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DISSERTAZIONE  XXXV! I. 

rO 

F\      Degli  Spedali  de7  pellegrini ,  malati ,  fanciulli 
esposti^  ec. ,  de'  tempi  di  mezzo. 

Allorché  nella  Storia  e  nei  documenti  de'  se- 
coli dopo  la  declinazione  del  Romano  Imperio  noi 
troviamo  tanto  sfoggio  di  liberalità  de'  Fedeli  verso 
i  sacri  templi,  e  verso  i  collegj  de'  Canonici,  e  i 
monisterj  dell'uno  e  dall'altro  sesso,  potrebbe  te- 
mersi che  dopo  sì  grande  e  pia  profusion  di  beni 
e  ricchezze  sopra  i  sacri  luoghi,  nulla  restasse  per 
la  turba  de'  poveri  e  bisognosi,  e  che  per  loro  lan- 
guissero le  opere  della  misericordia  cristiana.  Ma 
non  è  già  così.  Era  cosa  nota,  e  dappertutto  si 
predicava ,  con  quanta  premura  in  tanti  luoghi 
delle  divine  Scritture  il  Signor  nostro  Iddio  rac- 
comandi e  inculchi  la  misericordia  verso  i  poveri, 
e  che  splendidi  premj  egli  prometta  ai  misericor- 
diosi. Le  medesime  lezioni  erano  ripetute  dai  Santi 
Padri  ;  e  chiunque  ardeva  di  zelo  per  la  legge,  e 
sentiva  in  sé  il  fuoco  della  carità,  animava  il  po- 
polo e  massimamente  i  ricchi  a  soddisfare  a  que- 
sto ufizio.  Però  anche  in  que'  secoli  di  ferro  la 
munificenza  de'  Cristiani  verso  i  poveri  era  sì  gran- 
de, che  certamente  i  nostri,  benché  tanto  supe- 
riori a  quelli  nella  pietà  e  nella  compostezza  de' 
costumi ,  pure  per  quel  che  concerne  la  miseri- 
cordia verso  de' poveri,  nel  paragone  restano  troppo 
al  di  sotto  di  quelli.  Di  questo  veramente  ho  io 
ragionato  nel  Trattato  della  Carità  cristiana:  pure 
l' assunto  mio  richiede  eh'  io  qui  ampiamente  et 
ex  professo  ne  tratti,  per  far  conoscere  quali  an- 
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che  in  questa  parte  fossero  gli  usi  degli  antichi 
Cristiani.  Primieramente  adunque  s'  ha  da  stabi- 
lire che  di  tutte  le  facoltà  trasferite  dai  pii  Fe- 
deli nelle  chiese  e  monisterj ,  o  lasciate  dopo  mor- 
te .  ne  erano  una  volta  partecipi  anche  i  poveri. 
Imperciocché  si  donavano  i  beni  agli  Ecclesiastici 
con  questa  condizione,  o  tacita  o  aperta,  che  ne 
servissero  le  rendite  per  ornamento  de'  templi , 
per  alimento  ai  sacri  ministri ,  e  insieme  perchè 
il  popolo  de'  poveri,  per  quanto  fosse  possibile, 
ricevesse  aiuto  e  sollievo  dall'  erario  loro.  Innume- 
i abili  sono  i  passi  de'  Concilj  e  de'  Santi  Padri, 
che  in  questo  proposito  raunò  il  dottissimo  P.  Lo- 
dovico Tomassini  nella  Par.  Ili,  lib.  Ili  de  Bene- 
ficus;  e  però  inutil  cosa  sarebbe  il  rammentarli  qui. 
Uno  solamente  ne  addurrò,  cioè  che  da  Lodovico 
Pio  Augusto  nell'anno  816  fu  stabilito,  qual  parte 
delle  rendite  ecclesiastiche  si  dovesse  conferire  ai 
poveri,  acciocché  l'umana  avarizia  non  assorbisse 
quello  che  era  destinato  dai  Canoni  al  sollievo  della 
povera  gente.  Sue  parole  son  queste  nel  lib.  I  de' 
Capitolari ,  cap.  80 ,  presso  il  Baluzio.  Statutum 
est  ut  quidquid  tempore  imperii  nostri  a  Fideli- 
bus  Ecclesiae  sponte  conlatum  fuerit  3  in  ditiori- 
bus  locis  duas  partes  in  usus  pauperum,  tertiam 
in  stipendia  cedere  Clericorum  aut  Monachorwn  ; 
in  minoribus  vero  locis  aeque  inter  Clerum  et  pau- 
peres  fore  dividendum.  Non  si  osservava  già  in 
ogni  luogo  tale  distribuzione:  pure  secondo  i  Ca- 
noni una  lieve  parte  se  ne  avea  sempre  da  im- 
piegare in  sussidio  dei  poveri,  perchè  que'  beni 
si  riguardavano  come  patrimonia  pauperum^  e  non 
già  de'  soli  cherici  e  monaci.  In  oltre  gran  co- 
pia di  limosine  cotidiane  raccoglievano  allora  i 
poveri  dalla  carità  dei  Fedeli }  non  altrimenti  che 
si  faccia  oggidì.  Ma  un  altro  soccorso ,  che  non 
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è  molto  in  uso  a  tempi  nostri ,  si  praticava  al- 
lora in  bene  del  povero  popolo  :  cioè  vi  erano 
persone  pie  che  lasciavano  l'intera  loro  eredità, 
o  pure  una  porzione  di  essa  da  vendersi ,  e  da 
distribuirsi  subito  ai  bisognosi.  Avrei  in  pronto 
parecchi  esempli  di  questa  piissima  consuetudine 5 
ma  a  me  basterà  di  recarne  due  soli  ,  cioè  due 
carte,  dalle  quali  apparirà  chiaramente  la  cristiana 
munificenza  di  allora.  La  prima  fu  a  me  sommini- 
strata dall'archivio  del  nobilissimo  Monistero  delle 
Monache  di  Santa  Giustina  di  Brescia  ,  dove  si 
legge  copia  ricavata  dall'originale,  e  autenticata 
davanti  ai  giudici  di  quella  città  nell'anno  1299. 
Come  consta  da  esso  documento,  nell'anno  759, 
terzo  di  Desiderio  re  dei  Longobardi,  e  primo  del 
re  Adelgiso  suo  figlio ,  fu  venduta  la  metà  del- 
l'eredità  di  Gisulfo  cittadino  da  Ippolito  vescovo 
di  Lodi  :  Ut  Chris  ti  pauperibus  de  praesetiti  di- 
stribuatur 3  quatenus  sine  aliqua  qffensione  ipsa 
ejus  eleemosjna  ad  requiem  vel  refrigerium  ani- 
mete  ejus  quam  citius  occurrere  possit.  Era  più 
veramente  allora  che  oggidì  impresso  nel  cuor  de' 
Fedeli,  e  predicato  e  inculcato  il  dogma  della  Chiesa 
Cattolica,  che  le  limosine  distribuite  a'  poveri  vi- 
venti erano  un  efficace  aiuto  e  suffragio  per  li  Fe- 
deli defunti.  Convien  ben  dire  che  gran  somma 
d'oro  fosse  allora  dispensata  alla  povera  gente, 
perchè  quella  vendita  produsse  auri  solidos  no- 
vos ,  protestatosi  ac  coloratosi  pensantes,  numero 
tria  millia  octingentos  quinquaginta  finitimi  pre- 
tium.  S' ha  anche  da  avvertire,  trovarsi  qui  Ip- 
polito vescovo  di  Lodi,  di  cui  non  ebbe  notizia 
V  Ughelli.  L'  altro  lodevol  esempio  di  questa  pia 
liberalità  si  contiene  in  una  copia  autentica  ed 
antica  di  uno  strumento,  esistente  nell'archivio  de' 
Canonici  Regolari  di  San  Bartolomeo  di  Pistoia. 
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Vedisi  ivi  che  nell'anno  812  Guìlleraclo  (corrotta- 
mente chiamato  dall' Ughelli  Wiltretrado)  vescovo 
di  Pistoia  vende  i  beni  d'Ifferado  prete,  qui  ad 
solitariam pertmnsivit vitam3  ad  Ildeberto  chiamato 
Ildon£j  Abbate  di  San  Bartolomeo,  per  distribuirne 
il  prezzo  ai  poveri. 

A  questo  costume  s'  agggiunga  V  altro  più  ce- 
lebre 1  ito  di  beneficenza  verso  le  povere  persone, 
che  si  usava  dappertutto,  cioè  la  fondazione  di  tanti 
luoghi  pii  ?  dove  si  provvedeva  alle  varie  loro  ne- 
cessità. Ve  n'  erano  per  gì'  infermi  ,  per  li  pelle- 
grini ?  per  li  fanciulli  esposti,  per  gli  orfani,  per 
gl'invalidi,  per  li  poveri  vecchi  5  in  una  parola  , 
per  ogni  sorta  di  miserabili  e  bisognosi  ;  di  ma- 
niera che  ognuno  di  essi  trovava  dove  ricorrere 
per  sollievo  alle  proprie  necessità.  Data  che  fu  da 
Costantino  il  Grande  la  pace  al  popolo  Cristiano, 
non  andò  molto  che  cominciarono  ad  ergersi  que- 
ste case  ed  erarj  dalla  carità  de' Fedeli,  e  ne  ab- 
biamo parecchi  esempli  nella  Storia  Ecclesiastica. 
A  me  basterà  di  addurre  la  legge  XLVI,  Sancì- 
mus3  si  quis  del  Codice  di  Giustiniano  de  Episcop. 
et  ClericiSj  dove  Giustiniano  I  imperadore  curae 
Dco  amahilium  Episcoporum  commendai  faccre  ae* 
dijìcationes  s  aneti  ssimarum  Ecclesiarum  et  Hospi- 
talium  (dove  si  accoglievano  i  pellegrini,  i  quali 
anche  si  appellavano  Xcnodocliia)  et  Gerontoco- 
miorum  (dove  si  nutrivano  i  vecchi  poveri)  aut 
Orphanotrophiorum  (ne'  quali  si  alimentavano  gli 
orfani)  aut  Ptochotropi hiorum  (conservatorj  dove 
i  poveri  trovavano  l'abitazione  e  il  vitto)  aut  No- 
socomiorum  (  dove  si  raccoglievano  e  curavano  i 
malati  )  aut  captivorum  redemtionem  3  aut  aliam 
quamlibet  actionem  piani.  Più  sotto  ancora  si  veg- 
gono nominati  Brephotrophi 3  cioè  coloro  che  iti 
luoghi  pii  raunavano  i  poveri  fanciulli.  Gareggia- 
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vano  perciò  in  Italia  i  Fedeli  per  fondare  somi- 
glianti case  di  perpetua  carità  non  meno  nelle  cit- 
ta j  che  fuori  d' esse.  Non  v'  era  quasi  alcun  mo- 
nistero  pingue  a  cui  non  fosse  unito  qualche  spe- 
dale, in  cui  si  desse  ricetto  e  vitto  ai  pellegrini 
e  ai  poveri.  Anzi  ne'  Concilj  I  e  II  di  Aquisgrana 
ciò  fu  costituito  per  legge.  Anche  dai  vescovi  e 
canonici  si  praticava  questo  ufizio  di  cristiana  li- 
beralità. Ed  era  ben  più  frequente  in  que'  tempi 
l'uso  de'  sacri  pellegrinaggi,  che  non  è  a'  tempi 
nostri.  Walafrido  Strabone  (lib.  II,  cap.  47  della 
Vita  di  San  Gallo)  particolarmente  rammenta  na- 
tionem  Scotoriuiij,  quibus  consuetudo  peregrinandi 
jam  paene  in  naturam  conversa  est.  Erano  anche 
allora  maggiori  e  copiosi  gli  effetti  della  carità  e 
munificenza  verso  i  poveri  in  paragon  di  oggidì: 
il  die  ho  vergogna  di  dirlo,  ma  noi  posso  tacere, 
eccettuando  sempre  Roma,  la  quale  anche  nel  pre- 
sente secolo  ha  veduto  alzarsi  dei  sommamente  ma- 
gnifici conservatorj  de'  poveri  e  degl'infermi.  Ri- 
putavasi  una  volta  il  maggior  decoro  degli  Eccle- 
siastici, e  insieme  de'  secolari  il  far  simili  fonda- 
zioni e  mantenerle  con  isperanza  più  grande  di 
conseguire  con  ciò  il  Regno  de7  Cieli.  Nel  secolo 
decimo  fieramente  restò  turbata  da  un  funesto 
scisma  la  Chiesa  di  Milano,  disputando  fra  loro 
quella  cattedra  arcivescovile  Manasse  et  Adelmanno} 
come  abbiamo  da  Arnolfo  storico  di  quella  città,  il 
quale  nel  lib.  I,  cap.  4  cosi  scrive:  Arderìco  Episcopo 
ad  superna  vocalo,  eruperunt  duo  adversarii^  Am- 
hrosianae  dignitatis  ambitione  succensi:  Manasses 
videlicet  Arelatensis  Episcopus ,  et  Adelmanus  pre- 
sbjter  Mediolanensis  3  ec.  Cumc/ue  diu  contende- 
rentJ  Me  ex  datione  Regis  „  scilicet  Burgundiae 
(  cioè  di  Ugo  re  d'Italia),  hic  ex  facilone  Plebi  s  J  et 
de  Mediolanio  (forse  Cleri  de  Mcdiolano)  fjuìti- 
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(juennio  cantra  se  invicem  altercati  sunf  ,factis  par- 
ti  bus  eoe  alterutro.  Quorum  esecrabili  jurgio  ja- 
ct urani  prac grana lem  sus  tinnii  Ecclesia s  praecipue 
in  tliesauris  et  eymiliis  omnibus 3  quibus  incoili- 
parabiliter  affluebat.  Qual  cosa  di  lodevole  ope- 
rasse Adelmanno,  non  è  giunto  a  nostra  notizia, 
se  non  che  egli  si  mostrò  liberale  verso  i  pove- 
ri, come  apparirà  dal  suo  epitaffio,  non  peranche 
stampato,  ch'io  trassi  da  un  MSto  di  Francesco 
Castelli,  ed  è  il  seguente: 

UIC  TUMULATUR  ABALMANNUS,  PR^ESULQUE  BEATUS  , 
CLARIOR  IN  TOTA  QUI  FUIT  URBE  POTBNS: 

,  HUJUS  ORIGO  FUIT  CLARO  DE  SANGUINE  DUCTA  , 
PAUPERIBUS  LARGUS  EXTITIT  ATQUE  PIUS. 

IIUC  GRESSUM  REFERENS  MODICUM  TU  SISTE  VIATOR , 
DIG  FAMULO  REQUIEM,  CRIMINA  PELLE,  DEUS. 

OBIIT   AUTEM    ANNO   INCARNATIONIS   DOMINICI   DCCCC^Vf. 
MENSE  DEC.  INDICT    XV. 

Il  chiarissimo  P.  Papebrochio  ci  diede  il  catalogo 
degli  Arcivescovi  di  Milano  nel  tomo  VII  ylct. 
Sanct.]  ed  ivi  dopo  l'Ughelli  dubitò,  se  Adelmanno 
fosse  mai  consecrato  arcivescovo.  Poscia  giudicò 
ch'egli  nell'anno  95 1  mancasse  di  vita,  o  pure 
rinunziasse  il  Vescovato;  perchè  in  quell'anno,  se- 
condo l'opinione  sua,  Walperto  ottenne  la  cat- 
tedra Milanese.  Ora  apprendiamo  ch'egli  fu  ornato 
del  titolo  di  Arcivescovo;  e  se  pure  il  Castelli  non 
v'  avesse  aggiunto  di  suo  capriccio  le  note  cro- 
nologiche (il  che  non  pare  verisimile),  esso  Adel- 
manno finì  di  vivere  neh"  anno  956.  Era  dunque 
una  volta  talmente  in  credito  la  carità  verso  i 
poveri,  che  spezialmente  per  questo  furono  com- 
mendati assaissimi  Romani  Pontefici,  e  gli  altri 
vescovi ,  ne'  quali  campeggiò  la  virtù  cristiana , 
e  che  ebbero  molto  a  cuore  la  cura  della  lor  di- 
gnità (Vedi  negli  Annali  Ecclesiastici  del  cardi- 
nal Baronio,  e  nella  Roma  Sotterranea  di  Anto- 
nio Bosio  le  iscrizioni  sepolcrali  di  molti  Papi  ). 
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La  più  usata  loro  lode  fu  quella  di  aver  sovve- 
nuti i  poverelli.  Le  stesse  sacre  vergini  non  tras- 
curavano questo  elogio.  Nella  Dissertazione  LXVI 
produrrò  una  carta  di  Pistoia,  in  cui  è  fondato 
il  Monistero  delle  Monache  di  San  Pietro  cum  Se- 
nodochio  ed  egenos  vel  pauperes  recipiendwn  ^  et 
eleemosjnam  tribuendumy  et  gubernandum  per  heb- 
domadam  unclm  pauperes  vel  peregrinas  animas. 
Qui  aggiungo  uno  strumento  Lucchese  dell'  an- 
no 790,  in  cui  si  vede  dotato  il  Monistero  delle 
Monache  di  San  Vitale  in  Lucca  da  Jacopo  Dia- 
cono insieme  coli'  annesso  spedale y  in  cui  pau- 
peres duodecim  una  die  per  stngulas  hebdomadas 
suscipi  ac  pasci  débeant3  et  hebdomada  ante  Pa- 
scila balneum  ibi  calefiat,  ut  tota  ipsa  hebdomada 
ipsi  pauperes  laveniur.  Dall'  archivio  arcivescovile 
di  Lucca  trassi  questa  carta. 

Ma  principalmente  in  questi  ufizj  di  carità  si 
distinsero  una  volta  i  monaci,  a'  quali  1'  ospitalità 
e  la  cura  de'  poveri  era  più  che  agli  altri  racco- 
mandata dai  Canoni  ;  o  dai  loro  santi  istitutori. 
Noi  veggiamo  che  appena  Santo  Anselmo  circa 
1'  anno  »y52  fondò  l' insigne  Monistero  di  Nonan- 
tola  in  agro  Mutinensi  (come  s'ha  dalla  sua  Vita 
presso  il  Mabillone  nella  Parte  I  del  tomo  IV  Àct. 
Sanctor.  Ord.  Sancti  Bened.  )  che  hospitium  ad  su- 
scipiendos  hospites  et  peregrinos  magno  cum  stu- 
dio Mie  aedijicavit:  de  quibus  Mi  die  noctuque 
cura  maxima  et  solicitudo  fuit ,  ut  nullus  inde  sine 
refectionis  misericordia  abire  posset.  Dopo  altre  pa- 
role soggiugne  quell'  antico  Scrittore  :  Hinc  inter 
cetera  bona  ,  quae  egit  ?  Jios pitali tatem  di  li  gens  ., 
omniumque  pauperum  curam  solicite  agens  s  ho- 
spitia  atque  senodochia  per ph tra  consti tuere  cu- 
ravit.  Poscia  fa  menzione  di  uno  spedale  da  lui 
fondato  prope  Monasteri um  fere  quatuor  millia , 
cioè  nel  luogo  che  oggidì  è  appellato  il  Passo  di 
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Santo  Ambrosio,  presso  il  fiume  Scultenna,  o  sia 
Panaro,  nella  ViaClaudia  (che  alcuni  contra  l'uso 
dei  nostri  maggiori  chiamano  Emilia)  ad  susci- 
piendos  debiles  et  feminas  >  qui  ad  Monasterium 
venire  non  poter ant.  Egli  parimente  fabbricò  due 
spedali  nel  territorio  di  Vicenza,  in  cui  quotidie 
pauperes  et  debiles ,  e  nelle  calende  di  ogni  mese 
pauperes  ducenti  pascebantur.  Così  Fulrado  abbate 
di  San  Dionisio  di  Parigi  (  come  apparisce  dagli 
Annali  Benedettini  all'anno  777)  lasciò  per  testa- 
mento tutti  i  suoi  beni  alfa  Basilica  di  San  Dio^ 
nisio ,  acciocché  se  n'  impiegassero  tutte  le  ren- 
dite in  alimento  de' servi  di  Dio ,  et  susceptionem 
hospitum ,  et  in  eleemosjnam  sjnodicorum  paupe- 
runij  seu  matriculariorum ,  viduarum  et  orphano- 
rum.  Chiamavansi  matricolar/  que'  poveri  eh'  erano 
descritti  nella  matricola  della  chiesa,  per  essere  ali- 
mentati colle  entrate  di  essa  chiesa  ;  o  pure  abi- 
tavano nella  matricola,  o  sia  casa  contigua  al  tem- 
pio, nella  quale  venivano  nudrili.  Tralascio  altri 
assaissimi  esempli  simili,  che  si  leggono  in  libri 
stampati,  per  mostrare  con  documenti  non  per- 
anche  dati  alla  luce,  che  gli  altri  Ecclesiastici  e 
laici  facevano  a  gara  per  esercitare  la  misericor- 
dia verso  i  poveri  colla  fondazione  di  moltissime 
case  pie  in  loro  aiuto.  Il  che  quantunque  fosse 
cosa  familiare  in  quasi  tutte  le  città,  pure  potrò 
io  più  facilmente  comprovare  colla  sola  citta  di 
Lucca ,  la  quale  in  aver  fortunatamente  conser- 
vate le  carte  della  sua  Chiesa ,  forse  non  ha  pari 
in  Italia.  Pertanto  mi  si  presenta  in  primo  luogo 
uno  strumento  dell'archivio  di  quell1  Arcivescovato, 
che  è  copia  antichissima,  da  cui  intendiamo  che 
circa  l'anno  718,  regnando  il  re  Liutprando,  la 
chiesa  di  San  Silvestro  fu  edificata  e  dotata  da 
alcuni  pii  cittadini  Lucchesi  cum  xenodochio  et 
balnco  ]  e  con  un  prete  o  abbate  custode  del  sa- 
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ero  luogo  ad  peregrinos  recipicndum  .  pauperes 5 
viduas  et  orphanos  consolanduni.  Non  si  conosce 
bene  il  tempo  in  cui  fu  scritta  la  carta ,  ma  da 
due  annesse  assai  apparisce,  1'  una  delle  quali  mi 
parve  originale,  e  che  perciò  ho  anche  data  alla 
luce.  Soggiungo  un'  altra  carta  spettante  all'  an- 
no 721,  in  cui  si  vede  dotato  da  Pertualdo  cit- 
tadino di  Lucca  il  poco  fa  eretto  tempio  e  Mo- 
nistero  di  San  Michele  fuori  della  città  ,  acciocché 
il  sacerdote  che  quivi  sarà  ordinato ,  officium  per- 
agaty  viduam,  orphanum  et \  pàuperem  console tur, 
egenum  et  peregrinimi  recipiat.  La  terza  carta,  che 
ha  sentito  le  ingiurie  dell'  antichità  e  abbonda  di 
lacune,  contiene  la  fondazion  di  uno  spedale  fatta 
nell'anno  757  da  alcuni  caritativi  cittadini  di  Lucca 
presso  le  mura  della  città  a'  tempi  di  Peredeo  ve- 
scovo, ut  ibi  pauperes  atque  peregrini  modernis  et 
Juturis  temporibus  per  omnem  hebdomadam  pa- 
scantur.  Da  questo  documento,  scritto  Regnante 
Donino  Desiderio  Rege:  anno  Regni  ejus  Deo  prò- 
pitio  primo j  quinto  die  infrante  mense  novembrio  3 
indictione  xi3  si  ricava  che  il  re  Desiderio  non 
prima  del  dì  5  di  novembre  dell'  anno  ^56  era 
salito  sul  trono.  In  questa  carta  non  si  parla  di 
Monistero  alcuno,  ma  solamente  di  una  chiesa  e 
senodochio,  essendosi  praticato  che  anche  ai  tem- 
pli ed  oratorj  del  Clero  secolare  si  aggiugneva  tal- 
volta lo  spedale  od  ospizio  de'  poveri  o  de'  pel- 
legrini. Ordinariamente  a  questi  luoghi  pii  si  de- 
putava per  presidente  un  Diacono ,  a  cui  spettava 
il  governo  e  la  distribuzione  delle  limosine  :  che 
tale  anche  fu  l  ufizio  de'  diaconi  nella  primitiva 
Chiesa  Pertanto  ogni  qual  volta  presso  Anastasio 
nelle  Vite  de' Romani  Pontefici,  e  presso  Giovanni 
Diacono  nelle  Vite  de'  Vescovi  di  Napoli  s' incon- 
tra il  nome  di  Diaconia,  si  dee  intendere  uno  di 
questi  luoghi  destinati  all'aiuto  de' poveri  di  varie 


12  DISSERTAZIONE 

sorte  ?  e  regolati  da  qualche  Diacono.  Di  tali  of- 
ficine della  cristiana  misericordia  almen  ventiquat- 
tro ne  annoverava  nel  suo  circuito  e  ne' borghi 
la  regina  delle  città,  Roma:  tanta  ivi  era  la  carità. 
Il  Du-Cange  nella  Giunta  al  Gloss.  Latino  nel 
tom.  II  del  Gloss.  Greco  rapporta  dal  Diurno  Ro- 
mano (cap.  7,  tit.  17)  queste  parole:  S ed Dis pen- 
satore qui  prò  tempore  fuerit  in  eadem  venerabili 
Diaconia .,  prò  remissione  peccatorum  nostrorum, 
omnes  Diaconi tes  et  pauperes  Chris ti  3  qui  inibì 
convcniunt,  Kyrie  elejson  exclamare  studeant.  Ed 
interpreta  la  voce  Diaconites  :  Pauperes  qui  in  Dia- 
coniis  alebantur.  Non  assai  rettamente,  a  mio  cre- 
dere. Altro  non  furono  i  Diaconiti  ^  se  non  i  mi- 
nistri ed  iniziali  della  Diaconia,  cioè  coloro  che 
sotto  il  Diacono  ricevevano  gli  alimenti  e  dispen- 
savano le  limosine  alla  povera  gente.  Ecco  ciò 
che  si  legge  in  una  iscrizione  Romana,  posta  nella 
Basilica  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  e  rapportata  dal 
Turrigioj  Par.  II,  pag.  5 1 7  delle  Grotte  Vaticane, 
e  dal  Crescimbeni  nella  Storia  di  quella  Basilica. 
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In  una  carta  Lucchese,  che  pubblicai  nella  Dis- 
sertazione IV;  alcuni  fratelli  desideravano  Diaco- 
niam  in  siisceptione  peregrinorum  fieri.  Vedemmo 
anche  di  sopra  in  una  carta  dell'anno  790  Jaco- 
bum  Diaconum  in  ecclesia  Sancti  Vitalis^  alla 
quale  era  annesso  un  senodochio ,  costituito  ivi 
Rectorem  et  gubernatofetn.  Tali  Rettori  3  partico- 
larmente presidenti  a  qualche  Diaconia  di  Roma  , 
si  chiamavano  Cardinales  Diaconi  3  come  mostrerò 
nella  Dissertazione  LXI;  ma  in  altre  città  non 
importava  ,  se  questi  fosse  prete  o  diacono.  Mi 
somministra  qui  l'archivio  di  Lucca  una  chiara 
testimonianza ,  cioè  una  carta  dell'  anno  764 ,  in 
cui  un  certo  Ansaldo  dice  di  aver  fondata  una 
chiesa  nella  stessa  città  di  Lucca  ;  ut  omni  tem- 
pore per  unamquamque  hebdomadam  in  domo 
praedictae  Ecclesiae  ad  mensam  duodecim  paupe- 
res  et  peregrini  excipiantur.  Poscia  a  Rattrada 
monaca  lascia  dopo  sua  morte  il  giuspatronato  di 
quel  luogo  pio?  cioè  Jus  regendi^  gubernandi,  usu- 
Jructuandij  et  ordinationem  de  presbitero  vel  de 
diacono  faciendi  in  ipsa  ecclesia.  Dice  ancora  con- 
secrato  quell'  oratorio  per  bonae  memoriae  Pere- 
deum  Episcopum:  parole  indicanti  già  defunto  quel 
vescovo.  L'Ùghelli  nell'Appendice  al  tomo  V  del- 
X Italia  Sacra ,  rammentando  esso  Peredeo ,  il  fa 
vivo  nell'  anno  780.  E  veramente  dalla  formola 
bonae  memoriae  ?  siccome  feci  vedere  nelle  Anti- 
chità Estensi  ?  non  si  può  con  certezza  dedurre  la 
morte  di  alcuno  nelle  antiche  carte.  In  fatti  nella 
sopra  allegata  carta  dell'anno  767  noi  trovammo 
vivente  il  medesimo  Peredeo  vescovo.  L' osservai 
anche  vivo  in  altre  carte  degli  anni  765,  766  e  778; 
il  che  può  far  credere  ch'egli  prolongasse  la  vita 
sino  all'anno  780,  come  giudicò  F  Ughelli.  Altrove 
in  questa  stessa  Opera  recherò   altri  esempli  del 
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medesimo  argomento.  In  una  dell'anno  j5g  si 
vede  che  un  Gregorio  figlio  di  Mauricio  edifica 
una  chiesa  nel  luogo  di  Asolari  sotto  nome  di 
San  Donato ,  ed  ivi  costituisce  Presbjterum,  sic 
tameii  ut  absque  ulla  femina  ibidem  habitare  de- 
beat,  et  per  singulas  hebdomadas  quatuor  pe- 
regrinos  ornili  tempore  die  uno  pascere  debeat.  In 
un'  altra  carta  dell'  anno  *]65  Rixol/us  unus  mi- 
noribus  presbjterisj  consentiente  miài  Donino  Pa- 
tre  meo  Regnulfo  Abbate ,  dona  molti  beni  all'  o- 
ratorio  di  Santa  Maria  e  di  San  Donato,  fabbri- 
cato da  suo  padre ?  ed  ivi  mette  un  prete  per  Ret- 
tore, il  quale  per  omnem  seplimanam  tribus  diebus 
vigiliti  quatuor  pauperibus  prandium  exhibeat.  Il 
pranzo  era  questo:  Scaphilum  (misura  di  frumento) 
granii  unde  fiat  panis  coctus,  et  duo  congia  vini, 
et  duo  congia  pulmentarii  ex  faba  et  panico  mixto, 
bene  spisso,  et  condito  de  uncto  vel  de  oleo.  E 
perciocché  Carlo  Magno  nella  legge  Longobardi- 
ca LX1II  decretò,  ut  Episcopi  et  Abbatesper  Xeno- 
dochia  et  Monasteria  eorum ,  Hospitale  ,  ubi  an- 
tiquitus  fuerit,  faciant,  et  swnmopere  curent,  ut 
nullatenus  praetermittatur j  ed  altre  leggi  aggiun- 
se, per  risarcire  gli  spedali,  e  ben  trattare  i  po- 
veri e  pellegrini,  le  quali  si  truovano  confermate 
da  Lottano  I  e  Lodovico  II  Augusti:  perciò  Am- 
brosio vescovo  di  Lucca,  come  apparisce  da  un 
suo  strumento  dell'  anno  847,  ristorò  il  senodo- 
chio  di  San  Colombano  ,  situato  presso  le  mura 
della  città,  ad  salutem  animarum  Domnorum  no- 
strorum  Illotharii  Imperatoris  et  Hludowici  Re- 
gimi ,  con  rammentare  sacram  jussionem  Imperia- 
lem  intorno  a  questo,  e  con  ordinare,  ut  semper 
tribus  diebus  per  singulas  hebdomadas  ibidem  duo- 
decifri  pauperes  pascantur. 

Particolarmente  poi  uso  fu  di  que'  tempi  il  fab- 
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bricare  questi  ospizj  di  carità  per  sussidio  e  co- 
modo de  pellegrini,  dove  si  doveano  passare  i 
fiumi  senza  ponte,  e  valicare  le  cime  de'  monti. 
Perciò  Lodovico  II  imperadore  in  un  Capitolare 
dell'anno  855  (da  me  dato  alla  luce  nella  Par.  II 
del  tomo  I  Rer.  Jtal.  e  aggiunto  alle  Leggi  Lon- 
gobardiche) indirizzò  aneli1  egli  dei  Messi  pel  Re- 
gno d'Italia,  con  deputare  spezialmente  a  tale  ufi- 
zio  dei  saggi  Abbati,  et  ordinare  che  visitassero 
i  monisterj  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  con  dire 
fra  1'  altre  cose  :  Senodochia  autem  sicubi  quae 
sunt  neglecta,  ad  pristinwn  statimi  revocent.  Ho- 
spìtalia  vero  pauperum  tam  in  montani s ,  qnam 
et  ubicumque  fuisse  noscuntur,  pleniter  et  diligenti 
cura  restaurentur.  Perchè  ne'  monti  si  piantas- 
sero spedali ,  facilmente  s' intenderà  al  ricordarsi 
che  ne'  vecchi  secoli  troppo  rare  erano  nell'  alte 
montagne  le  case,  e  all'incontro  vi  abbondavano 
le  selve  inospite  e  i  boschi;  di  modo  che  i  poveri 
viandanti  o  pellegrini,  cólti  in  quegli  orridi  paesi, 
non  aveano  tetto ,  e  restavano  la  notte  esposti 
alle  fiere,  con  pericolo  della  vita.  Similmente  ai 
fiumi  privi  di  ponte,  se  questi  si  gonfiavano  per 
pioggie  o  nevi  squagliate,  bisognava  a'  poveri  pas- 
seggieri  il  fermarsi;  e  però  degno  della  misericor- 
dia cristiana  si  trovò  il  fabbricare  spedali  e  ri- 
coveii  de'  poveri  spezialmente  in  que'  pericolosi 
luoghi.  Di  questo  pio  costume  un  esempio  ho  pro- 
dotto, cioè  un  diploma  di  Lottano  I  dell'anno  825, 
in  cui  egli  smembra  dal  Monistero  della  Nova- 
lesa  lo  Spedale  di  Monte  Cinisio,  e  in  ricompensa 
dà  a  Hildrado  abbate  un  altro  Monistero.  Ogni 
dotta  persona  sa  che  monte  sia  quello.  Siccome 
San  Bernardo  Menthonense  nel  Monte  di  Giove, 
oggidì  appellato  il  Gran  San  Bernardo  sul  terri- 
torio d'Aosta,  fabbricò  circa  l'anno  980  uno  spe- 
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dale  o  sia  ospizio ,  che  servisse  tam  egenis,  quam 
opulenti*:  così  lo  stesso  in  altri  luoghi  fu  prati- 
cato dalla  misericordia  cristiana.  Questo  pio  rito 
lo  imitano  oggidì  a  gara  i  Turchi,  con  fabbricare 
somiglianti  ricettacoli  per  li  pellegrini  e  viandanti, 
i  quali  non  troverebbero  dove  posarsi.  Nel  paese 
dove  io  son  nato  mi  piace  di  rammentare  alcuni 
esempli  di  questa  cristiana  pietà.  Nel  territorio  di 
Modena  al  fiume  Panaro  già  abbiam  veduto  che 
Santo  Anselmo  fondò  uno  spedale  sotto  nome  di 
Santo  Ambrosio.  Non  ne  resta  ora  vestigio  alcu- 
no. Al  fiume  Secchia  fra  Modena  e  Reggio  fu  an- 
ticamente fabbricato  il  ricco  spedale  di  Rubiera^ 
che  dura  tuttavia.  Nel  giogo  dell1  Appennino,  dove 
dal  Modenese  si  passa  in  Garfagnana  e  Toscana, 
fu  negli  antichi  tempi  eretto  lo  spedale  di  San 
Pellegrino ,  le  cui  pingui  rendite  e  limosine  per 
iniquità  de1  tempi  oggidì  vanno  tutte  in  borsa  del 
Rettore  secolare,  e  non  già  in  sussidio  de'  poveri, 
a'  quali  furono  destinate  dalla  pietà  de'  fondatori 
e  donatori.  V'era  anche  in  quelle  montagne  il  Mo- 
nistero  di  Frassinoro ,  fondato  dalla  gran  contessa 
Matilda,  e  dalla  duchessa  Beatrice  sua  madre,  a 
cui  verisimilmente  era  annesso,  secondo  il  costume 
d'allora,  qualche  ospitale.  Così  nel  territorio  di 
Reggio  v'ha  una  villa  che  guida  in  Garfagnana  a 
Silano.  Tanto  di  qua  che  di  là  dall'Appennino  fu- 
rono edificati  spedali ,  tuttavia  appellati  Ospita- 
letti,  dove  si  esercita  la  carità  verso  i  poveri.  Al- 
tri luoghi  del  Modenese  ci  sono ,  che  ritengono 
lo  stesso  nome  di  Ospitaletti:  segno  della  carità 
che  ivi  una  volta  si  esercitava,  ma  non  più  og- 
gidì. Così  nella  via  che  dal  Bolognese  passa  per 
l'Appennino  nel  Pistoiese,  si  truova  1' Ospitalettoy 
forse  quello  a  cui  la  contessa  Matilda  donò  molti 
fondi  in  benefizio  de'  pellegrini.  Vedranno  gli  Eru- 
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diti  Bolognesi,  se  ad  esso  appartenga  un  diploma 
dell'anno  1118,  con  cui  Arrigo  V  fra  i  Re,  IV 
fra  gl'Imperadori,  confermò  le  esenzioni  hospitali 
dorimi,  quae  constructa  est  juxta  Renimi  in  Carte 
Marchionis  ,  ut  in  omnibus  rebus ,  quas  Comitissa 
Matildis  eidem  venerabili  domiti  largita  erat ,  ec. 
Vedesi  anche  una  donazione  fatta  dalla  suddetta 
celebre  Contessa  nell'anno  1098  all' ospitale,  quod 
est  constructum  ad  honorem  Dei  et  Beati  Mi- 
chaelis  Arcangeli,  situm  in  loco  Bumbiano ,  ubi 
dicitur  Plano  de  la  Curte  piope  Reno.  Pare  il 
medesimo  di  cui  parla  il  suddetto  diploma.  È  anche 
da  vedere  l'epistola  LXXIV  del  codice  Carolino, 
dove  Adriano  I  papa  raccomanda  a  Carlo  Magno 
Monasterium  Sancti  Hilarii  Confèssoris  Christi 
in  Calligata ,  una  cum  hospitalibus ,  qui  per  col- 
les  Alpium  siti  sunt  prò  susceptione  peregrino- 
rum,  ut  in  omnibus  prò  Monachorum  Deo  ser- 
vienti um  laudi  bus  alque  susceptione  peregrinorum, 
justìtiam  illic  conservare  dìgnetur3  et  invasionem, 
quam  Gundibrandus  Dux  civitatis  Florentinae 
in  eodem  Monasterio  ingerii,  emendare  jubeat. 

Siccome  feci  osservare  nel  mio  Trattato  della 
Carità  cristiana,  pare  che  ne'  secoli  barbarici  non 
fossero  in  uso  i  pubblici  ospizj,  oggidì  chiamati 
Osterie,  dove  si  desse  cibo  e  letto  ai  viaggiatori. 
Ne  furono  anche  privi  gli  antichi  Greci  e  i  Ro- 
mani ne'  primi  secoli  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma. Si  cercava  allora  albergo  presso  gli  amici.  A 
questo  fine  furono  inventate  tesserne  hospitalitatis; 
imperciocché  gli  uomini  di  allora,  per  valermi  delle 
parole  dell'antico  Scoliaste  della  Tebaide,  quoniam 
non  poterant  omnes  suos  hospites  noscere3  tesseram 
illis  dabantj  quam  UH  ad  hospitia  reversi  ostende- 
bant  praeposito  hospitii.  Di  tali  tessere  un  erudito 
Trattato   ci  diede  il  Tomasini.   Poscia  a  poco   a 
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poco  s'andarono  istituendo  in  Roma  taverne  ed 
osterie  più  del  solito,  dove  si  dava  ricetto  ai  vian- 
danti e  forestieri.  D'esse  abbiamo  menzione  in  Plau- 
to, e  in  altri  antichi  libri,  fra'  quali  spezialmente 
s'ha  da  ricordare  Giulio  Materno  Firmico,  lib.  IV, 
cap.  i5  Astronom.,  dove  della  stella  di  Venere 
parla  così  :  Si  in  dejectis  locis  invenia  fuerit3  fa- 
tici hospiteSj  popinarios 3  tabernarios3  ec.  Così  egli 
scriveva  nel  secolo  quarto  dell'Era  Cristiana.  Dal 
nome  di  Hospites,  cioè  albergatori,  venne  il  no- 
stro Oste.  Ma  ne'  susseguenti  secoli  pochi  vestigj 
si  truovano  di  tali  osterie  per  l'Italia-  e  possono 
persuadercelo  le  parole  di  Carlo  Magno  nel  Ca- 
pitolare dell'anno  803  presso  il  Baluzio.  Praecipi- 
mus  (die'  egli)  ut  in  onini  Regno  nostro  neque  di- 
yeSj  neque  pauper  peregrinis  Jiospitia  denegare  au- 
deant;  idest  sive  peregrinis  propter  Deum  ambu- 
lantibus  per  tcrram,  sive  cuilibet  iteranti.  Propter 
amorem  Dei  3  et  propter  salutem  animae  suae,  te- 
Ctum  et  focwn  et  aquain  nemo  UH  deneget.  Non 
dice  Carlo  che  ai  soli  poveri  s'abbia  da  conce- 
dere l'ospizio:  dice  cuilibet  iteranti 3  cioè  itineran- 
tij  sì  ricco  che  povero.  Se  pubbliche  osterie  state 
vi  fossero  allora,  quivi  almeno  i  ricchi  avrebbero 
trovato  cibo  e  ricovero.  Il  medesimo  Carlo  Magno 
nella  legge  Longobardica  XI  comanda,  ut  nemo 
praesumat  ad.  nos  venienti  Mansionem  (cioè  l'ospi- 
zio) vetare.  Et  quae  necessaria  sunt3  sicut  vicino 
suOj  vendat.  La  qual  legge  da  Pippino  re  d'Italia 
suo  figlio  fu  confermata  e  spiegala  colla  legge  XVI 
fra  le  sue  colle  seguenti  parole.  De  Episcopis3  Ab- 
batibus  et  Comitibus3  seu  Vassis  Dominicis3  vel 
reliquis  hominibus3  qui  ad  Palatium  veniunt3  vel 
inde  vadunt3  vel  ubicumque  pergunt  per  Regnum 
nostrum ,  ut  quando  hjbernum  tempus  fuerit3  nul- 
lus  audeat  Mansionem  vetare  ad  ipsos  iterantes,  in 
tantum  quod  ipsi  iterantes  injuste  nullas  causas 
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(cioè  cose}  iollant.  Odasi  ancora  Lodovico  II  Au- 
gusto nel  Capitolare  Ticinense  da  me  dato  alla 
luce  (Par.  II  del  tomo  I  Rer.  Itah)}  il  quale  or- 
dina che  da'  Vassi  Cesarei  nel  viaggio  non  mole- 
stentar  incoine  j  aut  eornm  domos  per  vini  inva- 
dantj  vel  propria  diripiant,  absque  collato  pretto. 
Sed  ncque  indigenae  per  solita  loca  tectum3  jo- 
cum,  aquanij  et  paleam  hospitibus^  denegare  „  aut 
sua  carius  quam  vicinis  audeant  vendere.  Qui  non- 
dimeno potrebbe  parere  che  vi  fossero  luoghi  de- 
terminati per  albergar  tali  persone.  In  un  diploma 
di  Carlo  Calvo  re  di  Francia  dell'anno  847  (nel- 
l'Append.  al  tomo  II  Annal.  Bened.)  si  comanda, 
ut  ad  hospìtale  pauperum  decimae  conferantur^  at- 
que  ibi  ìiospilalifas  regulariter  ad  laudem  Dei  ex- 
nibeatur  tam  divitibus  quam  pauperibus. 

Tuttavia  che  in  alcune  città  non  mancassero 
osterie  e  taverne,  pare  che  si  possa  raccogliere 
da  un  passo  di  Agnello,  che  circa  l'anno  840 
nelle  Vite  degli  Arcivescovi  di  Ravenna  descri- 
vendo una  guerra  civile  di  quella  città,  così  parla: 
Chiusa  suni  bollica;  oppilaverunt  cauponcs  taber- 
nas,  ec.  Ma  prima  converrebbe  sapere,  cosa  in- 
tenda ivi  Agnello  col  nome  di  taverne.  Ivi  cer- 
tamente si  vendeva  vino  ed  altri  comestibiii;  se 
anche  ivi  si  desse  l'ospizio,  non  bene  apparisce. 
Nel  Concilio  III  Turonense  dell'anno  81 3,  al  ca- 
none 2i,  fu  ordinato,  ne  presbiteri  tabernas  in- 
grediantur  comcdendi  bibendive  caussa.  Ammiano 
Marcellino  nel  lib.  XXVIII,  cap.  4  della  Storia 
scrive  all'  anno  36g  che  Ampelio  Prefetto  del  Pre- 
torio statuerat  ne  taberna  vinaria  ante  horam  quar- 
tini aperiretw\  neve  ad  usque  praestitutum  dici  spa~ 
tium  Uxae  coctam  proponerent  carnem^  vel  hone- 
stus  quidam  mandcns  videretur  in  publico.  Eranvi 
anche  altre   taverne,   onde  i  pellegrini  compera- 
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vano  il  vitto,  ma  si  procacciavano  poscia  l'ospi- 
zio nelle  case  de'  privati  ,  che  per  guadagnare  gli 
accoglievano.  L'Anonimo  Salernitano  ne'  Paralipo- 
meni ,  da  me  pubblicati  nella  Par.  II  del  tomo  II 
Her.  Itnl.j  ci  fa  vedere  i  mercatanti  di  Amalfi  7  iti 
nell'anno  8^0  a  Taranto ,  città  allora  opulentissi- 
ma, per  liberar  dalla  carcere  Siconolfo  principe. 
Dum  finis  (die'  egli)  diei  data fuis set,  Mi  hac  Mac 
gradiebantur  quasi  Mauri,  et  ejusmodi  emittebant 
voceS)  quatenus  aliquis  eis  daret  mansionem.  I  cu- 
stodi delle  carceri  commossi  da  queste  voci  gì'  in- 
vitarono ,  dicendo:  Scopis  mundatam  domum  ha- 
bemus.  Venite,  et  hac  nocte  heic  monete;  et  quod 
libet  munus  exinde  date.  Allora  gli  Amalfitani  , 
sborsato  mollo  danaro  a  coloro  ?  dissero:  Ad  fo- 
rum perdite,  dapesque  nobis  emitey  nec  non  prae- 
cipua  mia.  Adunque  non  erano  ivi  pubblici  ospi- 
zj,  ma  si  cercava  da  dormire  nelle  case  private, 
e  dalla  piazza  si  prendeva  vino,  pane  e  compa- 
natico. Che  anche  in  Francia  si  osservasse  questo 
costume,  ed  ivi  mancassero  le  osterie,  quali  s'u- 
sano oggidì,  pare  che  si  possa  raccogliere  da  un 
Capitolare  di  Teodolfo  vescovo  di  Orleans.  Admo- 
nendi  sunt  (così  egli  parla  nel  cap.  25)  fideles  ut 
hospitalitatem  diligant,  et  nulli  hospitium  praebere 
detrectent.  Et  si  cui  forte  hospitium  praestiterint , 
nullam  ab  eo  mcrcedem  accipiant;  nisi  forte  Me, 
qui  a  te  recipitur,  sponte  sua  aliquid  det.  Adun- 
que si  cercava  l'ospizio  da  chi  avea  comodo  di 
darlo;  e  il  Pellegrino  o  era  accolto  gratis,  o  pa- 
gava il  prezzo  convenuto:  il  che  vien  disappro- 
vato colle  susseguenti  parole:  Nam  Me  modus 
hospitalitatis  non  solum  inhumanus,  sed  etiam  cru- 
delis  est;  quo  nunquam  hospes  in  domum  recipi- 
tur, nisi  prius  dandi  hospitii  merces  compensetur. 
Odasi  ancora  ciò  che  nel  medesimo  secolo  scrisse 
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Gualtieri  vescovo  di  Orleans  ne7  Capitoli  dati  alla 
luce  dal  Cellozio  nel  cap.  8,  dove  raccomanda 
l'ospitalità.  Quod  si  quis  Presbjler  (così  egli  di- 
ce )  prò  paupertate  hospiteditatem  dicit  viantibus 
exhibere  non  posse,  saltem  in  domo  sua  eum  li- 
benter  recipiat;  safoamcntum  sfocimi,  aquam^  stra- 
men  ad  lectum  ei  praestet;  et  ad  emendimi  quae 
ei  necessaria  sunt,  ei  quaerere  adjuvet  Ora  può 
talun  chiedere,  come  fra  tanti  pellegrini  alcuno 
non  potesse  darsi,  il  quale  per  mercede  dell'ospita- 
lità rubasse  e  danneggiasse  gli  albergatori.  —  L'in- 
terrogazione è  giusta;  però  Ricolfo  vescovo  di  Sois- 
sons  nel  cap.  12  della  sua  Costituzione  ai  Preti 
nell'anno  889  così  rispondeva:  Et  quoniam  con- 
tingere  solet,  ut  susceptae  personae  illisi  a  quibus  su- 
scipiuntur3  damnum  aliquod  inferant:  si  quos  tales 
suscipitis,  de  quorum  persona  dubitetis*  in  remota 
eos  domo  collocate  j  ne  locum  inveniant  aut  ipsi 
peccarteli j  aut  vobis  dispendium  inf erendi.  Bastano 
tali  notizie  per  farci  intendere  che  l'ospitalità  era 
suggetta  a  molti  inconvenienti,  per  cagion  de'  quali 
nondimeno  non  si  aveano  a  defraudare  i  buoni  de- 
gli ufizj,  particolarmente  dove  non  erano  spedali, 
e  si  correva  pericolo,  come  dice  Ricolfo,  ne  si  ali- 
quis  pauperum  hospitium  postulaverit,  et  impetrare 
non  meruerit3  extra  domum  jacens3  vel  a  bestiis 
comedaturj  vel  frigore}  eiut  aliqua  hjemis  asperi- 
tate  moriatur. 

Certo  è  poi  che  nel  secolo  xm,  anzi  di  gran 
lunga  molto  prima,  in  niuna  quasi  delle  città  d'I- 
talia mancavano  osterie  e  pubblici  ospizj.  L'Au- 
tore della  Cronica  di  Parma  (tom.  IX  Rer.  Ital.) 
descrivendo  il  movimento  incredibile  de'  popoli 
pel  Giubileo  dei  i3oo,  così  parla:  Et  singulis  die- 
bus  videbatur,  quod  erat  unus  exercitus  generalis 
omnibus  horis  per  strettemi  Claudiam  intus  et  ex- 
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tra.  Et  Qmftìes  domus  stratae  Chiudine  in  civitate  et 
extra ,  tam  solita  hospitia  et  tabernne,  quam  uliae, 
prò  majori  parte  hospitabantur^  et  dabant  cibimi 
et  potum  prò  denariis.  Contuttociò  in  alcuni  luo- 
ghi non  solo  non  era  in  uso,  ma  anche  fu- proi- 
bito il  vendere  nelle   pubbliche  taverne    cosa  al- 
cuna comestibile:  il  che  mi  fa  maravigliare.  Vedi 
le  Leggi  Municipali  di  Verona,  scritte  nel   1228, 
e  pubblicate  dal  doltissimo  arciprete  Campagnola. 
Alla  Rubr.  202  vi  si  legge:  Prohibemus  cpiodnul- 
lus  tabernariuSj  vel  tabernaria  vendat  itilo  modo 
vel  vendi  faciat  per  se3    vcl  per  suum  famìliiims 
ncque  per  aliam  personam  stantem   in  sua  domo 
prò  eis,  alicpdd  comestibile^  vel  esili  paratum3  ec. 
Più  sotto  si  aggiugne:  Exceptis  tabernariis  et  ah 
bergatoribus  super  sfratisi  et  in  villis,  epa  possint 
dare  comedere  foresteriis  s  et  alieni  s  euniibus  per 
stratas,  et  albergantibus  in  suis  domibus^  non  ta~ 
meri  illis  de  suis  terris.  Pertanto  possiamo  sospet- 
tare che  le  pubbliche  osterie ,  quando    si  stabili- 
sca che  non  ne  furono  privi  i  Romani,  andarono 
in  disuso,  da  che  calate  in  Italia  le  nazioni  bar- 
bare, guastarono  tutti  gli  ordini  del  civile  antico 
governo,  non    osando    più  alcuno  di   ricevere  in 
sua  casa  genti  senza  legge,  e  che  facilmente  po- 
teano  negare  il  pagamento  a  chi  dava  loro  allog- 
gio. Che  se  chiedi,  come  si  soddisfaceva  al  biso- 
gno de'  viandanti,  rispondo  che  molti  cercavano 
albergo  presso  gli   amici.  Gli  altri    se   lo  procac- 
ciavano in  casa  di  chi  amava  l'ospitalità,  cotanto 
raccomandata  da  Dio,  dai  Concilj,  dai  Padri,  e 
ultimamente  da  Carlo  Magno;  o  pure   si  rifugia- 
vano agli  ospizj  de'  pellegrini,  i  quali  in  gran  co- 
pia si  cominciò  a  fabbricare  a  norma  della  carità 
cristiana.  L'edificarli  e  dotarli  fu  una  delle  prin- 
cipali opere  di  pietà  di  que7  tempi.  Ecco  ciò  che 
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scrive  l'Autore  della  Vita  del  Beato  Pietro  Or- 
seolo  doge  di  Venezia,  e  poi  monaco  nel  secolo 
decimo.  Ito  a  Venezia  l'abbate  Guarino,  expletis 
deprecationum  vocibus,  hospitium  petiit,  requirens 
a  quodam  indigena^  qui  sibi  fertur  tale  dedisse  re- 
sponsum.  Cur  a  me  petis  hospitium,  cum  minime 
sim  ausiiSj  o  domine 3  tibi  aut  alieni s  huc  ad  reti- 
quias  Beati  Marci  venienti,,  ego  nec  alius  conce- 
dereì —  At  ille:  Quare?  respondit:  Dux  patriae 
hitfuSj  qui  susceptor  est  omnium  peregrinorum  huc 
advenientium  3  constituit  decretum ,  ne  ab  aliquo 
nostrorum  hospiletur  quilibet  peregrinus  _,  nisi  ab 
ipso  solo,  vel  de  ejus  licentia.  JEdificatas  namque 
habet  maxi  mas  domus  hospitum^  simulque  xeno- 
dochium,  Hi  quibus  dwites  pauperesque  hospitan- 
tur,  quibus  edam  necessarium  praebet  victus  sti- 
pe; idium*  Vedi  nel  tomo  XVI  Rer.  Ital.  la  Storia 
Piacentina,  e  ti  stupirai  in  trovare  che  tanti  spe- 
dali si  contassero  in  quella  città  e  suo  territorio. 
Questa  vien  da  me  creduta  la  cagione  per  cui 
tanti  ospizj  de'  pellegrini  furono  istituiti,  cioè  la 
mancanza  delle  pubbliche  osterie.  Se  i  Turchi  prov- 
veggono in  questa  maniera  ai  loro  viandanti,  quan- 
to più  doveano  farlo  gli  adoratori  del  vero  Dio! 
Però  nel  secolo  ix  appena  v'era  monistero  o  col- 
legio di  Canonici,  che  non  accogliesse  i  pellegri- 
ni. Fra  i  Capitolari  di  Carlo  Calvo  uno  ve  n'è, 
pubblicato  nell'anno  868,  nel  quale  si  ordina  ai 
Messi  Regj ,  ut  per  civitates  et  singula  Monasteria 
tam  Canonicorum,  quam  Monachorum^  swe  San- 
ctimonialiunij  una  cum  Episcopo  Parochiae  (cioè 
della  Diocesi)  uniuscujusque^  ec. ,  victuni  ac  po- 
tunij  et  vestitura  atque  cetera  necessaria  ordinent; 
et  hospitalitatem  supervenientium  hospitum,  et  re- 
ceptionem  pauperum  ibidem  disponant  et  ordinent. 
Nel  nome  d'ospiti  erano  compresi  anche  i  ricchi, 
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se  abbisognavano  di  alloggio  ne'  viaggi.  Perciò  , 
come  s'  ha  dalle  Vite  de'  Vescovi  Genomanensi 
appresso  il  Mabillone,  Bertichranno  vescovo  circa 
Tanno  di  Cristo  586  fabbricò  il  Monistero  di  San 
Germano,  et  hospitale  pauperum  atque  nobilitali 
inibi  esse  constituit.  E  più  sotto  si  legge  edificato 
da  lui  un  senodochio,  ut  omnes  adventanteS;  tam 
divites,  quam  et  pauperes  ibi  refectionem  haberent, 
et  alimenta^  et  cetera  necessaria  ibi  abundanter  re- 
ciperent.  In  oltre  nel  lib.  Ili  delle  Miscellanee  del 
Baluzio  nella  Vita  di  Alrico  vescovo  Cenomanense, 
che  fiorì  a'  tempi  di  Lodovico  Pio  Augusto ,  al 
cap.  44  Sl  dicono  fabbricati  da  lui  duo  hospita- 
Ha  s  F  uno  ad  receptionem  Episcoporum  et  Comi- 
tum  atque  Abbatunij  sive  cunctorum  adventantiuni) 
e  l'altro  ?  in  quo  pauperes  et  debiles,  cacci  et  clan- 
di3  sive  aliarum  debilitatimi  subnixi,  et  indigentes 
multi  reciperentur. 

Oltre  a  ciò  ne'  borghi  delle  città  si  costumò  di 
fondare  spedali.  In  questa  maniera  si  provvide  ai 
pellegrini  che  cólti  dalla  notte,  non  potendo  en- 
trare nella  città,  ed  obbligati  a  restar  di  fuori, 
non  patissero  per  difetto  di  osterie  e  pubblici  al- 
berghi. In  una  carta  del  Monistero  di  Polirone  del- 
l'anno IH9  si  fa  menzione  hospitalis,  quod  bonae 
memorine  Comitissa  Matildis  construxit  in  subur- 
bano Mantuae,  sitimi  juocta  poriam  quae  dicitur 
de  Hospitali.  Di  simili  spedali  che  uno  ne  fosse 
ne'  borghi  di  Modena,  si  vedrà  qui  sotto.  Ora  io 
ne  truovo  uno,  posto  in  suburbio  portae  Ticinen- 
sis  di  Milano,  la  cura  di  cui  fu  raccomandata  da 
San  Galdino  arcivescovo  ai  Canonici  di  Santo  Eu- 
slorgio,  la  chiesa  de'  quali  fu  poi  data  ai  Frati 
Predicatori  nell'anno  1217,  come  s'ha  da  Galvano 
Fiamma  nel  Manip.  tlor.  (tomo  XI  Ber.  Ifal.)) 
intorno  a  che  si  può  vedere  il  Puricelli  nella  Dis- 
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sert.  della  Basilica  Nazariana.  Di  questo  spedale 
si  parla  in  una  bolla  di  Milone  arcivescovo  di  Mi- 
lano dell'anno  1194?  dicendosi  ivi,  quod  pr aedi- 
ctiis  Dominus  Rubaldus  inospitale  ad  honorem  Dei 
et  pauperum  sustentationem  in  suburbio  portae  Ti- 
cinensis  constructum.  E  ben  volentieri  accettavano 
i  Monaci  e  Canonici  questa  cura  de'  luoghi  pii, 
sì  perchè  meritavano  coll'esercizio  della  carità  cri- 
stiana ,  come  ancora  perchè  il  sopravanzo  delle 
spese  tornava  in  loro  profitto.  Lupo  abbate  di 
Ferriere  in  Francia  nel  secolo  nono  così  scriveva 
al  re  Loltario  nell'Epist.  XI:  Cellam  Sancti  Jo- 
doci,  quam  Magnus  Carolus  quondam  Jllcuino  ad 
eleemosjnam  exhibenilam  peregrini s  commisera ts 
beatae  memoriae  Pater  vester  nobis  ea  ratione  con- 
cessiti ut  quod  eleemosynae  superessetj  in  nostrum 
usum  cederet  E  questo  basti  dei  pii  ospizj  una 
volta  fondati  in  sussidio  de'  pellegrini. 

Non  è  si  facile  il  trovar  nella  Storia  e  nelle 
memorie  degli  antichi  secoli  menzione  de'  spedali 
istituiti  per  raccogliere  i  fanciulli  esposti  o  da  in- 
certi o  da  inumani  genitori.  Come  osservai  nel  mio 
Trattato  della  Carità  cristiana,  per  una  legge  pub- 
blicata da  Costantino  il  Grande,  chiunque  acco- 
glieva e  nutriva  un  fanciullo  abbandonato,  vi  ac- 
quistava sopra  un  diritto  tale,  che  poteva  rite- 
nerlo sive  JiliujUj  sive  servum,  omni  repetitionis 
inquietudine  sublata.  Ma  Giustiniano  I  Augusto 
nella  1.  Sancimusy  Cod.  de  infantibus  eocposit.  3 
liberò  questi  fanciulli  dalla  condizione  de  servi. 
Tuttavia  in  Francia ,  dove  non  furono  accettate 
le  Leggi  eli  Giustiniano,  durò  la  prima  consuetu- 
dine *,  né  so  dire  ciò  che  si  praticasse  in  Italia 
sotto  i  Re  Longobardi  e  Franchi.  Di  sopra  noi  ve- 
demmo mentovati  in  Oriente  da  esso  Giustiniano 
Brephotrophia,  cioè  luoghi  pii  dove  si  alimenta- 
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vano  dalla  munificenza  de'  Fedeli  i  poveri  fanciul- 
li; ma  se  colà  ancora  si  portassero  gli  esposti 
dalle  madri ,  non  bene  apparisce.  Ne'  Capitolari 
dei  Re  Franchi  (libro  II,  cap.  29)  in  un  passo 
preso  da  Giuliano  Antecessore  (Novella  VII,  cap.  1) 
dall' * Orfanatrofio  si  vede  distinto  Brephotrophium, 
idest  vencrabilis  locus  in  quo  infantes  aluntur.  Se 
questo  pio  costume  dall'Oriente  fosse  portato  in 
Italia,  e  quali  radici  fissasse  qui,  non  truovo  mo- 
numenti che  lo  dicano.  S'ha  dunque  da  osservare 
che  almeno  nel  secolo  ottavo  dell'  epoca  nostra 
s'incontra  un  esempio  di  così  pio  istituto  in  Mi- 
lano, dove  nell'anno  787  fu  fondato  a  Datheo  ar- 
chipresbytero  Sanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Xe- 
nodochium  parvulorum  in  domo  mea.  La  carta 
di  tal  fondazione,  ricavata  dai  MSti  di  Francesco 
Castelli,  l'ho  io  data  alla  luce;  e  che  ivi  si  tratti 
di  fanciulli  esposti,  è  dichiarato  con  queste  pa- 
role: Quia  frequenter  per  luxuriam  Jiominum  ge- 
nite decipitur^  et  exinde  mattini  homicidii  genera- 
tur3  dum  coneipientes  ex  adulterio ,  ne  prodantur 
in  publico^fetos  teneros  necants  ec,  sed  per  cloa- 
cas  et  sterquilinia^  fluminaque  projiciunt,  ec.  In 
oltre  nota  il  Castelli,  leggersi  tuttavia  nello  Spe- 
dale di  San  Salvatore  nel  pavimento  fatto  a  mu- 
saico questi  due  versi: 

Sancte  memento  Deus,  quia  condìdit  iste  Datheus* 
Hanc  aulam  miseris  auxilio  pueris. 

Nel  secolo  ottavo  seguì,  come  dissi,  la  fondazione 
suddetta  in  Milano:  nel  qual  tempo  presso  i  Fran- 
chi continuava  l'antica  consuetudine  di  esporre  i 
fanciulli  a  chi  li  volesse  accogliere.  Chiamavansi 
essi  Colhcti,  perchè  raccolti  dai  passeggieri;  e  di- 
venivano servi  di  chi  li  raccoglieva,  se  nel  ter- 
mine di  dieci  giorni  non  erano  richiamati  dai  gè- 
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nitori  o  parenti  (Vedi  il  lib.  VI,  tifc.  i44  W  Ca- 
pitolari, con  quanto  ivi  annotò  il  Baluzio  ).  Co- 
stume ancora  fu,  se  l'infante  esposto  non  avea 
peranche  ricevuto  il  sacro  Battesimo,  di  chiudere 
del  sale  nelle  fascie:  il  che  indicava  il  bisogno  di 
quella  creatura.  Un  altro  luogo  pio  parimente  esi- 
steva in  Milano,  dove  si  ricevevano  i  fanciulli  espo- 
sti, cioè  uno  spedale  posto  nel  Broglio  non  lungi 
dalla  piazza  della  città.  Quivi',  per  testimonianza 
del  soprallodato  Castelli,  scolpito  in  marmo  si 
vedeva  un  decreto  di  San  Galdino  arcivescovo , 
sottoscritto  da  Algido  e  Milone,  che  poi  succe- 
derono  nella  cattedra  Milanese.  Fu  esso  fatto  nel- 
Fanno  1168,  e  contiene  la  convenzione  seguita 
inter  Jratres  Hospitalis  Pauperum,  et  Decanos  Con- 
sorti! Pauperum ,  ex  praecepto  Domini  Galdini 
sacrosanctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Archiepisco- 
pi,  et  A postoli cete  Sedis  Legati _,  di  accomunare  i 
lor  beni,  ad  languentium  pauperum  refectionem, 
et  pupillorum  nutritionem.  Et  colligere  debeant  om- 
nes  aegro tantes  pauperes3  et  eoepositos  infantes , 
quos  per  urbem  invenerint,  et  ad  Hospitale  duce* 
re  3  et  sujficientem  victum  et  vestitum  prò  posse 
tribuerc,  ec.  Da  questo  documento  apparisce  che 
i  ministri  degli  spedali,  ancorché  non  fossero  d'i- 
stituto monastico ,  pure  si  chiamavano  Fratres. 
Erano  anche  appellati  Conversi,  perchè  tale  ufizio 
non  pareva  proprio  de'  sacerdoti.  In  una  sentenza 
di  Oberto  arcivescovo  di  Milano  dell'anno  11 53, 
sopra  allegata  nella  Dissertaz.  XXXIII,  si  legge: 
Fratres  Hospitalis  Sancii  Michaelis  contendebant, 
Hospitale  non  esse  de  Parodila  Ecclesiae  Sancii 
Michaelis  ;  et  se  liberam  habere  potestatem  requi- 
rendi  Sacerdotali  undecumque  veUmt3  qui  in  ce- 
lebrandis  divinis  Officiis  eis  sennret.  Dal  che  in- 
tendiamo, essere  stati  que'  Frati  uomini  laici. 
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L'essersi  poi  veduto  ch'essi  raccoglievano  ora- 
nes  aegrotantes  pauperes 3  mi  conduce  a  rammen- 
tare la  cura  particolare  che  si  avea  una  volta  de7 
poveri  infermi:  ufizio  di  carità  diligentemente  pra- 
ticato anche  a  dì  nostri  ih  tutte  o  quasi  tutte  le 
città  d'Italia.  Parerà  ad  alcuni  che  negli  antichi 
secoli  più  si  pensasse  al  sussidio  de'  pellegrini  e 
de'  poveri  ordinarj,  che  a  quello  de'  poveri  ma- 
lati. Della  stessa  città  di  Milano  così  scriveva  nel 
secolo  xi  Landolfo  seniore  nella  Storia  da  me  data 
alla  luce  nel  tomo  IV  Rer.  Ital  al  cap.  35  del 
lib.  IL  Praeterm  Xenodochia,  e  quibus  alia  su- 
scipiebant  Clericos  peregrinos  s  alia  mulieres  tari" 
tum  pauperes  et  peregrinasi  alia  infantulos  s  qui 
ante  Ecclesiae  januas  a  parentibus  3  qui  eos  nu- 
trire ac  fovere  minime  valebant^  nimia  paupertate 
attenuati  j  mittebantur  >  et  mercede  ac  stupendiis 
obstetricibus  ordinatis  pueriliter  alebanlur.  Qui  non 
si  parla  di  spedale  d  infermi.  Tuttavia  sapendo 
noi  che  nello  stesso  secolo  quarto  dell'  Era  Cri- 
stiana San  Basilio  e  poi  San  Giovanni  Crisosto- 
mo, e  nel  seguente  Giustiniano  Augusto,  ed  altre 
piissime  persone  in  Oriente  fondarono  dei  Noso- 
comii ,  cioè  ospizj  per  li  poveri  infermi  ;  ed  in 
Roma,  per  attestato  di  San  Girolamo,  Fabiola  ne 
fabbricò  uno  per  essi:  difficilmente  si  può  credere 
che  cessasse  in  Italia  e  Francia  così  pio  istituto. 
A  buon  conto  sappiamo  che  nel  lib.  II,  cap.  29 
de'  Capitolari  de'  Franchi  si  truova  nominato  No- 
socomiums  idest  locus  venerabilis >  in  quo  aegroti 
homines  curantur.  E  il  re  Childeberto,  come  dirò 
fra  poco ,  uno  ne  edificò  in  Lione.  In  oltre  al- 
lorché troviamo  il  nome  di  Senodochio  ne'  libri 
e  nelle  carte  vecchie,  non  s'  ha  subito  a  pensare 
che  ivi  si  raccogliessero  i  soli  pellegrini.  Nome 
tale  abbracciava  anche  i  sussidj  che  si  davano  ai 
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poveri  e  a7  malati  ;  come  parimente  oggidì  il  nome 
di  Spedale  si  stende  a  varj  ufizj  di  carità.  Odasi 
Giustiniano  Augusto  nella  1.  cum  dedititìi,  §  sed 
scimus  j  God.  de  Lat.  Libert.  tollenda  j  che  così 
parla:  Si  quis  servum  suum  aegritudine  perieli- 
tantem  a  sua  domo  publice  ejecerit ,  quum  erat 
ei  libera  facultaSj  si  non  ipse  ad  ejus  curam  suf- 
fweret,  iti  Xenonem  eum  mittere>  ec.  Lo  stesso  è 
Xeuon  e  Xenodochium^  o  sia  spedale.  Così  nel  Con- 
cilio V  di  Orleans ,  celebrato  nell'anno  549,  ^  men- 
tovato al  can.  XV  Xenodochium^  quod  piissimus 
Rex  Childebertus  in  Lugdunensi  urbe  condidity 
con  ordinare  che  quivi  cura  aegrotantium  ac  nu- 
merus,  vel  exceptio  peregrinorum  inviolabili  sem- 
per  stabilitale  permaneat.  Perciò  Santo  Adalardo 
abbate  di  Corbeia  a7  tempi  di  Lodovico  Pio  Au- 
gusto (  come  abbiamo  dalla  sua  Vita  al  dì  2  di 
gennajo)  orphanorum  quoque  et  debilitimi  nec  non 
et  hospitum  Xenodochium  constituerat.  Così  An» 
gilberga  Augusta  7  moglie  di  Lodovico  II ,  come 
risulta  dal  suo  testamento  presso  il  Campi  nella 
Storia  della  Chiesa  di  Piacenza  ,  avendo  già  fon- 
dato in  Piacenza  F  insigne  Monistero  di  S.  Sisto, 
gli  aggiunse  nell*  anno  877  unum  Xenodochium 
debilium  et  adventantium  peregrinorum.  E  nel  me- 
desimo secolo  Lupo  abbate  di  Ferriere  nelF  E- 
pist.  44  ad  Hincmaro  arcivescovo  di  Rems,  si  duole 
per  essergli  stata  levata  la  cella  di  San  Jodoco. 
Hinc  queruntur  infirmi:  apud  nos  consueta  re- 
quiruntj  nec  inveniunt  hospites.  E  nell'Epist.  45: 
Pueros 3  senese  atque  infirmo s  .,  pr op ter  inopi am 
non  fovemus.  Però  sembra  verisimile  che  ne  pure 
in  que'  secoli  si  trascurasse  la  pietà  cristiana  verso 
i  poveri  gravati  da  qualche  infermità.  Se  nondi- 
meno si  può  dar  luogo  a  conietture,  penso  io  che 
più  spesso  allora  si  sovvenisse  alle  loro  necessità 
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con  delle  limosino  7  e  che  più  rari  fossero  in  que' 
tempi  gli  spedali  ove  si  raccogliessero  ,  che  gli 
usati  oggidì  con  tanta  lode  della  carità  de'  Fedeli 
per  tutta  l'Italia  e  fuori.  Questi  spezialmente  s'in- 
trodussero dopo  il  mille.  San  Lanfranco ,  creato 
nel  1070  arcivescovo  di  Cantuaria,  come  s' ha  dalla 
sua  Vita  scritta  da  Eadmero  al  dì  28  di  maggio, 
fondò  in  Gantuaria  uno  spedale  per  gì'  infermi  , 
diviso  in  due  parti,  viros  videlicet  infirmitatibus 
pressos  uni  ;  parti  vero  alteri  feminas  se  male  ha- 
bentes  instituens.  Era  Pavese,  e  però  di  patria  Ita- 
liano quel  santo  Arcivescovo  ;  e  forse  dall'  Italia 
portò  in  Inghilterra  l'esempio  ed  uso  di  tale  isti- 
tuto. In  una  carta  di  Azzo  vescovo  di  Firenze , 
presso  V  Ughelli ,  tom.  Ili  dell'  Italia  Sacra,  si  veg- 
gono P  opere  di  pietà  e  carità  che  si  esercitavano 
nel  Monistero  di  San  Miniato.  Quivi  spezialmente 
Peregrinorum  et  hospitum  turba,  quasi  in  propriis 
domibuSj  refectionis  et  refocillationis  adipiscuntur 
necessaria  fomenta.  Ibi  infirmi  aluntur.  Ibi  pau- 
peres  beneficio  alimoniae  satiantur.  Noi  poscia  sap- 
piamo che  sotto  Innocenzo  III  pontefice  fu  fon- 
dato in  Roma  Poggidì  soprammodo  magnifico  spe- 
dale di  Santo  Spirito  in  Sassia  per  accogliervi  i 
malati.  Né  occorre  dilatarsi  per  gli  altri  luoghi 
d'Italia,  perchè  niuno  forse  si  troverà,  in  cui  non 
fosse  fondato  qualche  somigliante  spedale  da  set- 
tecento anni  in  qua.  Perciocché  quello  che  si  rac- 
conta da  Gregorio  Lombardelli,  cioè  che  nell'an- 
no 898  il  celebre  spedale  di  Santa  Maria  della 
Scala  in  Siena  fosse  edificato  dal  Beato  Servo  di 
Dio  Sorore,  e  che  anzi  questo  fosse  il  primo  de' 
fabbricati  in  Italia ,  ho  paura  che  non  sia  appog- 
giato a  memorie  sicure.  S'è  di  sopra  veduto  che 
uno  nel  secolo  iv  Fabiola  ne  avea  fondato  in  Ro- 
ma, ed  altri  ne  potè  aver  l'Italia,  scaduti  poscia 
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per  le  incursioni  de'  Barbari,  per  le  guerre  e  per 
altre  pubbliche  calamità.  Certamente  molto  rari 
si  può  credere  che  fossero  una  volta  j  ma  dopo 
il  mille  se  ne  conobbe  meglio  la  lode  e  necessità. 
Si  aggiunsero  ancora  luoghi  pii  particolari  per  li 
lebbrosi  ,  e  per  gli  afflitti  dal  fuoco  sacro:  del  che 
ho  parlato  nella  Dissertazione  XVI.  E  qui  mi  sia 
lecito  di  ricordare  l1  investitura  di  molti  beni,  data 
nell'anno  1197  da  Azzo  marchese  d' Este  a  Li- 
valdo  Priore,  e  ai  Canonici  del  Monistero  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  d'Este,  con  obbligarli,  ut  per- 
petuo  debeant  in  hospitum  receptione,  et  infirmo- 
rum  cura  uberioribus  eleemosjnis  s  sicut  bene 
prius  et  laudabiliter  faciebant,  attentius  vigilari. 
L'atto  è  bensì  dell'anno  1197,  ma  que'  beni  erano 
stati  conferiti  a  quel  Monistero  dagli  antenati  del 
medesimo  marchese  Azzo. 

Costumarono  perciò  i  Sommi  Pontefici  di  ac- 
cordar privilegj  e  indulgenze  a  questi  pubblici  edi- 
ficj  della  cristiana  carità,  e  ai  rettori  e  ministri  di 
essi:  del  che  ho  recato  un  saggio  nel  privilegio 
dato  nel  I25y  al  suddetto  Spedale  Sanese  da  papa 
Alessandro  IV.  Scrissemi  ancora  il  sig.  Uberto 
Benvoglienti  di  aver  una  bolla  di  Celestino  III 
papa  dell'anno  1198,  in  cui  quello  spedale  in  al- 
cune cose  viene  esentato  dal  gius  de'  Canonici,  i 
quali  ne  aveano  biasimevolmente  dissipati  molti 
fondi.  Merita  ancora  osservazione  che  molti  degli 
antichi  Monaci  non  solamente  mantenevano  seno- 
dochio  contiguo  ai  loro  monisterj,  ma  altri  ancora 
ne  tenevano  in  altri  luoghi.  Già  dicemmo  che  il 
Monistero  di  Polirone  uno  ne  teneva  anche  ne' 
borghi  di  Mantova.  Così  i  Monaci  Benedettini  del- 
l' antichissimo  Monistero  Leonense ,  fondato  nel 
territorio  di  Brescia  ,  governavano  anche  un  se- 
nodochio  di  Santo  Egidio,  posto  ne'  borghi  di  Mo.- 
Muhatobi,  Ani.  ItaL  T.  IV.  2* 


32  DISSERTAZIONE 

delia,  del  quale  non  resta  menomo  vestigio.  Ma 
perciocché  riusciva  scomodo  un  tal  governo  ad 
essi  Monaci  per  la  lontananza,  nell'anno  1 1 75  ne 
fecero  la  concessione  ai  Benedettini  di  San  Pietro 
di  Modena.  Leggesi  in  quello  strumento,  che  Doni- 
nus  Albertus  Abbas  Leonensìs  Monasterii  investi- 
vit presbyterum  Sichenzonem3  et  Cantetholum  ejus 
conversarli  de  Hospitali  Sane  ti  /Egidii,  quod  est 
situili  juxta  Mutinam,  in  perpetuuni  nomine  Ho- 
spitalis  Sancti  Nicolai.  Era  quest'  altro  spedale  vi- 
cino a  una  porta  della  città  ,  dove  scorreva  il  ca- 
nale della  Pradella  ,  e  ne  aveano  il  governo  i  Mo- 
naci Benedettini  di  Modena.  Il  canone  annuo  da 
pagarsi  al  Monistero  Leonense  in  Panzano,  dove 
esso  possedeva  molti  stabili,  fu  tassato  in  quattro 
libbre  di  cera.  Nella  carta  di  donazione  fatta  l'anno 
996  da  Giovanni  vescovo  di  Modena  ai  Monaci  di 
San  Pietro  si  legge:  Et  domani  hospitalem  habeant, 
ubi,  secundam  morem,  hospites  de  decimis  labo- 
rum  suorum  recipiant.  Ecco  la  tassa  di  quel  che 
aveano  da  impiegare  negli  spedali.  Ma  tanta  copia 
di  luoghi  pii  fondati  e  mantenuti  dai  monaci  per 
sollievo  de'  pellegrini  e  poveri,  cercatela  oggidì  ; 
non  la  troverete  :  sì  grande  è  stata  la  mutazion 
de'  tempi  e  dei  costumi.  Ai  secolari  toccò  poscia 
il  pensarvi ,  e  il  provvedere  al  loro  bisogno.  Ma 
giacche  s'è  fatta  menzione  del  Monistero  Lconen- 
se,,  di  cui  parlai  anche  nella  Dissert.  XV,  voglio  qui 
ricordare  che  il  P.  Mabillone  appena  n'ebbe  con- 
tezza. Negli  Annali  Benedettini  all'anno  759  rife- 
risce la  sua  fondazione,  fatta  dal  re  Desiderio,  a 
cui  veramente  esso  dee  la  sua  origine  e  un'  am- 
pia dote  di  beni;  e  poi  soggiugne:  Hoc  Monaste- 
rium  a  Conrado  Secando  Imperatore  solo  acqua- 
timi. Ma  io  nella  Dissertazione  suddetta  accennai 
memorie  spettanti  ad  esso  e  a'  suoi  Abbati,  anche 
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dopo  i  tempi  di  Corrado  I  Augusto,  e  di  Corra- 
do II  re  de'  Romani.  S' è  veduto  qui  nell'anno  1 175 
Alberto  abbate  di  quel  Monistero.  Resta  neli'  ar- 
chivio de'  Benedettini  di  Modena  un'altra  carta, 
contenente  una  controversia  fra  essi  Monaci,  et 
Domnum  Guillielmum  Dei  grafia  Abbatem  Mo- 
nas ferii  de  Leno  Dioecesis  Brixiensis.  Né  pure  si 
mostrò  assai  perito  di  quel  Monistero  Angelo  dalla 
Noce  nelle  note  alla  Cronica  Casinense.  Scrive 
Leone  Ostiense  quivi  al  lib.  II,  cap.  65  che  i  Ca- 
sinensi,  cacciato  via  Basilio  abbate  spurio,  nel- 
l'anno io 38  Richerium ,  qui  tunc  Leonensem  Ab- 
batiam  regebat,  in  Abbatem  sibi  dari  expostulas- 
se.  Nulla  ha  di  questo  Monistero  Angelo  dalla  No- 
ce, e  solamente  osserva  che  in  un  codice  MSto 
in  vece  di  Abbatiam  si  legge  Ecclesiam,  quasiché 
egli  reggesse  qualche  chiesa  sottoposta  al  Moni- 
stero  di  Monte  Casino.  Anche  più  si  allontanò  dal 
vero  Camillo  Pellegrini  nella  Serie  degli  Abbati 
Casinensi,  scrivendo:  Richerius  Abbas  Leodiensis 
Imperatore™  Conradam  in  Italiam  sequutus,  ad 
Abbatiam  Casinensem  translatus  est.  Perchè  quel 
Leonensis  gli  parve  nome  strano,  di  sua  testa  vi 
sostituì  Leodiensis.  È  da  vedere  nel  tomo  XIV 
Rer.  Italicarum  Jacopo  Malvezzi  autore  della  Cro- 
nica di  Brescia,  che  tratta  de  constructione  Mo- 
nasterii  de  Leno,  con  dire  eh'  erano  obbligate  de- 
cimas  et  primitias  desuper  totam  Abbatiam  in  usu 
pauperum  et  peregrino  rum.  Poscia  all'anno  11 35 
racconta  Coenobium  Leonense  funditus  igne  di- 
rutum;  e  che  quel  sacro  luogo  oppresso  restò  da 
gravi  sciagure,  et  meis  quoque  diebus  omni  decore 
nudatum,  nec  amplius  Religio sorum  Coenobium, 
pauperum  refugium,  peregrìnorum  hospitium  dici 
potest.  Se  il  marchese  Maffei  nella  Verona  Illu- 
strata nieghi  questo  Monistero  nel  territorio  di 
Muratori.  Ani  hai.  T.  IV  3 
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Brescia,  lascerò  che  altri  lo  cerchi.  E  perciocché 
ci  ha  portato  il  ragionamento  a  luogo  una  volta 
sì  cospicuo,  ho  io  presa  occasione  di  pubblicare 
un  Opuscolo  de  Sacra  mentis,  composto  da  Boni- 
zone  vescovo  di  Sutri,  e  indirizzato  ad  Gualte- 
rìum  Leonensis  Coenobii  Monachimi  et  Priorem. 
È  noto  che  Bonizone,  prima  vescovo  di  Sutri,  po- 
scia di  Piacenza,  nell'anno  1089  fu  trucidato  da- 
gli Scismatici,  e  scrisse  molti  libri:  intorno  a  che 
son  da  vedere  gli  Autori  che  trattano  de  Scripto- 
ribus  Ecclesia sticis. 


DISSERTAZIONE  XXXVIII. 

Dei  Giudizj  di  Dio,  o  sia  degli  sperimenti  usati 
dagli  Antichi  per  indagare  i  delitti  o  V inno- 
cenza delle  persone. 

Fra  i  riti  degli  antichi  tempi  che  non  son  per- 
venuti sino  ai  nostri,  anzi  un  pezzo  fa  rimasero 
riprovati  e  proscritti,  i  Giudizj  di  Dio  spezial- 
mente son  da  considerare  per  la  nostra  erudizio- 
ne. Significava  una  volta  questo  nome  varj  spe- 
rimenti, che  furono  istituiti  dagl'ignoranti  o  te- 
merarj  Cristiani,  con  invocare  l'assistenza  divina, 
per  iscoprire,  allorché  veniva  alcuno  accusato  di 
qualche  occulto  delitto,  se  questi  era  veramente 
reo  od  innocente,  con  figurarsi  allora  la  buona 
gente  che  Dio  vendicatore  delle  azioni  peccami- 
nose e  difensore  dell'innocenza,  con  qualche  pro- 
digio, rivelerebbe  a  lor  capriccio  quella  verità  a 
cui  non  potea  naturalmente  arrivare  l'occhio  degli 
uomini.  Però  varie  maniere  furono  istituite,  colle 
quali  si  pensava  che  la  scienza  ed  attestato  di  chi 
conosce  tutto,  deciderebbe  del  controverso  e  dub- 
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bioso  delitto.  Furono  esse  appellate  Giudizj  di 
Dio,  perchè  a  lui  si  rimetteva  la  controversia,  e 
se  ne  aspettava  una  giusta  sentenza.  Loro  anche 
fu  dato  il  nome  di  Purgazioni ,  ogni  qual  volta 
l'accusato  si  esibiva  di  purgare  e  rimuovere  l'op- 
posto delitto  con  una  di  queste  pruove  (i).  La  più 
antica,  ne  solo  antica,  ma  sempre  approvata  dai 
Concilj  e  dai  Padri,  fu  il  giuramento,  chiamato 
con  altro  nome  sacramento.  Acciocché  maggior 
divenisse  in  formarlo  la  riverenza  ed  autorità,  si 
soleva  in  casi  tali  giurare  davanti  ai  sepolcri,  o 
alle  reliquie  de'  Santi.  Circa  l'anno  di  Cristo  4<>4 
un  discepolo  di  Santo  Agostino  accusato  di  un  de- 
litto da  Bonifazio  prete,  addossò  al  medesimo  ac- 
cusatore quel  reato.  Dubbiosa  cosa  era,  ed  era  im- 
minente un  grave  scandalo.  Che  fece  allora  San- 
to Agostino?  Lo  scrive  egli  nell'Epistola  78,  vec- 
chiamente 137,  con  dire:  Elegi  aliquid  medium , 
ut  certo  placito  se  ambo  constringe rent  ad  locum 
sanctum  se  perrecturos,  ubi  terribiliora  opera  Dei 
non  sanam  cujuscumque  conscientiam  multo  fa- 
cilius  aperirenty  et  ad  confessionem  vel  poena  vel 
timore  compellerent ,  ec.  Multi s  notissima  est  san- 
ctitas  loci,  ubi  Beati  Felicis  Nolensis  corpus  con- 
ditum  est:  quo  volui  ut  pergent j  quia  inde  faci- 
lius  fideliusque  scribi  potest  quidquid  in  eorum 
aliquo  divinitus  fuerit  propalatum.  E  veramente 
era  celebratissimo  in  que'  tempi  il  sepolcro  di 
San  Felice  in  Nola  per  tali  miracoli,  come  appari- 
sce dai  Natali  di  San  Paolino.  Aggiugne  Agostino: 

(1)  Gli  scrittori  Tedeschi,  Francesi  ed  Inglesi  sogliono  chia- 
mare queste  prove  col  nome  di  Ordalie^  che  giusta  PAdelung- 
è  vocabolo  che  deriva  dalia  lingua  Sassone,  in  cui  Ordela  si- 
gnifica grande  giudizio  (da  Or  grande,  e  Dael  o  Dele  giudi- 
zio). Altri  lo  deducono  dall'antico  Teutonico  Urdela  che  signi- 
fica giudicare.  Vedi  il  Gloss.  Man.  ad  Script  mediae  et  infimae 
Latini tatis  ad  voc.  Ordela,  Ordaliom. 
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Nani  et  nos  novimus,  Medìolani  apud  memoriam 
Sane to rum,  ubi  mirabiliter  et  terribiliter  Daemo- 
nes  confitentur3  furem  quemdam,  qui  ad  eum  lo- 
cum  venerai,  ut  falsimi  j tirando  deciperet,  com- 
pulsimi fiiis se  coti/iteri  flirtimi.  Così  San  Gregorio 
Magno  nelVEpist.  33,  lib.  II,  scrive  a  Giustino  Pre- 
tore di  non  aver  trovata  colpa  alcuna  in  Leone 
vescovo;  e  nondimeno  soggiugne:  ne  quid  vide  re- 
tur  omissunij  aut  nostro  potuisset  dubium  cordi 
remanerey  ad  Beati  Petri  sacratìssimum  corpus 
districta  eum  ex  abundanti  fecimus  sacramenta 
praebere.  Quibus  praestitis,  magna  sumus  exsul- 
tatione  gavisi,  quod  ejusmodi  experimento  innocen- 
tia  ejus  evidenter  enituit.  Che  lo  stesso  fosse  pra- 
ticato da  Martino  Diacono,  lo  racconta  il  santo 
Pontefice  nell'Epist.  18  del  lib.  VII,  per  tralasciare 
altri  luoghi.  Anche  in  Modena  al  sepolcro  di  S.  Ge- 
miniano  vescovo  e  patrono  si  tenevano  simili  giu- 
dizj,  come  si  vedrà  nella  Dissertaz.  LVIII.  Anzi 
qualora  ai  vescovi  e  agli  stessi  Papi  era  imputato 
qualche  delitto,  non  altra  via  più  spedita  aveano 
essi,  che  quella  del  giuramento,  per  provare  la 
loro  innocenza.  Ma  perchè  parca  che  alcuni  rei 
per  questa  assai  comoda  maniera  si  potessero  sot- 
trarre al  disonore  o  gastigo,  fu  inventato  e  assai 
lungamente  osservato  che  il  preteso  reo  produ- 
cesse altri  per  testimonj  della  sua  innocenza,  i 
quali  si  solevano  appellare  Sacramentarii  e  Con- 
juratores.  E  di  qua  venne  il  dire,  jurare  quarta 
manUj  quinta  manu,  ec;  cioè  il  purgarsi  col  giu- 
ramento di  quattro  o  cinque  o  più  persone,  tutte 
favorevoli  all'accusato.  Che  antichissimo  ed  usato 
in  Italia  anche  sotto  i  Re  Longobardi  fosse  questo 
rito,  possiam  impararlo  dalla  legge  CCCLXVII 
del  re  Rotari  (Par.  II  del  tomo  I  Rer.  ltal.)  dove 
son  queste  parole:  Si  contigerit,  hominem  post  da- 
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tum  fidejussorem  de  sacramento ,  et  sacr amentale s 
nominatos  mori,,  ec.  Poi  si  aggiugne:  Sacramene 
tum  tunc  intelligitur  ruptumì  quando  praesenti- 
bus  sacrosantis  Evangeliis,  aut  armis  sacratis,  illey 
qui  pulsatur^  cum  sacramentalibus  suis  se  con- 
junxerit,  ec. 

Costume  fu  dappertutto  di  prestare  il  giura- 
mento anche  ad  Sanata  Dei  Evangelia,  attestan- 
dolo anche  i  Santi  Ambrosio  e  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Però  nella  legge  GCGLXIV  del  medesimo 
re  Rotari  si  legge:  Jurare  ad  Evangelia  sancta 
cum  duodecim  aidis  suis,  idest  sacramentalibus: 
et  jurare  ad  arma  sacra.  Cioè  tutti  i  popoli  set- 
tentrionali ,  come  dimostrò  il  Du-Cange  nel  Gloss. 
Latino,  assaissimo  stimavano  i  giuramenti  presi 
con  toccar  l'armi,  benedette  prima  da'  sacerdoti. 
S' ingannò  il  Magri  nel  Hierolessico  alla  voce  Ju~ 
ramentum,  allorché  pretese  che  qui  s'intendessero 
Arma  Sacerdotalia,  cioè  lustramento.  Sacrifica, 
o  pure  Paramento  sacra.  Delle  armi  vere  qui  si 
parla,  nelle  quali  le  persone  militari,  dopo  le  cose 
sacre,  collocavano  l'opinion  dell'onore.  Il  luogo 
e  la  formola  con  cui  si  dovea  giurare,  si  vede 
prescritta  da  Carlo  Magno  al  popolo  d'Italia  nella 
legge  Longobardica  XXXVIII  colle  seguenti  pa- 
role: Omnia  sacramenta  in  Ecclesiis3  aut  super 
Reliquias  jurentur.  Et  quae  in  Ecclesia  juranda 
sunt3  vel  cum  septem  electis,  aut  si  duodecim  esse 
debent.  Et  sic  jurent:  Si  illum  Deus  adjuvet,  et 
UH  Sancti,  quorum  Reliquiae  istae  sunt,  ut  ve- 
ritatem  dicat.  Più  non  ne  dico  per  non  trattenere 
il  Lettore  in  questo  argomento  più  del  bisogno. 
Aggiugnerò  solamente,  che  questa  sola  maniera  di 
Purgazione  fu  sempre  riguardata  dai  Padri  per  le- 
gittima, e  tuttavia  è  appellata  canonica.  Contut- 
tociò  approvata  anche  si  truova  Purgatio  per  Eu- 
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charistiam,  il  cui  metodo  era  tale.  Allorché  l'ac- 
cusato intendeva  di  sgravarsi  dal  sospetto  di  qual- 
che misfatto  che  non  si  potea  o  provare ,  o  levare 
con  ragioni  manifeste,  era  egli  condotto  davanti 
all'altare  e  alla  salatissima  Eucaristia.  Prima  di 
ricevere  lo  stesso  Corpo  del  Signore,  protestava 
egli  chiaramente  P  intenzione  sua  a  udita  degli 
astanti,  con  dire:  Corpus  Domini  sit  mihi  ad 
purgationem  hodie,  o  pure  in  altra  simil  forma. 
Il  che  fatto,  niuno  più  gli  recava  molestia,  la- 
sciando la  cura  a  Dio  di  punire  colui,  se  falsa- 
mente avea  negato  il  commesso  delitto,  o  finta- 
mente promesso  qualche  altra  cosa.  Ricevette  que- 
sta maniera  di  purgarsi  Adriano  II  papa  nell'anno 
869  da  Lottano  re  di  Lorena,  e  da'  suoi  compa- 
gni ;  ed  esso  Re  e  gli  altri  da  lì  a  non  molto  fini- 
rono i  lor  giorni,  percossi,  come  giustamente  si 
credette,  dal  divino  giudizio,  come  abbiamo  dagli 
Annali  Bertiniani,  Melensi,  ec.  Particolarmente  i 
vescovi  e  preti,  imputati  di  qualche  colpa,  costu- 
marono di  celebrar  Messa,  e  alla  Comunione  di 
protestarsi  innocenti,  con  invocar  Dio  vendica- 
tore, s'essi  mentivano.  Così  fece  lo  stesso  Grego- 
rio VII  papa  nell'anno  1077  m  ^anossa  davanti 
ad  Arrigo  re  IV  di  Germania  ed  Italia 3  e  così  pra- 
ticarono altri  vescovi  e  preti.  Però  da  alcuni  Con- 
cilj  fu  approvata  questa  forma  di  purgazione,  giac- 
che in  essa  non  interviene  superstizione  o  tenta- 
zione alcuna  di  Dio,  ed  è  poco  diversa  dal  giu- 
ramento. Contuttociò  i  secoli  posteriori  tennero 
il  solo  giuramento  per  legittima  e  canonica  pur- 
gazione. 

Ma  oltre  a  queste  inventarono  gli  antichi  altre 
maniere  di  ricavare,  come  si  figuravano,  l'occulta 
verità  dei  commessi  o  non  commessi  delitti;  e  ciò 
non  senza  nota  di  grave  temerità  e  di  troppa  ere- 
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dulità.  Non  fu  la  Chiesa  che  inventasse  queste  no- 
vità ,  ne  mai  le  approvarono  i  Romani  Pontefici j 
anzi  in  fine  affatto  essi  le  spensero.  Perciò  si  chia- 
mavano Purgazioni  volgari,  quasi  istituite  dal  vol- 
go, e  i  Giudizj  di  Dio  per  la  ragione  sopra  al- 
legata. Il  primo  luogo  si  può  dare  al  Giudizio  del- 
l'acqua fredda.  Quando  concorrevano  gagliardi  in- 
dizj  di  qualche  misfatto  contra  di  alcuno,  non 
però  in  maniera  da  poterlo  convincere,  si  dedu- 
ceva questo  affare  al  giudizio  e  alla  decisione  di 
Dio  con  pia  bensì,  ma  insieme,  siccome  dissi,  te- 
meraria persuasione.  Si  preparava  o  si  sceglieva 
qualche  lago  d'acqua,  a  cui  veniva  condotto  l'ac- 
cusato, prima  bene  avvertito  e  scongiurato  in  chie- 
sa, che  confessasse  la  verità.  Premesse  le  orazioni, 
e  invocato  il  nome  di  Dio,  consapevole  della  ve- 
rità e  gastigatore  della  iniquità,  si  gettava  costui 
in  mezzo  ali7  acqua  ,  stando  intanto  tutti  intenti 
gli  spettatori  ad  osservare  s'egli  si  affondava,  o 
se  restava  a  galla.  Ho  io  pubblicato  due  Ordini , 
ricavati  l'uno  da  un  Antifonario  antico  della  Bi- 
blioteca del  Capitolo  de'  Canonici  di  Milano,  e 
l'altro  da  un  parimente  antico  Rituale  MSto.  Il 
primo  è  intitolato  Ordo  ad  faciendum  judicium 
ad  aquam  frigidam.  II  secondo  Benedictio  aquae 
frigidae  ad  furtum.  Siccome  ivi  si  legge,  prima  si 
dava  a  costoro  la  Comunione  del  Corpo  e  Sangue 
del  Signore,  secondo  il  rito  che  correva  allora  di 
dare  ai  laici  anche  il  calice.  Secondariamente  si 
osserva  che  non  dal  solo  volgo  erano  approvati 
questi  spuri  giudizj,  ma  anche  da  varj  Ecclesia- 
stici, stante  il  trovarsi  ne'  lor  Missali  e  Rituali  al 
pari  degli  altri  pii  istituti.  E  da  questi  Rituali  ap- 
punto MSti  ed  antichi  il  Giureto ,  il  Lindenbro- 
gio,  il  Goldasto,  il  Mabillone,  il  Martene,  il  Bi- 
gnon,  il  Du-Cange  ed  altri  presero  delle  poco  dif- 
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ferenti  forinole   di    questo  rito.  Né  ci  abbiam  da 
maravigliare  che  tanta  fede  si  prestasse  a  tal  pi-uo- 
va, perchè  dappertutto  si  spacciava  che  papa  Leo- 
ne III,  Carlo  Magno  e  il  Beato  Eugenio  ne  erano 
stati  gl'istitutori.  Nomi  sì  riguardevoli   accredita- 
vano di  troppo  quell'invenzione;  ne  poteva  il  rozzo 
popolo  cavarle  la  maschera,  e  particolarmente  per 
vederla  proposta  e  autorizzata  dai  sacri  ministri, 
e  ne'  loro  Rituali  scritta  come  sicuro  mezzo   per 
iscoprire  la  verità  delle  cose  dubbiose.  Lo  stesso 
Hincmaro  arcivescovo  di  Rems,  uomo  dottissimo, 
la  commendò  nell'Opuscolo  de  Divortio  Lothariì. 
Ma  mi  par  qui  di  sentire   più  d' uno   esclamare  : 
Oh  barbaro  e  crudel  costume,  e  favola    somma- 
mente perniciosa,  che  facilmente  guidava   ad  af- 
fogarsi e  a  perdere  la  vita   molte   innocenti   per- 
sone! —  Ma  piano  di  grazia.  Fui  anch'io  di  opi- 
nione una  volta  che  gl'infelici  sommersi  restassero 
sotto  l'acque,  e    detestava  questo  barbarico  rito. 
Gregorio  Turonense  (iib.  I,  cap.  69  e  70  de  Glo- 
ria Martjrum)  scrive  che  due  donne  accusate  di 
adulterio,  ut  aquis  immerger 'entur,  dijudicatasfuis- 
se.  L' una  di  esse  riputata  innocente  super  aquas 
ferri  coepit:  alteram  stilus  sub  aqua  tenuit,    ne 
ad  fundum  Jluminis  pervertirei:  il  che  preso  per  mi- 
racolo, cagion  fu  che  questa  venisse  dichiarata  in- 
nocente. Negli  Statuti  MSti  di  Carlo  I  re  di  Si- 
cilia nel  secolo  xm,  allegati  dal  Du-Cange,  è  scrit- 
to: Che  se  alcuno  era  accusato  di  qualche  delitto , 
per  cui  si  avesse  da  annegare  nell'acqua,  se  era 
innocente s  non  si potea  annegare:  il  che  vien  po- 
scia detto  essere  una  favola.  Ma  io  meglio  esami- 
nando il  rito  de'  vecchi  secoli,   consultai  le  for- 
inole di  questa  pruova,  prodotte  dai  PP.  Martene 
e  Pez  nelle  loro  Opere,  e  trovai  che  niuno  si  an- 
nega per  questo.  Presso  il  P.  Martene  si  legge:  De- 
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inde  vero  corda  quaderni,  quac  eum  tenere  queaty 
circa  lumbos  allìgetur,  atque  in  corda  fiat  modus. 
Et  sic  in  aquam  suaviter,  ne  aquam  commoveaf, 
demittatur.  Si  vero  usque  ad  nodum  demersus  fue- 
rit,  extrahatur  ceu  salvus.  Sin  autem  quasi  reus 
a  videntibus  aestimetur. 

Pertanto  s' ha  da  osservare  che,  differentemente 
da  quanto  io  scrissi  nelle  Note  alla  legge  Longo- 
bardica LV  di  Lottano  I,  coloro  solamente  erano 
riputati  rei,  che  l'acqua  ributtava,  ne  voleva  ri- 
cevere nel  suo  seno,  quasiché  anch' ella  mostrasse 
orrore  di  dar  ricetto  a  gente  scellerata.  Però  chiun- 
que si  sommergeva,  tosto  come  innocente  veniva 
riputato,  e  tratto  sano  e  salvo  fuori  dell'acqua.  Nella 
forinola  da  me  data  alla  luce,  il  sacerdote  scon- 
giura l'acqua,  ut  nullo  modo  suscipiat  eos  homi- 
nes,  si  in  aliquo  sunt  culpabiles ;  sed  faciat  eos 
natare  super  se.  Più  sotto  si  scongiurano  gli  uo- 
mini, ut  si  furtum  sciant,  aut  receperint,  aut  si 
culpabiles  sint9  evanescant  eorum  corda ,  et  non 
suscipiat  eos  aqua.  Anche  nella  forinola  del  Mar- 
tene  è  pregato  Dio,  ut  si  innocens  de  hoc  furto , 
unde  purgati®  quaerenda  est,  in  hanc  aquam  cor- 
pus  suum  immittere  voluerit,  confestim  ab  ipsa 
excipiatur  aqua.  Si  autem  culpabilis  aut  reus,  ec. , 
ab  ista  aqua  rejiciatur.  Chiaramente  ancora  scrive 
il  suddetto  Hincmaro,  conligatos  fune  in  aquam 
fuisse  demissos,  ne  si  innoxios  aqua  recipe  ret,  ii 
periclitarentur.  Ma  i  rei,  perchè  restavano,  come 
raccontano,  a  galla,  ne  pur  essi  si  affogavano.  Sic- 
ché altro  pericolo  non  si  correa,  se  non  di  es- 
sere dichiarato  colpevole,  qualora  l'uomo  dall'ac- 
qua irata  veniva  rigettato.  Dirà  qui  taluno:  Bella 
maniera  al  certo  e  comoda  che  era  questa  per  gli 
scellerati  di  comparire  innocenti  !  —  Anzi  aggiungo 
io  che  un  solenne  furbo  dovette  essere  l'inventore 


4^  DISSERTAZIONE 

di  questo  giudizio,  con  far  credere  pruova  mira- 
colosa   d' innocenza    il   sommergersi  nell'  acqua  il 
corpo  d'un  uomo,  quando  naturalmente  non  può 
succedere    che  questo  ;    et   è  da  stupire  che  non 
dirò  la  povera  plebe,  ma  quegli  ancora  di  mag- 
gior giudizio,  come  Hincmaro  ed  altri,  non  cono- 
scessero la  furberia  per  sottrarre  i  malvagi  al  ga- 
stigo  degli  uomini.  Che  poi  alcuno  non  si  potesse 
sommergere  (il  che  non  sarebbe  succeduto  senza 
miracolo),  dovea  ben  essere  raro,  e  si  sarebbe  do- 
vuto   ben    esaminare    la  faccenda.  Contuttociò    io 
non  voglio    dissimulare  che  nella  Cronica    Moso- 
mense,  pubblicata  dal  Dachery,  è  narrato  all' an- 
no  166  che  due  Eretici  additeti  sunt  ad  judicium 
examinis  aquae,  et  eoruni  unus  omnium  judicio 
salvus  per  aquam  factus  est^ec.  Alter  porro  rerner- 
sus  in  aquam,  fere  omnium  ore  damnatus  est,  ec. 
Ipso  petente,  ad  aquae  judicium  reductus,  et  se- 
cundo  demersus ,  nec  vel  parum  ab  aqua  receptus 
est.  Bis  denique  damnatus,  igni  ab  omnibus  ad- 
judicatus  est.  Anche  Guiberto   abbate   di  Novin- 
gento  nel  libro  III,  cap.   \t\  della  sua  Vita  narra 
un  somigliante  sperimento  di  un  ladro  j    e  di  un 
altro  parla  Ermanno  monaco  nel  libro   de'  Mira- 
coli di  Santa  Maria    di    Laon.  Co'  quali    esempli 
pare  che  Dio   si  accomodasse  alla    molta    fede  e 
alle  preghiere  degli  uomini,  quando  non  si  pruovi 
che  ciò  potesse  succedere  per  cagioni  naturali.  An- 
che  il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  al- 
l'anno  1021   e  io3o  riferisce  altri  simili  miracoli. 
Se  è  vero  ciò  che  mi  vien  detto  della  Transilva- 
nia,  cioè  quivi  dura  questo  sperimento  per  cono- 
scere  le  streghe,    delle  quali  dicono   trovarsi  ivi 
gran  copia.  Ma  converrebbe  accertarsene  meglio  (1). 

(1)  À  siffatta  prova  erano  veramente  esposti   coloro  i  quali 
venivano  accusali  di  magia;   perchè  era  invalsa  presso  alcuni 
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Della  stessa  sorta  è,  ed  inventato  al  medesimo 
fine,  Jadicium  panis  et  casei.  Dopo  molte  eccle- 
siastiche cerimonie,  Messa,  Comunione  ed  ora- 
zioni, all'accusato  si  porgeva  pane  e  formaggio 
benedetto.  Se  poteva  mangiarne  e  trangugiarlo, 
era  dichiarato  innocente-  se  no,  colpevole.  Le  for- 
inole di  tale  sperimento  si  possono  vedere  presso 
l'Eccardo,  e  nella  Cronica  del  chiariss.  P.  Don  Go- 
ffredo Abbate  Gotwicense.  Ne  ho  anch'  io  pro- 
dotto una,  presa  da  un  antichissimo  Rituale  con 
questo  titolo:  Benedictio  panis  et  casei.  Anche  in 
un  altro  vecchio  Rituale  dei  Capitolo  della  Me- 
tropolitana di  Milano  si  legge  Benedictio  panis  et 
casei  ad  invenìendum  qui  furatus  est.  Ma  di  più 
non  ne  reco  io,  potendo  il  Lettore  trovar  altri 
esempli  nell'Opera  Liturgica  del  P.  Martene  (i). 
Di  maggior  pericolo  fu  una  volta  Judiciwn  aquae 
fèrventis.  Se  l'imputato  di  qualche  misfatto  tuf- 
fato in  essa  si  scottava,  per  certa  si  teneva  la  di 
lui  colpa*,  e  all'incontro  uscendone  sano  e  salvo, 
la  sua  innocenza  era  in  sicuro.  La  sola  mano,  e 
non  già  tutto  il  corpo,  si  metteva  nella  bollente 
caldaia,  come  consta  dalle  antiche  memorie.  Anzi 
pare  che  a'  soli  servi  fosse  riserbato  questo  giudi- 
zio. Nel  Capitolare  di  Lodovico  Pio  dell'anno  819 
presso  il  Baluzio,  ed  anche  fra  le  Leggi  Longobar- 
diche, dove  si  tratta  degli  omicidj  fatti  in  chiesa, 
noi  troviamo  queste  parole:  Sì  proprius  servus 
hoc  commiserit,  judicio  fèrventis  aquae  examine- 
tur,  utrum  hoc  sponte  >  an  se  de  fendendo  fecisset. 

popoli  la  strana  opinione  che  i  Negromanti  fossero  più  leggieri 
degli  altri.  Ameilhoiij  Rem.  crit.  sur  VEpreuve  de  V  eau  froide. 
Méui.  de  PAcad.  des  Inscript.  tom.  XXXVII. 

(1)  Di  questa  prova  pari;»  il  Boccaccio  nella  Nov.  VI  della 
Gior.  Vili,  ove  sottopone  Calandrino  ed  altri  suoi  vicini  alla 
esperienza  del  pane  e  del  formaggio  per  iscoprire  chi  avesse 
involalo  un  porco. 
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Et  si  manus  ejus  exusta  fuerit ,  interficiatur.  Ma 
prima  di  quel  tempo  Liutprando  re  de1  Longobardi 
nella  legge  XXT,  lib.  V  avea  così  ordinato  :  Si  quis 
serviim  alienum  sine  voluntate  domini  sui  in  sacra* 
mentum  miseriti  aut  manum  in  caldana  mittere 
fecerit,  componat  domino  ejus  solidos  viginti.  An- 
che Gregorio  Turonense  (lib.  I,  cap.  81  de  Gloria 
Martjr.)  racconta  un  poco  diverso  sperimento 
fra  un  Cattolico  e  un  Eretico  in  testimonio  della 
vera  Fede.  Veggasi  il  Du-Cange  nel  Gloss.  Latino 
alla  voce  A  qua,  e  il  tomo  III,  lib.  3,  cap.  7  del 
P.  Marlene  de  antiqu.  EccL  Ritibus,  dove  son  rap- 
portate alcune  formole  di  questo  rito.  Una  ne  ho 
prodotto ,  tratta  del  suddetto  antichissimo  Rituale 
MSto,  con  questo  titolo:  Benedictio  super  aquam 
ferveiitem.  Anche  di  un  tal  giudizio  si  raccontano 
accaduti  varj  miracoli ,  ed  uno  spezialmente  ne  ri- 
ferisce Hincmaro  nell'Opusc.  de  Dwortio  Lotha- 
rii9  con  far  conoscere  che  approvava  questo  spe- 
rimento. Ne  da  esso  fu  differente  Judicium  fèrri 
candentis.  Nell'antico  Antifonario  del  Capitolo  della 
Metropolitana  di  Milano  si  legge:  Benedictio  ad  ju~ 
dicium  ferri  ardentis  in  manu.  Cioè  chi  teneva  in 
mano  un  ferro  rovente  senza  risentirne  danno, 
comprovava  la  verità  d'una  cosa  e  l'innocenza 
sua.  Per  lo  contrario  chi  si  scottava,  porgeva  un 
indicio  creduto  certo  di  avere  mentito,  e  di  es- 
sere reo  del  delitto  impostogli.  Quanti  innocenti 
in  questa  maniera  diventassero  rei,  se  Dio  non  fa- 
ceva un  miracolo,  ognun  sei  può  pensare.  Anche 
da  me  è  stata  data  alla  luce  Benedictio  ferri  ad 
judicium  faciendum,  ricavata  dal  suddetto  Ri- 
tuale MSto. 

Può  dirsi  lo  stesso  sperimento  quello  de'  Vo- 
meri roventi.  Nove  o  elodici  di  questi  ben  roven- 
tati si  mettevano  in  terra,  e  sopra  di  essi  eleg- 
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geva  o  era  forzata  di  camminar  coi  piedi  nudi  la 
persona  accusata.  Restando  illesa ,  vinceva  la  cau- 
sa j  se  offesa,  la  perdeva.  Nella  legge  Longobar- 
dica CV  di  Carlo  Magno  vien  decretato  che  chi 
negherà  di  aver  commesso  un  omicidio,  ad  novem 
vomeres   ignitos  judicio  Dei  examinandus  acce- 
dat.  Ed  era  così  celebre  e  commendato  il  giudizio 
del  ferro  ardente,  che  gli  stessi  monaci  non  rade 
volte  nelle  cose  dubbiose  lo  proponevano.  Il  P.  Sir- 
mondo   nelle  note  all'Epist.  3c),  lib.  Ili  di  Gof- 
fredo Vindocinense,   riferisce  la  controversia    in- 
sorta fra  Haimerico  Visconte  e  Teodorico  abbate 
di  Santo  Albino.  Andò  l'Abbate  a  trovare  il  Vis- 
conte, preparato   aut  calidi  ferri  judicio  secun- 
dum  legem  Monachorum  per  suura  hominem  pro- 
bare, aut  scuto  et  bacillo  juxta  legem  saecula- 
rium  defendere,   ec.  Anche  il  Mabillone    nell'Ap- 
pend.  al  tomo  IV  Annal.  Benedici,  rapporta  una 
carta,  in  cui  i  Monaci  del  Monistero  Maggiore  per 
decidere  una  lite,  determinarono  di  valersi  solito 
candentis  ferri  judicio.  Vedi  che  profonde  radici 
avea  messo  questo  temerario  sperimento,  quando 
gli  stessi  Religiosi  lo  praticavano,  ed  era  fin  di- 
venuto Lex  Monachorum!  Quel  che  più  ci  può 
far  stupire,   si  è  che  le  stesse   imperadrici  e  re- 
gine furono  esposte  a  questo  giudizio,  allorché  si 
mise  in  forse  la  loro   onestà.    Ognun    conosce  la 
santa  imperadrice  Cunegonda  moglie  di  Santo  Ar- 
rigo imperadore.  Ma  non  è  già  noto  a  tutti  che 
la  castissima  Augusta   per  sospetti  nati  della  sua 
pudicizia    fu    astretta  a  questo  giudizio  a  fine  di 
far  conoscere  la  sua  innocenza.  E  narrato  il  fatto 
dall'antico  Autore  della  sua  Vita,  che  così  scri- 
ve: Expurgationis  grada  ad  vomeres   candentes 
illud  sibi  judicium  elegit,  quod  propter  duritiam 
hominum  institutum  esse  cognoscitur>  ec.  Stupenti- 
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bus  et  Jlentibus  universi  s,  qui  aderant3  vomeres 
candentes  nudo  vestigio  calcavitj  et  sine  adustio- 
ni s  molestia  secura  pertransiit.  Ma  io  altrove  ho 
messo  in  forse  questo  fatto.  Così  pochi  anni  dopo, 
cioè  nel  io33,  Emma  regina  d'Inghilterra  com- 
provò al  re  Edoardo  suo  figlio  la  propria  inno- 
cenza con  passare  illesa  sopra  nove  vomeri  ro- 
ventati, e  disposti  nel  pavimento  del  tempio.  Né 
in  altra  maniera  quidam  homo  ingenuus,  de  ho- 
micidio  Sigefredi  Comitis  incusatuSj  si  giustificò: 
cioè  candenti  ferro  se  expurgavit ,  et  ex  decreto 
Sjnodi  post  duas  nocies  illaesus  apparuit,  come 
s' ha  dalla  Vita  di  San  Meinwerco  vescovo  di  Pa- 
c.lerbona  presso  il  Leibnizio.  Anche  Gotifredo  da 
Viterbo  narra  un  famoso  avvenimento  della  mo- 
glie di  Ottone  III  Augusto,  la  quale  avendo  ac- 
cusato il  Conte  di  Modena  ingiustamente,  fu  ca- 
gioii  di  sua  morte.  Prevedendo  questo  colpo  il 
Conte,  avea  informata  del  vero  la  sua  consorte, 
dicendole: 

Tu  rnihi  post  morte  m  conscia  teslis  eris. 
Sì  ci  ubi  uni  videatur  eis ,  (juocl  teste  proba  bis  , 
Judicio  candentis  eos  ferri  superabis. 

Veramente  questo  fatto  dal  Pagi,  Leibnizio  ed  al- 
tri Letterati  è  riferito  fra  le  favole,  non  ne  par- 
lando alcuno  degli  Storici  contemporanei,  ed  es- 
sendo comune  opinione  che  Ottone  III  impera- 
dore  non  fu  mai  ammogliato.  Tuttavia  è  da  os- 
servare che  Landolfo  seniore,  storico  Milanese, 
circa  l'anno  1084  scrisse  nel  lib«I,  cap.  18  della 
sua  Storia:  Erat  Otto  Ottonis  Jilìus  Secondi  9  a 
Consilio  confugali,  mortua  conjuge,  ex  qua  sibì 
Jìlium  masculum  minime  genuerat,  alienus.  Qui 
quum  in  castitate  videns  per  humanam  fragilita- 
tem  persistere  se  non  posse,  ec.  Sul  principio  di 
quello  stesso  secolo  era  mancato  di  vita  Ottone  III, 
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e  però  Landolfo  potè  aver  sufficienti  notizie  del 
matrimonio  di  lui  ,  del  quale  forse  tacquero  gli 
Storici  Tedeschi  a  cagion  del  suo  funesto  fine.  Il 
dirsi  anche  da  Landolfo  eh'  esso  Augusto  dopo  le 
prime  nozze  abborriva  le  seconde,  sembra  indi- 
care P infelice  successo  delle  prime.  Abbiamo  poi 
dall'Annalista  Sassone  che  Carlo  il  Grosso  impe- 
radore  nell'anno  887  imputò  d'adulterio  la  mo- 
glie. Illa  virginitatem  se  approdare  Dei  fudicio, 
si  marito  piacerei _,  aut  singulari  certamine,  aut 
ignitorum  vomerum  ex  amine  affirmabat.  Facto- 
que  dissidio  „  in  Andelam  Monasterium  Ancilla- 
rum  Dei  in  Alsatia,  quod  ipsa  exstruxerat,  Deo 
/amidatura  recessit,  in  quo  sepulta  multis  mira- 
culis  praefulget.  Potrebbesi  anche  cercare,  se  in 
tale  sperimento  succedesse  mai  frode  alcuna.  Cer- 
tamente i  sacerdoti  di  Apollo  nel  monte  Soratte 
(come  narra  Plinio  nel  libro  VII,  cap.  2)  super 
ambustam  Ugni  struem  ambulantes ,  non  aduri 
tradebantur:  il  che  fu  anche  accennato  da  Vir- 
gilio, libro  XI  JEneid. 

.  .  .  Et  medium  fretì  pietate  per  ignem 
Cullo'?s9  mula  premimus  vestigia  prima. 

Se  crediamo  a  Varrone  presso  Servio,  tentato  fu 
lo  stesso  dai  popoli  Hirpini ,  quod  medicamento 
plantas  tingerent.  E  Alberto  Magno  nel  lib.  de 
Mirabilib.  insegna,  con  qual  medicamento  si  possa 
portare  in  mano  il  fuoco  senza  lesione  di  chi  lo 
porta.  Queste  io  le  credo  favole,  e  ne  lascerò  far 
pruova  ad  altri.  Quel  che  è  certo,  lungo  tempo 
durò  questo  giudizio  fra  i  Cristiani.  Perciocché 
(come  racconta  Radevico,  lib.  I,  cap.  26  de  Gest. 
Frider.  )  fra  le  leggi  militari  pubblicate  da  esso 
Federigo  imperadore  ,  Servus  culpatus ,  non  in 
furto  deprehensus,  sequenti  die  expurgabit  se  ju- 
dicio igniti  ferri ,  vel  Dominus  juramentum  prò 
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eo  praestabit.  Anzi  (il  che  può  farci  stupire)  fino 
nell'anno  i^^Q  siamo  assicurati  da  Bonifazio  da 
Morano  nella  Cronica  Modenese  (  tom.  XI  Rer. 
ItaL)  là  dove  egli  descrive  le  iniquità  de1  Tede- 
schi ,  stoltamente  accolti  in  Modena,  che  tuttavia 
durava  questo  rito.  Ecco  le  sue  parole  :  Aggre- 
diebantur  autem  Cives  et  Comitatinos 3  asserendo, 
se  eisdem  pecuniam  mutuasse, petendo  sibi  satisjieri 
de  ea.  Et  ipsi  MutinensibusJ  ut  rei  veritas  se  ha- 
bebatj  et  regulam  (noi  diciamo  Paga)  ferream  igne 
calefactam  rnanu  sumere  offerebant.  Quam  acci- 
piebant  nulla  habita  laesione  ipsi  Mutinenses. 
TI  teutonici  sic  videntes  asserebant,  se  no  Ile  cre- 
dere fallaci  probationi  hujusmodi ,  et  hoc  arte 
magica  procedere  asserebant. 

A  questo  catalogo  si  aggiunga  ora  J udì  cium  cru- 
cis j  di  cui  si  truova  menzione  nella  legge  Lon- 
gobardica X  di  Carlo  Magno ,  la  quale  secondo 
il  codice  Estense  ha  le  seguenti  parole:  De  eo,,  qui 
perjurium  fecerit^  ec.  Quod  si  accusator  conten- 
dere voluerit  de  ipso  perjurio ,  stent  ad  crucem. 
Anche  nei  Capitolari  dei  Re  Franchi  menzione  si 
truova  di  tale  sperimento.  Molto  faticò  ilDu-Cange 
nel  Glossario  Latino  per  determinare  la  forma  di 
questo  giudizio,  e  finalmente  stabilì,  che  eleggendo 
due  litiganti  cotal  pruova,  si  mettevano  ritti  in 
piedi  davanti  alla  croce  in  chiesa ,  colle  braccia 
stese  in  alto,  ovvero  in  forma  di  croce,  per  un 
tempo  determinato,  per  esempio  finché  si  reci- 
tasse una  parte  del  Vangelo,  o  alcuni  Salmi.  Chi 
durava  più  a  tener  così  in  alto  le  braccia,  era 
vincitore;  perditore,  chi  prima  le  abbassava.  Un 
esempio  di  tal  giudizio  dell'anno  771  s'ha  dal  P. 
Mabillone  nell'Appendice  all'Opera  Diplomatica, 
nuin.  5i.  Un  altro  ci  viene  somministrato  dall'U- 
ghelli,  tom.  V,  ne'  Vescovi  di  Verona,  spettante 
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all'  anno  837.  Contendevano  fra  loro  due  oberici 
in  Verona ,  e  in  Ecclesia  Sancii  Johannis  Bapti- 
stae  ad  Domum^  ad  Crucem  steterunt.  Ambo  ab 
Introita  Missae  usque  ad  mediani  Passionem  se- 
cundum  Matthaeum  stettero  saldi;  ma  allora  uno 
di  essi  non  potendo  più  reggere,  in  terram  velut 
exanimis  corruit.  Alter  vero  pacificus  (  forse  Pa- 
cifico di  nome)  usque  ad  finem  Passionis  stetit; 
e  perciò  riportò  la  vittoria.  Niun  grave  danno  da 
tale  sperimento,  come  ognun  vede,  proveniva,  ed 
era  ben  di  tempra  diversa  che  quello  del  fuoco. 
Il  perchè  Carlo  Magno  nella  division  del  Regno 
fra7  suoi  figliuoli  elesse  judicium  crucis  per  deci- 
dere le  controversie  che  poteano  insorgere  fra  lo- 
ro ,  nec  umquam  prò  tali  caussa  cujuslibet  gene- 
ris pugna  vel  campus  ad  examinationem  fudice- 
tur.  Nella  seguente  Dissertazione  si  parlerà  del 
Campo,,  cioè  del  Duello. 

Darò  fine  al  catalogo  di  questi  giudizj  con  ad- 
ditarne il  più  famoso  di  tutti,  cioè  quello  di  pas- 
sare pel  fuoco.  Di  questo  io  non  truovo  vestigio 
in  Occidente  prima  del  mille.  Cedreno  lasciò  scritto 
che  sotto  Anastasio  imperadore  circa  l'anno  5o6 
un  vescovo  Cattolico  in  Oriente  esibì  ad  un  Ariano 
questo  partito,  ut  per  ignem3  cujus  esset  Fides  ve- 
rior,  probaretur.  Refusante  facere  Ariano,,  Or- 
thodoxus  intrans  per  ignem^  illaesus  exwit.  Dai 
Greci,  per  quanto  si  può  credere,  impararono  gl'I- 
taliani dopo  alcuni  secoli  a  valersi  di  tal  pruova, 
massimamente  per  convincere  i  vescovi  accusati 
di  simonia.  Celebra tissimo  per  questa  cagione  di- 
venne Pietro,  poi  soprannominato  Igneo,  monaco 
di  Vallombrosa,  e  promosso  alla  sacra  porpora  e 
al  Vescovato  di  Albano.  Pretendendo  una  parte 
del  popolo  Fiorentino  che  Theuzone  vescovo  fosse 
stato  simoniacamente  eletto  a  quella  chiesa,  per 
Muratori,  Ani.  hai.  T.  IV.  4 
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ordine  di  San  Giovanni  Gualberto  fu  alzala  nel- 
l'anno 1067  nna  gran  catasta  di  legna  ,  con  la- 
sciarvi nel  mezzo  un  sentiero  largo  un  braccio  , 
I)er  cui  potesse  passare  un  uomo.  Per  colà  entra 
'intrepido  Pietro,  e  passa  illeso  per  le  fiamme  : 
laonde  il  Vcseovo  fu  creduto  da  quell'evidente  pro- 
digio convinto  di  reità.  Vedesi  narrato  il  fatto  ne- 
gli Atti  di  San  Giovanni  Gualberto,  dal  Villani, 
dal  Baronio  ,  Ughelli,  ed  altri.  Non  minor  fama 
si  acquistò  il  Giudizio  del  fuoco ,  allorché  Liprando 
prete  Milanese  si  espose  al  medesimo  nell'anno 
1 102,  per  far  conoscere  alzato  simoniacamente  alla 
cattedra  archiepiscopale  di  Milano  Grossulano.  Se 
ne  legge  il  racconto  nella  Storia  Milanese  di  Lan- 
dolfo iuuiore,  cap.  X,  tom.  V  Rer.  Ital.  Tuttavia 
tion  così  prosperamente  passò  quella  faccenda,  che 
si  tenesse  da  tutti  per  miracolosa.  Perciocché,  co- 
me narra  quello  Storico,  quia  ignis  manum  Pre- 
sbiteri, in  projicendo  aquam  et  incenswn  super 
ignem,  laesit;  et  quia  per  equi  Johannis  de  Raude 
nudum  Presbiteri  pedem  de  igne  exeuntis  dure 
calcavi tj  turba  tristis  de  casti  et  mina  Grossu- 
lani j  in  Presbyterum  et  ej'us  legem  post  paucos 
dies  scandalizavitj  ec.  Sarebbe  anche  da  vedere, 
se  fosse  possibile,  che  entrando  l'aria  impetuosa- 
mente per  quel  sentiero,  lasciasse  libero  il  passag- 
gio per  le  fiamme.  Similmente  con  dubbioso  ed 
incerto  successo  tentata  fu  la  medesima  sperienza 
da  Bartolomeo  rozzo  cherico  nella  spedizione  della 
Crociata  verso  Gerusalemme  nell'anno  1098,  per 
provare  che  la  lancia  trovata  in  Antiochia  era  la 
stessa  con  cui  fu  aperto  il  costato  del  divino  no- 
stro Redentore.  Per  ignem  transivit  (sono  parole 
di  Guglielmo  vescovo  di  Tiro,  lib.  VII,  cap.  18 
della  Storia),  quantum  populo  videbatur,  illaesus. 
Ma  dipoi  fu  messa  in  dubbio  la  cosa.  Nam  ille 
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idem  infra  paucos  dies  vita  decessi t.  Cujus  acce- 
lerati obitus  occasionerà*  quwn  homo  sanus  et  vi- 
talis  prius  videretur.  quidam  asserebant  tentatum 
incendium.  Alii  vero  dìcebant*  quod  ab  incendio 
sanus  evaserat  et  incolumis  ;  sed  egressus  ab  igne 
turbac  caussa  dcvotionis  irruentes  oppresseraut  et 
contriverant.  Riccardo  Cluniacense ,  la  cui  Storia 
ho  pubblicata  in  quest'  Opera,  aggiugne:  Populus 
volens  eum  tangere,  vel  de  vestimento  ejus  aliquid 
accipere9  fecerunt  tria  vel  quatuor  vulnera  in  ejus 
cruribus*  abscindentes  de  carne,  et  pinna  ni  dorsi 
ejus  coi  if riti  gente  s ,  crepuerunt  eam.  Quel  die  mi 
(a  stupire,  si  è  che  non  essendosi  per  qualche  se- 
colo di  poi  usato  questo  terribile  sperimento,  esso 
venne  proposto  da  uomini  religiosi  in  Firenze  sul 
fine  del  secolo  xv;  e  consentì  in  esso  anche  Gi- 
rolamo Savonarola,  uomo  non  meno  perla  pietà 
che  per  la  dottrina  celebratissimo.  Perchè  non  si 
effettuasse  tal  pruova,  può  vedersi  presso  il  Nar- 
di, Gian  Francesco  Pico,  ed  altri  Storici. 

Qui  sia  a  me  lecito  di  esclamare:  Quanto  è  mai 
misera  la  condizion  de'  mortali,  e  quanto  spesso 
si  dà  a  conoscere!  Erano  una  volta  in  uso  tali 
giudizj ,  si  lodavano  dappertutto;  ne  dubitava  ii 
volgo  che  ad  essi  concorresse  1'  occulta  mano  di 
Dio.  E  pure  potevano  i  nostri  maggiori  discernere , 
essere  questo  un  manifestamente  tentar  Dio ,  e 
troppo  disconvenire  alla  dignità  divina  e  alla  no- 
stra bassezza  il  volere  in  certa  maniera  forzar  Dio 
a  far  de'  miracoli  a  nostro  capriccio,  e  per  ca- 
gioni anche  frivole  talora.  Sicché  abbiamo  da  ral- 
legrarci co'  secoli  nostri ,  per  essere  cessate  tali 
follie,  da  che  ne  hanno  i  Sommi  Pontefici  e  i  Con- 
cilj  estirpato  il  seme.  L'Aventino  nel  lib.  IV  AnnaL 
Bojor.  dopo  aver  descritto  questi  medesimi  giudizj 
cotanto  una  volta  familiari,  prorompe  in  tali  paro- 
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le:  Atque  haec  tantum  ab  fiat,  ut  impia  j  udicaren- 
tur,  ut  sanctissimos  Ponti fwes,  Principes  Christia- 
nissimos,  viros  atque  f emiri as  sacratasi  usurpasse 
istas  purgandi  caeremonias  inveniam.  lllud  tum 
erat  sapere  ,  /idem  Deo  habere  ,  omnem  spem  in 
ipso  collocare.  Nostro  saeculo  nihil  miuus.  Quippe 
nihil  aliud  est,  quam  delirare,  Deumque  immor- 
talem  irritando  ad  iracundiam  provocare.  Solet 
id  factum,  ut  video,  diversis  aetatibus  ,  liei  e  pieta- 
tis,  alibi  erroris  nomen  accipere.  Così  egli*  al  quale 
nondimeno  si  può  rispondere  ,  essere  vero  che 
giudizj  tali  erano  usitatissiuii  ne'  vecchi  tempi , 
ma  che  mai  non  furono  approvati  dai  Romani 
Pontefici,  né  mancarono  fra  i  Cristiani  persone 
intendenti  che  declamarono  contra  di  essi,  e  li 
condennarono.  Per  questo  erano  chiamati  giudizj 
volgari,  perchè  inventati  dal  volgo,  e  non  già  pre- 
scritti dalla  Chiesa.  Imperciocché  quantunque  qual- 
che Concilio  Germanico,  e  nominatamente  il  Tri- 
buriense  dell'anno  895,  celebrato  da  22  vescovi, 
approvasse  ferventis  aquae  et  ferri  candentis  pur- 
gationem:  a  tale  rito  non  consentirono  l'altre  Chie- 
se. Anzi  prima  del  suddetto  Concilio  Agobardo  ar- 
civescovo di  Lione,  uomo  dottissimo,  avea  pub- 
blicato un  libro,  ora  stampato,  contra  damnabilem 
opinionem  putantium  divini  judicii  veritatem  igne, 
vel  aquis,  vel  conjlictu  armorum  patefieri.  Per  te- 
stimonianza del  medesimo  Autore,  solamente  vani 
homines  nominabant  ista  judicium  Dei.  Ripete  egli 
lo  stesso  nel  libro  contro  la  legge  di  Gundobado 
con  iscrivere:  Non  oportet,  mentem  Fidelium  su- 
spicari,  quod  Omnipotens  Deus  occulta  hominum 
in  pr aesenti  vita  peraquam  calidam,  autferrum, 
revelari  veliti  quanto  minus  per  crudelia  certa- 
mina?  Anche  da  Graziano  (Causa  II,  qu.  2,  e  consu- 
misti) è  attribuita  a  Stefano  V  papa  una  lettera 
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a  Lamberto  arcivescovo  di  Magonza,  in  cui  si  leg- 
gono queste  parole:  Nam  ferri  candentis,  vel  aquae 
ferventis  examinatione  confessionem  extorqueri  a 
quolibet,  sacri  non  censent  Canones  ;  et  quod  San- 
ctorum  Patrum  documento  sancitum  non  est3  su- 
perstitiosa  adinventione  non  est  praesumendum. 
Così  altri  Romani  Pontefici ,  le  sentenze  de'  quali 
si  leggono  nelle  Decretali  di  Gregorio  IX  papa, 
libro  V,  tit.  de  Purgatione  vulgari.  Ivone  Carno- 
tense  ed  altri  aveano  aneli1  essi  riprovato  somi- 
glianti consuetudini.  Anzi  lungo  tempo  prima  cessò 
Tesarne  della  Croce,  perchè  vietato  dall' impera- 
dore  Lodovico  Pio,  o  da  Lottano  suo  figlio,  come 
s' ha  dalla  legge  Longobardica  XG  del  medesimo 
Lottario  con  tali  parole:  Statutum  est  ut  nullus 
deinceps  quamlibet  examinationem  crucis  facere 
praesumat,  ne  Christi  Passio^  quae  glorificata  est, 
cujuslibet  temeritate  contemtui  habeatur.  Adunque 
la  riverenza  verso  la  Passion  del  Signore  facilmente 
indusse  il  popolo  a  desistere  da  quello  sperimen- 
to. Giovanni  Ferrando  (Disquisii.  Reliquiarum,  li- 
bro I,  cap.  3)  fu  di  opinione  che  nella  legge  sud- 
detta fosse  riprovata  la  temeraria  pietà  di  co- 
loro, i  quali  per  conoscere  se  fosse  o  non  fosse 
vero  qualche  pezzo  del  legno  della  Croce  santa, 
lo  mettevano  nel  fuoco,  per  venerarlo  poi,  se  ne 
usciva  illeso.  Ma  sembra  a  me  più  verisimile  che 
ivi  si  parli  del  giudizio  fatto  davanti  alla  Croce; 
perchè  altrimenti  si  sarebbe  detto  exatninatio  Li- 
gni  Crucis. 

Vietò  parimente  ne7  Capitolari  suoi  Lodovico  Pio 
judicium  aquae  frigidae.  E  Lottario  Augusto  suo  fi- 
glio nella  legge  Longobardica  LV  decretò,  ut  examen 
aquae  frigidae ,  quod  hactenus  faciebant,  a  Missis 
nostris  interdicatur,  nec  alterius  fiat.  Quanto  a  me, 
sospetto  vietato  questo  esame,  non  perchè  vera- 
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niente  fosse  da  loro  creduto  una  tentazione  di  Dio , 
ma  perchè  si  avvidero  deìla  truffa  di  chi  l'inven- 
tò; giacche  veniva  dichiarato  innocente  chiunque 
calato  nell'acqua  si  sommergeva',  del  che  nulla  è 
più  focile.  E  perciocché  essi  Augusti  non  proibi- 
rono anche  i  giudizj  àeV?  acqua  bollente,  dei  ferro 
rovente  e  dei  duello,  segno  è  che  non  badavano 
al  tentarsi  Iddio  con  quelle  pruove.  Ma  ne  pure 
con  tali  divieti  si  dee  credere  che  tolto  affatto 
fosse  il  giudizio  dell1  aequa  fredda.  Esempli  se  ne 
truovano  anche  nel  secolo  xi,  ch'io  tralascio  per 
non  infastidire  il  Lettore.  Ma  non  posso  passar 
sotto  silenzio  ciò  che  ha  l' Ughelli  nel  catalogo 
degli  Arcivescovi  di  Bari,  cioè  i  Patti  stabiliti  fra 
Roggieri  I  re  di  Sicilia  j  e  i  cittadini  di  Bari  anno 
meri,  indictione  %'.  Così  sta  scritto  neW Italia  Sa- 
cra ;  ma  si  dovea  scrivere  anno  mcxxxii,  indi- 
ctione x.  Perciocché  quivi  Roggieri  è  chiamato  Si- 
ciìiae  et  Italiae  (cioè  del  Regno  di  Napoli)  Rex 
magnificila:  titolo  ch'egli  assunse  in  que' tempi. 
Oltre  di  che  appunto  in  quest'anno,  per  attestato 
dell'Anonimo  Casinense,  esso  Re  s'impadronì  della 
città  di  Bari.  Anzi,  come  s'ha  da  Falcone  Bene- 
ventano, egli  nel  medesimo  anno  tenne  in  dovere 
quel  popolo  vacillante,  nòlensque  euui  esacerbare, 
quihusdam  eorum  petifionibus,  prudenti  Consilio 
usus  j  consensit.  Leggonsi  dunque  nella  carta  del- 
l'Ughelli  queste  parole:  Quod  si  Dominus  Rex 
Tancredo  filio  suo ,  vel  alti  fi  Ho  rum  ejus,  civita- 
tem  Barensem,  ec.  Qui  pare  a  me  degno  di  cor- 
rezione Rocco  Pirro,  celebre  per  altro  storico  di 
Sicilia,  il  quale  nella  cronologia  dei  Re  di  Sici- 
lia ?  annoverando  i  figli  dello  stesso  re  Roggieri  I, 
non  solamente  non  riconobbe,  ma  anche  rigettò 
Tancredi ,  con  iscrivere:  Addunt  nonnulli  male 
Taucrcdum  Bari  Principern,    Ma   nella  suddetta 
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carta  chiaramente  s' ha  menzione  di  Tancredi  tìglio 
di  esso  Re.  Aggiungasi  anche  Alessandro  abbate  di 
Telesa ,  che  nel  cap.  ultimo  de  Gesù.  Rogerii  circa 
l'anno  1 1 35  così  scrisse:  Duos  llberos  suos  ad 
militiam  promovi t ,  Rogerium  scilicet  Ducem,  et 
Tancredum  Barensem  Principem.  Però  presso  il 
Pirro,  e  nell'albero  genealogico  posto  dui  Surita  da- 
vanti alla  Storia  di  Goffredo  Malaterra,  s' ha  da 
aggiugnere  questo  Tancredi ,  del  quale  anche  in 
più  d'un  luogo  fece  menzione  Romualdo  Salerni- 
tano nella  sua  Cronica,  e  spezialmente  all'anno  i  i3o. 
E  da  stupire  come  Rocco  Pirro  non  solamente  pren- 
desse qui  abbaglio ,  ma  anche  parlando  di  Am- 
phuso  altro  figlio  di  Roggieri, scrivesse:  Quem  falso 
Alphonsum  appellai  Surita.  Ma  null'altro  fu  An- 
fus,  Anfons  e  Anfusius  presso  gli  Spagnuoli ,  che 
Alfonso.  Non  occorre  eh'  io  pruovi  con  esempj  una 
verità  così  certa.  Torniamo  ai  Patti  del  popolo  di 
Bari,  dove  di  Roggieri  è  detto:  Ferrimi  cacca- 
vum  j  pugnam  ,  aquam  vobìs  non  judicabit,  vel 
judicari  faciet.  Scrivi:  Ferrum,  cacavum,  cioè  ca- 
cabum;  o  sia  la  caldaia.  Cioè:  mai  non  isforzerk 
i  cittadini  di  Bari  al  giudizio  del  fèrro  infocato, 
de\V  acqua  bollente  3  dei  duello,  dell'  acqua  fredda. 
Dal  che  possiamo  intendere  che  né  pure  nell'  an- 
no n 32  s'era  estinto  affatto  l'uso  di  queste  su- 
perstiziose consuetudini.  Si  può  nondimeno  cre- 
dere che  tardassero  poco  a  sradicarsi  affatto,  per- 
chè da  lì  innanzi  non  se  ne  suol  trovare  esempio. 
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Del  Duello;  sua  origine 9  uso  ed  abuso. 

Fra  i  Giudizj  di  Dio,  come  una  volta  erano 
chiamati,  ho  io  riservato  P ultimo  luogo  alla  Mo- 
nomachia, o  vogliam  dire  al  Duello.  Il  quale  ar- 
gomento, tuttoché  maneggiato  da  molti  uomini 
dotti  e  principalmente  Italiani  (i),  pure  si  lamen- 
terebbe di  me  s'io  lo  lasciassi  indietro,  quando 
ho  preso  a  trattare  degli  altri  riti  de'  secoli  bar- 
barici. Non  mancano  persone  che  ne  riferiscono 
P origine  ai  tempi  de'  Greci  e  Latini;  altri  la  ti- 
rano dai  Longobardi.  Certamente  si  somministra 
esempli  di  battaglie  fatte  da  due  soli  uomini  il 
più  antico  de'  poeti  Omero,  per  nulla  dire  della 
Sacra  Storia  de'  Giudei  e  della  Romana.  Non  vo' 
qui  tacere  quanto  ha  Livio  nel  lib.  XXVIII,  cap.  2 1, 
dove  riferisce  F  andata  di  Scipione  a  Cartagena  di 
Spagna  per  dare  ivi  uno  spettacolo  di  gladiatori. 
Non  illud  (dice  lo  Storico)  vile  et  venale.  Vo- 
luntaria  omnis  et  gratuita  opera  pugnantium  fuit. 
Nani  alii  missi  ab  Regulis  sunt  ad  specimen  in- 
sitae  genti  virtutis  ostendendum.  Alii  ipsi  professi 
se  pugnaturos  in  gratiam  Ducis.  Alios  aemulatio  et 
certameii,  ut  provoca rent ,  provocatique  haud  ab- 
nuerent,  traxit  Quidam,  quas  discep landò  finire 
nequiverant ,  aut  noluerant,  pacto  inter  se,  ut 
victorem  res  sequeretur3  ferro  decreverunt.  Poscia 
seguita  a  dire  che  fra  gli  altri  Gorbi  ed  Orsua, 
cugini,  protestarono  de  principatu  civitatis,  quam 
Ibem  vocabant,  ambigentes3  ferro  se  certaturos, 

(1)  Fra  le  opere  dei  moderni  sul  Duello  la  Dissertazione  del 
card.  Gerdil  si  crede  esser  quella  che  pose  in  piena  luce  que- 
st'argomento. 
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nec  alium  Deorum  hotninumve ,  quam  Martem  se 
judicem  habituros.  Al  più  forte  toccò  la  vittoria. 
Anche  Velleio  Patercolo  nel  lib.  II  della  Storia  a* 
tempi  di  Tiberio  Augusto  scriveva  che  i  Germani 
ringraziarono  Quintiliano  Varo,  quod  lites  Ro- 
mana justitiajìnirety  et  solita  armis  discerni  ,  jure 
terminarentur.  Questi  certamente  son  vestigj  non 
oscuri,  per  non  dire  certi,  dell'origine  dei  duelli. 
Tuttavia  non  abbastanza  ci  vien  contrassegnata 
quella  battaglia  di  due  che  si  usò  ne'  secoli  bar- 
barici. Certamente  anche  ne'  secoli  più  remoti  si 
videro  due  persone  sfidarsi  e  combattere  insieme; 
ma  combattimenti  tali  non  si  facevano  con  quel 
titolo  di  cui  si  servirono  i  secoli  Cristiani.  Allor- 
ché regnava  il  Gentilesimo,  non  mancavano  per- 
sone private  le  quali  venivano  alla  zuffa  fra  loro , 
chi  andando  a  caccia  di  lode  con  far  pompa  della 
sua  fortezza,  chi  perchè  pagato,  come  i  gladiatori, 
e  chi  per  odio  portato  al  suo  nimico,  o  per  dar 
fine  ad  una  lite  col  ferro.  Ma  i  duelli,  de'  auali 
ora  siam  per  trattare,  da  due  o  più  avversarj  d  ac- 
cordo una  volta  si  concertavano,  allorché  non  si 
potea  chiarire  o  purgare  qualche  occulto  delitto 
per  le  vie  ordinarie  della  giustizia ,  con  ferma  per- 
suasione che  Dio,  siccome  protettore  della  verità 
e  dell'innocenza,  concederebbe  vittoria  a  chi  se  la 
meritava.  Perciò  anche  lo  stesso  duello  fra  i  Giu- 
dizi di  Dio  veniva  annoverato.  Quando  s' intro- 
ducesse questa  credulità  fra  i  Cristiani,  non  è  ben 
chiaro.  Dobbiam  nondimeno  mettere  per  certo 
che  l'origine  e  il  principio  di  sì  fatti  combatti- 
menti indebitamente  sono  attribuiti  a'  Longobar- 
di. Imperciocché  non  men  d'essi  altre  settentrio- 
nali nazioni,  calate  in  Italia,  Francia  e  Inghilter- 
ra, ebbero  in  uso  questo  barbarico  rito,  e  seco 
lo  portarono,  e  universalmente  l'approvarono.  Il 
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primo  nondimeno  che  ne  formasse  una  legge,  pare 
che  possa  appellarsi  Gundobado  re  de'  Borgogno- 
ni, eretico  Ariano,  il  quale  impadronitosi  d'una 
bella  parte  delle  Gallie  nell'anno  dell'epoca  Cri- 
stiana 5o9,  senza  mai  deporre  il  suddetto  errore 
terminò  i  suoi  giorni.  Si  leggono  le  sue  leggi , 
nelle  quali  al  tit.  35  è  ordinato  che  se  alcuno  ri- 
fiutando il  giuramento  esibito,  adversarium  suum 
veritatis  fiducia  armis  dixerit  posse  convinci,  pu- 
gnandi  licentia  non  negetur.  Non  è  veramente  da 
dire  che  costui  fosse  l'istitutore  del  duello,  come 
di  un  giudizio  da  farsi  sotto  gli  occhi  di  Dio  5  ma 
bensì  ne  fu  egli  propagatore,  perciocché  anche 
prima  di  lui  tal  rito  e  credenza  erano  in  voga. 
Ne  siamo  assicurati  da  Agobardo  arcivescovo  di 
Lione  nel  cap.  16  del  suo  libro  contro  la  legge 
di  Gundobado,  scritto  nel  secolo  ìx,  da  cui  im- 
pariamo, che  riprovando  il  Beato  Avito  vescovo 
di  Vienna  que'  barbarici  combattimenti,  rispon- 
deva esso  Gundobado:  Quid  est,  quod  inter  Re- 
gna et  gentes7  vel  etiam  inter  personas  saepe  sin- 
gulas,  dirimendae  proeliis  caussae  divino  judicio 
committuntur ;  et  ei  max imae  parti ,  cui  justitia 
competit,  Victoria  succediti  Ciò  costantemente  era 
negato  da  Santo  Avito  con  replicare;  Saepe ,  ut 
cernimus,  pars  aut  juste  tenens,  aut  justa  depo- 
scens}  laborat  in  proeliis,  et  praevalet  iniquae  par- 
tis  vel  superior  fortitudo ,  vel  furtiva  subreptio. 
Ed  ecco  come  per  tempo  gli  uomini  santi  impu- 
gnarono la  barbarica  ed  empia  consuetudine  de' 
duelli.  Ma  cantavano  ai  sordi. 

Ora  con  sì  felice  successo  s'era  anticamente  di- 
latata per  tutto  il  Settentrione  questa  sorta  di 
privati  combattimenti,  che  quasi  ninna  nazione  si 
contava,  la  quale  non  solo  terminasse  col  ferro 
le  liti  dubbiose,  ma  con  pubblico  decreto  ancora 
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ne  confermasse  come  legittimo  ii  costume.  Perciò 
se  ne  truova  menzione  in  più  luoghi  delle  Leggi 
Alamannica  e  Bavarese,  e  in  quelle  de'  Longo- 
bardi ,  Danesi  e  Franchi.  Ti  uovo  che  i  Goti  erano 
esenti  da  questa  follia.  Teodorico  re  d'essi  (presso 
Cassiodoro,  lib.  Ili,  epist.  2/{)  scrivendo  ai  Bar- 
bali e  Romani  abitanti  nella  Pannonia  Sirmiense, 
così  parla  :  Cur  ad  Monomachìam  recurritis,  qui 
venalem  judicem  non  habetis?  Imitamini  Gothos 
nostros,  qui  forìs  proelia,  intus  norunt  vxercere 
modestia™.  Né  ho  io  saputo  rinvenire  menzione 
alcuna  di  duello  nelle  leggi  de'  Wisigoti  che  s'im- 
padronirono delle  Spagne.  Vero  è  che  ne'  tempi 
susseguenti  anche  fra  loro  penetrò  questa  detesta- 
bile usanza.  Ma  spezialmente  i  Longobardi  se  ne 
prevalevano.  Scrive  Paolo  Diacono  (lib.  IV,  cap.  49 
de  Gest.  Langob)  che  Gundiberga  regina,  moglie 
del  re  Rodoaldo,  de  crimine  adultera  apud  virum 
accusatavi  fuisse.  Tutte  proprius  ejus  servus,  Ca- 
telli* s  nomine ,  a  Rege  expetiit,  ut  cum  eo3  qui 
Reghiae  crimen  ingesserai,  pio  casti  late  Dominae 
suae  Monomachia  dimicaret.  Qui  dum  cum  cri- 
minatore  ilio  singulare  certamen  iniissets  cuncto 
populo  astante ,  superavi t.  Regina  vero  post  hoc 
factum  ad  dignitatem  pristinam  rediit:  tanta  era 
allora  la  persuasione  che  Dio  assistesse  ai  vinci- 
tori in  favore  della  verità  e  dell'innocenza.  Qui 
troviamo  che  un  servo  combattè  coli'  armi.  0  con 
questo  nome  lo  Storico  disegnò  un  cortigiano  della 
Regina,  o  pure  il  Re  dovette  autenticare  quel  servo 
alla  battaglia.  Quello  nondimeno  che  dee  ridon- 
dare in  pregio  della  nazione  Longobardica ,  si  è 
che  il  re  Liutprando,  ancorché  anch' egli  nelle  sue 
leggi  in  certa  maniera  approvasse  il  duello,  pure 
protestò  di  larlo  per  necessità,  e  per  non  poter 
di  meno,    stante  il  gran    possesso    preso  da  tale 
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usanza  nel  popolo  suo:  colle  quali   parole  abba- 
stanza egli  fece  conoscere  di  non  tenere  per  giu- 
dizio di  Dio  un  combattimento,   dove   non  rade 
volte  soccombevano  gl'innocenti.  Quia  (sono  sue 
parole  nella  legge  LXV  del  lib.  VI)  incerti  sumus 
de  judicio  Deis  et  multos  audivimus  per  pugnam 
sine  justa  canssa  suam  caussam  perdidisse.  Sed 
propter  consuetudinem  gentis  no s trae  Langobar- 
dorum  legem  impiam  vetare  non  possumus.  Nelle 
note  a  questa  legge  (Par.  II,  tomo  I  Rer.  Ital.) 
avvertii  che  gli  antichi  codici  hanno  qui  ipsani, 
e  non  già  impiam,  come  si  legge  nelle  precedenti 
edizioni.  Arrivò  ben  Liutprando  a  riconoscere  per 
vano  ed  infido   il  giudizio  di    tali  battaglie ,    ma 
non  già  a  riguardarlo  per  empio.  Perchè  poi  con 
tanta  ostinazione  abbracciassero   una  volta  i  po- 
poli della  Germania  l'uso  de7  duelli,  a  me  sembra 
esserne  stata  tale  la  cagione.  Perciocché  negli  an- 
tichi tempi,  più  ancora  che  oggidì,  i  Germani  (e 
lo  attesta  anche  Tacito)  mettevano  la  lor  princi- 
pale gloria  nella  fortezza,  nelle  guerre  e  nelle  stra- 
gi. Erano  i  duelli  non  solamente  una   decisione, 
per  quanto   s'immaginavano,   fatta   da  Dio  delle 
cause  dubbiose,  ma  anche  una  pruova  della  pro- 
pria virtù,  o,  per  dir  meglio,  della  lor  robustezza 
e  militare  industria.  A  chi  restava  vincitore  si  dava 
gran  lode;  chiaro  ne  diveniva  il  suo  nome,  e  cre- 
sceva la  stima  tanto  presso  i  principi,  che  presso 
le  donne,  inclinate  per  lo  più  ai  bravi.   Gustoso 
anche  riusciva  il  vendicarsi  colle  proprie  mani  del 
suo  avversario,  o  il  concedergli  la  vita  in  dono. 
In  una  parola,  oltre  alla  vana  persuasione  della 
Divinità,  quasiché  ella  regolasse  le  battaglie,  tanti 
altri  affetti  e  ragioni  concorrevano  ad  accreditar 
questi  cimenti,  che  non  è  meraviglia  che  così  bar- 
barico rito  sia  durato  costante  fin  quasi  ai  nostri 
tempi. 
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Giacché  a  me  è  riuscito  eli  pubblicare  V  impor- 
tante Poema  di  Ermoldo  Nigello  nella  Par.  II  del 
tomo  II  Rer.  ItaL  dove  egli  descrive  le  gesta  di 
Lodovico  Pio  Augusto,  e  come  dipinto  ci  fa  ve- 
dere un  duello  ,  fatto  sotto  gli  occhi  del  mede- 
simo Imperadore  fra  Bera  conte  di  Barcellona,  e 
Sanilone,  che  P  avea  imputato  di  perfìdia  verso 
il  Re;  non  dispiacerà  d'intendere  da  uno  Scrittore 
contemporaneo,  con  che  rituale  si  celebrasse  al- 
lora quella  pugna.  Erano  amendue  questi  avver- 
sarj  di  nazione  Gotica,  e  abbastanza  Ermoldo  fa 
intendere  che  il  costume  de'  Franchi  era  di  com- 
battere a  piedi,  e  con  quell'armi  che  permetteva 
la  legge;  ma  che  i  Goti  combattevano  a  cavallo 
e  colle  lor  armi,  cioè  lancia,  scudo  e  spada.  Bera 
così  parla  a  Cesare: 

More  tamen  nostro  liceat  residere  cab  allo, 
Armaque  ferre  mea. 

Noi  volea  concedere  Lodovico,  insistendo  che  la 
pugna  si  facesse  more  Francorumj  ma  in  fine  ce- 
dendo alle  lor  preghiere  se  ne  contentò.  Impa- 
riamo in  oltre  da  Ermoldo ,  clie  non  s' imprese 
quel  combattimento  senza  l'espressa  licenza  di  esso 
Augusto,  il  quale,  siccome  principe  pietoso  e  pio, 
fece  quanto  potè  per  comporre  le  loro  liti,  con 
offerir  anche  il  perdono  a  chi  avesse  confessalo 
il  delitto.  Ma  coloro,  saldi  nel  loro  proponimen- 
to, elessero  la  pugna.  Fu  nella  città  di  Aquisgrana 
che  costoro  nell'anno  di  Cristo  820  diedero  que- 
sto spettacolo  al  popolo  Franzese.  Descritto  si 
vede  dal  Poeta  il  campo  di  battaglia.  Vi  assisteva 
una  gran  frotta  de'  famigli  di  Corte ,  acciocché  ve- 
dendo cadere  l'un  di  essi  ferito,  accorressero  per 
trarlo  vivo  dalle  mani  del  vincitore. 

Ut  si  quis  socium  gladio  percusserit,  UH 
More  pio  eripiant  ;  mortis  ab  ore  Irahant. 
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Poi  seguitavano  (il  che  merita  ben  d'essere  os- 
servato) coloro  che  portavano  la  bara,  per  collo- 
carvi colui  che  per  le  ferite  restasse  estinto. 

Max  Gundoaldtts  ndrst)  jeretrum  de  more  paratimi 
Ducere  postque  jubet>  ut  fuerat  solititi. 

In  alcuni  luoghi  della  Germania,  donde  non  s'è 
potuto  finora  svellere  l'infame  licenza  del  duello, 
mi  vien  detto  che  dura  tuttavia  l'usanza  di  por- 
tare il  cataletto  al  campo  della  zuffa,  per  dar  to- 
sto sepoltura  all'  ucciso.  Dato  poscia  dall'  Impe- 
radore  il  segno  della  battaglia,  vennero  alle  mani 
i  due  avversarj 

Arte  nova,  Francis  antea  nota  miiiits: 

Parole  che  indicano  di  nuovo,  non  essersi  pra- 
ticato da'  Franchi  il  fare  a  cavallo  quegli  abbat- 
timenti, e  ch'essi  si  servivano  di  altre  armi.  Die- 
desi  principio  colle  lancie  alle  offese  ;  poi  si  venne 
alla  spada.  Ferito  finalmente  Bera  cadde  a  terra  $ 
confessò  il  delitto,  e  dai  famigli  del  Re  gli  fu  sal- 
vata la  vita.  Così  Ermoldo.  Ben  più  discretamente 
procederono  i  Franchi  ne'  loro  duelli;  perciocché 
per  lo  più,  secondo  che  comandava  la  legge,  si 
battevano  solamente  coli' usar  per  armi  lo  scudo 
e  un  bastone.  Nella  legge  Longobardica  LXVI  di 
Carlo  Magno  abbiamo:  Mellus  visum  est,  ut  in 
campo  cum  justihus  pariter  contendant,  quani  per- 
jurium  perpetretur.  Così  nella  legge  III  di  Lodo- 
vico Pio:  Eligantur  duo  ex  ipsis,  idest  ex  utra- 
que  parte  unus  ,  qui  cum  scutis  et  fustibus  iti 
campo  decertent ,  utra  pars  falsitatem  vel  venta- 
tevi suo  testimonio  consequatur.  Che  più?  Anche 
Lottano  I  nella  legge  XXXI  così  decreta:  Qui- 
buscumque  per  legem  propter  aliquam  contentio* 
nem  pugno,  fuerit  judicata}  praeter  de  infidelitate 
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Regis ,  a  un  fusti  bus  et  scuti  s  pugnent,  sicut  in 
Capii  alari  Dominici)  prius  constitutum  est.  Os- 
servisi la  prudenza  dei  Re  Franchi.  Giacché  non 
poteano  guarir  la  gente  dalla  pazzia  de'  duelli,  isti- 
tuirono una  maniera  tale  di  farli,  che  di  rado  e 
quasi  non  mai  restava  alcun  de'  competitori  morto 
nel  campo.  Nella  Par.  I,  cap.  16  delle  Antichità 
Estensi  pubblicai  un  placito  dell'anno  971,  in  cui 
Vivenzio  avvocato  de'  Preti  dice  :  Ecce  me  pa- 
ratum  cwn  Evangelia ,  et  sento  et  fustey  eadem 
punna  faciendum.  Così  in  que'  tempi. 

Che  per  qualche  secolo  ancora  durasse  in  Pa- 
dova il  costume  suddetto,  lo  attesta  uno  Scrittore 
Anonimo,  il  cui  Trattato  MSto  de  Generatione 
aliquorum  civium  urbis  Paduae  sta  in  mio  po- 
tere. Quivi  si  legge:  Cavacii  fuerunt  divites  Po- 
pulares  tempore  Ezerini  de  Romano  in  Vico  San- 
cti  Urbani,  qui  ante  extiterant  campiones  bello- 
rum.  Talis  enim  erat  antiquorum  consuetudo.  Si 
duo  Nobiles  aut  potentes  homines  inter  se  homi- 
cidium  commisissent,  utraque  pars  inveniebat  sibi 
campionem  predo;  et  ordinata  die  hi  duo  cani- 
piones  intra  stangatimi  (  lo  steccato  ),  quod  juxta 
portam  Baxanelli  ordinatimi  eratj  ponebantur^  et 
claudebantur ,  armati  clypeis ,  baculis  et  mascha- 
riis  de  Ugno  (cioè  mascherati ,  per  non  esser  co- 
nosciuti, o  per  difesa  del  volto;  del  qual  costume 
io  non  truovo  esempio  altrove).  Et  Me,  cujus  cam- 
pio  bellum  sustinere  non  poterat ,  condemnabatur 
in  certa  pecuniae  quantitate  Communi  Paduae 
persolvenda.  Ma  più  atroci  scene  videro  i  secoli 
susseguenti.  Non  con  bastoni,  ma  con  armi  affatto 
micidiali  si  eseguiva  dagli  uomini  infuriati  questa 
barbarica  azione.  Del  resto  a  chi  anticamente  re- 
stava vinto  nel  conflitto,  propter perjurium,  quod 
ante  poenam  commiserat  ,  dextera  manus  ampu- 
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tabatur.  Chi  sa  dire  quanti  innocenti  fossero  espo- 
sti a  perdere  la  mano,  non  già  per  miglior  ra- 
gione, ma  per  maggior  forza  o  destrezza  dell'  av- 
versario? Vero  è  che  tal  pena  si  poteva  redimere 
con  danaro;  e  intanto  il  vinto  si  guadagnava  il 
titolo  di  spergiuro;  perciocché  prima  della  pugna 
era  tenuto  il  provocante  a  giurare  di  non  avere 
offerto  il  combattimento  asto  animo,  e  l'uno  e 
l'altro  di  volere  azzuffarsi  unicamente  per  amore 
della  verità,  come  consta  dalle  Formule  da  me 
pubblicate  alle  Leggi  Longobardiche  di  Ottone  II 
Augusto,  gran  promotore  de'  duelli.  Chi  soccom- 
beva nella  battaglia,  tosto  si  credeva  che  avesse 
giurato  il  falso.  Allorché  dalle  parti  era  concor- 
demente accettata  la  pugna ,  quam  nostri  campimi 
vocant ,  come  dice  Reginone  (lib.  II,  cap.  77  de 
Eccles.  DiscipL),  amendue  venivano  obbligate  a 
dare  una  sigurtà  o  pegno  di  effettuarla.  Tanta  poi 
fu  in  que'  tempi  la  speranza  del  divino  patrocinio 
in  quelle  abbominevoli  battaglie,  che  per  attestato 
di  Giovanni  Sarisberiense  nell' epist.  169,  e  d'al- 
tri antichi ,  chi  era  destinato  a  combattere ,  im- 
piegava tutta  la  precedente  notte  senza  dormire 
in  chiesa  al  sepolcro  di  qualche  Santo,  per  averlo 
propizio  nel  vicino  cimento.  Né  già  si  dee  cre- 
dere che  anticamente  fosse  permesso  a  chicchessia 
di  venire  in  campo  ad  arbitrio  suo,  e  per  qualsi- 
voglia lite  o  pretesto  provocare  un  avversario,  come 
usò  la  sfrenata  licenza  de'  secoli  posteriori.  Poche 
erano  le  cause,  e  queste  anche  prescritte  dalle  leg- 
gi, per  le  quali,  se  la  lite  era  dubbiosa,  lecita  fosse 
la  sfida.  Queste  cause,  o  cagioni,  che  nondimeno 
le  stesse  non  furono  sempre  dappertutto,  si  veg- 
gono annoverate  dall'Alciato ,  Fausto  da  Longiano, 
Landò,  ed  altri  Scrittori  Italiani  che  han  trattato 
del  duello.  Di  più  non  occorre  ch'io  dica,  e  mas- 
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si  inamente  dopo  aver  pubblicato  io  stesso  nelle 
Giunte  alle  Leggi  Longobardiche  (Par.  II  del  to- 
mo I  Rerum  Italie.)  Intentiones,  linde  per  leges 
potest  kaberi  pugna. 

Quello  che  spezialmente  degno  è  di  osservazione 
in  questo  argomento,  per  conoscere  quanto  sia  la 
debolezza  delle  menti  umane,  non  mancavano  al 
certo  anche  negli  antichi  tempi  persone  di  buon 
giudizio  che  detestavano  questi  crudi  e  pazzi  spet- 
tacoli, mostrandoli  contrarj  alle  leggi  di  Dio  e  della 
natura.  Massimamente  in  ciò  si  distinse  il  suddetto 
arcivescovo  di  Lione  Agobardo  col  suo  libro  con- 
tro la  legge  di  Gundobado,  con  fare  istanza  che 
si  bandisse  dalla  provincia  di  Lione  l'empia  usanza 
del  duello.  Fra  l'altre  cose  dic'egli  nel  cap.  7:  Fre- 
quenter  non  solum  valentes  viribus,  sed  etiam  in- 
firmi et  senes  lacessuntur  ad  certamen  et  pugnam , 
etiam  prò  vilissithis  rebus.  Quibus  feralibus  cer- 
taminibus  conlingunt  homicidia  injusta^  et  cru- 
deles  ac  perversi  eventus  judiciorum  non  sine  amis- 
sione  fideiy  et  caritatis  ac  pietatis ,  dum  putant 
Deum  UH  adesse,  qui  potuerit  fratrem  smini  su- 
perare ,  et  in  profundum  miseriarum  dejicere.  Ag- 
giugne  più  sotto:  Talia  certamina  vehementer  con- 
traria sunt  simplicitati  et  pietati  Christianae ,  et 
doctrinae  Evangelicae  nimis  adversa,  ec.  Dello  stes- 
so sentimento  fu  JNiccolò  I  pontefice  Romano  nella 
causa  di  Lottano  re  di  Lorena  e  di  Teotberga  nel- 
l' epistola  cinquantesima  (Vedi  Graziano,  dist.  2, 
quaest.  4)-  Poscia  Attone,  o  sia  Azzo,  vescovo  di 
Vercelli  nell'Opusc.  de  Pressura  Eccl.  nello  Spi- 
cilegio del  Dachery  così  scriveva  circa  l'anno  g%5: 
Si  aliquis  militum  sacerdotes  Dei  in  crimine  pul- 
saverit,  per  pugnam  hoc  singulari  certamine  ajunt 
discernendum.  Sed  istud  judicium  quorumdam  lai- 
corum  solumtnodo  est^  quod  nec  ipsis  etiam  om- 
Muratobi.  Ani.  hai.  T.  IV.  5 
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nino  approbatur.  Nam  saepe  innocente*  vieti)  «o- 
venles  vero  victores  in  tali  judicìo  esse  videntur. 
Tralascio  altre  testimonianze.  Ma  non  debbo  dis- 
simulare ,  avere  una  volta  preso  tal  possesso  que- 
sto iniquo  costume,  che  non  solamente  l'ignorante 
volgo,  ma  anche  i  Principi,  anzi  gli  stessi  Eccle- 
siastici comunemente  lo  fomentarono  o  coli'  ap- 
provarlo o  col  permetterlo,  e  in  certa  maniera  col- 
T  esempio  loro  lo  contarono  fra  le  cose  sacre.  Spe- 
zialmente sotto  gflmperadori  Tedeschi  si  spalancò 
la  porta  a  queste  esecrabili  battaglie  nel  cielo  d'I- 
talia. Sotto  l'imperio  de'  Franchi  il  duello,  o  sia, 
come  dicevano,  campo  contendere ,  era  più  tosto 
tollerato  che  comandato.  Ma  si  osservino  le  leggi 
Longobardiche  di  Ottone  II  Augusto,  Par.  II  del 
tomo  1  Ber.  Jtal.  Ivi  esso  Imperadore,  se  nascerà 
contesa  per  alcuni  affari,  ut  per  pugnam  decer- 
li atur,  edicit,  jubet*  praecipit.  Però  mirabilmente 
da  lì  innanzi  crebbe  in  Italia  quest'empio  abuso j 
e  quel  che  è  più  da  compiagnere,  lungi  dall' op- 
porvisi  i  vescovi ,  più  tosto  si  dee  credere  che 
l'attizzassero  col  loro  esempio.  Anche  Arrigo  I  fra 
gl'Imperadori  pubblicò  leggi  da  osservarsi  in  Ita- 
lia, e  che  entrarono  nel  Corpo  delle  Longobardi- 
che. Tuttoché  quel  piissimo  Augusto,  che  ora  è 
da  noi  venerato  su  gli  altari,  abbondasse  di  virtù, 
pure  determinò  che  gli  omicidj  dubbiosi  si  pur- 
gassero per  pugnam.  Legittima  scusa  per  lui  por- 
gono le  stesse  leggi,  protestando  esso  Cesare  di 
averle  formate  nella  Dieta  generale  del  Piegno,  at~ 
testatione  laudis  quamplurium  nobis  adòtantium 
fideliuin  Jrchiepiscoporum,  Mediolanensis  videli- 
cet  et  Ravennensis,  sive  Treverensis,  Epìscoporum 
quoque  Transburgetisiòj  Piacentini,  Cumatii,  Ver- 
cellensisj  Parmcmis ,  ec.  Eccellenti  Teologi  che 
doveano  essere  i   vescovi  d'allora!  Anche  le  leggi 
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approvanti  il  duello  del  suddetto  Otlone  II  furono 
pubblicate  l'anno  g83  nella  Dieta  generale  di  Ve- 
rona, consentientibus  omnibus  Italia  Proceribus, 
e  per  conseguente  anche  i  medesimi  vescovi.  Ecco 
uno  de'  più  funesti  effetti  dell'ignoranza.  Però  non 
dee  recar  meraviglia  il  trovarsi  così  sovente  nelle 
antiche  Memorie  canonici,  oberici,  abbati  e  mo- 
naci ,  e  fin  le  monache  \  o  sfidare  alla  pugna  nelle 
liti,  o  accettare  es*a  disfida.  Per  la  Corte  Statio- 
nae  (oggidì  Anghiera  sul  Lago  Maggiore)  contesa 
insorse  ha  Berengario  ed  Ugo  conte  dall'  un  lato, 
ed  Eufrasia  Badessa  del  Monistero  Pavese  di  San 
Felice  dall'altro.  Restò  decisa  la  lite  col  combat- 
timento fatto  in  Papiensi  Palatio  ante  praesen- 
tiam  Henrici  I  Augusti,  di  cui  poco  fa  abbiam 
parlato,  e  toccò  la  vittoria,  divina  auxiliante  gru- 
tia3  al  campione  delle  sacre  vergini.  Vedesi  con- 
fermato questo  fatto  da  un  diploma  del  medesimo 
Imperadore  in  favore  di  quel  Monistero  nell'an- 
no ioi4-  Furono  i  suddetti  Berengario  ed  Ugo 
conte  figli  di  Sigefredo  conte ,  principe  di  gran 
potenza,  come  già  mostrai  nella  Par.  I,  cap.  14 
delle  Antichità  Estensi.  E  che  non  abborrisse  so- 
miglianti spettacoli  Arrigo  I  Augusto,  lo  impariamo 
anche  dall  Annalista  Sassone,  che  all'anno  1020, 
parlando  di  Bernardo  iuniore  duca  di  Sassonia, 
scrive:  Hujus  frater  Thietmarus  interfectus  est  in 
duello  corani  Heinrico  Imperatore. 

Perciocché  una  volta  non  era  permesso  senza 
licenza  del  Principe,  o  del  Duca,  o  del  Conte,  il 
far  simili  battaglie  (freno  salutevole  conculcato  poi 
dalla  strabocchevole  licenza  de'  secoli  seguenti), 
alcuni  vi  furono  del  Clero,  che  impetrarono  come 
per  privilegio  dagl'Imperadori  di  potere  per  duel- 
lium  qualibet  legali  sententia  litem  diffinire,  om- 
nium hominum  remota  contradictione.  Così  si  legge 
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in  un  diploma  di  Arrigo  II  imperadore  dell'anno 
io52,  conceduto  a  Guido  vescovo  di  Volterra,  e 
alla  sua  chiesa  ,  e  da  me  dato  alla  luce.  Anche 
l'imperador  Corrado  nel  1028  confermando  alcuni 
Contadi  e  castella  a  Pietro  vescovo  di  Novara,  gli 
concede  licentiam  dirimendi  Regali  (  va  letto  Le- 
gali) seu  duellari  diffinitione  emensuras  conten- 
tioncs ,  come  si  legge  nel  documento  rapportato 
dall' Ughelli  nel  tomo  IV  de\Y  Italia  Sacra.  Ma 
qui-  può  chiedere  qualche  ignorante:  Se  i  cherici 
o  monaci  sfidati  combattessero  anch'  essi.  —  Si- 
curamente no.  Aveano  essi  i  proprj  Avvocati  se- 
colari, i  quali  oltre  ad  altri  impieghi  esercitavano 
ancor  questo,  cioè  di  venir  essi  armati  in  campo 
per  difendere  le  ragioni  degli  Ecclesiastici  (Vedi 
qui  sotto  la  Dissertaz.  LXIII  dove  si  tratta  de- 
gli Avvocati  delle  Chiese).  Intanto  si  può  ascol- 
tare la  legge  III  di  Ottone  II  Augusto  fra  le  Lon- 
gobardiche, ove  son  queste  parole:  De  Ecclesia- 
rum  rebus,  ut  per  Advocatos  pugna  fiat,  similiter 
jubemus.  Neil'  anno  1010  Elimperto  vescovo  di 
Arezzo  tenne  un  placito ,  e  davanti  a  lui  sostenne 
una  lite  Rodolfo  abbate  Benedettino  di  Santa  Fiora 
di  quella  città  contra  Pietro  notaio;  e,  secondo 
il  costume,  Farolfo  avvocato  del  Monistero  facea 
istanza  contro  l'avversario;  e  non  valendo  le  ra- 
gioni, finalmente  lo  sfidò  al  combattimento.  Judl- 
ces  vero  considerantes,  eum  pene  carentern  tutela 
propriae  dexterae,  et  memores  quod  legerant  de 
duobus  altercantibuSy  quia  in  lege  eorum  scriptum 
est:  Quod  si  unum  eorum  juvenilis  vel  decrepi- 
tas,  seu  infirmitas  pugnare  prohibuerit,  liceat  ei 
prò  se  pugnatorem  mittere:  ea  autem  auctoritate 
muniti  permiserunt  ei  pugnatorem  habere,  ec.  La 
citata  legge  è  presa  dall'  XI  Longobardica  di  Ot- 
tone II  imperadore,  da  cui  per  altro  fu  ordinato 
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che  a  riserva  de7  suddetti  casi,  celeri  natura  li- 
beri per  semctipsos  respondeant.  Questi  Avvocati , 
o  combattenti ,  che  supplivano  per  le  persone  pri- 
vate, in  altre  leggi  e  memorie  sono  appellati  Cam- 
piones  ,  o  Camphiones.  Attone  vescovo  di  Ver- 
celli li  chiama  Vicarj ,  scrivendo  nell'Opusc.  de 
Pressar.  Eccl.  — ■  Ad  pugnam  producere  (heu  )  no- 
stros  compellimur  Vicarios)  ut  vel  istorutn  caede 
vieti)  vel  illorum,  quasi  ahsoluti  videamur.  Il  nome 
di  Camphione  si  dee  attribuire  alla  lingua  Ger- 
manica, la  quale  chiama  campJfW  combattimen- 
to, e  campf feti  il  combattere:  che  per  altro  da 
campus \,  significante  il  luogo  della  battaglia,  viene 
il  Latino  ed  Italiano  campione.  Qui  dira  taluno: 
Chiunque  godeva  la  facoltà  di  sostituire  un  cam- 
pione, avrà  scelto  il  più  forte  e  bravo  del  pae- 
se. —  Così  è,  e  da  ciò  maggiormente  risulta  l'i- 
niquità di  quella  consuetudine.  Chi  era  forte  e  spe- 
rimentato nell'uso  dell'armi,  potea  quasi  con  si- 
curezza di  vittoria  sfidare  il  men  perito  e  men 
forte.  All'incontro  i  Conti,  gli  Ecclesiastici  ed  al- 
tri esentati  dal  combattere  in  persona ,  poteano 
scegliere  il  più  bravo  campione  che  si  trovasse  , 
e  facilmente  abbattere  l'inferiore  di  forza  e  d'in- 
dustria. Però  molti  per  cagione  di  tal  disugua- 
glianza più  tosto  cedevano,  senza  volersi  esporre 
a  quel  troppo  pericoloso  cimento.  Vedi  la  mia 
Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche  nella  Par.  I 
del  tomo  I  Rer.  Ital.  dove  è  un  placito  tenuto 
in  Ferrara  nell'anno  ioi5.  Quivi  Ingone  vescovo, 
essendogli  offerto  il  ckiello,  timore  coactus,  rinun- 
zia ad  un  monistero  che  gli  era  stato  occupato. 
Anche  Guido  vescovo  di  Limi  pretendeva  in  un 
placito  tenuto  nell'anno  io55  davanti  ad  Arrigo  II 
fra  gì' Imperadori ,  ch'io  ho  pubblicato,  la  terza 
parte  del  castello  di  Aginolfo.  Sfidato  l'avversario 
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dall'Avvocato  di  esso  Prelato ,  amò  meglio  di  sal- 
var la  pelle  ,  che  di  sostenere  il  possesso  di  quel 
luogo*  e  però  per  fustcm ,  quem  in  sua  tenebal 
marni,  refutavit  praedictam  tertiam  portionvm. 

Poco  fa  dissi  che  era  delitto  il  far  duello  senza 
la  permissione  e  licenza  del  Principe  Ciò  si  truova 
espresso  e  comandato  negli  Statuti  di  Verona  del- 
l'anno 1228,  dati  alla  luce  dall'Arciprete  Campa- 
gnola. Promette  il  Podestà  nei  cap.  78  con  dire: 
De  maleficiis  absconsis,  si  persona  suspecta  sit, 
sine  indicio  ;  si  autem  suspecta  non  fuerit,  cu  in 
indicio;  meo  arbitrio  determinabo  duellumJ  vel  ju- 
dicium  judicabo.  Et  si  de  aliqua  causa  pugna  erit 
ordinata  voi  judicata,  fàciam  fieri  juramentum  se* 
cundum  legem.  Et  si  actor  amiserit  pugnam,  ipsum 
mea  arbitrio  puniam.  Quanto  ho  io  detto  poco  fa 
della  disuguaglianza  de'  combattenti,  in  molti  luo- 
ghi fu  emendalo.  Odi  i  medesimi  Statuti  al  cap.  1 26  : 
Omnes  camphioues  bravos  et  magistrato s  (cioè  am- 
maestrati e  pratici  del  combattere)  per  me.  vel  per 
Judices  Communis  Veronae,  bona  fide  coaequabo. 
Facta  coaequatione,  defendenti  electionem  dabo.  E 
di  qui  si  può  raccogliere  che  in  Verona  a  chic- 
chessia era  permesso  di  eleggere,  se  voleva,  chi 
in  vece  sua  venisse  in  campo  contra  dell' avver- 
sario ?  non  ostante  il  decreto  di  Ottone  II  Augu- 
sto. Molto  poi  costava  l'adoperar  questi  campioni, 
e  ne  abbiamo  indizio  dai  suddetti  Statuti,  ne7  quali 
si  legge:  Nullus  camphio  noster,  sive  extraneus, 
de  cetero  ararum  nomine  ultra  centum  solidos  su- 
sci piat  aliqua  occasione ,  vA  sub  aliquo  colore; 
nec  aliquis  ultra  praesumat  dare.  Per  altro  in  qual- 
che paese  fuori  d'Italia  erano  tenuti  questi  cam- 
pioni venali  per  infami,  come  già  furono  i  gla- 
diatori Romani)  ma  non  già  in  Italia,  dove  ve- 
nivano considerati  come  persone  di  gran  credito 
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per  la  loro  bravura.  Abbiam  già  veduto,  che  re- 
stando incerto  il  delitto  opposto  ad  alcuno,  se  ne 
rimetteva  la  decisione  (pazzamente  al  certo)  alla 
pugna.  Durava  questo  esecrando  costume  in  Lom- 
bardia anche  nel  fine  del  secolo  xn,  e  bisognava 
che  anche  le  donne  si  accomodassero  a  tale  em- 
pietà. Nella  Vita  di  San  Lanfranco  vescovo  di  Pa- 
via al  dì  21  di  giugno  presso  i  Bollandisti  si  leg- 
ge: Quum  puella  quaedam  nomine  Galasia,  veneni 
propinati  fratri  suo  i ricusata ,  factum  inficiaretur  : 
Praetor  Ticinensis  duellimi  fieri  debere  judicavit. 
Varie  iniquità,  o  cose  ridicole  accadevano  poi  in 
questi  barbarici  combattimenti,  fatti  nello  steccato 
e  sotto  gli  occhi  del  popolo  tutto.  Una  carta  esi- 
stente nell'archivio  del  Monistero  Benedettino  di 
Reggio  ,  e  da  me  comunicata  al  pubblico ,  ci  fa 
vedere  la  battaglia  che  seguì  nel!  anno  1098  fra 
l'Avvocato  di  esso  Monistero,  e  quello  del  Co- 
mune delle  Valli.  Campionibus  ad  pugnarli  con- 
junctisj  campio  ipsorum  hominum  de  F^allibus  fa- 
ctavit  prò  maleficio,  antequam  inciperent  pugnamì 
wantonem  femineum,  variis  coloribus  distinctum^ 
super  caput  campionis  Erclesiae  :  quod  omnino 
leges  vetant  et  mulctant.  Illis  autem  pugnantibus7 
nemo  illorum  cecidit.  Sed  dum  se  itwicem  mani- 
bus  arriperent  et  dilania rent3  multitudo  hominum 
partis  eorum  de  Vallibus  compresserunt  campio- 
nem  Ecclesiae,  et  apprehenderunt  cum.  Sed  ipse 
evasit  de  manibus  eorum;  et  reversus  in  campum3 
viriliter  requisìvit  pugnam.  Iterum  aggressi,  violen- 
ter  ceperunt  eum:  et  crudelissime  ceciderunt  eum. 
Sed  pars  Ecclesiae,  quamvis  minima,  volens  ad/u- 
va re  eum,  mercedem  tamen  petendo^fere  omnes 
percussi  et  vulnerati  vix  evaserunt.  La  legge  enun- 
ziata  nel  racconto  suddetto  sarà  forse  la  GCGLXXI 
del  re  Rotari,  dove   è    ordinato,  ut  nullus  cani- 
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pio  praesumaty  quando  ad  pugnam  contra  al  inni 
vadit,  herbas,  quae  ad  maleficio,  pertinent 9  super 
se  habere  ,  nec  alias  similes  res  ,  nisi  arma  sua , 
quae  conveniunt.  Quel  giltare  un  guanto  addosso 
al  nimico  ,  altro  forse  non  fu  che  un  indizio  di 
cominciare  l'abbattimento,  parendo  non  inverisi- 
mile  che  fin  allora  fosse  introdotto  il  costume  di 
sfidare  con  gittare  ali1  avversario  il  guanto  della 
battaglia. 

Del  resto  mi  dilungherei  troppo,  se  prendessi 
ad  esporre  tutte  le  particolarità  di  questa  barba- 
rica usanza,  e  massimamente  se  narrar  volessi,  a 
quali  eccessi  la  stessa  arrivasse  sino  al  secolo  xvi, 
sul  cui  fine  cominciò  essa  a  declinare.  Nel  susse- 
guente secolo  dipoi  s'andò  talmente  estenuando 
per  li  divieti  e  rigori  non  meno  dell'ecclesiastica 
che  della  secolare  Autorità ,  che  oggidì  ben  raro 
è  quel  caso  in  cui  qualche  infuriato  e  fanatico  con 
vero  concerto  di  duello  venga  in  campo  contra 
del  suo  avversario.  Qui  solamente  rammentar  io 
voglio  il  per  altro  famosissimo  duello  che  nell'an- 
no 1 283  fu  concordato  fra  Carlo  I  re  di  Napoli 
e  Pietro  re  di  Aragona,  a  cagion  della  Sicilia,  che 
l'ultimo  avea  occupato  all'altro.  Qual  esito  avesse 
quel  fatto  non  occorre  riferirlo,  potendolo  ciascuno 
raccogliere  da  varj  Autori  nella  mia  Raccolta  Rer. 
Ital.  Ho  io  nondimeno  creduto  di  far  cosa  grata 
ai  Lettori  con  pubblicare  tanto  il  Manifesto  del  re 
Carlo,  che  quello  del  re  Pietro,  scritti  dopo  il  fatto 
da  ambe  le  parti,  e  già  mandati  alla  Repubblica 
di  Modena,  nel  cui  archivio  tuttavia  esistono  MSti. 
Finalmente  non  vo'  lasciar  di  dire,  che  chiunque 
restava  perditóre  in  sì  fatti  combattimenti,  o  dal 
vincitore  o  dal  giudice  era  forzato  a  confessare  ciò 
che  dianzi  avea  negato,  o  a  chiamar  falso  ciò  che 
prima  avea  asserito  per  vero.  Noi  lo  chiamiamo 
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ora  disdirsi;  e  nelle  Forinole  da  me  aggiunte  alle 
Leggi  Longobardiche  si  truova  talvolta  in  questo 
significato  se  exdiccre.  Lo  stesso  si  esprimeva  colla 
frase  Barbaro-latina  se  recredere^  onde  recreduto, 
o  ricreduto,  parole  oggidì  poco  usate.  Per  grave 
obbrobrio  era  una  volta  tenuto  questo  se  recre- 
dere; e  Giovanni  Villani  riferendo  i  Patti  stabi- 
liti fra  i  suddetti  re  Carlo  I  e  Pietro  di  Aragona, 
nei  libro  VII,  cap.  85,  scrive:  Che  quale  di  detti 
Me  vincesse  la  detta  battaglia ,  avesse  di  cheto  la 
detta  Isola  di  Cicilia  con  volontà  della  Chiesa: 
e  quelli  che  fosse  vinto J  s'intendesse  per  ricreduto 
e  traditore  per  tutti  i  Cristiani;  e  mai  non  si  ap- 
pellasse Re.  Dell' ufizio  di  coloro  clie  custodivano 
il  campo  di  battaglia  tratterò  nella  Dissert.  LXIII. 
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Dell'orìgine  della  Poesia  Italiana  e  delle  Rime. 

Non  meno  della  lingua  Italiana  dee  la  nostra 
Poesia  l'origine  sua  ai  tempi  barbarici;  se  non 
che  i  suoi  fondamenti  si  debbono  ricercare  molto 
più  addietro.  Aristotele  nel  principio  della  sua  Poe- 
tica, cercando  come  abbia  avuto  principio  la  Poe- 
sia ,  scrisse  esser  ella  nata  dall'  amore  dell'  imita- 
zione innato  negli  uomini,  e  dall'amore  deWarmo- 
nia  e  del  ritmo.  -—  Quum  ergo  (  così  parla  )  se- 
cundum  naturam  sit  in  nobis  ipsum  unitari ,  et 
harmonia  et  rhjthmus  (nam  metra  particulas  esse 
rhjthmorum  manifestum  est)  a  principio  qui  na- 
tura maxime  ad  haec  apti  erant,  paullatim  pro- 
moventeSy  genuerunt  Poesim,  extemporanee  versi- 
ficantes.  Di  grandi  speculazioni  e  lunghe  dicerie 
han  qui  fatto  gl'Interpreti  della    di   lui  Poetica, 
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perchè  non  ben  possedevano  il  significato  della 
parola  Rhjthmus,  e  Furio  spiegava  in  una  maniera 
diversa  dall'  altro  la  voce  Harmonia.  Ma  il  più  ac- 
certato sentimento  del  Filosofo  è  che  noi  per  isti- 
tuto della  natura  ci  dilettiamo  d' imitare ,  e  go- 
diamo dell'armonia,  cioè  del  canto ,  o  pur  della 
voce  melodiosa  degli  animali,  e  del  suono  degli 
strumenti  musicali 5  ed  in  oltre  prendiam  piacere 
all'udire  il  ritmo,  cioè  l'ordine  e  struttura  delle 
parole,  o  congiunte  insieme  così  acconciamente , 
che  pronunciate  anche  senza  canto,  pure  rendono 
una  consonanza  e  certa  melodia ,  che  cagiona  una 
dilettevole  e  gioconda  sensazione  agli  ascoltanti. 
Col  nome  poi  di  Metro  è  disegnata  un'orazione 
fabbricata  e  legata  da  un  determinato  numerò  di 
piedi,  con  esser  anche  tassate  per  essi  piedi  le 
sillabe  lunghe  e  brevi.  Furono  perciò  nominati  me- 
tri i  versi  regolati  de'  poeti,  perchè  composti  con 
regolata  quantità  e  qualità  di  parole,  volendo  ap- 
punto metro  significare  misura.  Tale  è  questa  mi- 
sura ne'  versi,  che  vi  si  sente  nel  pronunziarli  la 
stessa  quantità  di  tempo,  sieno  essi  composti  di 
lunghe  o  di  brevi  sillabe.  Però  Quintiliano  scrive 
(lib.  IX,  cap.  4  Instit.  Orai.):  Longam  syllabam 
esse  duo  rum  temporum,  brevem  unius,etiam  pueri 
sciunt.  Però  ne'  periodi  degli  Oratori,  quando  son 
lavorati  con  bell'arte,  si  sente  un  certo  concento 
che  diletta  3  e  per  questa  medesima  ragione  tanto 
Cicerone  che  il  suddetto  Quintiliano  vogliono  che 
si  procuri  il  ritmo  nell'orazione,  ma  non  già  il 
metro:  come  appunto  anche  Aristotele  avea  scritto 
nel  libro  III,  cap.  8  della  Rettorica:  rhjthmum 
habere  oportet  Orationem,  non  vero  metrum  :  al- 
trimenti, aggiugne  egli,  Poema  crii.  Cicerone  col 
nome  di  numerus  espresse  la  voce  rhjthmus,  e  di 
là  poi  venne  numerosa  oratio. 
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Da  questo  principio  adunque  si  venne  a  formar 
la  poesia,  perchè  primieramente  alcuni  popoli  (o 
Ebrei ,  o  Greci ,  o  qualunque  altro;  che  questo 
non  importa  al  proposito),  allorché  si  facevano  sa- 
cri fizj ,  nozze,  conviti  ed  altri  tripudj  ed  allegrie 
pubbliche  o  private,  cominciarono  ad  unir  la  voce 
e  il  canto  col  suono  delle  tibie  e  cetre  ,  usando 
qualche  composizion  di  parole,  nelle  quali  si  udiva 
un  certo  concento,  o  sia  ritmo,  a  cui  corrispon- 
deva e  teneva  dietro  un  altro  simile.  Ma  niuna  o 
almen  poca  cura  si  aveva  allora  alla  brevità  o  lun- 
ghezza delle  sillabe ,  bastando  il  formare  quella 
corta  orazione  con  qualche  conformità  di  parole, 
dalle  quali  spuntasse  qualche  concento  e  un  poco 
di  musica.  Cominciò  «  chiamarsi  Verso  quella  breve 
struttura  di  parole ,  formata  non  già  dalla  medita- 
zione, ma  all'improvviso  prodotta  dalla  forza  del- 
l'ingegno, come  anche  oggidì  si  pratica  dai  rustici, 
che  fanno  de'  versi  al  modo  loro.  E  tale  fu  V  origine 
della  Poesia.  E  perciocché  nell'orecchio  ed  animo 
degli  uditori  da  ciò  era  prodotto  diletto  ,  uomini 
dotti  poscia  perfezionarono  questa  imperfetta  ma- 
niera di  versi,  inventando  migliori  forme  di  strut- 
tura, e  con  adoperare  un'esatta  misura  di  piedi, 
ed  osservare  l'uniformità  nell'uso  delle  sillabe  lun- 
ghe e  brevi.  I  primi  versi  furono  appellati  rhyth- 
micij  i  secondi  metrici.  Il  perchè  Santo  Agostino 
ebbe  a  dire  nel  libro  III ,  cap.  2  de  Musica  :  — ■ 
Quocirca  omne  metrum  rhyihmus;  non  omnis 
rhythmus  etiam  metrum  est.  Per  esempio  ne'  versi 
di  Omero  e  di  Vergilio  non  solamente  si  truova 
il  ritmo ,  cioè  un  certo  armonioso  nel  legamento 
delle  parole,  ma  anche  il  metro 3  veggendosi  ivi 
osservata  una  tal  misura  di  sillabe  e  di  tempo , 
che  o  consti  il  verso  di  parole  brevi  o  lunghe , 
sempre  ogni  esametro  viene  cf  contenere  ventidue 
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tempi.  La  medesima  proporzione  si  osserva  nel- 
F  altre  specie  di  versi.  Ma  ne'  versi  ritmici  non  si 
bada  a  brevità  o  lunghezza  di  sillabe.  Rhjthmo 
indifferens  est  (scriveva  Quintiliano,  lib.  IX,  cap.  4), 
dactjlusne  Me  priores  habeat  breves,  ari  sequen- 
tes.  E  però  il  fabbrica tor  di  ritmi  niuno  scrupolo 
avea  a  valutare  macula,  canimus >  rutilans,  ec. , 
come  se  fosse  un  dattilo,  bastando  a  lui  che  tali 
voci  rendessero  un  suono  simile  al  dattilo.  Chi  in 
fatti  colle  sole  orecchie  giudica  di  questi ,  poco  o 
niun  divano  sente  fra  il  loro  suono,  che  pure  si 
conosce  dal  metrico  poeta.  Con  qual  arte  o  pul- 
sazion  della  voce  gli  antichi  Greci  e  Latini  distin- 
guessero la  brevità  o  lunghezza  spezialmente  de' 
bissillabi,  confesso  io  di  non  saperlo  5  perciocché 
indarno  io  ora  cerco,  qual  diverso  suono  v'abbia 
tra  mala)  cioè  cosa  cattiva,  e  mala  significante 
poma  o  guancia ,  parendo  a  me  lo  stesso  nell'una 
e  nell'altra  voce,  benché  secondo  la  prosodia  si 
tenga  per  differente. 

Pertanto  due  sorte  di  poesia  furono  una  volta 
in  uso;  l'una  antica  ed  ignobile,  l'altra  nobile,  e 
solamente  coltivata  da'  dotti.  Quella  ritmica,  e  que- 
sta metrica  veniva  appellata.  Ma  si  dee  principal- 
mente osservare,  che  quantunque  la  metrica  te- 
nesse il  primato,  e  venisse  approvata  e  commen- 
data da  tutti  i  migliori;  tuttavia  non  mai  venne 
meno  la  ritmica  fra  i  Greci  e  Latini.  Imperocché 
volendo  l' ignorante  volgo  e  i  rustici  far  da  poeta , 
né  avendo  mai  appreso  le  regole  della  metrica  , 
seguitarono  a  formare  i  versi  come  poteano;  cioè 
contenti  del  ritmo,  sprezzarono  il  metro,  cioè  le 
esatte  leggi  della  prosodia,  osservate  dalla  perfetta 
poesia.  Per  altro  con  più  larga  significazione  io 
veggo  talvolta  denotati  i  versi  ritmici  col  nome 
di  metro ,  per  trovarsi  in  essi  qualche  misura  di 
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piedi  e  tempi.  I  primi  ad  introdurre  la  ritmica 
poesia  dopo  i  Greci  furono  i  rustici  Latini,  per- 
chè loro  costume  fu  ne'  tempi  della  messe  e  ven- 
demmia di  rallegrarsi,  e  di  vicendevolmente  re- 
galarsi con  ingiurie  di  parole ,  gareggiando  con 
versi  ritmici,  che  furono  anche  appellati  fescen- 
nini. Vien  descritto  questo  fatto  da  Orazio  nel 
lib.  II,  ep.  I,  con  attribuirne  l'origine  Agricolis 
priscis.  Dice  egli  poi: 

Fescennina  per  hunc  inventa  [o    più  tosto   irwecta  (i)] 

licentia  morem, 
Versibus  alurnìs  opprobria  rustica  fudit. 

Simile  è  il  sentimento  di  Tibullo,  lib.  II,  eleg.  2. 

Agricola  assiduo  primum  lassatus  aratro 
Canlavit  certo  rustica  verba  pede. 

Anche  Livio  nel  lib.  VII  Histor. ,  parlando  de'  can- 
tambanchi Etrusci,  scrive:  Imitari  deinde  eos  Ju- 
ventus simul  inconditis ,  inter  se  jocularia  fon- 
dente s ,  versibus  coepere.  Chiama  egli  inconditos 
que'  versi,  ed  incomtos  Vergilio  (lib.  II  Georg.), 
perchè  erano  rozzi,  né  procedevano  secondo  le 
regole  della  prosodia.  Saturnia  eziandio  fu  detta 
questa  sorta  di  versi  da  Orazio,  per  essere  stata 
usata  a1  tempi  di  Saturno. 

Sic  horridus  ìlle 

Dcfluxit  numerus  Saturnius 

Numerus  lo  stesso  è  che  rhjthmus.  Seguita  a  dire 
quel  Poeta: 

et  grave  virus 

Munditiae  pepulere.  Sed  in  longum  lamen  acvum 
Manserunt>  hodieque  manent  vestigia  ruris. 

(1)  La  lezione  che  qui  il  Muratori  mise  come  dubbia,  è  stata 
chiarita  vera  dai  più  valenti  spositori  di  Orazio.  Vedi  nell'edi- 
zioue  del  Doering  questo  verso.  Epist.  lib.  II,  ep.  I.  v.  i45. 
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Dal  che  s'intende  che  tuttavia  fra7  rustici  viva 
si  manteneva  la  ritmica  poesia.  Però  Servio,  in- 
terprete di  Vergilio ,  al  libro  II  Georg,  spiegando 
versus  incomtoS)  scrisse:  Carminibus  saturnio  me- 
tro compositis ,  quae  ad  rhythmum  solum  vul- 
gares  componere  consueverunt.  Ma  da  che  i  versi 
fescennini  del  volgo  e  de'  rustici  degenerarono  in 
una  troppo  esorbitante  satira  e  maledicenza ,  dalle 
Leggi  Romane  ne  fu  moderata  la  licenza,  di  modo 
che  erano  solamente  permessi  nelle  nozze  e  ne' 
trionfi.  Vedi  il  Ferrari  (  lib.  VI  de  Veter.  Acclam. 
cap.  io)  che  ne  reca  eserapj.  Che  anche  nella  de- 
ci inazione  del  Romano  Imperio  il  popolo  si  dilet- 
tasse di  simili  ritmi,  lo  fa  intendere  Vopisco  nella 
Vita  di  Aureliano.  Molto  più  questi  furono  in  voga 
sotto  gli  Augusti  Cristiani,  e  massimamente  nei 
tempi  de*  Re  barbari,  e  non  più  usati  per  la  mal- 
dicenza, ma  per  qualsivoglia  onesto  argomento, 
e  sopra  tutto  per  le  lodi  di  Dio  e  dei  Santi,  o 
pur  delle  persone  viventi.  Perciocché  quantunque 
in  niun  tempo  mancassero  coltivatori  della  me- 
trica poesia,  ed  ogni  secolo  abbia  prodotto  poeti 
non  dispregevoli  in  tal  professione:  pure  essendo 
molto  decadute  le  buone  lettere,  e  regnando  l'i- 
gnoranza  ne'  più  del  popolo,  chi  voleva  far  versi, 
trovava  più  facililà  ne'  ritmi,  senza  impiegar  fa- 
tica in  apprendere  le  regole  della  prosodia. 

Il  perchè  gli  Scrittori  de'  tempi  barbarici  so- 
levano distinguere  i  poemi  ritmici  dai  metrici.  San 
Bonifazio  vescovo  di  Magonza  circa  l'anno  di  Cri- 
sto 74° ?  nell'epist.  4  scriveva:  Obsecro,  ut  mihi 
Aldhelmi  Episcopi  aliqua  Opuscula  >  seu  prosa- 
runi,  seu  metrorum,  aut  rhythmorum  dirigere  di- 
gneris.  Dagli  Scrittori  della  Storia  Letteraria  si  vede 
mentovato  un  libro  di  questo  Aldhelmo  de  Metro- 
rum  getieribus,  o  sia  de  Arte  Metrica.  Così  Alvaro 
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scrittore  Spagnuolo  circa  l'anno  847  nella  Vita  di 
Santo  Eulogio  ha  queste  parole:  Epistolatim  invi- 
cem  egimus,  et  rhytlimicis  versibus  nos  laudibus 
mulcebamus.  Ekkehardo  nella  Vita  del  Beato  Not- 
kero  Balbulo  presso  il  Goldasto  (tomo  I,  cap.  16 
Ber.  Alamari.)  scrive:  Sequentias ,  quas  idem  pa* 
ter  Sanctus  fecerat,  destinava  per  bajulum  urbis 
Romae  Papae  Nicolao  ,  et  Liutwardo  J^ercellensi 
Episcopo  ,  tunc  tempore  Caroli  Magni  Impera- 
toris  (cioè  di  Carlo  il  Grosso  circa  l'anno  883). 
Qui  venerandus  Jpostolicae  Sedis  Pontifex  om- 
nia, quae  Beatus  vir  Notkerus  dictaverat,  cano- 
nizavit,  videlicet  Hymnos,  Sequentias  „  Tropos,  Le- 
tanias,  omnesque  Cantilenas  rhjthmice ,  metrice, 
vel  prosaice,  quas  fecerat.  Il  medesimo  Ekkehardo, 
o  pure  un  altro  (cap.  I  de  Casib.  Sancii  Galli), 
trattando  di  Salomone  abbate  e  vescovo  di  Go- 
stanza ,  così  scriveva  :  Scholas  praeteriit,  ostium 
aperuit  ,  et  intravit.  Erat  utique  jus  illorum  ,  si- 
cut  hodie  quidem  est,  quoniam  exleges  quidem 
suntj  ut  hospites  intrantes  capiant;  captos,  usque- 
dum  se  redimant,  teneant.  Vedi  quanto  sia  antico 
l'abuso  che  tuttavia  dicono  durare  nell'Università 
di  Pavia,  chiamato  Spupillare.  Dopo  molte  parole 
quegli  scolari,  medii  rhjthmice,  ceteri  vero  metrice 
effantur  : 

Quùl  tibi  facimus  tale,  ut  nobis  facias  male? 
Appvllamus  Regem^  quia  nostrani  fecimus  legem. 

Sono  due  esametri  ritmici.  L'  altro  verseggiatore 
risponde: 

Non  nobis  pia  spes  fuerat ,  quum  sis  novus  hospes , 
Ut  vctu*  in  pej'us  transvertere  tute  velis  jus. 

Sono  due  esametri  metrici.  Così  Ermanno  Con- 
tratto presso  il  P.  Pez  nella  Prefaz.  al  suo  The- 
saur.  Anecdot.  ha  il  seguente  ritmico  verso: 

Carmen  oro  pange  metro,  seu  canore  rhythmico. 
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Anche  Orderico  Vitale  nel  secolo  xn  loda  Rhy- 
thmicos  versus;  e  circa  l'anno  1 195  Silvestro  Gi- 
raldo Inglese  nello  Specchio  della  Chiesa  parla  così 
di  un  certo  Golia:  Literatus  affatim^sednec  benemo- 
rigeratus  y  nec  disciplinis  informatus ,  in  Papam  et 
Curiain  Romanam  carmina  famosa  pluries  et  plu- 
rimaj  tam  metrica,  quam  rhythmica,  non  minus 
impudenter,  quam  imprudenter  evomuit.  Dalle  quali 
notizie  abbastanza  apparisce,  quanto  fosse  una  volta 
in  uso  la  poesia  ritmica,  e  che  né  pure  gli  uo- 
mini dotti  si  sdegnarono  di  comporre  in  essa.  Come 
poi  i  metri  si  differenziassero  dai  ritmi,  ce  l'in- 
segnò Beda  nel  secolo  -vm  con  iscrivere  nel  lib. 
de  Metris  :  —  Videtur  autem  rhythmus  metris  esse 
consimilis.  Est  autem  verborum  modulata  compo- 
stilo j  non  metrica  ratione,  sed  numero  syllaba- 
rum  ad  judicium  aurium  examinata,  ut  sunt  car- 
mina vulgarium  Poetarum.  Et  quidem  rhythmus 
òine  metro  esse  potest;  metrum  vero  sine  rhythmo 
esse  non  potest.  Quod  liquidius  ita  definitur:  Me- 
trum est  ratio  cum  modulatone;  Rhythmus  mo- 
dulario sine  ratione.  Anche  Santo  Isidoro  (lib.  I, 
cap.  38   Orig.)  distingue  i  ritmi  dai  metri. 

Conviene  ora  far  mente  al  corso  de'  Ritmi.  Con 
pochi  passi  alcuni  di  que'  volgari  poeti  compie- 
vano il  viaggio,  formando  Distici,  Epigrammi, 
Ode  et  Inni.  Ma  non  mancarono  altri  che  anda- 
rono più  oltre ,  col  comporre  anche  poemi  in  que- 
sta sorta  di  versi.  Che  anch'  essi  poetassero  in  ogni 
sorta  di  versi,  praticati  dalla  poesia  regolata,  si 
potrà  forse  dire.  Anzi  pare  che  la  lirica  poesia 
una  volta  imparasse  dai  fabbricatori  de'  ritmi  sì 
gran  varietà  di  metri.  Imperocché,  per  attestato 
di  Proclo,  la  ditirambica  istituita  ne'  primi  tem- 
pi era  formata  di  versi  ritmici  di  vario  genere; 
e  siccome  da  essa  si  crede  che  avesse  origine  la 
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tragedia  e  commedia ,  così  anche  si  può  credere 
della  Lirica.  Sembra  concorrere  in  questo  senti- 
mento anche  lo  Scoliaste  di  Aristofane.  Si  può 
anche  osservare  che  Anacreonte,  tuttoché  superi 
in  soavità  e  grazia  quasi  tutti  gli  altri  Lirici  Greci, 
pure  s'  è  servito  di  tanta  licenza  ne'  suoi  versi  , 
che  per  poco  si  accosta  alla  libertà  de7  ritmici. 
Anche  Orazio  notò  nel  lib.  IV,  ode  2  la  licenza 
de'  ditirambi  con  iscrivere: 

Scu  per  audaccs  nova  dithyrambos 
Verba  devolviti  numerisque  fertur 
Le  gè  solutis. 

Numerus  lo  stesso  è  che  rhjthmus.  Sparziano 
rapporta  alcuni  versi  estemporanei  di  Adriano  Au- 
gusto, cioè: 

Ego  nolo  Florus  esse, 
ambulare  per  tabernas^ 
Latitare  per  popìnas, 
Culices  pati  rotundos. 

Questi  a  me  sembrano  ritmici,  e  tali  credo  altri 
da  lui  proferiti  sul  fine  della  vita,  non  trovandovi 
io  un'esatta  norma  di  metro  (1).  Scrive  Leone  Al- 


(1)  I  versi  di  Adriano  qui  citati  dal  Muratori  sono  quelli  in 
cui  quell'Imperatore  parla  alla  sua  anima  negli  ultimi  istanti 
della  vita. 

Animula  vaglila ,  blandula , 

Hospes,  comesque  corporis, 

Quae  nunc  abibis  in  loca? 

Palliatila ,  rigida,  nudula, 

Nec ,  ut  soles  ,  dabis  jocos. 

Fontenelle  tradusse  quest'epigramma  in  Francese,  Pope,  Prior 
ed  un  anonimo  lo  voltarono  in  Inglese;  e  fra  gli  Italiani  il 
cav.  L.  Rossi  ottenne  la  palma  volgarizzandolo  con  bei  vezzeg- 
giativi. 

Animuccia  vaguccia ,  caruccia, 

Cui  finora  il  mio  corpo  fu  nido, 

In  qual  lido  —  fra  poco  n1  andrai  ? 

Pallidetta  ,  tremante  ,  soletta 

Non  potrai ,  —  come  or  suoli ,  scherzar. 

Muiiatori.  Ant.  hai.  T,  IV.  6 
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lacci  nella  Dissertazione  de  Simeotu  che  1'  uso  de' 
.'ersi  ritmici,  chiamati  politici,  duravano  presso  i 
Greci  anche  al  suo  tempo.  Jambicis  (die' egli)  et 
Anacreonticis  ut  plurimum  Constant;  ita  tamen 
ut  nulla  quanti tatis  sjllabarum  (quod  accura- 
tissime veteres  observabant)  ratio  habeatur;  tantum 
earum  numerus3  declinationesque  accentuum  at- 
tendantur.  Quae  ratio  fingendo  rum  carminum  non 
nunc  primum  in  ea  natione ,  sed  multi s  ab  hinc 
saeculis  in  usu  fuisse  comperitur,  ut  videmus  in 
Phot ii  Patriarchae,  Chris  tophori  primi  a  secre- 
tisi Pselli,  ec.j  versibus.  Parimente  il  Vossio  (lib.  I, 
cap.  8  Instit.  Poetic.)  osservò  trovarsi  il  ritmo,  e 
non  già  il  metro,  ne'  Versi  Politici  di  Costan- 
tino Manasse,  Tzetze,  e  simili.  Poi  soggiugne:  Nec 
dubium  quin  antiquiores  sint  versus,  in  quibus 
solum  rhjthmus  est.  Sono  anche  sue  parole:  Poe- 
tar um  ali  qui  solo  erant  rhjthmo  contenti;  nec 
alio  a  vulgati  sermone  discrepabant.  Alii  rhjth- 
munì  animabant  sermone  poetico.  Alii  denique 
edam  metrum  superaddebant.  Imparò  egli  que- 
sto da  Beda  nel  lib.  de  Arte  Metr.  di  cui  sono 
le  seguenti  parole:  Plerumque  tamen  casu  quo- 
dam  invenies  edam  rationem  in  rhjthmo,  non 
artificii  moderatone  serva tam,  sed  sono  et  ipsa 
modulatone  ducente,  quam  vulgares  Poetae  ne- 
cesse  est  rustice ,  dodi  jaciant  docte.  Quo  modo , 
et  ad  instar  metri  pulcherrimus  fàctus  est  hjmnus 
ille  praeclarus: 

Rex  aeterne  Domine, 
Rerum  Creator  omnium, 
Qui  eras  ante  saecula 
Semper  cum  Patre  Filius. 

Et  alii  Ambrosiani  non  pauci.  Item  ad  formam 
metri  trochaici  canunt  hymnum  de  die  Judicii 
per  alphabetum. 
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Apparebil  repentina  dies 
Magna  Domini .  far  obscurà 
Velai  nocte  improvisos  occupali?. 

Cosi  Beda.  Se  non  fossero  periti  innumerabili  di 
questi  Ritmi,  perchè  non  s'avea  d'essi  la  cura  che 
dei  metri,  noi  troveremmo  una  gran  varietà  di 
versi  ritmici.  Nel  tomo  IV  de'  miei  Ànecdoti  ho 
io  pubblicato  l'Antifonario  del  Monistero  di  Ben- 
chor,  spettante  al  secolo  ottavo.  Vi  si  leggono 
molti  inni,  che  quasi  tutti  son  da  mettere  nel 
ruolo  de'  Ritmi. 

Particolarmente  poi  in  versi  tali  sovente  si  usava 
il  trocaico  catalectìco,  come  viene  appellato  da  Te- 
renziano  Mauro  nel  lib.  de  Liter.  et  Metr.,  il  quale 
ne  dà  anche  un  esempio.  E  d'esso  appunto  si  ser- 
vivano gli  antichi  per  gli  scherzi  frizzanti,  come 
fu  quel  de'  soldati  contra  di  Giulio  Cesare,  allor- 
ché trionfò  de'  Galli. 

Gall'ias  Caesar  subegit;  Nicomedes  Cae  sarem. 
Ecce  Caesar  mine  triumphat,  giù  subegit  Galliam; 
Nicomedes  non   t  ri  amplia  t ,  qui  subegit  Caesarem. 

Un  altro  esempio  ce  ne  somministra  Suetonio,  cioè 
i  versi  allora  cantati  contra  dello  stesso  Cesare. 

Urbani  seiva/e  uxores  ;  Moechum  ealvwn  adducimus. 
Aurum  in  Galliis  ejjìituisti;  heic  sumsisli  muluum. 

Neil'  uno  e  neh"  altro  metro  abbiamo  un  dattilo  in 
fine,  e  quindici  sillabe  in  ogni  verso,  ma  non  già 
osservata  la  quantità  delle  brevi  e  lunghe.  Dissi 
quindici  sillabe,  perchè  gli  antichi  quasi  sempre 
si  studiavano  di  conservare  la  stessa  quantità  di 
sillabe ,  che  si  usava  anche  ne'  metri ,  perchè  an- 
che i  Ritmi  si  cantavano.  Anzi  vi  si  aggiugneva  il 
ballo,  e  un  certo  suono  formato  dalle  dita,  come 
è  accennato  da  Cicerone ,  Quintiliano  ed  altri.  Lo 
stesso  pare  che  fosse  praticato   molto   prima  dai 
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Giudei  j  perchè  non  solamente  molti  pungenti  si 
scagliavano  dai  Romani  coi  Ritmi  nelle  allegrie,  ma 
anche  dal  popolo  Ebreo  (Vedi  il  lib.  I,  cap.  18  dei 
Re).  Tornando  David  dopo  avere  atterrato  il  Fi- 
listeo Golia  ,  le  donne  cantando  e  ballando  da- 
vanti al  re  Saul,  dicevano:  Percussit  Saul  mille, 
et  David  decem  millia.  Questo  frizzo  fu  ricevuto 
come  un'offesa  dal  Re.  L'antichissimo  Interprete 
voltò  così  acconciamente  in  Latino  tali  parole,  che 
ne  formò  un  verso  trocaico,  come  solevano  essere 
i  piò  de'  Ritmi  ,  e  ciò  perchè  nelF  Ebraico  esso 
motto  era  composto  di  due  versetti  d' otto  sillabe 
ciascuno ,  cioè 

Icchà  Saìd  bahifaju. 

Vedavi d  berìvvodaju. 

E  qui  per  tempo  s'ha  da  avvertire  nel  fine  d'essi 
versetti  la  consonanza  che  noi  oggidì  appelliamo 
rima.  Se  ciò  avvenisse  a  caso ,  o  fosse  fatto  con 
arte,  altri  ne  giudicherà.  Di  queste  rime  noi  par- 
leremo più  abbasso.  Pertanto  siccome  le  nostre 
canzonette  son  formate  di  alcuni  determinati  piedi 
in  qualsivoglia  strofa,  acciocché  ne  risulti  il  mede- 
simo concento  5  così  anche  si  osservò  negli  antichi 
Ritmi.  La  medesima  regola  ne'  tempi  barbarici  ri- 
tennero i  Cristiani ,  allorché  formavano  degl'  inni 
ritmici  :  il  che  apparisce  anche  dai  sopra  accen- 
nati di  Benchor.  Ne  darò  solamente  uno  con  divi- 
dere in  due  versetti  quello  che  ivi  è  un  verso  solo. 

In  Prophctis  invenìris 

Nostro  natus  saeculo  : 

Ante  scicela  tu  fuisti 

Factor  primi  saeculi^  ec. 

Cur/i  jubet  parvos  ne  e  ari  9 

Turbarli  feeìt  Marlyrum. 

Fertur  ìnfans  occulenclus , 

Nili  Jlumen  quo  fluit. 

Anche  il  sopra  lodato  Allacci  osservò  che  i  versi 
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ritmici  o  sieno  politici  <Je'  Greci  sjllabas  quinde- 
cim  numquam  excedunt;  et  si  quae  ultra  videntur. 
eas  per  aphaeresin ,  sive  synaloephen  3  decurtarti 
et  absuminit.  Dello  stesso  metro  è  Planctus  Rhjth- 
micus  composto  da  Godino  monaco,  e  i  Rhythmi 
Alphabetici  di  Adelmanno  Scolastico  ,  pubblicati 
dal  Mabillone.  Se  ne  truovano  ancora  fra  l'Opere 
di  San  Fulberto,  e  nella  Storia  di  Landolfo  seniore 
stampata  nel  tom.  IV  Rer.  Jtal.j  e  nei  Paralipo- 
meni dell'Anonimo  Salernitano,  Par.  II  del  tomo  li 
Rer.  hai. 

Sopra  tutto  son  da  prezzare  due  Ritmi ,  sì  perchè 
antichissimi,  e  sì  perchè  utili  alla  Storia,  V  uno 
de'  quali  in  lode  di  Verona  fu  pubblicalo  dal  sud- 
detto P.  Mabillone  negli  Analetti,  e  l'altro  in  lode 
di  Milano,  da  me  dato  alla  luce  in  essa  Parte  II 
del  tomo  II  Rer.  llal.  Amendue  furono  composti 
da  un  Veronese  poeta  ritmico ,  o  almen  debbono 
la  vita  ai  codici  di  Verona  ,  onde  furono  estratti. 
Doveva  sperarsi  che  tanto  il  P.  Mabillone  che  io 
ci  fossimo  con  ciò  guadagnata  la  grazia  del  chi  a- 
riss.  marchese  Scipione  Maffei  Veronese;  ma  all'in- 
contro non  vi  ritrovò  egli  se  non  argomento  di 
censura  in  una  sua  Dissert.  de  Vcrsib.  Rhjfhmic. 
stampata  nell'anno  1727.  S'ha  egli  primieramente 
a  male  per  aver  noi  prodotto  que'  Ritmi  come  si 
truovano  ne'  MSti  di  Verona ,  cioè  con  gii  errori 
co'  quali  furono  scritti.  Poi  fa  del  romore,  perchè 
senza  distinguere  i  versi ,  gli  abbiam  pubblicati, 
come  prosa  continuata,  conservata  solamente  la 
distinzion  delle  strofe.  Sì  fatti  monumenti  {scrìve 
egli)  non  vanno  stampati  come  l 'iscrizioni ,  o  come 
i  vecchi  strumenti^  senza  mutar  lettera:  essendo 
che  altro  e  un  originale  a"  un  antico  Notaio , 
dove  più  cose  insegnarlo  anche  gli  errori;  ed  altro 
è  una  istoria  ,  0  componimento  tramandatoci  dcC 
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copisti,  i  quali  dalla  mente  e  dallo  scritto  delF  au* 
tore  abbiano  deviato  scioccamente.  In  questo  caso 
egli  e  necessario  usar  lucerna  critica  ,  o  conoscere 
ed  emendare,  ove  possiam Jarlo  con  sicurezza.  Po- 
scia ristampa  il  Ritmo  dato  alla  luce  dal  Mabillone, 
distinguendo  ciascun  verso ,  ed  emendandone  gli 
errori.  Io  per  me  venero  la  lucerna  critica  di  que- 
sto dotto  Censore*  ma  niun  forse  ci  sarà,  che  faccia 
plauso  a  lui,  allorché  insorge,  non  dirò  contra  di 
me  (che  questo  nulla  importa),  ma  contro  il  P. 
Mabillone,  uomo  sì  benemerito  delle  lettere,  e  de- 
gno della  venerazione  di  ognuno.  Quando  si  ricava 
da  un  solo  antichissimo  codice  MSto  qualche  mo- 
numento, e  si  stampa,  sempre  soddisfa  all' ufìzio 
l'Editore,  se  fedelmente  esprime  tutto  ciò  che  ha 
esso  codice,  a  riserva  di  alcuni  grossi  errori  che 
danno  negli  occhi  di  ognuno,  come  quei  dell'or- 
tografìa. Non  inganno  io  mai  i  Lettori,  se  rappre- 
sento la  vera  scrittura  del  MSto:  posso  ben  ingan- 
narlo in  volerlo  io   correggere  a  talento  mio.    E 
però  più  sicura  cosa  sovente  è  il  lasciare  al  Let- 
tore la  cura  di  emendare,  di  supplire  e  di  accen- 
nar lezioni  migliori.  Anzi  il  fare  altrimenti  è  cosa 
pericolosa,  massimamente  trattandosi  di  versi  me- 
trici, somiglianti  ai  quali  sono  i  ritmi,  perciocché 
delicato  è  il  loro  lavoro,  né  si  dee  usar  gran  li- 
bertà in  correggere,  senza  avvisarne  il  Lettore,  il 
qual  forse  saprà  trovare  una  correzion  migliore.  Se 
dovesse  aver  luogo  questa  lucerna  critica  di  mo- 
derna   invenzione ,   converrebbe    compiagnere    gli 
Eruditi,  che  in  questi  ultimi  tempi  tante  memorie 
hanno  disseppellite,  senza  voler  correggere  ciò  che 
è  o  pare  abbaglio  ne'  MSti.  Spezialmente  cadrebbe 
sopra  di  me  questo  rigore,  da  che  tante  Istorie, 
non  mai  stampate,  ho  dato  alla  luce  nella  Raccolta 
Ber.   Ital. ,   tali  serbandole ,  quali  si  leggono  ne' 
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MSti  suddetti.  Ma  diverso  certamente  sarà  il  giu- 
dizio del  mondo  erudito.  La  risoluzione  di  dar 
fuori  cose  inedite  per  comodo  e  vantaggio  dei  Let- 
tera ti, si  è  di  far  pubblico  quello  che  era  nascosto, 
e  non  già  di  fermarsi  a  spiluccar  que'  racconti,  e 
ad  esaminare  ciò  che  paresse  meritar  correzione. 
Appartiene  questo  a  chi  ha  più  ozio,  e  può  farsi 
da  ognuno  che  si  voglia  applicare  ad  una  più  esatta 
notomia  delle  antiche  memorie.  Dirassi  certamente 
un  esattore  indiscreto  chi  prende  a  condannare  il 
celebratissimo  Mabillone  e  me,  per  aver  dati  que' 
Ritmi  nella  forma  che  si  trovavano  ne1  MSti,  senza 
anche  distinguere  i  versi,  i  quai  pure  non  erano 
distinti  ne'  codici.  Io  cito  qui  il  nostro  Censore 
al  tribunale  d'  uno  che  potrà  fondatamente  deci- 
dere se  giusta  o  non  giusta  sia  la  di  lui  censura. 
Ed  è  lo  stesso  dottissimo  marchese  Maffei,  il  quale 
nella  edizione  delle  Complessioni  di  Cassiodoro , 
fatta  in  Firenze  nell'anno  1721,  aggiunse  una  sua 
Lettera  dianzi  anche  stampata  nel  tomo  V  dell'Ita- 
lia Sacra  dell' edizion  di  Venezia,  dove  rapporta 
lo  stesso  Ritmo  de  Laudibus  Veronae,  che  il  Ma- 
billone avea  dato  alla  luce.  Ora  in  ambedue  le  edi- 
zioni suddette  si  vede  quel  Ritmo  ristampato  da 
lui  colle  stesse  parole  che  si  leggono  presso  il  Ma- 
billone, e  senza  farvi  distinzione  di  versi,  e  senza 
adoperar  quella  necessaria  lucerna  critica  che  ora 
si  vanta.  Perchè,  di  grazia,  fu  lecito  a  lui  e  lode- 
vole il  dar  fuori  quel  Ritmo  nell'anno  1721  tal 
quale  sta  nel  MSto,  e  poi  da  lì  a  sei  anni  stimar 
ciò  per  colpa  e  difetto?  Questo  è  ben  combattere 
colf  armi  proprie  contra  di  sé  slesso.  Ne  bada 
egli  che  le  regole  della  sua  lucerna  critica  faranno 
sospettar  da  qui  innanzi,  che  quando  egli  ha  dato 
o  darà  fuori  qualche  monumento  cavato  da'  MSti, 
noi  non  abbiamo  sempre  ciò  che  in  essi  fu  scrit- 
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to ,  ma  sì  bene  quello  eh'  è  venuto  in  mente  al- 
l'Editore.  E  qual  fede  si  può  avere  a  chi  si  prende 
tanta  libertà  nelle  cose  degli  antichi? 

Credo  io  essere  le  regole  della  vera  critica  le 
seguenti:  cioè  nel  pubblicar  le  memorie  antiche, 
e  massimamente  se  tratte  da  qualche  singoiar  co- 
dice ,  e  tanto  più  se  versi,  meglio  essere  non  di- 
scostarsi dalla  lezione  del  MSto,  eccettochè  negli 
errori  grossolani  de'  copisti,  che  ognun  può  discer- 
nere. Se  crede  ben  l'Editore  di  mutare,  cancel- 
lare o  supplire  qualche  cosa  più  grave ,  non  dee 
mai  farlo  di  nascosto ,  ma  ne  ha  da  avvisare  il 
Lettore.  Imperciocché  non  basta  dire:  Una  felicis- 
sima coniettura  ho  io  trovato  per  sanar  questo 
luogo  difettoso,  e  per  indovinar  la  mente  dell'Au- 
tore.—  Per  quanto  sia  acuto  il  Critico,  sempre  ha 
da  restare  la  libertà  ai  Lettori  di  esaminare  se 
quella  correzione  cammini  o  no,  e  se  meglio  si 
possa  trovare.  E  in  fatti  non  di  rado  questi  Cri- 
tici nell'  emendare  i  libri  degli  antichi  ci  presen- 
tano, non  già  la  vera  mente  e  parole  degli  Autori, 
ma  le  lor  proprie  immaginazioni ,  alle  quali  non 
hanno  mai  pensato  gli  antichi.  Questa  verità  ce 
la  fa  toccar  con  mano  lo  stesso  marchese  Maffei. 
Nel  Ritmo  pubblicato  dal  Mabillone  si  legge  questo 
verso  : 

Ab  Oriente  habet  prìrnum  Martyrem  Stephanum. 

Secondo  le  sue  conietture  lo  corregge  e  muta  il 
Maffei  in  quest'  altra  forma  : 

Ab  Oriente  habet  prinium  P ro tornar Ly reni  Slephanum. 

Ne  s'accorge  di  far  doppiamente  fallare  con  questa 
correzione  l'Autore  del  Ritmo,  facendogli  dire  che 
Santo  Stefano  è  primo  primo  Martire;  e  formando 
un  verso  di  sedici  sillabe  ,  quando  ha    da  essere 
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di  quindici.  Però  sarebbe  più  convenevole  il  sup- 
plire quel  verso  scrivendo  : 

Ab  Oriente  habet  primurn  nani  Martyrem  Stephanum. 

Ma  che  dico  io  ?  noi  facilmente  operiamo  da  cie- 
chi in  voler  correggere  gli  scritti  de7  tempi  bar- 
barici ?  e  sovente  possiamo  ingannarci  in  attribuire 
all'ignoranza  e  trascuraggine  de'  copisti  que*  difetti 
che  vengono  dagli  stessi  Autori.  Noi  miriamo  in 
questi  Ritmi  trascurate  le  leggi  del  verso  nel  nu- 
mero delle  sillabe.  Chi  ci  assicura  che  abbia  man- 
cato più  tosto  il  copista,  che  l'Autore  ?  Truovansi 
ivi  de'  versi  che  vanno  di  Ih  dalla  misura  : 

Praecursorem  Baptislam  Johannern,  et  Mariyrttn  Niizarium. 
Mammam,  dndronicum,  et  Pro  bum  cum  quadraginta  Martyribus. 
Temporibus  Principum ,  Regwn  Desiderii  et  Adelchis. 

Lascio  andar  gli  altri.  Come  può  aver  fallato  qui 
il  copista  ?  Una  simile  esorbitanza  si  osserva  in  un 
verso  dell'epitaffio  di  Parifico  arcidiacono,  che  pure 
esso  Marchese  copiò  dal  marmo  ,  cioè  : 

Septirno  vice-fimo  aelalis  anno  Caesaris  Lolliarii. 

Pretende  il  Censore  suddetto  che  s' abbia  a  scri- 
vere nel  Ritmo  Mabilloniano  Adelchììs  (  io  dirci 
più  tosto  Jdelchii),  ed  altrove  Baptlsmium  3  e 
Ravennia.  Chi  l'ha  mai  assicurato  che  gli  antichi 
non  finissero  talvolta  alcun  verso  dei  Ritmi  con 
uno  spondeo?  Anche  presso  i  migliori  poeti  tal- 
volta qualche  esametro  è  terminato  senza  dattilo. 
Vopisco  nella  Vita  di  Aureliano  riferisce  un  Ritmo 
militare,  dove  è  questo  verso: 

Mille ,  mille  ,  mille  vivai,  <jui  mille  occjdil. 


Quanto  al  Ritmo  de  Laudibus  Mediolani  da  me 
dato  alla  luce,  si  lamenta  il  dottissimo  Censore  che 
sia  stato  esso  malamente  trascritto  dall'  antico  co- 


QO  DISSERTAZIONE 

dice  Veronese:  parole  che  vanno  a  ferire  l'erudito 
sig.  Bartolomeo  Campagnola ,  cancelliere  del  Ca- 
pitolo de'  Canonici  di  Verona,  e  arciprete  di  Santa 
Cecilia,  da  cui  fu  copiato  e  trasmesso  a  me  quel- 
l'Opusculo.  Ma  è  da  stupire  come  questo  precipi- 
toso giudice  butti  là  una  sentenza  senza  aver  co' 
proprj  occhi  veduto  il  codice  MSto.  Ma  si  dirà 
trovarsi  degli  errori  in  tal  Ritmo.  Ve  n7  ha  anche 
nel  Mabilloniano;  e  chi  oserà  spacciare  che  quel- 
l'uomo grande  non  intendesse  le  antiche  scritture? 
Replica  il  Censore  :  Egli  e  oggidì  eli  pochissimi 
V  intendere  i  caratteri  degli  antichi.  Fra  questi 
pochissimi  merita  di  essere  annoverato  lo  stesso 
sig.  Campagnola  ,  siccome  pratico  delle  antiche 
carte  dell'archivio  di  quell'insigne  Capitolo,  di  cui 
è  custode.  Mi  ha  egli  per  pruova  della  sua  esat- 
tezza inviato  copia  di  quel  Ritmo,  espresso  con  gli 
stessi  caratteri  dall'originale,  di  maniera  che  mi  è 
sembrato  di  aver  sotto  gli  occhi  il  codice,  ed  ho 
trovato  che  quel  poco  in  cui  discorda  dal  MSto 
la  mia  edizione,  è  dove  corressi  alcuni  pochi  ma- 
nifesti sbagli  del  copista.  Io  lasciai  il  resto ,  per- 
chè occupato  da  quell'Opera  di  tanta  mole.  Ma 
son  forzato  ad  aggiugnere  che  un  gran  prurito  di 
adoperar  la  verga  censoria  dovea  allora  trovarsi 
nel  marchese  Maffei:  da  che  non  contento  di  quanto 
s'è  veduto }  saltò  anche  fuori  di  strada,  e  si  scagliò 
contro  di  un  frammento  della  Vita  di  San  Gemi- 
niano  vescovo  di  Modena,  che  tratto  da  un  altro 
codice  Veronese  io  pubblicai  nella  Parte  II  del 
tomo  II  Rer.  Iteti.,  con  credere  che  l'Autore  di 
essa  Vita  fiorisse  circiter  annum  Christi  dccccx. 
Scrive  il  Censore  che  quella  Vita  fu  copiata  da  un 
Lezionario  scritto  circa  il  secolo  xif.  Sia  come 
egli  si  vuole,  gemme  anche  più  rare  ci  hanno  con- 
servato altri  codici  degli  ultimi  secoli,  perchè  co- 
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pie  di  più  antichi  MSti.  Aggiugne:  Poco  conto  si 
pub  farne,  mentre  interpolazioni  molto  inette  hanno 
le  Vite  in  tal  Lezi ona rio  ;  e  così  tra  V altre  quella 
di  San  Zenone.  Ma  perchè  si  truovi  o  s' immagini 
qualche  interpolazione  nella  Vita  di  San  Zenone, 
il  voler  da  ciò  dedurre  che  anche  P  altre  saran 
tinte  della  medesima  pece,  non  ci  sarà  fra  gli  Eru- 
diti chi  P  approvi.  A  buon  conto  niuna  saprà  egli 
mostrarne  nella  Vita  di  San  Geminiano.  Seguita  a 
dire:  L'Autor  della  giunta  fa  menzione  dell9  an- 
tica scorreria  degli  Ungheria  ma  non  mostra  es- 
sere vissuto  al  tempo  di  quella,  bensì  a"  alcun9  al- 
tra delle  fatte  da  quella  gente.  Ma  quanto  aerea 
sia  questa  censura  ?  sarà  facile  ad  ognuno  il  co- 
noscerlo. Debbo  prima  avvertire  ch'io  mi  credeva 
non  mai  dato  alla  luce  quel  frammento  ?  perchè 
nella  Vita  di  San  Geminiano,  pubblicata  dal  Bol- 
lando ?  al  dì  3i  di  gennajo  esso  non  si  legge.  Ma 
in  iscrivendo  queste  cose  ora  ho  scoperto  che  il 
medesimo  fu  poi  riferito  nell'Appendice  e  fine  di 
quel  tomo,  ricavato  ex  codice  Bodecensi:  il  che 
ci  fa  vedere  che  al  solo  Lezionario  di  Verona  non 
siamo  obbligati  per  la  Vita  di  questo  santo  Ve- 
scovo. Ivi  dunque  è  scritto:  Sed  quia  tanti  Pa- 
tris  Domni  Gemini  ani  3  prout  potuimus  ?  Vitam 
stilo  transegimus  ?  libet  quoque  de  situ  Urbis ?  in 
qua  resedit  Episcopus ,  aliquid  enucleare  veracìus. 
Di  qui  impariamo  che  non  da  altra  mano  ,  ma 
dallo  stesso  Autore  della  Vita  fu  aggiunto  quanto 
spetta  al  sito  di  Modena,  che  veramente  era  mi- 
serabile nel  secolo  decimo.  E  che  in  quel  tempo 
fiorisse  tale  Scrittore ?  evidentemente  si  raccoglie 
dall'altre  sue  parole,  dove  discorre  de  Hungaro- 
rum  sacrissima  ac  paene  omnibus  metuenda  gente, 
quam  in  nostris  tribulationibus  compertjm  ha- 
bemus.  Poscia  soggiugne,  eos  a  parte  aquilonari 
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Italiani  ingressos ,  Forojuliensi  vustata  Marchia, 
Veronum  usque  transiliìsse ,  et  universum  regio- 
nem  depopulutos  ,  cunctu  firmi s sima  urbium  moe- 
nid)  cunctuque  murata ,  nullo  resistente  invasisse 
oppidu.  Finalmente  scrive:  Ituque  lues  ilici  {quuni 
xjtinjm  nesciremus  )  non  dico  certaminis  y  sed 
insoliti  furori  s,  ec.,  tandem  ad  Mutinensem  devenit 
Episcopium,  ec. 

Ognun  vede  che  tal  racconto  viene  da  una  per- 
sona che  avea  non  solamente  veduto,  ma  anche 
provato  con  quanta  rabbia  la  feroce  schiatta  degli 
Ungari  lacerava,  o  avea  pochi  anni  prima  deva- 
stato il  territorio  di  Verona  e  il  resto  della  Lom- 
bardia. La  prima  irruzion  di  costoro  in  Italia  pare 
che ,  secondo  la  testimonianza  di  Ermanno  Con- 
tratto e  del  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda,  sia 
da  mettersi  nell'anno  900.  L'Annalista  Sassone  pub- 
blicato dall'  Eccardo  ,  con  aver  copiato  Reginone, 
descrive  la  medesima, o  pure  un'altra  calata  d'essi 
nel  901,  dicendo:  Longobardiam  quoque  ingressi, 
caedibus  incendia  miscent  Cumque  incolue  terme 
conglobati  resistere  conarcntur ,  plurimi  Episcopi 
et  Comitcs  cum  innumerubili  hominum  multitudine 
truciduntur.  Liutwurdus  Vcrcellensis  Episcopus , 
ussumtis  thesuuris ,  fugiens ,  incidit  super  eos  , 
moxque  interficitur.  Ecco  fin  dove  in  quell'anno 
penetrò  quella  ferocissima  nazione.  Nel  medesimo 
anno  pare  che  s'abbia  a  riporre  la  lor  venuta  nel 
Modenese,  e  la  distruzione  del  Monistero  Nonan- 
tolano ,  come  conietturò  il  P.  Pagi.  Poscia  ne' 
susseguenti  continuò  il  medesimo  flagello  ;  perche 
dopo  la  rotta  da  essi  data  all'  esercito  del  re  Be- 
rengario, non  v'era,  per  attestato  di  Liutprando 
(  lib.  II,  cap.  6),  qui  eorum  praesentium^  nisi  mu- 
nitissimis  forte  pruestoluretur  in  locis.  Secondo- 
che  narra  il  medesimo  Storico,  forse  nell'anno  902 
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Hungarorum  rabies  per  Italiani,  nullis  resi  sten- 
tibus  ,  dilatatur.  Seguitò  la  stessa  tempesta  fino 
all' anno  924 ,  in  cui  obbligarono  alla  resa,  ed  in- 
cendiarono Pavia,  nobile  capitale  del  Regno.  Al- 
tre scorrerie  di  non  molto  momento  fecero  co- 
storo anche  dipoi  ,  che  non  meritano  menzione. 
Le  principali  scorrerie  adunque  degli  Ungheri  suc- 
cederono  dall'anno  900  sino  al  924.  Ora  chieggo  io, 
se  giusto  o  non  giusto  sia  l'aver  io  scritto  che  l'Au- 
tore della  Vita  di  San  Geminiano  ,  il  quale  con- 
fessa d'essersi  trovato  in  quelle  tribulazioni ,  e  di 
parlarne  per  pruova,  fiorisse  circiter  annum  Chri- 
sti  dccccx.  Anche  il  P.  Bollando  a  quelle  parole , 
quatn  in  nostris  tribulationibus  crudelis simam 
experti  sumus  (che  così  ha  il  codice  Bodecense), 
pose  questa  nota:  Haec  esse  videtur  Hungarorum 
ificursio,  quam  memorat  Liutprandus  (Hist.  iib.  II, 
cap.  4  5  5)  et  sub  initium  saeculi  decimi  E  tanto 
più  fu  lecito  a  me  di  scrivere  così ,  perchè  non 
dissi  scritta  da  quell'Autore  la  Vita  suddetta  nel- 
l'anno 9005  ma  sì  bene,  ch'egli  fiorì  nell'anno  910; 
e  ne  pure  positivamente  asserii  di  quell'  anno  ,  per- 
chè vi  aggiunsi  un  circiter,  per  cui  si  può  an- 
che immaginare  ch'egli  fiorisse  alquanto  più  tardi. 
Ma  non  più.  Se  così  miserabili  censure  facciano 
onore  a  chi  se  ne  diletta ,  ne  lascerò  io  la  deci- 
sione ad  altri.  Tempo  è  di  tornare  in  cammino. 
Per  far  meglio  conoscere ,  che  non  all'  imperi- 
zia del  sopra  lodato  sig.  Campagnola ,  ma  bensì 
ne'  poco  dotti  Scrittori  de'  secoli  barbarici  e  ne' 
copisti  ignoranti  s'  hanno  da  rifondere  gli  errori 
che  s' incontrano  in  alcuni  loro  Opuscoli  5  voglio 
qui  produrre  un  altro  Ritmo  non  ancora  dato  alla 
luce,  che  lo  stesso  Arciprete  Campagnola  ricavò 
da  un  antichissimo  codice  Veronese.  Tal  quale  ivi 
esso  legge  ,  lo  esibisco  io  ,  senza  avere  ritoccato 
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alcun  degli  errori.  Dalle  lettere  iniziali  d'ogni  strofa 
si  raccoglie  che  il  nome  dell'autore  fu  gaidhadlfs, 
il  quale  sembra  essere  stato  parroco  in    Verona. 

Grada  excelsa  Regi  referamus  pariter, 

Qui  nos  in  unum  congregavit ,  te  Liudamus   Domine, 
Ut  possìmus  inveirne  rtquum  in  seculum. 

Ad  alta  sede  postulamus  summo  Dei  Filio , 
Ut  suo  mittere  dignetur  Àngelum  perspicuum 
Ad  expugnandum  expellendwn  hostis  antiquissimus. 

Jnvidus  ille  temptator  fallax  atque  perdilus 

Semper  cupit  discordare  co  ne  or  dante  s  fratria  us  9 
Ut  possit  gratìam  mereri  ante  nequam  Principem. 

Dominus  atque  Salvator,  quod  suwn  redemit  sanguinem , 
In  sua  semper  potestate  reservare  animas, 
Ut  nec  unus  praeter  eum  potestatem  habeat. 

Honor  UH  et  potestas  in  ae termini  permanet, 

Qui  nos  Pastorem  super  gregem  vocare  dignatus  est, 
Ut  salvas  greges  consignemus  ante  ejus  oculos. 

Almus  ille  speculator  Sacerdos  in  Populo 

Semper  adstat,superadstatsupragregem,pugnatconlra  impiot , 
Ut  nec  una  possit  oves  rapere  de  gregibus. 

Divina  Tempia  coeuntes  suspiremus  pariter, 

Populorum  gregi  obsecrantes  prò  nostra  /acino ra, 
Ut  ipse  pius  Miserator  donet  indulgentiam. 

Libare  Deo  studeamus  hostiam  prò  frairibus, 
Ut  ante  eum  mereatur  portare  manipulos, 
Atque  de  talentum  lucrum  consignemus  geminum. 

Vigilemus  et  oremus  unusquisque  prò  alio, 
Ut  possimus  invenire  requiem  in  seculum, 
Atque  vitam  possidere ,  quam  misit  Dominus. 

Summo  Regi  postulemus  prò  cunctorum  scelere, 
Ut  de  nostra  mereamur  invenire  veniam 
Per  eum  3  qui  semper  vivit  et  regnai  in  secula. 

Te  deposco,  dulce  frater ,  qui  canis  une  Versiculum, 
Ut  requiras  principales  Lilteras  per  ordìnem. 
Sic  invenit  ejus  Nomen,  qui  hunc  exposuerat. 

Tanti  errori  di  gramatica,  tanta  irregolarità  nel 
numero  delle  sillabe,  certo  non  son  da  attribuire 
ne  a  me,  ne  al  sig.  Campagnola. 

E  finquì  abbiam  parlato  de'  Ritmi  composti  in 
versi  trochaici  senza  cura  ivi  della  prosodia.  Re- 
sta ora  da  dire  che  i  compositori  de'  Ritmi  ne'  se- 
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coli  della  barbane  vollero  anche  imitare  ogni  altra 
sorta  di  versi.  San  Bonifacio  vescovo  di  Magonza 
e  Martire  circa  l' anno  74°  cosl  scriveva  neh"  e- 
pist.  65:  Tertium  carnieri,  non  pedum  mensura 
elaboratimi  ,  sed  octonis  sillabis  in  uno  quolibet 
versu  compositis,  una  eademque  l'itera ,  compari- 
bus  linearum  tramitibus  aptata,  cursu  calamo  pe- 
rarante  caraxatum  (cioè  exaratum)  tibi  sagacis- 
sime sator3  transmittens  dicaci.  Con  queste  parole 
egli  descrive  un  Ritmo  da  se  composto,  di  cui  an- 
che dà  un  saggio  nell'epistola  precedente,  dove  si 
leggono  questi  versi: 

Pro  me  quoterò  oramina 

Precum:  pondet  praecipua,  ec. 

Imitarono  anche  l'esametro,  ma  con  tale  asprezza, 
che  chi  non  è  ben  pratico  de'  Ritmi,  e  non  fa 
mente  all'  intenzione  di  que'  poveri  poeti ,  non 
s' accorge  che  abbiano  voluto  formare  de'  simili 
versi.  Chi  ne  brama  esempli ,  vegga  nel  Tesoro 
del  Grutero,  pag.  1061,  l' iscrizione  VII  Cristia- 
na, e  nel  tomo  IV  dell'  Italia  Sacra  ne'  Vescovi  di 
Vercelli  l'epitaffio  di  Flaviano  vescovo,  il  quale 
si  crede  che  vivesse  circa  l'anno  54o.  Ma  il  più 
antico  e  più  luminoso  saggio  di  questa  plebea  poe- 
sia si  truova  nel  Poema  di  Commodiano,  pubbli- 
cato dai  Rigalzio,  e  poi  inserito  nei  tomo  XXVII 
Biblioth.  Patrum.  Si  crede  eh'  egli  fiorisse  circa  il 
principio  del  secolo  iv  della  nostra  Era  \  anzi  v'  ha 
chi  il  crede  vivuto  nel  secolo  ni.  Non  con  altri 
versi  che  esametri,  ma  ritmici,  tesse  egli  le  sue 
Istruzioni  A 'eros fiche ,  senza  osservare  regola  al- 
cuna del  vero  metro.  Basterà  addurne  questi  po- 
chi presi  dall'Istruzione  V: 

Hercules,  quod  rnonstrum  Avenlinì  montis  elisiti 
Evandri,  qui  solilus  erat  armento,  furari ', 
Rustica  mens  hominwn  indocìlis  quoque  prò  laude 
Quum  gratias  agere  vellent,  absenti  Tonanti?  ec. 
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Seguita  egli  con  questo  metodo ,  chiudendo  con 
questi  versi  fatti  alla  portata  del  volgo  importanti 
documenti  delia  Religione  Cristiana,  e  formando 
sovente  de'  buoni  versi  metrici.  Chiara  cosa  è  che 
i  poeti  plebei  per  lungo  tempo  dipoi  si  servirono 
delia  medesima  licenza,  e  qui  se  ne  presentano 
due  esempli,  spettanti  a'  tempi  del  Regno  Lon- 
gobardico. Il  primo  è  V epitaffio  posto  circa  l'an- 
no 722  nel  tempio  del  celebra tissimo  Monistero 
di  Bobbio,  mentre  regnava  il  re  Liutprando,  a 
San  Cumiano  vescovo  Scozzese,  che  ivi  diede  fine 
al  suo  vivere.  Lo  rapportò  l'Ughelli  nel  tomo  V. 
Avendolo  io  descritto  dal  marmo  con  più  diligen- 
za, di  nuovo  lo  metto  sotto  gli  occhi  de'  Lettori, 
acciocché  veggano  la  forma  di  quegli  esametri 
ritmici. 

Epitaffio  di  San  Cumiano  vescovo,  scolpito  in  tavola 
di  marmo  in  Bobbio. 

$        HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  CV 

MIANI  Solvuntur, 
CVIVS  CAELVM  PENETRANS  ANIMA  CVM 

ANGELIS  GAVDET 
ISTE  FVIT  MAGNVS  DIGNITÀ 

TE,  GENERE,  FORMA. 
HVNC  MISIT  SCOTHIA  FINES  AD 

ITALICOS  SENEM 
LOCATVR  EBOVIO  DNI  CONS 

TRICTVS  AMORE 
VBI  VENERANDI  DOGMA  COLVM 

BANI  SERVANDO 
V1G1LANS,  IEIVNANS,  1NDEFES 

SVS  S1DVLE  ORANS, 
OLIMPIADIS  QVATTVOR 

VNIVSQVE  CIRCVLO  ANNI 
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SIC  VIXIT  FELICITER,  VT  FELIX 

MODO  CREDATVR. 
MITIS,  PRVDENS,  PIVS,  FRATRIBVS 

PACEFICVS  CVNCTIS. 
Huic  ^TATIS  ANNI  FVERVNT 

NOVIES  DENI, 
LVSTRVM  QVOQVE  VNVM  MENSES 

QVE  QVATTVOR  SIMVL. 
AT  PATER  EGREGIE  POTENS 

INTERCESSÓR  EXISTE 
PRO  GLORIOSISSIMO  LIVTPRANDO 

REGE,  QVI  TVVM 
PRiETIOSO  LAPIDE  TYMBVM 

DECORA VIT  DEVOTVS, 
SIT  VT  MANIFESTVM  ALMVM  VBI 

TEGITVR  CORPVS. 


DP  EST  HiC  DMS  CVMIANVS 
EPS  XIIII.  KL.  SPTBS  FECìT 
IOHANNES  MAGISTER: 

Cioè:  Depositus  est  heic  Domnus  Cumianus  Epi- 
scopus  xiv  hai.  sept.,  ec.  Riferisce  ancora  il  P.  Ro- 
mualdo nella  sua  Papia  Flavia  (Par.  I,  pag.  i3i) 
l'epitaffio  di  Teodota,  a  cui  dee  la  sua  fondazione 
l'antichissimo  ed  insigne  Monistero  delle  Monache 
della  Posteria  in  Pavia:  del  che  fa  menzione  Paolo 
Diacono.  Meritava  quel  pezzo  d'  erudizione  Lon- 
gobardica, scritto  sul  principio  del  secolo  ottavo, 
d'essere  trascritto  con  maggiore  esattezza.  Eccone 
i  primi  versi,  esametri  anch'essi  ritmici. 

CAELICOLA  SIC  DEMVM  EIVS  PROSAPIAM  TEXAM 
MATER  VIXST  VIRGINVM  PER  ANNOS  N1WIVM  PLVRES, 
IN  GREGE  DOM1NICO  PASCENS  OVlCVLAS  CHRIST! , 
QVAS  FOVENS  DOCVIT,  ARGVIT,  CORREXIT,  AMA  VIT,  ec 

Vedi   anche  un  epitaffio  composto  di  esametri  e 
Muratori.  Ani.  Iteti.  T.  IV.  7 
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pentametri  di  questa  specie  ?  ma  dal  copista  assai 
maltrattato,  nella  Vita  di  San  Felice  arcivescovo 
di  Ravenna  ?  Par,  I  del  tomo  II  Rer.  Ital.  Fu  esso 
scritto  circa  l'anno  716.  Ne  di  queste  grazie  era 
priva  la  stessa  citta  di  Roma.  Il  Turrigio  nella 
Par.  II  delle  Grotte  Vaticane ?  pag.  539,  rapporta 
Fiscrizion  sepolcrale  di  Elisabetta  fanciulla  ?  de- 
posit.  vi  hai.  scpt.  indici,  v. 

OCCE  PVELLE  IACET  CORPVS  ELìSABETE, 

QVOD  MANET  IN  SANCTA  AVLA  BETISSTE  IOHANNIS 

ILDEBHANDVS  EiVS  GENITA,  THEODORAQVE  MAMMA. 

BIS  ANNOS  ABV1T  SENIS  ET  MENSIBVS  DECEM 

DVCTA  IOHANNES  VESTRA  ,  PAVLEQVE  iVRE  SVB  ALMA,  ec. 

Sopra  tutto  degno  è  di  essere  Ietto  in  questa  sorta 
di  Ritmo  l'epitaffio  di  Tommaso,  che  aiutò  papa 
Onorio  I  a  levare  lo  Scisma  della  Chiesa  d'Aquileia 
circa  F  anno  636.  Fu  esso  pubblicato  dal  cardi- 
nale Baronio  nell'Appendice  al  tomo  XII  degli  An- 
nali, e  però  scappò  alla  diligenza  del  cardinal  No- 
ris  nella  Dissertazione  de  Sjnodo  V.  Tali  sono  i 
primi  versi: 

QV1S  MIH1  TR1BVAT,  VT  FLETVS  CESSENT  IMMENSI, 
ET  LVCTVS  ANIMAE     DET  LOCVM  VERA  DICENTi  : 
LICET  IN  LACRVMIS  SINGVLTVS  VERBA  ERVMPANT, 
DE  TE  CERTISSIME  TVVS  DISCIPVLVS  LOQVOR. 
TE  GENEROSlTAS,  MlMSTER  CliRlSTI ,  PARENTVM, 
TE  MVNDA  ACTIO,  THOMAS,  MONSTRABAT  HONESTVM. 
TECVM  VIRGINITÀ»  AB  INCVNABILIS  VIXIT,  ec 

Ne  questi  componimenti  plebei  mancarono  agli 
stessi  tempi  de'  Pagani.  Un  saggio  ne  produrrò  io 
con  un'iscrizione,  che  non  credo  stampata  finora , 
ricavata  dalle  schede  MSte  dell' Eminentiss.  cardi- 
nale Domenico  Passionei.  Leggesi  incisa  in  marmo 
nella  villa  di  Salsola  del  Contado  di  Urbino,  e 
contiene  del  barbaro  nella  lingua  e  ne'  caratteri. 
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D  M 

C.  ARRIVS    £    V1CT0R1NVS     ^ 
MARITVS 
VTTID1E  TITIAINENI     $ 
TV  DVM  ESSES  AD  SVPEROS  NEMO  MIHI  FVIT  FORMOS.OR  VLLA 
QVJE  PROSTRATA  IACES  INDIGNA  CIRCVMDATA  TÉRR^ 
QVJE  CARVISTI  V1AM  LVCI  SECVTA  ES. 
SIC  MERITO  TALES  VERSVS  DESCRIPSERIM  IN  TE 
NON  STVDIO  SED  MENTE  DATA  ET  COGENTE  DOLORE. 
HJEC  MIHI  TIT1ANE  PRIMVM  IN  CONNVBIO  1VNCTA  EST 

HEC  PRIMA  DOLORIS  DVLCIOR  IN  ME  FVIT. 
VT  MEI  TE  REPELLAT  ET  SVBITOM  ESTVM  RAPTA  RELIQVIT 

IN  JEVVM 
QVEM  FRVl  NON  LICVIT  ANNIS  PERVLT1MO  FATO 
ACER  VA  A  MATRE  (  più  tosto  MORTE  )  RAPTA  ES  VT  PARVVLVS 

ACNVS 
SICVT  ILLE  M1SER  RAPTVS  VOVITVR  ARIS 
ET  ME  TAM  PVERVM  CITO  FECISTI  DOLENTEM. 
PARENTES  MISERI  MECVM  PATIVNTVR  IN  JEVO 
DOLOREM  VT  ROSA  VERE  NOVO  CRATA  EST  IN  TEMPORE  PARVO 
SIC  FVIT  INFELIX  H#!C  MIHI  CRATISSIMA  CONIVNX     jfi 

V1XIT    ARIS    XVII.    MENSIBVS    Vili.    DIEB 

FELIX    LAPID    

A  questo  si  può  aggiugnere  l'epitaffio  Cristiano  di 
Catervio,  che  quei  di  Tolentino  venerano  come 
Santo,  pubblicato  dal  P.  Mabilione,  e  più  corret- 
tamente poi  riferito  dal  Fabretti,  cap.  X,  num.  5o5 
In  script.  Àntiqu. 

QVOS  PAIUBVS  MERITIS  IVNXIT  MATRIMONIO  DVLCI 
OM MPOTENS  DOMINVS,  TVMVLVS  CVSTODIT  IN  ^VVM. 
CATERVI,  SEVERINA  TlBl  CONIVNCTA  L^TATVR. 
.SVRGATIS  PARITER  CHRISTO  PRESTANTE  BEATI ,  ec. 
QVOS  DEI  SACERDVS  PROBIANVS  LAVIT  ET  VNXIT. 

E  lungo  tempo  durò  quest'  uso  di  versi  plebei  :  il 
che  si  può  raccogliere  da  un'  iscrizione  posta  in 
Roma,  e  scritta  circa  il  ioi4?  che  si  legge  presso 
il  Boldetti,  lib.  II,  cap.  V  de  Coemet. 
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PETROCIO  REQVIESCVNT  H1C  SEPVLTAQVE  MEMBRA. 
RECTE  BONVS,  SAPIENSQVE  FVIT  5  NAM  GENERE  MAGNO 
ERAT,  FORMOSVSQVE,  PR.ECLARVS,  LARGVS  AMICIS. 
GRAT1A  SEMPER  TVNG  FVERAT  1LLI  COLLOQVIA  DIGNA 
OMNIBVS  AMABILISQVE,  BENIGNVS,  PRONTVS  ET  AVDAX,  ce. 

Anche  il  Fabretti  (cap.  Ili,  pag.  1 46  Inscript.  An- 
tiqu.)  riferisce  la  seguente,  che  è  de'  tempi  Pa- 
gani: 

NOME  FVIT  NOMEN.  H#1SIT  NASCENTI  COSVCCJA 
VTRAQVE  HOC  TITVLO  NOMINA  SIGNIFICO. 

VIXI  PARVM,  DVLCISQVE  FVI,  DVM  VIXI ,  PARENTI, 
HOC  TITVLO  TEGEOR  DEBITA  PERS0LV1. 

QVIQ.  LEGIS  TITVLVM  SENTIS  QVAM  ViXERIM  PARVM 
HOC  PETO  NVNC  DICAS.  SiT  TIB1  TERRA  LEVIS. 

Si  possono  vedere  altri  simili  componimenti  presso 
il  suddetto  Fabretti  (cap.  IV,  p.  329,  ^18  e  421)? 
siccome  ancora  l'epitaffio  di  Buono  console  e  duca 
di  Napoli,  che  fiorì  nel  secolo  nono,  riferito  nella 
Par.  I  del  tomo  II  Rer.  Ital.  E  finquì  de'  Ritmi 
esametri  e  pentametri. 

A  questa  sorta  di  versi  si  hanno  da  aggiugnere 
quei  di  undici,  dodici,  sette,  ec,  sillabe.  E  tanto  più 
parlerò  di  questi,  perchè  principalmente  di  là  pre- 
sero gl'Italiani  l'esempio  della  nostra  volgare  poe- 
sia. Prima  nondimeno  di  farne  parola,  debbo  ac- 
cennare un  altro  rito  della  poesia  ritmica,  non 
ignoto  alla  metrica.  V  ha  persone  che  han  cre- 
duto avere  una  volta  i  Greci  e  Romani  praticata 
quella  consonanza  di  sillabe  che  noi  ora  diman- 
diamo Rima,  nome  nato  da  Rhythmus,  mutato  in 
Ritma,  e  poi  Rima;  di  maniera  che  una  sillaba 
nel  mezzo  o  fine  di  un  membretto  o  verso  cor- 
risponda all'altro.  Parve  loro  che  i  Poeti  si  com- 
piacessero di  questa  figura  e  simmetria  di  parole. 
Certamente  piacque  agli  Oratori,  purché  se  ne 
servissero  con  parsimonia.  Omoioteleuton  chiama- 
rono i  Greci  una  tal  figura,  Similiter  cadens  i  La- 
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tini.  Famosi  sono  i  due  versi  di  Cicerone,  che  fu- 
rono anche  derisi,  mentre  egli  era  in  vita,  rap- 
portati da  Quintiliano,  cioè 

Cedant  arma  togae  $  concedant  laurea  linguae. 
O  fortunatam  natam  me  Constile  Romani! 

Anche  Varrone  nella  sepoltura  di  Menippo: 

Neque  orlhophallica  attuili  psalteria  , 
Quìbus  sonant  in  Graecìa  dicteria, 
Qui  fabularum  collocant  exordia. 

Qui  credo  che  s'abbia  a  scrivere  Exodia.  Anzi 
l'antichissimo  poeta  Ennio  pare  che  se  ne  dilet- 
tasse, riferendo  Cicerone  questi  suoi  versi  nella 
Tuscul.  I: 

Haec  omnia  vidi  infiammarli 
Priamo  vivitam  evitari  (forse  evirali), 
Jovis  aram  sanguine  turpari. 

Questi  altri  versi,  non  so  se  suoi  o  d'altro  Poe- 
ta, riferisce  nella  medesima  Tuscolana: 

Caelum  nitescere _,  arbores  frondescere, 
Vites  laetifìcae  pampinìs  pub es cere , 
Rami  baccarum  ubertate  iucurvescere. 

Simili  versi  indussero  il  cavaliere  Stigliani  a  cre- 
dere che  i  Ritmi;  oggidì  chiamati  Rime,  si  usas- 
sero nel  tempo  della  migliore  Latinità.  Perciocché, 
come  egli  scrive,  Vergilio  (lib.  VI,  v.  i65.  JEneid.) 
disse: 

JEre  eie  re  viros  y  Martemque  accendere  cantu. 

ed  Ovidio: 

Quot  caelum  stellas,  tot  habet  tua  Roma  puellas. 
E  Properzio  : 

Non  non  Immani  sunt  partus  talia  dona, 
Ista  Deiim  menses  non  peperere  bona. 

Così  Orazio  de  Arte  Poetica  : 

Non  satis  est  pulchra  esse  Poe/nata:  dulcia  sunto, 
Et  quocumque  volente  animum  auditoris  agunto. 
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Così  anche  Ausonio  nell'Idillio  II: 

Vel  (ria  potanti  y  vel  ter  tria  nudtiplicardi. 

Ma  troppo  facilmente  potè  succedere  che  venis- 
sero fatti  somiglianti  versi  anche  senza  pensarvi; 
e  però  non  mi  opporrei  a  chi  giudicasse  che  que- 
sti tali  fossero  più  tosto  effetti  dei  caso,  che  del- 
l' arte.  Ma  per  conto  degli  Oratori ,  avendo  noi 
detto  che  si  compiacquero  delle  desinenze  conso- 
nanti, non  si  può  perciò  assolutamente  negare  che 
tal  figura  non  si  adoperasse  talvolta  anche  dai 
Poeti.  E  particolarmente  se  ne  poterono  servire 
i  Poeti  rustici  e  dei  volgo,  all'orecchie  de'  quali 
faceva  un  bel  sentire  questa  consonanza  di  parole. 
Se  non  fossero  periti  tanti  Ritmi  e  componimenti 
plebei  di  que'  secoli  Latini,  forse  avremmo  più 
versi  rimati  di  quella  età.  Molti  anche  se  ne  truo- 
vano  presso  i  Greci ,  come  si  può  vedere  nell'An- 
thologia  ed  altrove.  V'ha  eziandio  chi  crede  che 
gli  Ebrei  usassero  le  rime  o  nel  mezzo  o  nel  fine 
dei  loro  versi:  il  che  principalmente  veggo  asse- 
rito da  Monsig.  Huet.  E  certamente  ciò  si  sente 
nel  Ritmo  delle  donne  Ebree,  che  recai  di  sopra. 
Anche  il  P.  Martianay,  Benedettino  di  San  Mauro, 
ne'  Prolegomeni  alla  divina  Biblioteca  di  San  Gi- 
rolamo, con  varj  esempli  mostra  che  nel  Cantico 
del  Deuteronomio  e  nei  Threni  di  Geremia  si 
truova  la  rima  nel  fine  de'  versetti.  Ma  io  riserbo 
ad  altri  la  decisione  della  controversia  intorno  alla 
Poesìa  Ebraica,  persuaso  che  anche  in  essa  il  caso 
potè  produrre  la  somiglianza  delle  voci.  Fuor  di 
dubbio  è  bensì  che  ne'  secoli  barbarici  si  cominciò 
a  frequentare  l'allettamento  delle  rime  non  sola- 
mente ne' Ritmi,  ma  anche  ne'  metri,  prendendo 
ciò  per  dilettevol  cosa,  e  perchè  s'immaginarono 
non  senza  fondamento  che  più  agevolmente  si  met- 
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terebbono  a  memoria  e  si  riterrebbono  i  versi.  Sulle 
prime  costume  fu  di  fare  la  consonanza  o  rima 
nella  sola  ultima  sillaba  del  verso,  a  cui  corri- 
spondesse la  eguale  del  verso  susseguente.  Che  se 
il  verso  terminava  in  dattilo,  usarono  di  far  con- 
sonanti le  due  sillabe  ultime  con  quelle  del  se- 
guente. Finalmente  si  arrivò  a  fare  che  le  due  sil- 
labe lunghe  terminanti  il  verso,  o  pure  tre,  se  era 
un  dattilo,  avessero  nel  seguente  una  simile  cor- 
rispondenza di  lettere  e  suono.  Passò  poi  questo 
costume  nella  Poesia  Italiana:  del  che  ognuno  è 
testimonio. 

Furono  una  volta  appellati  leonini  questi  versi 
rimati.  Non  ne  seppe  il  perchè  lo  Scaligero,  lib.  II, 
cap.  29  Poetic.  Stefano  Guazzo  ridicolosamente  li 
credè  così  nominati  dalla  coda  del  bone.  Ma  Re- 
nato Moreau  medico  Parigino  nel  Commento  alla 
Scuola  Salernitana,  e  il  Du-Cange  nel  Gloss.  Lai. 
gli  stimano  sic  forte  nuncupatos,  quod  inventi  fue- 
rint  a  quodam  Leone  Poeta,  qui  circa  tempora  Lu- 
dovici J^IIy  vel  Philippi  Augusti  Regum  Franciae 
vixit.  Aggiugne  il  Du  Cange,  che  di  questo  parere 
fu  anche  Stefano  Paschasio  (lib.  VII,  cap.  2  Dis- 
quisii. Frane.)  il  quale  pubblicò  alquanti  leggiadri 
versi  di  esso  Leone.  Fu  parimente  approvata  tal 
opinione  dal  P.  Papebrochio  a  dì  1  di  giugno  nella 
Vita  de'  Santi  Graziano  e  Felino;  più  moderata- 
mente nondiméno,  perchè  solamente  giudicò  con- 
dotti da  esso  Leone  questi  versi  ad  summam  per- 
fectionem.  E  veramente  io  truovo  nel  tomo  V 
Script.  Frane,  del  Du-Chesne ,  pag.  323 ,  che  Egi- 
dio Parigino  fra  i  Poeti  vivuti  al  suo  tempo,  cioè 
dal  1 191  sino  1198,  annovera 

Nec  minus  in  sacris  indico  .sermone   Leo  ne  ni 
Lude nlem  historus. 
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Egli  è  il  Poeta  stesso,  secondo  tutte  le  apparenze,  di 
cui  parlano  il  Du-Cange  e  il  Papebrochio,  benchò 
diversi  li  reputi  il  Leysero,  Hist.  Poet.  mcdii  aevij, 
num.  79  e  95.  Però  il  P.  Beretti  Benedettino  nella 
Tavola  Chorografica  (che  pubblicai  nel  tomo  X 
Rer,  ltal.)7  al  num.  62,  pensò  Leoninos  versus  vix 
post  Normanno  rum  adventum  in  Italiani  com- 
poni coepisse ,  cioè  nel  secolo  xi.  E  per  questo  sì 
egli  che  il  P.  Papebrochio,  FEccardo  ed  altri  si 
figurarono  che  alcune  iscrizioni,  credute  degli  an- 
tichi tempi ?  fossero  state  composte  solamente  dopo 
il  mille  a  cagione  de'  versi  leonini.  Qual  sia  il  mio 
parere,  eccolo.  Primieramente  metto  per  cosa  certa 
che  i  versi  chiamati  leonini  un  tempo  fa,  ed  ora 
son  detti  rimati,  non  debbono  la  loro  origine  ed 
invenzione  a  quel  Leone  poeta  Parigino  e  monaco 
Benedettino  del  Monistero  di  San  Vittore,  che  fiorì 
circa  l'anno  11907  come  pensarono  il  Du-Cange, 
Jacopo  Perizonio  ed  altri.  Erano  preceduti  molto 
prima  Poeti  che  tanto  in  ritmi  che  in  metri  aveano 
usate  le  rime.  Può  essere  eh'  egli  perfezionasse  que- 
st'arte*  ma  ne  pur  questo  è  fuor  di  dubbio.  Potè, 
dico,  essere  che  questo  Poeta  tessesse  un  lungo  ed 
elegante  Poema,  in  cui  conservasse  la  consonanza 
di  due  o  tre  sillabe  nel  fine  de'  versi 5  il  che  niuno 
de'  suoi  predecessori  avesse  esattamente  osservato. 
Imperocché  la  maggior  parte  de'  vecchi  Poeti  fa- 
ceano  consistere  la  rima  nella  sola  sillaba  finale 
de'  versi  ritmici  e  metrici.  Altri  non  pochi  ancora 
l'adoperavano  non  già  nel  fine  di  due  versi,  ma 
in  maniera  che  la  metà  d' un  solo  verso  corrispon- 
desse nel  suono  al  fine.  Tutto  ciò  verrà  da  me 
confermato  con  esempj. 

Sul  fine  del  secolo  sesto  dell'epoca  nostra  fiorì 
San  Colombano,  celebre  fondatore  del  Monistero 
di  Bobbio,  senza  essere  Benedettino.  Fra  le  sue 
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Opere  si  legge  un  Ritmo  de  Valutate  vitae ,  dove 

si  truova  buona  parte  de'  versi  con  rima.  Ne  do 

questi  soli: 

Differentibus  vitam  mors  incerta  surrìpit: 
Omnes  superbos y  vagos  moeror  mortis  corri pit,  ec. 
Plcrique  perplessi  sunt  poenarum  incendia  , 
Voluntatis  lubricae  nolenles  dispendia,  ec. 

Lascio  anelare  il  resto.  Se  essi  veramente  hanno 
per  autore  San  Colombano,  ci  fanno  conoscere  an- 
tichissima la  forma  di  tali  versi.  Così  fra  l'Opere 
di  Beda  si  leggono  versi  de  Computus  regUlis3  ne' 
quali  s'ode  qualche  concento  nei  mezzo  e  fine. 

Adventum  Domini  non  est  celebrare  decembri 
Post  ternas  nonas ,  ncque  quintas  ante  kalcndas. 

Anche  San  Bonifazio  vescovo  e  martire  nell'epi- 
stola prima,  circa  l'anno  y3o  scritta,  compose  un 
Ritmo  in  cui  pose  la  consonanza  delle  voci: 

Vale  frater  fiorenti  bus 
Jm'enlutis  cimi  viribus , 
Ut  florens  cum  Domino 
In  sempiterno  solio ,  ec. 

Poscia  nell'epistola  69  si  truovano  quattro  Opu- 
scoli con  versi ,  dove  i  dattili  finali  con  due  voci 
si  corrispondono.  Eccone  un  saggio: 

Summum  satorem  solia 
Sedet  super  aethralia, 
Alti  Olympi  arcibus 
Obvallatus  minacibus ,  ec. 

Citai  di  sopra  l' Antifonario  del  Monistero  di  Ben- 
chor  in  Irlanda,  quivi  usato  nel  secolo  settimo,  o 
almeno  nell'ottavo,  che  dalla  Biblioteca  di  Bobbio 
passò  nell'Ambrosiana,  e  fu  da  me  dato  alla  luce. 
Quivi  si  legge  Hymnus  Sancti  Comgilli,  diviso  in 
istrofe,  i  cui  versi  finiscono  in  una  sillaba  di  pari 
suono. 
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Recorde mur  justìtiae 
Nostri  Patroni  fulgidae , 
Compiili  Sancii  nomine, 
Refulgentis  in  opere,  ec. 

I  versi  della  seconda  strofa  terminano  in  M. 

Audite  pantes  ta  erga 
Aliati  ad  Angelica 
Athletae  Dei  abdita 
A  juventute  florida,  ec. 

Procedono  gli  altri  con  lo  stesso  ordine.  Sonvi 
ancora  ì^ersiculi  familiae  Benchuir,  in  molti  de' 
quali  si  osserva  la  forma  di  quelli  che  tanto  dopo 
furono  chiamati  leonini. 

Vere  Re  gali  s  aula 

Varila  gemmi s  ornata  , 

Gregisque  Chris  ti  caula, 

Patre  summo  servata. 
Virga  valde  foecunda, 

Éaec  et  Ma  ter  intacta, 

Laeta  ac  tremebunda , 

Verbo  Dei  subacta. 

Così  chiaro  è  Y  andamento  di  questi  versi ,  che 
ognuno  può  intendere,  non  avere  i  Poeti  aspet- 
tato i  tempi  di  Leone  Parigino  per  imparare  da 
lui  l'uso  delle  rime;  e  che  troppo  facilmente  ha 
creduto  taluno  ?  solamente  essere  nati  da  esso  i 
versi  leonini.  Rapporta  il  cardinal  Baronio  all'an- 
no di  Cristo  538  dei  versi  tuttavia  conservati  nella 
chiesa  de'  Crociferi  in  Roma,  che  si  dice  fabbri- 
cata da  Belisario  a'  tempi  di  Giustiniano  I,  e  son 
questi  : 

HANC  VIR  PATR1CIVS  V1LISARIVS  VRBIS  AMICVS 
OB  CVLPjE  VENIAM  CONDIDIT  ECCLESIA!*!. 

HANC  1DCIRCO  PEDEM  SACRAM  QVI  PONIS  IN  IDEIVI , 
VT  MISERETVR  EVM  ,  S^PE  PRECARE  DEVM. 

Se  alcuno  vuol  credere  fatti  tai  versi  dopo  il  ni\b 
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le,  io  non  gliel  contrasterò  ;  ma  che  dopo  tanti 
secoli  si  pregasse  il  popolo  d'impetrare  misericor- 
dia da  Dio  a  Belisario ,  non  pare  molto  credibile. 
Noi  nondimeno  abbiamo  un  sicuro  ed  anche 
più  antico  esempio  di  una  specie  di  rima  in  un 
Salmo  composto  da  Santo  Agostino  circa  Tanno 
393  cantra  partem  Donati.  Esso  è  un  Ritmo;  ogni 
Terso  è  formato  di  due  versetti  di  otto  sillabe;  ve 
n'ha  di  più,  ma  forse  il  testo  abbisogna  di  cor- 
rezione. Fra  l'Opere  di  esso  santo  Dottore  nelle 
prime  pagine  del  tomo  IX  deli'  ultima  edizione  si 
legge  questo  Ritmo,  ed  egli  stesso  ne  parla  nel 
lib.  I  delle  Ritrattazioni,  cap.  20,  con  dire:  PsaU 
munì,  qui  ab  imperitis  et  idiotis  cantaretur7  per 
Latinas  literas  feci.  Tales  autem  Abecedarios  ap- 
pellarti. Della  medesima  specie  è  il  Ritmo  delle 
Lodi  di  Milano ,  che  di  sopra  accennai,  siccome 
ancora  un  altro  di  Adelmanno  Scolastico,  pari- 
mente osservato  di  sopra.  Il  Mabillone  lo  chiama 
Jlphab  etici  un;  Santo  Agostino  nominò  il  suo  Jbe» 
ceda  riunì,  perchè  i  principj  delle  strofe  cammina- 
vano colle  lettere  dell'  alfabeto.  Ne  darò  anche  un 
simile  qui  sotto  cavato  da  un  antico  codice  Ve- 
ronese de  captura  Ludovici  II  Augusti.  Ho  an- 
che un  altro  Ritmo  in  Sanctum  Zenonem7  me- 
desimamente abecedario,  che  comincia: 
Audiant  Principes,  audiant  Populi,  ec. 

Quivi  si  legge: 

Kasta  permansemi  Impeci i  filia,  ec. 
Rogat  le  Imperiami  ad  se  te  convocai,  ec. 

Ivi  Imperium  in  vece  d' Imperator.  Soggiugne  poi 
Santo  Agostino  parlando  del  suddetto  Salmo  :  Ideo 
autem  non  aliquo  carininis  genere  id  fieri  volui7 
ne  me  necessitas  metrica  ad  aliqua  verba ,  quae 
vulgo  minus  sunt  usitata,  compclleret.  Però  si  co- 
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nosce  che  una  volta  si  componevano  i  Ritmi,  ut 
ab  imperitis  atque  idiotis  caiierentur\  perciocché 
anche  in  que'  tempi,  come  ne7  nostri,  v'era  chi  o 
per  solazzo  proprio,  o  nelle  piazze  per  guadagno, 
cantava  sì  fatte  canzoni,  rozze  bensì,  ma  tali  ap- 
posta, acciocché  il  popolo  le  intendesse.  In  esso 
Salmo  Agostiniano  il  fine  di  ogni  verso  è  in  E, 
e  sebben  v'ha  molte  voci  simili  in  are  et  ore, 
stimo  io  ciò  succeduto  a  caso.  Almeno  apparisce 
che  fino  nel  secolo  quarto  la  plebe  Africana  amava 
ne1  Ritmi  qualche  consonanza  di  parole.  Era  pre- 
ceduto Commodiano ,  di  cui  sopra  si  parlò.  Ter- 
minano tutti  i  suoi  versi  in  O. 

Ai  Ritmi  finquì  rapportati  si  aggiunga  l'epitaf- 
fio di  Lantfrido  abbate  Burense  in  Baviera ,  pub- 
blicato negli  Analetti  dal  P.  Mabillone.  Fiorì  egli 
sotto  Pippino  e  Carlo  Magno  re  dei  Franchi,  e 
circa  1'  anno  di  Cristo  790  si  crede  che  terminasse 
i  suoi  giorni. 

EN  LANTFRID  DOMNVS,  PRIMVS  NATALIBVS  ORTVS , 
DEBITA  SOLVIT  HVMO,  QV.E  S1BI  DEBET  HOMO. 

.ETATIS  FLORE  SPONSI  CVRRENS  IN  ODORE  , 

PLVRIBVS  EXEMPLViVt  PR^EBVIT  IPSE  BONVM,  ec. 

Col  medesimo  concento  seguitano  gli  altri  versi, 
i  quali  se  veramente  furono  allora  composti,  come 
par  verisimile ,  confermano  quanto  ho  detto  delle 
rime  usate  nel  secolo  ottavo.  Un  altro  esempio 
cel  somministrano  le  porte  di  bronzo  della  Basilica 
di  San  Dionisio  in  Parigi,  fabbricate  circa  i  me- 
desimi tempi.  Ivi  l'autore,  cioè  Jiradoy  volle  per- 
petuato il  suo  nome  con  due  versi  che  il  Mabillone 
produsse  negli  Annali  Benedettini  all'anno  780. 

HOC  OPVS  A1RADVS  CELESTI  MVNERE  FRETVS 
OFFERT  ECCE  TIBI,  DIONYS1,  PECTORE  MITI. 

Quanto  poscia  dopo  1'  anno  800  si  dilettassero  i 
Poeti  della  consonanza  delle  parole,  si  può  dimo- 
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strare  con  molto  più  frequenti  esempli.  Vedesi  tut- 
tavia nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  di  Roma 
un  musaico,  riferito  dal  Giampini  (Par.  II,  cap.  a8 
Monumenl.),  dove  sono  i  seguenti  due  versi: 

ARBOR  SACRA  CRVCIS  KIT  MVNDO  SEMI  l'A  LVC1S  : 

QVA!M  QVI  PORTAVI'!',  NOS  CHRISTVS  AD  ASTRA  LEVAVIT. 

Come  racconta  Anastasio  Bibliotecario,  autore  di 
quella  chiesa  e  del  suo  musaico  fu  Leone  IV  papa 
nell'anno  848,  ovvero  papa  Niccolò  I  circa  l'an- 
no 870.  Il  che  quando  si  metta  per  cosa  indubi- 
tata, ci  fa  scorgere  nella  stessa  Roma  usate,  già 
son  nove  secoli,  le  rime.  Che  se  nel  secolo  stesso 
in  cui  mancò  di  vita  Lodovico  Pio  imperadore 
(il  che  avvenne  l'anno  840)  fu  composto  e  messo 
al  suo  sepolcro  in  Metz  l'epitaffio  rapportato  dal 
cardinale  Baronio  e  dal  Du-Chesne,  un'altra  bella 
testimonianza  avremmo  delle  rime  suddette.  Ne 
trascelgo  solamente  quattro  versi: 

D1PERII  FYLMSN,  FRANCORVM  NOBILE  CVLMEN , 
EXCITVS  E  SECVLO  CONDITVR  HOC  TVMVLO, 

REX  LVDOVICVS,  P1ETAT1S  TANTVS  AMICVS  , 

QVOD  PIVS  A  POPVLO  DICITVR  ET  TITVLO  ,  ec 

Anche  a  Drogone  arcivescovo  di  Metz,  e  fratello 
del  medesimo  Lodovico  Pio,  fu  posto  V  epitaffio, 
riferito  dal  suddetto  Du-Chesne: 

CONDITVR  HOC  BVSTO  PRJESVt  DROGO  MARMORE  SCVLPTO: 
SPIRITVS  IN  REQVIE  L^TVS  OVAT  ABRAH/E,  ec. 

In  oltre  nel  Monistero  Laureshamense  tuttavia  si 
mira  il  sepolcro  di  Tassilone  duca  di  Baviera,  ab- 
battuto da  Carlo  Magno,  co'  seguenti  versi: 

CONDITVR  HAC  FOVEA,  QVAM  PIE  CHRISTE  BEA, 
TASSILO  DVX  PRIMVM,  POST  REX,  MONACHVS  SED  AD  IMVIM. 
1DIBVS  IN  TERINIS  DECESSERAT  ILLE  DECEMBRIS. 

Ma  perciocché  si  può  dubitare  che  più  tardi  sieno 
stati  posti  al  sepolcro  suo  tali  versi,  ne  daremo 
de'  più  certi.  Gasparo  Barthio  (lib.  XXXII,  cap.  12 
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Adversar.)  rapporta  da  un  MSto  un  Ritmo  di  Erin- 
fredo  monaco,  il  quale  vixit  anno  dcccvi^  ut  Vita 
ejus  testatur.  Eccone  due  sole  strofe  : 

Felicilatis  regula 

Hac  fine  semper  co  nstì ti t. 

Ad  puncta  rum  venit  sua , 

In  se  voluta  corvini. 
Quaecumque  vita  prò  tu  Ut 

Ambiguae  ,  laeta ,  trislia  ; 

Quocumque  se  sjjes  exlulit , 

Infida ,  durai  credula,  ec. 

Fu  spezialmente  in  uso  allora  il  dividere  in  due 
inembretti  il  verso,  e  quivi  far  rima.  Diede  alla 
luce  il  sovente  nominato  P.  Mabilione  all'anno  837 
negli  Annali  alcuni  versi  di  quel  tempo,  de'  quali 
prendo  i  soli  primi: 

Ebo ,  Remense  decus,  Praesul,  Pastorque  corwcus, 
Doctor  Evangelici^,  praecehi  Regis  amicus, 
Hunc  in  lionore  Dei,  Petrique  in  honore  beati, 
làbrum  jussit  agi,  plenus  spiraminis  alti ,  ec. 

Così  nel  musaico  tuttavia  esistente  nella  Basilica 
Ambrosiana  di  Milano,  che  il  Puricelli  ragionevol- 
mente stima  formato  circa  l'anno  835,  si  legge  il 
seguente  Tetrasticho: 

MART1NVS  MORITVR,  SED  VIT^  DONA  MERETVR: 
TRISTATVR  MVlNDVS,  ADiVBILATQVE  POLVS. 

MORS  SVA  DIGNA  BONO  FERTVR  CELEBRATA  PATRONO, 
SPIRITVS  AMBROSI!  DVM  FAMVLATVR  IBI. 

Riferisce  il  suddetto  P.  Mabilione  negli  Annali  Be- 
nedettini all'anno  872  i  Versi  di  un  Monaco  El- 
nonense  composti  nell'855  con  pari  consonanza 
di  voci.  Vedi  anche  le  Formole  XIV  e  XV,  to- 
mo K  Capitolar,  del  Baluzio,  pag.  565;  non  già 
Forinole,  ma  due  Ritmi  contenenti  una  gran  bar- 
barie, e  forse  guasti  dagl'  ignoranti  copisti.  Feci 
io  di  sopra  menzione  di  Notkero  Balbulo  monaco 
celebre  di  San  Gallo,  che  verso  il  fine  del  secolo 
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nono  compose  un  libro  Sequentiarum,  lodato  da- 
gli antichi  e  dal  P.  Pez  Benedettino  ,  dato  alla 
luce  nella  Par.  I  elei  tomo  I  Thesaur.  Anecdot. 
Tali  Sequenze,  che  Inni  più  tosto  son  da  appel- 
lare ?  furono  composte  alla  ritmica  in  varj  metri. 
Una  solo  ne  scelgo. 

Sancii  merita 

Benedi' di  inclyta , 

Verendae  sanctitatis, 

Ac  Monachorum  Praesulis  , 

Pro  posse. 

Atipie  nosse, 

Organa  nostra  concrepent. 
Nursia  felix 

Tulìt  natimi  genitrix; 

Domina  Mundi  Romafovit  altrix. 

Eie  ergo  praeventus  optimo 

Sancii  Spìritus  dono,  ec. 

Nell'anno  912  passò  a  miglior  vita  esso  Notkero, 
il  cui  epitaffio  metrico,  rapportato  dal  Mabillon, 
è  del  seguente  tenore  : 

ECCE  DEOVS  PATRIA  NOTKERVS,  DOGMA  SOPHIE, 
VT  MORTAL1S  HOMO  CONDliVR  HOC  TVMVLO. 

1DIBVS  OCTONIS  HIC  CARNE  SOLVTVS  APRILIS, 
COELIS  1NVEHITVR,  CARMINE  SVSCIPITVR. 

Produsse  f  insigne  Monistero  di  San  Gallo  altri 
simili  Poeti  in  que'  tempi,  l'Opere  de' quali  furono 
date  alla  luce  da  Enrico  Ganisio,  e  poi  inserite 
nella  Biblloth.  Patrum.  Quivi  si  legge  un  Inno 
composto  da  Hartmanno  monaco  circa  l'anno  870, 
di  cui  tali  sono  i  primi  versi: 

Cum  natus  esset  Domìnus, 
Turba  tur  Rex  ìncredulus. 
Magi  tulerunl  mimerà, 
Quos  Stella  duxit  praevia, 

Truovansi  ivi  altri  simili  Inni  colla  consonanza 
delle  voci ,  composti  o  nel  nono  o  nel  decimo  se- 
colo, e  fra  questi  un  componimento  di  Salomone 
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vescovo  di  Costanza  ?  che  fioriva  nelP  anno  895. 
Il  principio  è  tale: 

Eximic  Andstcs,  has  accipe ,  Dado,  salutes, 
Conscriplas  tristi  a  Salomone  tibi. 

Comparisce  il  medesimo  artificio  nel  resto. 

A  questi  si  aggiunga    P  iscrizione    posta   al  se- 
polcro di  Emma  regina  di  Francia  nell'anno  954. 

I  due  primi  versi  son  tali: 

SANGVINE  CESAREO  IACET  HIC  EXCELSA  PROPAGO, 
FRANCORVM  POPVLO  PROD1TA  DE  KAROLO,  ec. 

Che  se  desideri  altri  epitaffi  di  simil  sorta 3  vedi 
gli  Ànaletti  del  P.  Mabillone ,  gli  Annali  di  Tre- 
veri  del  Browero  ,  Frodoardo  nella  Vita  di  San 
Colombano,  e  Rosvitha  monaca  celebre  nel  poema 
de  Gestis  Oddonum,  e  presso  il  Ganisio  e  Surio 
repitaffio  di  San  Gebeardo  vescovo  di  Costanza, 
morto  nelP  anno  996.  Fra  l'Opere  ancora  di  San 
Fulberto  si  truovano  Ritmi  colle  rime.  E  Lan- 
dolfo Seniore  storico  Milanese  circa  Panno  1075, 
nel  lib.  I,  tom.  IV  Rer.  ItaL,  ha  anch'egli  un  Ritmo, 
la  cui  prima  strofa  è  di  questo  tenore  : 

Je.f.u   Christe9  splendor  Patris ,  via9  veritas  et  vita, 
Omnium  Redemptor  pie,  r.unctorum  aequi tas9 
JJniversos  qui  te  quaerunt,  tua  replet  caritas. 

Nel  primo  verso  s'ha  da  leggere  vita  et  veritas. 

II  medesimo  Landolfo  poi  nel  lib.  II,  cap.  16  ri- 
ferisce Cantilenavi  ,  cioè  una  Canzone  e  Ritmo 
super  statura  Regis  Alberti.  Tengo  io  per  fermo 
che  questa  si  cantasse,  dappoiché  circa  Panno  962 
da  Ottone  il  Grande  fu  cacciato  dal  Regno  d'Italia 
Adalberto  figlio  di  Berengario.  Ecco  i  primi  versi  : 

le,  Allerte ,  decet  nemus , 
Et  Ottonem  manet  decus. 
Pro  infamia  JValperii 
Te  dccel  alga  Regni. 
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Prò  Regina  mine  Latina 
Vtere  jam  mine  marina. 
Pro  Regali  sceptro  nostro 
Fruere  jam  navis  rostro ,  ce. 

Contemporaneo  di  Landolfo  fu  Benzone,  falso  ve- 
scovo d'Alba  ?  il  quale  principalmente  si  dilettò  di 
questi  versi  rimati ,  come  apparisce  dallo  scomu- 
nicato Panegirico  suo  in  onore  di  Arrigo  IV  re 
di  Germania  ?  dato  alla  luce  dal  Menkenio  nel 
tom.  I  Rer.  Gerin.  E  veramente  nello  stesso  se- 
colo xi  cotanto  erano  presi  gli  uomini  dall'  armo- 
nia di  questi  versi  consonanti  ?  che  pochi  poeta- 
vano senza  imitare  tal  rito.  Di  usanza  cotanto  pia- 
ciuta ce  ne  fa  testimonianza  Othlono  monaco  di 
Sant-Emerame?  le  cui  Opere  si  veggono  divolgate 
dal  P.  Pez;  Par.  II  del  tom.  Ili  Thesaur.  Anecdot. 
Fioriva  questo  Monaco  nell'anno  di  Cristo  io5o7 
e  lasciò  dopo  di  se  varj  Opuscoli,  ne7  quali  è  ado- 
perata la  rima.  Ora  egli  nel  Poemetto  de  Doctrina 
Spirit.  così  parla: 

Porro  quod  interdum  subjdngo  consona   verba, 
Quae  nunc  multorvm  nimius  desiderat  vsus , 
Hoc  quoque  ver  borimi  plus  ordine  convenienti 
lnsuper  antiqua  de  consuetudine  feci. 

Come  vedi  ?  consona  verba  erano  una  volta  ap- 
pellate quelle  che  oggidì  si  dicono  rime,  e  di  tal 
sorta  di  poesia  era  non  lieve  da  consuetudine  nel 
secolo  xi.  Però  non  è  da  stupire  se  nel  susseguente 
secolo  xii  assai  si  dilettarono  i  Poeti  di  tal  uso. 
Osservisi  Donizone,  che  nell'anno  iii5  compose 
il  suo  Poema  de  Vita  Comitissae  Matildis^  sic- 
come ancora  con  quai  versi  Guglielmo  Pugliese 
chiuse  il  lib.  V  de  Normannis.  Vedi  anche  F  A- 
nonimo  che  circa  l'anno  1127  formò  il  suo  Poema 
de  Excidio  Urbis  Comensis;  e  Radolfo  Cadomen- 
se?  a  cui  dobbiamo  Gesta  Tancredi  Principisi  e 
Muratori.   AnL   [tal  T.  IV.  8 
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il  Pantheon  eli  Godefrido  da  Viterbo  ,  e  la  Storia 
Siciliana  di  Gaufredo  Malaterra,  toni.  V  Rer.  [tal. 
Si  possono  anche  leggere  alcuni  Ritmi  composti 
da  Pietro  abbate  Gluniacense  circa  l'anno  i  i3o.  Per 
non  tediare  i  Lettori  non  ne  accenno  di  più. 

Non  s' ha  nondimeno  da  dissimulare  che  la  mag- 
gior parte  di  I ali  Ritmi  e  metri  è  fabbricata  con 
sì  scarso  artificio,  che  una  sola  sillaba  nel  mezzo 
d' un  verso  corrisponde  colla  consonanza  al  fine 
del  medesimo  verso;  o  pure  un'egual  sillaba  cor- 
rispondente si  trova  nel  fine  di  due  versi  vici- 
ni. Ma  quella  Poesia,  dove  due  sillabe,  se  lun- 
ghe, e  tre,  se  è  un  dattilo,  si  corrispondono  nel 
mezzo  o  nel  fine  de'  versi,  forse  potè  dare  il  nome 
ai  versi  leonini ,  quasiché  il  primo  a  metterli  in 
credito  fosse  quel  Leone  Parigino  che  circa  il  1 190 
fiorì.  Ma  che  tal  gloria  con  giusto  titolo  si  possa 
attribuire  a  lui,  ninno  lo  dirà,  da  che  abbiamo 
tant'altri  Poeti  che  prima  di  lui  usarono  un  tale 
artifizio.  E  primieramente  quanto  all'Italia  abbiamo 
quel  Mastro  Mosè  da  Bergamo,  che  circa  Tan- 
no 11 20  compose  un  Poemetto  de  Laudibus  Ber- 
gomi,  da  me  stampato  nel  toni.  V  Rer.  Italicarum. 
I  primi  versi  son  questi  : 

Alme  Deus  Reclor ,  qui  Mandi  frena  gubernas , 
Nec  sinis  absque  modo  sedes  fluitare  supernas ,  ec . 

Così  procedono  gli  altri  versi.  Più  antichi  ancora 
sono  da  dire  quei  che  Guglielmo  Malmesburiense 
nel  lib.  I  de  Gest.  Reg.  Anglor.  narra  composti 
in  onore  di  San  Lullo  vescovo  di  Magonza.  Quello 
Storico  scriveva  circa  l'anno  11 27,  e  dice  d'aver 
udito  que'  versi ,  quando  era  fanciullo. 

Antisles  Lullus,  quo  non  est  sanctior  utlus , 
Pollens  divina,  tribuente  Deo ,  medicina, 
Occurrit  morbis  \  ut  tolus  praedicat  Orbis. 
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Antichissimo  è  altresì  il  verso  di  cui  si  servirono 
gì'  Imperadori  Germanici  ne'  loro  sigilli  del  seco- 
lo xi.  Ne  ho  io  dato  fuori  non  pochi.  Cioè  ivi 
si  legge: 

Roma  caput  Mundi 
Regit  Orbis  frena  rotimeli. 

Roberto  abbate  di  San  Remigio  ,  che  circa  Y  an- 
no ino  scrisse  la  Storia  di  Gerusalemme,  mischiò 
colla  prosa  dei  versi  rimati  nella  stessa  forma.  Do 
questi  pochi  : 

Nec  leviter  tactus  Raynaldus,  apostata,  factus , 
Abjurando  Deum  se  probat  esse  reum. 

Quid  face  re  t  Turcus,  populusque  per  omnia  spurcus  ? 
Ni  sua  terga  daret,  quo  venerai  et  remearet. 

Così  Gaufredo  Malaterra ,  il  quale  circa  l'anno  1099 
scrisse  la  Storia  di  Sicilia  (  tom.  V  Rer.  Ital.),  ha 
di  questi  versi  nel  lib.  Ili  ?  cap.  26  : 

Nec  nimis  hoc  culpo}  quamvis  tue  talia  sculpo  : 
Nec  prohibens  vito  ;  cimi  fiat  juncla  marito  ? 
Diligat,  et  jusle  foedus  servando  venuste  : 
Nam  quos  lex  jungit  ,  sententia  nulla  repungil,  ec. 

Anche  nel  sepolcro  di  Beatrice  duchessa  di  To- 
scana ?  defunta  nell'anno  1076  in  Pisa,  fu  scritto: 

QVAMV1S  PECCATRIX  SVM  DONNA  VOGATA  BEATJUX  , 
IN  TVMVLO  MISS  A  IACEO  QVAE  COMITISSA. 

Così  abbiamo  somiglianti  versi  composti  sopra  Ivo- 
ne  abbate  di  San  Dionisio,  ucciso  nell'anno  109^ 
(*  pubblicati  dal  Mabillone. 

Qui  nondum  norat ,  sub  quale  caribde  laborat , 

Occultans  illa  fiat  damnata  favilla  $ 

Et  ceu  scintillae  stipularum  corruat  Me,  ec. 

Nel  suo  epitaffio  si  legge  : 

IVO  GRAVE  SORTE,  CRVDELITER  OBRVTE  MORTE, 
QVEM  TEGiT  ìiJEC  PETRA,  FELIX  HABEARIS  IN  7ETHRA,cc 

Lascio  andare  altri  esempli  per  venire  alla  se- 


Il6  DISSERTAZIONE 

conda  maniera  di  rimare,  cioè  di  mettere  in  fine 
di  due  versi  vicini  la  consonanza  di  due  sillabe 
lunghe.  Ne  pur  qui  mancano  componimenti  an- 
teriori all'età  del  Parigino  Leone.  Verseggiava  il 
celebre  San  Pier  Damiano,  poscia  vescovo  di  Ostia, 
nel  secolo  xi.  Abbiamo  di  lui  varj  Inni ,  Ritmi  e 
componimenti ,  la  maggior  parte  forniti  di  rima. 
Odasi  il  suo  Ritmo  super  Salutatione  Angelica  : 

Ave   David  filici ,  Scinda  Mi  indo  nata  , 

Virgo  pruderis  ,  sobria  ,  Joseph  desponsala  _, 
Ad  saltotem  omnium  in  exemplum  data  , 
Supernorum  civium  consors  /ani  probata. 

Maria  3  miseria  per  te  termi  natur. 
Et  misericordia  per  te  revocatur ,  ec. 

Odi  ancora  il  suo  Poemetto  64  alla  stessa  Madre 
di  Dio  : 

O  miseratrix — -o  dominatrix, —  praecipue  dieta, 
Ne  devastemur  —  ne.  lapidemur  —  grandini s  ictu^  ec. 

Rapportò  il  P.  Mabillone  negli  Annali  l' epitaffio 
posto  ad  Alberto  abbate  Miciacense,  che  nell'an- 
no io36  chiuse  i  suoi  giorni,  del  tenore  seguente: 

HIC  IACET  ALBERT VS  QVONDAM  REGALIA  SPERNENS  , 
PRVDENS  ATQVE  PIVS,  TANTVM  COELESTiA  CERNENS, 
MVNDI  DIVITìAS  CVM  REGALI  DITIONE 
GENETICA  PRIMAS  SPREVIT  PRO  RELIGIONE,  ec 

Fioriva  nel  1095  Baldrico  abbate  di  Angiò  ,  i  cui 
Poemi  si  truovano  pubblicati  dal  Du-Chesne,  to- 
mo IV  Script.  Frane.  Del  primo  epigramma  sono 
gl'infrascritti  versi: 

In  rotula  multi  cum  soWciludine  quadani 
Dieendi  ferìem  semper  metantur  ab  Adam ,  ec. 

Così  ne'  versi  sopra  la  morte  di  Matilda  Badessa 
Cadomense  nell'anno  1012  composti,  si  truova  l'an- 
damento delle  medesime  rime: 

Si  lacrymae  caiquam  coelestia  regna  parare  ni, 
Defunctum  quemquam  si  carmina  nostra  j 'avare ni \  ec. 
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Veggasi  in  oltre  l'iscrizione  fatta  da  Santo  Ansel- 
mo arcivescovo  di  Cantuaria  al  sepolcro  del  Beato 
Lanfranco  parimente  arcivescovo  suo  predecessore 
nell'anno  1089: 

ARCHIEPISCOPI  NON  D1VITIAS  NEC  IIONORES 
LANFRANCVS  SVBHT,  SED  CVRAS  ATQVÈ  LABÒRES. 
NATVS  IN  ITALIA,  PAPIENSI  DE  REGIONE, 
C1V1BVS  EGREGIIS,  ET  HONESTA  COND1TIONE,  ec. 

Fiorì  nel  medesimo  secolo  xi  Gualdone  monaco 
di  Corbeia,  che  scrisse  in  versi  la  Vita  di  Santo 
Anschario  vescovo  di  Haraburgo,  pubblicata  dal 
Lambecio.  Eccorie^l' esordio: 

Dulce  tuis,  Alberte,  decus ,  jubar  ignivaporum  , 
Ecclesiae  turris ,  Regni  diadema  decorimi, 
Gloria  Pontifìeum ,    Regum  venerabile  numen  , 
Quod  tibi  mater  imi  Corbeia,  stime  volumen,  ec. 

Poco  fa  mentovai  i  Ritmi  di  Pietro  abbate  Clunia- 
cense.  Fra  gli  altri  uno  ve  n'ha  de  Resurrectione 
Domini  con  questi  versi  : 

Lumen  clarum  —  lenebrarwn  —  sedioli*  rèsplenduit, 
Dum  salvare  —  recreare  —  quod  creavit  voluit. 
Hinc   Creator  —  ne  peccator  —  moreretw\  mori  tur. 
Cujfus  morie  —  nova  sorte  < —  vita  nobis  oritur,  ec. 

Quivi  è  parimente  un  altro  simile  Ritmo  in  onore 
della  Madre  di  Dio.  Furono  essi  composti  circa 
F  anno  1 1 3o.  Così  Giovanni  Severano  nelle  Me- 
morie sacre  di  Roma,  pag.  324 ;  rapporta  l'iscri- 
zione posta  al  cardinale  Giovanni  da  Crema  riel- 
l' anno  11 28  nella  chiesa  di  San  Grisogono  colle 
seguenti  parole: 

Ò bone  salvator 

NOSTRA  SALVTÌS  AMATOR, 
FILI  CHRSSTE  DEI 
PARCE  REDKWTOR  El. 

Anche  presso  il  Canisio  (tomo  III,  Par.  Il  Àntiqu. 
Lection.)  si  leggono  i  Componimenti  poetici  di  Me- 
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tello  monaco  Tegeriense,  che  visse  nel  1 160.  Quivi 
sono  Ritmi  e  metri  col  seguente  concento  : 

Laudabunt  alii  clarum  genus ,  at  mihi  lene 

Chris  ti  jugum  dat  verta  Camoenae. 
Sidereae  pallide  cives  abolere  studebat, 

Per  quos  pacem  rebus  habebat,  ec. 

Ma  prima  ancora  di  questi  tempi  era  in  uso  la 
foggia  stessa  di  rime.  In  Gapoa  si  leggono  questi 
due  versi  in  onore  di  Ottone  vescovo  di  quella 
citta y  che  fiorì  sul  fine  del  secolo  jx  : 

HOC  P1VS  ANTISTES,  CLERI  LVX  ,  OTTO  PAIIAVIT  , 

ecclesi#:qve  PATER  ,  RES  ,  MORES  amplificava. 

Negli  Annali  Benedettini  ali7  anno  707  si  legge  l'i- 
scrizione fatta  nell'anno  946  al  Reliquiario  di  Santo 
Hidulfo  vescovo  : 

QVORVM  IVIVNERE  SVM  TALI  VEST1TVS  HONORE, 
DIGN1  REDDANTVR  DIVINO  SEMPER  AMORE. 

Così  nella  Cronica  Gentulense  presso  il  Dachery, 
Ariolfo  autore  di  essa  nell'anno  1088  aggiunse  un 
componimento,  di   cui  rapporto  i  soli  primi  versi: 

Tolo  corde  meo  le  ,  Cenlula  mater ,  amavi , 
Traditus  a  puero ,  mea  sub  te  colla  ligavi,  ec. 

Vedi  anche  un  Inno  di  Hartmanno  monaco  di  San 
Gallo,  circa  l'anno  870,  nel  tomo  XXVII  Biblioth. 
Patrum  ?  dove  si  legge  : 

Tribus  signis, 

Dea  dignis , 

Dies  ista  colitur. 
Tria  signa 

Laude  digna 

Coelus  Ine  persequitur. 
Stella  Magos 

Duxil  vagos 

Ad  praesepe  Domini ,  ec. 

Non  la  finirei  sì  presto,  se  volessi  riferire  anche 
altri  simili  esempli,  che  si  leggono  presso  Guglielmo 
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Malmesburiense  in  onore  del  re  Aethelstano,  presso 
Radevico  (lib.  II,  cap.  n  de  Gest.  Fricler.)  e  nel 
lib.  V  della  Storia  di  Enrico  Huntindoniense,  e 
nella  Scuola  Salernitana,  in  Gotifredo  da  Viterbo, 
nella  Cronica  di  Casauria  (Par.  II ,  tomo  II.  Ber. 
Ital.  pag.  785)  e  nella  Prefazione  del  P.  Pez  al 
suo  Thesaur.  Jnecdot.  Tali  notizie  possono  final- 
mente convincere  ciascuno  di  noi,  che  non  si  può 
intendere  la  ragione  per  cui  si  attribuiscano  i  versi 
leonini  a  Leone  Parigino,  vivente  nel  1 190,  quando 
abbiamo  tant' altri  prima  di  lui,  che  hanno  com- 
posto Ritmi  e  metri  con  pari  artificio  di  voci.  Cer- 
tamente dobbiamo  chiamare  insussistente  l'opinione 
del  P.  Papebrochio,  il  quale  nella  Vita  di  Santa 
Pudenziana  al  dì  tg  di  maggio  crede  fatti  alcuni 
versi  ritmici  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  II  circa 
l'anno  ii3o  per  la  seguente  ragione*  Nani  Leoni- 
norum  versuum  initium  nemo  Erudilus  fecerit  sae- 
ttilo xii  antiqui us.  Ma  vo  io  credendo  che  diverso 
da  qui  innanzi  sarà  il  sentimento  degli  Eruditi. 
S'è  finquì  parlato  della  Ritmica  Poesia  degli  an- 
tichi Latini;  tempo  è  ora  di  venire  all'origine  della 
Poesia  Italiana  Volgare.  Dubbio  non  e  è  che  la 
Poesia  oggidì  usata  da  Italiani ,  Franzesi  e  Spa- 
gnuoli  sia  nata  dall'  imitazione  de'  vecchi  Ritmi 
Latini:  giacché  la  medesima  nel  tessere  i  versi 
non  osserva  quantità  o  prosodia  nelle  sillabe,  come 
usarono  gli  antichi  Greci  e  Latini.  Perciocché  quan- 
tunque la  lingua  Italiana  abbia  parole  lunghe  e 
brevi;  tuttavia  tale  quantità  delle  voci  solamente 
si  ferma  nelle  sillabe  penultime  de'  versi ,  se  le 
parole  sono  di  tre  o  quattro  sillabe,  solamente  fa- 
cendosi conto  delle  brevi  e  lunghe,  per  quanto 
richiede  la  eguaglianza  delle  rime.  I  componimenti 
adunque  de'  nostri  Poeti  non  sono  altro  che  Rit- 
mi ;  e  siccome  in  molti  de'  Ritmi  antichi  bastava 


i  20  DISSERTAZIONE 

allettar  le  orecchie  col  concento  che  nasce  dal 
pari  suono  delle  parole  o  nel  mezzo  o  nel  fine 
de'  versi  ;  così  anche  praticarono  i  Poeti  delle  lin- 
gue volgari.  Però  allorché  i  Poeti  delle  lingue  vol- 
gari cominciarouo  a  comporre  versi  nella  lor  lin- 
gua ?  diedero  ad  essi  il  nome  di  Ritmi:  la  qual 
voce  presso  gl'Italiani,  Franzesi,  Inglesi  ed  al- 
tri popoli  con  poca  mutazione  fu,  ed  è  tuttavia 
appellata  Rima;  ed  ancorché  Ri  ina  propriamente 
sia  la  consonanza  delle  voci ,  pure  tutto  il  com- 
ponimento rimato  fu  da  essi  appellato  Rima.  Per- 
ciò il  Petrarca  scrisse: 

Voi   che  ascoltate  in   rime  sparse  il   suono. 

Consonum,  verbum,  o  consonantia  vocum  era  an- 
ticamente chiamata  la  rima,  come  anche  attesta 
Antonio  da  Tempo  nel  suo  Trattato  MSto,  di  cui 
feci  menzione  nel  lib.  I,  cap.  3  della  Perfetta  Poe- 
sia Italiana  (1).  Conservasi  tale  Trattato  anche  nella 
Biblioteca  Estense,  ed  ha  questo  titolo:  Summa 
Artis  Rhythmici  vulgaris  dictaminis,  composita  ab 
.Antonio  de  Tempo,  J adice,  Cive  Paduano,  ad 
lllustrem  Principem  Albertum  de  la  Scala  anno 
Domini  mcccxxxii.  Però  egli  precedette  i  versi  del 
Petrarca.  Quivi  egli  annovera  Rhjthniorum  vul- 
garium  septem  genera ,  Sonetum^  Ballalam,  Cari- 
tionem  extensam ,  ec.  Scrive  poscia  nella  Rub.  I: 
Literalis  Rhrthmus  (  cioè  il  Latino  )  secundam 
Grammaticos  est  consonane  paritas  sjllabarum , 
certo  numero  comp rehensarum.  Et  eadem  dispo- 
stilo cadit  in  quolibet  vulgati  Rhythmo ,  prae- 
cipue  in  Mota  corifee to ,  ec.  Piò  sotto  aggiugne: 
Quilibet  Rhjthmus  habeat  saltem  imam  consonali- 

(1)  Voi.  I,  pag.  54  dell'edizione  di  Milano  ,  Società  Tipo- 
grafica de7  Classici  Italiani,  1821. 
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tiam  cum  dictione  ,  quae  habeat  divertimi  signì- 
ficalum;  dalle  quali  parole  consta  che  ogni  com- 
ponimento poetico  in  lingua  volgare  era  chiamato 
Etimo.  In  altri  luoghi  nondimeno  questo  Scrittore 
usa  la  parola  Rhythmus  per  significare  la  conso- 
nanza ,   o  sia   quella   che  noi  diciamo  Rima. 

Che  i  Siciliani  fossero  i  primi  a  comporre  versi 
in  lingua  Italiana,  già  è  stabilito  dai  più  degli  Eru- 
diti; e  quei  Sonetti  più  antichi  della  nostra  lin- 
gua che  si  son  conservati ,  vengono  attribuiti  ai 
Poeti  di  Sicilia.  Ne  abbiamo  un'  idonea  testimo- 
nianza nel  Trionfo  d'Amore ,  cap.  IV,  dove  il  Pe- 
trarca additando  i  precedenti  Poeti  Italiani,  parla 
ancora  de'  Siciliani, 

Che  far  già  primi,  e  quivi  erari  da  sezzo. 

Onde  poi  i  Siciliani  imparassero  la  forma  de'  versi 
e  poemi  volgari,  e  l'uso  delle  rime,  ciò  ha  ser- 
vito di  disputa  fra  gli  Eruditi  Italiani.  Giovan-Ma- 
rio  Crescimbeni ,  che  ci  diede  la  Storia  della  Vol- 
gar  Poesia,  nel  tomo  I,  cap.  i  del  Commento, 
determinò,  come  cosa  evidentissima ,  che  i  Sici- 
liani aveano  preso  dai  Provenzali  tutta  l'econo- 
mia del  poetare  Italiano.  E  veramente  molti  Poeti 
ebbe  quella  lingua,  de'  quali  ci  diede  le  Vite  il 
Nostradamo;  e  le  loro  poesie  si  truovano  scritte 
a  penna  l'anno  i^54  nell'insigne  codice  della  Bi- 
blioteca Estense,  che  è  creduto  il  più  antico  di 
lutti.  Son  quelle  poesie  composte  dall'anno  ilio 
sino  al  suddetto  1^54;  laddove  di  versi  Italiani 
composti  prima  del  1200  niun  forse  si  truova;  e 
quei  pochi  ancora  che  poco  dopo  furono  fatti, 
sono  di  tal  rozzezza ,  che  danno  bene  a  conoscere 
l'infanzia  della  nascente  nostra  Poesia.  Anche  il 
Fontanini  (cap.  VII  e  seg.  dell' Eloqu.  Ital),  con- 
fidato nell'autorità  di  Ser  Brunetto,  asserisce  che 
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la  lingua  Provenzale  non  solamente  nel  1 260  era 
la  più  dilettevole  e  la  più  comune  che  tutti  gli 
altri  linguaggi,  ma  ancora  in  realtà  fu  madre  in 
gran  parte  dell'Italiana  dopo  il  secolo  undecimo. 
Così  spropositala  sentenza  imparò  egli  dal  Varchi; 
ma  ninno  oggidì  ci  sarà  che  l'approvi.  Perciocché 
non  sì  tardi  nacque  e  prese  stato  la  lingua  Ita- 
liana; anzi  essa  non  ricevette  dalla  Provenzale, 
se  non  pochissime  parole,  come  già  s'è  fatto  co- 
noscere di  sopra  nella  Dissertazione  XXXII  ,  del- 
l'origine  della  Lingua  Italiana.  E  sebbene  i  primi 
nostri  Poeti  usarono  qualche  voce  o  frase  Proven- 
zale, non  restarono  queste  nell'uso  comune  del 
popolo.  Lo  stesso  Monsig.  Huet,  benché  Franze- 
se,  nel  libro  dell'Origine  de  Romanzi  si  ride  dei 
nostri,  che  troppo  facilmente  vogliono  riconoscere 
dal  linguaggio  Provenzale  molte  parole  che  tanto 
a  noi  che  alla  Provenza  son  venute  dal  Latino. 
Finalmente  Dante  Alighieri  nel  Convito  disapprovò 
coloro  i  quali  preferivano  la  lingua  Provenzale  al- 
l'Italiana. Quanto  alla  Poesia  nostra  Volgare,  io 
so  che  Mario  Equicola,  Pietro  Bembo,  lo  Spero- 
ni, il  Sansovino,  e,  per  tralasciar  altri,  i  sopran- 
nominati Crescimbeni  e  Fontanini,  stimarono  che 
questa  nascesse  dall'imitazione  de'  Provenzali.  A 
me  nondimeno  sia  lecito  di  aggiugnere,  verisimile 
bensì,  ma  non  certa  essere  tal  sentenza.  A  buon 
conto  ho  dalla  mia  il  Petrarca,  il  quale  nella  Pre- 
fa/ione  alle  sue  Epistole  Familiari,  trattando  de' 
libri  da  sé  composti,  fa  anche  menzione  delle  Rime 
sue  Volgari  colle  seguenti  parole:  Pars  mulcendis 
vulgi  auribus  intenta,  suis  et  ipsa  legibus  uteba- 
tur.  Quod  genus  apud  Siculos  (ut  fama  est)  non 
multis  ante  saeculis  renatimi ,  brevi  per  omnem 
Italiam  ac  longius  manavit,  apud  Graecorum 
olim  ac  Latinorum  vetustissimos  celebratum;  si- 
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quichm  et  Romanos  Vulgares  Rhythmico  tantum 
calmine  itti  solitos  accepimus.  Così  il  Petrarca 
circa  1'  armo  i36o,  le  cui  parole  fecero  credere  al 
Castelvetro  nelle  Giunte  al  lib.  I  delle  Prose  del 
Bembo  ?  che  nanamente  si  spacciano  i  Provenzali 
per  padri  e  maestri  dell'Italica  Poesia.  Più  di  noi 
certo  ne  dovette  sapere  l'antico  e  dotto  Petrarca. 
11  Crescimbeni  a  testo  tale  non  oppone  cosa  che 
vaglia.  Se  non  restano  poesie  composte  da'  Sici- 
liani prima  del  1200,  le  vicende  del  tempo  e  delle 
guerre ,  che  di  tante  altre  memorie  ci  han  privati, 
ne  furono  la  cagione.  Più  di  ogni  altro  sapeva  il 
Petrarca,  dopo  essere  dimorato  per  tanti  anni  in 
Provenza,  quanti  Poeti  e  in  che  tempo  avesse 
prodotto  quella  provincia.  Tuttavia  non  iscrive 
egli  che  i  Siciliani  avessero  appresa  dai  Proven- 
zali Farle  di  far  versi  volgari,  ma  più  tosto  dai 
Greci  e  Latini,  avendo  egli  letto  che  anche  il  loro 
volgo  si  dilettò  di  comporre  de'  Ritmi.  Perchè  mai 
vogliamo  noi  asserire  quello  che  egli  tanto  vicino 
ai  Poeti  Provenzali  ignorò?  E  particolarmente  scri- 
vendo Leonardo  Aretino  coli'  autorità  di  Dante 
(nella  Vita  di  lui)  che  l'arte  Rhythmorum  Vul- 
garium  Italicorum  era  cominciata  circa  cento  cin- 
quant' anni  prima  di  esso  Alighieri:  la  qual  epoca 
cade  nel  tempo  in  cui  anche  fiorirono  i  primi  Poeti 
della  Provenza.  Lo  stesso  Crescimbeni  nella  Par.  II 
del  lib.  II  de'  Comment.  scrive  che  ne  pur  man- 
carono Poeti  alia  Toscana  prima  del  iraoo.  Es- 
sendo adunque  preceduti  i  Siciliani  ai  Toscani, 
per  attestato  del  Petrarca,  ne  viene  per  conse- 
guenza ch'essi  o  prima,  o  nello  stesso  tempo  che 
dai  Provenzali,  era  coltivata  in  Sicilia  la  Poesia 
Italiana 5  e  verificarsi  che  l'arte  de'  Ritmi  a  pud 
Siculos  non  mitìtis  ante  saeculis  (almeno  due) 
era  tornata  a  nascere.  Ne  a  torto  soggiugne  egli, 
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avere  i  Siciliani  appresa  tal  sorta  di  Poesia  dai 
Greci  e  Latini,  avendo  noi  veduto  che  aneli'  essi 
aveano  composto  dei  Ritmi  colla  consonanza  delle 
voci,  ora  da  noi  appellate  Rime.  Che  presso  gli 
stessi  Poeti  di  Sicilia  fossero  in  uso  le  suddette 
rime,  si  raccoglie  da  quanto  scrisse  Rocco  Pirro 
nella  Cronologia  dei  Re  di  Sicilia.  Mancò  di  vita 
nel  noi  il  celebre  Ruggieri  I  conte  di  Sicilia  e 
Calabria.  Nel  suo  epitaffio  postogli  in  Mileto  si 
leggeva: 

LINQVENS  TERRENAS,  MIGRAVIT  DVX  AD  AMOENAS 
ROGERIVS  SEDES,  NAVI  COELI  DETINET  JEDES. 

Simile  è  l'iscrizion  sepolcrale  fatta  a  Rinaldo  con- 
te, defunto  nell'anno  1126,  presso  il  medesimo 
Pirro  ne'  Vescovi  di  Catania.  Così  nel  1170  fu- 
rono scolpiti  nell'  arca  di  Guglielmo  I  re  i  se- 
guenti versi: 

HtC  TV  A  ROGKRI  DVX  QVONDAM  TEMPORE  PATRIS 
OSSA  TENET  TVM  VLVS,  TVMVLO  CONTERMINA  MATRIS,  ec. 

Gli  altri  versi  procedono  collo  stesso  ritmo.  So- 
migliante ancora  è  l'iscrizione  posta  al  sepolcro 
della  regina  Margherita  nell'anno  11 83: 

liiC  REGINA  IACES  REGALIBVS  EDITA  CVNIS, 
MARGARITA,  TIBI  INOMEN  QVOD  MORIE  VS  VN1S ,  ec 

Non  ebbero  dunque  bisogno  i  Poeti  Siciliani  vol- 
gari di  andare  a  scuola  dai  Provenzali  per  imparar 
l'arte  di  far  versi  rimati. 

E  qui  s'ha  da  aggiugnere  che  non  solamente 
i  Greci  e  Latini  somministrarono  ai  Siciliani  gli 
esempli  della  Poesia  volgare  colle  rime;  ma  anche 
altri  popoli,  e  spezialmente  gli  Arabi,  o  vogliam 
dire  i  Saraceni  ;  poterono  essere  loro  maestri  in 
quest'  arte.  Per  più  di  due  secoli  fu  la  Sicilia  op- 
pressa dal  giogo  de'  Saraceni  Arabi,  e  solamente 
nel  1060  tolta  ad  essi  fu  Messina  dai  Normanni, 
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i  quali  tanto  operarono,  che  finalmente  tutta  la  Sici- 
lia nell'anno  1091  venne  in  loro  potere.  Ora  certo 
è  che  anche  gli  Arabi  anticamente  si  dilettarono  di 
versi  ritmici  terminali  ,  a  guisa  de'  nostri ,  colla 
consonanza  delle  voci.  Hanno  de  componimenti 
antichissimi  nella  lor  lingua  testimonj  di  questa 
verità.  Anzi  fino  ne'  tempi  di  Maometto  ;  cioè  nel 
secolo  vii,  era  a  que'  popoli  familiare  una  tal  poe- 
sia. Noi  sappiamo  dal  P.  Maracci  nel  Prodromo 
all'Alcorano,  cap.  2,  che  i  versetti  di  quell'empio 
libro  in  Rhjthmum  desinimi ,  qui  ut  plurimum 
consonans  esti  vocali  ajjecta,  cum  una  ex  tribus 
quiescentibus  praecedente ,  ut  una,  ina y  ana^  ec. 
Talmente  ciò  è  sicuro,  che  Monsig.  Huet  nel  suo 
Trattato  dell'Origine  de'  Romanzi  tenne  per  fer- 
mo, nos  ab  Arabum  populo  accepisse  artem  Rhy- 
thmandi,  cioè  l'uso  delle  parole  consonanti  ne' 
versi,  da  che  quella  nefanda  nazione  sul  principio 
del  secolo  ottavo  s'impadronì  della  miglior  parte 
della  Spagna,  e  nel  secolo  seguente  suggettò  al 
suo  imperio  la  Sicilia  e  la  Calabria.  Dissi  che  re- 
starono innumerabili  Poesie  degli  Arabi:  del  che 
ampia  testimonianza  rende  il  sig.  d' Herbelot  nella 
sua  Biblioteca  Orientale.  Anzi  lo  Spanhemio  asserì, 
non  potere  alcun  popolo  gareggiar  con  gli  Arabi 
nell'invenzione  e  numero  de'  versi.  E  però  fonda- 
tamente possiam  credere  che  sia  a  noi  venuta  da 
quella  nazione  l'arte  de'  versi  rimati*  giacché  co- 
loro sì  anticamente  la  praticarono,  e  celebre  fu  in 
Italia  il  loro  nome  per  lo  studio  delle  Lettere,  e 
tanto  commerzio  di  mercatura  ebbero  con  gli  Eu- 
ropei, e  massimamente  con  gl'Italiani.  Forse  an- 
cora da  loro  a  noi  venne  la  varia  forma  de'  versi 
praticati  da  essi,  e  descritti  da  Fra  Agapito  dalla 
Valle  nel  libro  de  Arte  Metrica  Arabum.  Fra  gli 
altri  libri  di  quella  nazione  celebre  è  il  Trattato 
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Bader  Aladini  D.imainiani  principis  Poetarum 
presso  gli  Arabi,  il  quale  diligentemente  scrisse 
dell'uso  delle  Rime.  E  mi  convien  ripetere,  essere 
stato  ne'  secoli  barbarici  cotanto  in  credito  il  sa- 
per di  coloro,  che  erano  tenuti  per  maestri  della 
Letteratura  in  Italia,  Francia  e  Spagna,  come  dirò 
qui  sotto  nella  Dissertazione  XLIV.  Aggiungo,  non 
mancare  a  noi  motivi  di  credere  o  almen  sospet- 
tare che  gli  stessi  antichi  Giudei  usassero  le  rime: 
la  qual  controversia  è  stata  agitata  a  dì  nostri  fra 
il  dottissimo  sig.  abbate  Biagio  Garofoli,  ed  altri 
Eruditi.  In  oltre  sappiamo  che  Agostino  da  Gub- 
bio, il  Meibomio,  Lodovico  Capello,  il  Glerc, 
l'Huet  ed  altri  furono  di  parere  ch'essi  Ebrei 
fino  dai  più  antichi  tempi  usassero  questo  con- 
cento di  parole  ne'  loro  Inni,  Cantici  e  versi.  An- 
che il  signor  Fourrnont  in  Parigi  nell' anno  1714 
pubblicò  fra  le  Memorie  dell'Accademia  delle  Iscri- 
zioni una  Dissertazione,  mostrando  con  copiosa 
erudizione,  trovarsi  questo  concento  di  voce  nel 
fine  de'  versi  ne'  libri  poetici  del  vecchio  Testa- 
mento. Ciò  posto,  dai  Giudei  dovettero  gli  Arabi 
imparare  l'uso  delle  rime,  e  dagli  Arabi  poi  i  Si- 
ciliani ed  altri  popoli. 

Da  quanto  finora  abbiam  detto,  apparisce  es- 
sere molto  più  antica  di  quel  che  taluno  ha  cre- 
duto l'invenzione  e  pratica  delle  rime  nella  Poesia. 
Convien  ora  aggiungere  che  se  i  popoli  occiden- 
tali non  impararono  ciò  dagli  Arabi,  poterono  al- 
meno apprenderlo  dai  popoli  settentrionali,  a'  quali 
ora  mi  chiama  l'argomento  presente.  Dopo  gli  Arabi 
il  Regno  della  Sicilia  cadde  in  mano  de'  Conti  ? 
Duchi  e  Re  Normanni,  cioè  di  una  nazione  venuta 
una  volta  dall'  agghiacciato  Settentrione  nella  Gal- 
lia,  e  che  poscia  si  rendè  padrona  dell'Inghilterra, 
Sicilia  e  Regno  di  Napoli,  con  durar  ivi    la  loro 
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potenza  sino  all' anno  1 194*  Quando  pertanto  non 
volessimo    che  i    Siciliani    avessero   appresa  dagli 
Arabi  l'arte  dei  verso  volgare,  poterono  almeno 
impararla  dai  Normanni.  Certamente  presso  i  po- 
poli settentrionali  di  gran  lunga   più  antico  è  l'uso 
de'   versi  colle  rime,  che  presso   i  Provenzali    ed 
Italiani.  Mostrano  i  Tedeschi  gii  Evangelj  tradotti 
circa  l'anno  880  da  Otfrido  monaco  in  lingua  Te- 
desca con  Ritmi    che  hanno  la   consonanza   delle 
voci  nel  fine  de'  versetti.  Vha  chi  attribuisce  quella 
versione  ai  Monaci  di  San  Gallo.  Altri  Poemi  della 
medesima  forma  composti  da  esso  Otfrido ,    rica- 
vati dalla  Biblioteca  Cesarea  e  dalla  Vaticana,  si 
leggono  dati  alla  luce  da  Giovanni  Schiltero.  Al- 
tri di  grande  antichità  ne  hanno  i  Danesi,  Svez- 
zesi,  ed    altri   popoli    della    Germania.  Parimente 
Giorgio  Hichesio,  uomo  di  grande  erudizione  fra 
gl'Inglesi,  benché   scriva  nel   suo    Thesaur.  Lin- 
guar.  Veter.  Septentrion.   che    negli    antichissimi 
versi  degli  Anglo-Sassoni  non  si  truovano  Rime) 
pure  nel  cap.  XXIV  della  Gramatica  Anglo-Sas- 
sone reca  un  saggio  di  versi,  da  lui  chiamati  Semi- 
Saoconici)  ne'  quali  si  truova  il  similiter  caclens , 
come   nel    fine    de'  nostri    versi.  Anche    l'Usserio 
(cap.  XVII,  pag.  45o  Antiquil.  Britann.  Eccles.) 
dalla  Vita  del  Beato  Albeo  rapporta    le  seguenti 
parole:  Inde  Sanctus  Palricius,  Arci dpontifex  et 
patronus  totius  Hib emine ,  versimi  sequentem  Sco- 
tica lingua  quasi  quoddam  oraculum,  legis  vigo- 
rem  habens,  cantavit.  Quem  versimi  familia  San- 
cti  Albei  et  familia  Sancii  Bedani  noluerunt  prò 
se  vel  rhjthmice  seu  metrice  in  Latinum  vertere- 
mus;  sed  majoris  aneto ritatis  ei  conciliandae  gra- 
fia ,  illuni  proprio  et  genuino ,  quo  pronuntiatwn 
et  compositum  est  a  $ancto  Patricio ,  idiomate , 
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prò  digitate  proferemits  in  medium.  Ita  Scotice 
canitur  Me  versus: 

Ailbe  unial,  Patrie  Mainati,  trio  gach  ralh 
Theclau  Patrie  Nandcisì ,  ag  theclan  go  bralh. 

Vedi  qual  sia  l'antichità  delle  rime,  se  le  usò  an- 
che San  Patricio.  In  oltre  il  P.  Mabillone  nel  to- 
mo III  degli  Annali  Benedettini,  pag.  684?  pub- 
blicò un  Ritmo  composto  in  lingua  Tedesca  nel- 
l'anno  883,  in  cui  si  truova  il  medesimo  concento 
di  voci.  Dal  che  si  può  vedere  quanto  si  diparta 
dal  vero  chi  pretese  nata  la  rima  dopo  l'  anno 
mille.  Gli  stessi  Franzesi,  prima  che  i  Provenzali 
si  facessero  tanto  credito  colle  loro  Poesie ,  pare 
che  componessero  versi  rimati.  Il  Buleo  nella  Sto- 
ria dell'Università  di  Parigi  riferisce  l'epitaffio  in 
Ritmo  Frauzese,  poslo  a  Frodoardo  storico  di 
Rems,  che  nell'anno  960  finì  di  vivere.  Due  soli 
versi  di  là  trascelti  ne  esibisco: 

VEQVIT  CASTE  CLERC ,  BON  MOINE,  MEILLEV  ABBÉ 
ET  D-'AGAPIT  LY  ROMAiN  FVT  AVBÉ,  ec. 

Anche  il  P.  Mabillone  negli  Atti  de'  Santi  Bened. 
al  secolo  v  stimò  questi  versi  non  longe  ab  illis 
temporibus  scriptos.  Ecco  dunque  quanti  poterono 
essere  maestri  dei  Siciliani  pel  poetar  volgare,  pri- 
ma che  i  Provenzali  cominciassero  ad  accreditarsi 
coi  loro  versi. 

Quanto  alla  forma  de'  versi  Italiani,  né  pur  questa 
ebbero  bisogno  i  Siciliani  ed  altri  Poeti  d'Italia 
d'impararla  dai  Poeti  della  Provenza,  ancorché  il 
Grescimbeni  nel  lib.  I  della  Storia  della  Volgar  Poe- 
sia scrivesse  con  tutta  franchezza:  Eglie  chiara  cosa 
che  r  endecasillabo  venne  in  Italia  dalla  Proven- 
za. Ma  egli  stesso  nel  lib.  I,  cap.  V  de'  Commenti, 
pesato  meglio  questo  affare,  confessò  poi  di  cono- 
scere che  tal  sorta   di  versi  era  venuta  dall'  imi- 
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tazion  de'  Latini ,  come  prima  di  lui  aveano  os- 
servato il  Castelvetro  e  Jacopo  Mazzoni  nel  lib.  II, 
cap.  33  dell'Apologia  di  Dante.  Aggiungo  io  che 
non  solamente  dai  Metri  e  dai  perfetti  versi  de' 
Latini  poterono  gl'Italiani  apprendere  la  maniera 
dei  loro  versi  volgari ,  ma  anche  dagli  antichi  Rit- 
mi 5  perchè  ancor  questi,  siccome  vedemmo,  fu- 
rono composti  in  ogni  sorta  di  metro.  Ma  per  ri- 
strignermi  ai  soli  versi  endecasillabi,  de'  quali  spe- 
zialmente si  diletta  la  nostra  Poesia,  certo  è  ch'esso 
fu  praticato  tanto  dagli  antichi  Poeti  Greci  e  La- 
tini, quanto  dai  fabbricatori  di  Metri  e  Ritmi  ne' 
secoli  barbarici.  Fra  le  Opere  di  Walafredo  Stra- 
bone,  celebre  scrittore  del  secolo  nono,  si  legge 
una  sua  pia  Orazione,  di  cui  qui  rapporterò  al- 
cuni pochi  versi  : 

O  rerum  Sator  omnium  tremende , 
Duni  poenas  Crucis  innocens  luisli , 
In  quo  ni!  nisi  repperis  ruinam,  ec. 

Qui  abbiamo  non  solo  i  piedi,  ma  anche  il  nu- 
mero dell'endecasillabo  Italiano,  come  anche  si 
truova  in  quell'Ode  di  Orazio 

Jam  satis  terris  nivis  atque  dira  e ,  ec. 

E  perciocché  la  nostra  Poesia  in  vece  dello  spondeo 
può  usare  in  fine  di  tali  versi  un  dattilo,  venendo 
essi  allora  ad  esse*j  di  dodici  sillabe ,  chiamati  per 
questo  sdruccioli  (  de'  quali  non  so  perchè  il  Var- 
chi facesse  inventore  il  Sannazaro),  eccone  un  sag- 
gio preso  dagli  stessi  Poemetti  di  Walafrido: 

Legislis,  memini t  vestra  sagaci tas. 
Al  multin  egomet  sordibus  obsitus 
Donari  venìam  credo  sagaciter ,  ec 

Veramente    in    questi   endecasillabi    degli    antichi 
di  rado  si  sente  l'andamento    de'  nostri    volgari  , 
che  è  sì  patente  in  essi  per  le  posature:  contut- 
Muratom.   Ani.  Ital    T.  ìV  9 
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tociò  i  primi  de'  nostri  Poeti  cercando,  qual  sorta 
di  verso  di  molte  sillabe  riuscisse  più  sonoro  e 
maestoso,  non  trovarono  che  1'  endecasillabo,  di 
cui  si  servivano  anche  i  fabbricatori  de'  Ritmi 
Latini.  E  qui  appunto  voglio  io  pubblicare  un 
Ritmo ,  di  cui  feci  menzione  nella  Dissert.  I.  Lo 
copiai  io  da  un  antichissimo  codice  MSto  del  Ca- 
pitolo de7  Canonici  di  Modena.  Sì  le  cose  che  pre- 
cedono ,  come  l'antichità  de'  caratteri ,  assai  danno 
a  conoscere  eh'  esso  fu  scritto  circa  il  principio 
del  secolo  decimo,  o  sia  circa  l'anno  92^  nel  qual 
tempo,  siccome  ho  di  sopra  accennato,  gli  Un- 
gheri  tante  funeste  scorrerie  fecero  in  Italia  e  mas- 
simamente sul  Modenese.  Fu  composto  esso  Ritmo 
per  essere  cantato  dalle  sentinelle  che  di  notte 
faceano  le  guardie  alle  mura  di  Modena,  o  pure 
di  Città  Nuova,  allora  più  frequentata  dai  nostri 
cittadini.  Son  versi  di  dodici  sillabe  •  ma  compu- 
tata la  ragione  de'  tempi ,  vengono  ad  essere  uguali 
agli  endecasillabi.  Fra  essi  ve  n'  ha  alcuno  che 
s'accosta  alla  tessitura  ed  armonia  de'  nostri  vol- 
gari. In  oltre  hanno  essi  qualche  cosa  di  rima , 
perchè  terminano  con  pari  concento  nella  stessa 
vocale. 

Ritmo  cantato  dai  soldati  Modenesi   nella  guardia 
della  città  circa  l'anno  924. 

O  tu,  qui  servas  armis  ista  moenia, 

Noli  dormire,  moneo }  sed  vigila. 
*  Dum  Hector  vigil  exlitìt  in   Troja , 

Non  eam  cepit  fraudolenta  Graecia. 

Prima  quiete  dormiente   Troja, 

Laxavit  Sinon  fallax  claustra  perfida. 

Per  funem  lapsa  occultata  agmina 

Invadunt  urbem,  et  incendunt  Pergama. 

Vigili  voce  avis  anser  candida 

Fugavit  Gallos  ex  Arce  Romulea  $ 

Pro  qua  virtute  facta  est  argentea, 

Et  a  Romanis  adorata  ut  Dea. 
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Nos  adoremus  celsa  Christi  numina , 

Illi  canora  demus  nostra  jubila. 

Illius  magna  fisi  sub  custodia , 

Haec  vigilantes  jubilemus  carmina. 
Divina ,  Mundi  Rex  Chris te  _,  custodia 

Sub  tua  serva  haec  castra  vigìlia. 

Tu  murus  tuis  sis  inexpugnabìlis , 

Sis  inìmicis  hostis  tu  terribilis. 

Te  vigilante ,  nulla  nocet  fortia, 

Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 

Tu  cinge  haec  nostra,  Chris te ,  munimìna  , 

Defendens  ea  tua  forti  lancea. 

Sancta  Maria  Mater  Christi  splendida  , 

Haec  e  uni  Johanne ,   Theotocos,  impetra: 

Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora , 

Et  quibus  isla  sunt  sacrata  numina  (forse  moenia) 

Quo  duce  victrix  est  in  bello  dextera, 

Et  sine  ipso  nihil  valent  j acida. 
Fortis  Juventus ,  virlus  audax,  bellica, 

destra  per  muros  audiantur  carmina  : 

Et  sit  in  armis  alterna  vigilia, 

Ne  fraus  hostìlis  haec  invadat  moenia. 

Resultel  Edio  comes  :  e/a  vigila. 

Per  muros  e/a  dicat  Edio  s  vigila. 

Chiuderò  la  presente  Dissertazione  con  una 
giunta  di  noi>  lieve  pregio,  cioè  con  un  Ritmo 
istorico,  che  fu  copiato  dall'antichissimo  codice 
del  Capitolo  de'  Canonici  Veronesi,  da  dove  fu 
estratto  l'altro  de  Laudibus  Madia da  ni ,  e  a  me 
comunicato  dal  sopra  lodato  arciprete  Bartolomeo 
Campagnola.  Grande  strepito  per  tutta  Italia,  anzi 
per  tutto  l'Imperio  de'  Franchi  fece  la  detestabile 
azione  di  Àdelgiso  principe  di  Benevento,  il  quale 
nell'anno  88 1  con  somma  ingratitudine  verso  Lo- 
dovico II  Augusto,  da  cui  tanti  benefìzj  avea  ri- 
cevuto per  essere  stato  colle  forze  di  lui  liberato 
dall'oppressione  de'  Saraceni,  osò  di  muovere  una 
sedizione  contra  di  lui,  e  di  farlo  prigione.  Non 
manca  chi  pretende  di  scusare  esso  Àdelgiso,  ri- 
fondendo la  colpa  di  questo  disordine  nel  mede- 
simo Augusto,  e  in  Angelberga  sua  moglie,  come 
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si  può  ricavare  da  Erchemperto,  dagli  Annali  Ber- 
tiniani,  e  dall'Anonimo  Salernitano,  da  me  dato 
alla  luce  nella  Parte  II  del  tomo  II  Rer.  Ital.  E 
per  vero  dire,  non  avendo  avuto  animo  il  Prin- 
cipe Beneventano  di  far  danno  alla  vita  di  quel- 
F Imperadore  sì  benefico  e  buono,  ma  solamente 
di  fargli  paura  e  forza,  acciocché  si  levasse  dalle 
contrade  di  Benevento;  sembra  lecito  d'immagi- 
nare che  non  gli  mancasse  qualche  giusta  scusa 
alla  sua  collera  ed  attentato,  perchè  troppo  da 
padrone  facea  quivi  esso  Augusto,  o,  per  dir  me- 
glio, sua  moglie.  Contuttociò  non  vi  fu  quasi  per- 
sona che  non  inorridisse  all'udire  sì  obbrobriosa- 
mente e  frau dolentemente  preso,  come  lo  stesso 
Erchemperto  scrive,  Augustum ,  sanctissimum  vi- 
rimi j  sabato  rem  scilicet  Beneventanae  Provinciae, 
Benedenti ,  intra  muros  degcntem,  ac  secare  quie- 
scentem.  Questa  santità  nondimeno  più  abbasso 
non  riconosce  Erchemperto  nel  medesimo  Augu- 
sto. Vien  dunque  descritto  quel  sì  strepitoso  fatto 
dall'Autore  (certamente  contemporaneo)  di  questo 
Ritmo  alfabetico  o  sia  abecedario,  ma  autore  assai 
imperito  nella  Lingua  Latina.  Fu  esso  Ritmo  esat- 
tamente copiato  dall'antico  MSto,  e  tal  quale  è  a 
me  venuto,  lo  presento  ai  Lettori,  senza  mutar 
parola,  e  col  solamente  distinguere  i  versi  che 
nel  codice  non  son  distinti.  Vi  si  troverà  degli 
errori,  parte  dell'autore  e  parte  dell'antico  copista. 

Ritmo  dell' avvenimento  di  Lodovico  II  imperadore,  fatto 
prigione  da  Adelgiso  principe  di  Benevento,  composto 
nell'anno  871,  o  872. 

/Indite  omnes  fines  terme  «     errore  cum  trìstitìa, 
Quale  scelus  fuid  factum  Benevento  Cìvitas. 
Ludhuicum  comprehenderunt  sancto,  pio  Augusto  a 

j   Si  dee  leggere  horrore. 

2  Se  sMia  a  stare  alle  leggi  del  marchese  Maffci,  s'avrà  da  legga  t 
Jugustio.  Ma  gii   antichi  non  si  astriguevano  a  queste  regole. 
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Beneventani  se  adunarunt  ad  unum  eonsilium. 

A  dal/trio  3  loquela  tur ,  et  dicebant  P ri  nei  pi: 

Si  nos  eum  vivum  dimittemus,  certe  nos  peribimus. 
Celus  4  magnum   praeparavit  in  istam  Provinciam: 
,     Regnimi  5  nostrum  nobis  toliit :  nos  habet  pio  nihilum. 

Plures  6  mala  nobis  fccit.  Recturtì  est,  ut  mori  ad.  j 
Deposuerunt  sanelo  8  pio  de  suo   Palaiio; 

Adelferio  illuni  dueebat  usque  ad  Pretorium: 

Ille  vero  gaude  9  visitili  tamquam  ad  martirium. 
Exierunt  lo  Sado  et  Sadueto11  inoviabant  imperio. 

Et  ipsc  sancte  pius  incipiebat  dicere  : 

Tamqunm  ad  latronem  venistis  cum  gladiis  et  fustibus. 
Fuit  jam  namqnc  lempus,  vos  allevavit  ,a  in  omnibus: 

Modo  vero  surrexijtis  adversus  me  consilium. 

Nescio  pio    i3  quid  causam   vultis  me  oceidere. 
Generacio  crudelis  M  veni  interfìcere, 

Ecclesie  que  Sanctis  Dei   venio  diligere, 

Sanguine  veni  vindicare,  quod  super  lerram  fusus  est. 
Kalidus  Me,  temtator  i5  ratum  adque  nomine 

Coronam  Imperli  sili  in  caput  pò  net  *à  ci  dieebat  populo: 

Ecce  sumus  Impcrator:   possum  '7  vobis   regere. 
Leto  animo  habebat  «8  de  ilio  quo  fece  rat. 

A   Demonio  19  vexalur,  ad  lerram  ceciderat. 

Exierunt  multae  turmae  videre  mirabilia. 

3  Addjerius,  uno  de1  principali  Beneventani. 

4  In  vece  di  Scelus ,  per  quanto  io  penso. 

5  Vedi  gli  Annali  Bertiniani  e  l'Anonimo  Salernitano. 
0>  Plures.  Scrivi   Plura. 

7  Cioè  moriat  con  buona  grazia  di   Prisciano. 

8  In  vece  di  sanctum  pium,  cioè  di  Lodovico  Augusto  ,  chiamato 
Santissimo  anche  da  Erchcmperto. 

9  Forse  gaudens  ibnt. 

10  Sado,  o  Sadoan,  o  Sugdan,  principe  de1  Saraceni  allora  prigione 
in  Benevento.  Anche  l'Anonimo  Salernitano  racconta  che  Adcl- 
giso  si  servì  del  consiglio  di  costui  per  quella  risoluzione. 

1 1  Saduclo  inoviabant.  Lo  corregga  chi  può.  Forse  qui  obviabant 
Imperio. 

12  In  vece  di  allevavi.  Accenna  i  benefizj  prestati  ai  Beneventani. 
i3  Eleganze  Ciceroniane.  Scrivi  prò  qua  causa. 

i4  Cioè:  Vieni  pure  ad  uccidere  colui  che  qua  venne  per  liberar 
le  chiese  sante  di  Dio  dal  giogo  de1  Saraceni.  Vieni  a  vendicare 
il  sangue  de1  tuoi  nemici,  sparso  sopra  la  terra. 

i5  Chi  è  questo  tentatore?  Adclgiso,  o  Seodau?  Luogo  tenebroso 
per  cagione  di  quel  ratum  adque  (in  vece  di  atque)  nomine. 

j6  In  vece  di  ponit. 

17  Io  pi  posso  reggere,  infelicemente  latinizzato. 

18  In  vece  di  abibat  laetus  de  ilio,  quod  fecerat. 

19  Ancor  qui  resta  scuro  se  Adelgiso  o  Seodan  fu  preso  dal  De- 
monio. 
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Magnus   Domimi*  ao  Jesus  Chris tus  judwavit  judicìum. 
Multa  gens  Paganorum  exit  in21  Calabria, 
Super  22  Salerno  pervenerunt  possidere  Civilas. 
Juratum  est  *3  ad  Sane  te  Dei  Reliquie 

Jpse  Rcgnum  defendendum,  et  alium  requirere.       9 

20  Qui  non  è  osservata  la  misura  de1  piedi.  Forse  judicat  judicìum. 

31   In  vece  di  ex  Calabria. 

22  Sul  fine  dello  slesso  anno  871  fu  assediato  Salerno  da  essi  Sa- 
raceni ,  e  ne  furono  cacciati  per  essere  tornato  contra  di  loro 
Lodovico  Augusto.  In  vece  di  possidere  scriverei  obsìdere. 

93  Questa  strofa  spettante  alla  lettera  I  manca  di  sopra.  Pare  che 
qui  si  accenni  il  giuramento,  con  cui  dichiarò  Lodovico,  se  uin- 
dictam  aliquam  ex  calumnia,  quam  lune  patiebatur,  nunquam  cxa- 
cturum ,  come  scrive  Reginone.  Ma  essa  strofa  è  difettosa  5  pare 
che  ne  manchi  alcun1  altra ,  perchè  il  Ritmo  non  cammina  per 
l1  altre  lettere  dell1  alfabeto. 


DISSERTAZIONE   XLI. 
Dei  Nomi  e  Soprannomi  degli  Antichi. 

Andiamo  ora  a  vedere,  come  si  regolassero  i 
nostri  maggiori  nell'uso  de1  N'orni,  per  farci  strada 
a  trattar  poi  de'  Cognomi  nella  Dissertazione  se- 
guente. E  primieramente  prima  che  i  Goti  e  Lon- 
gobardi occupassero  P  Italia  ,  continuarono  in  essa 
i  nomi  di  origine  Romana  e  Greca;  e  da'  Cristiani 
più  sovente  erano  rinovati  quelli  de'  Santi  Martiri, 
ed  altri  personaggi  di  celebre  virtù  nella  Religione 
di  Cristo.  Non  bastava  allora  ai  Nobili  il  nome  o 
cognome,  ma  ne  aggiugnevano  altri,  per  qual- 
che eredità  o  parentela  venuta  ad  essi.  Così  Pori- 
tius  Meropius  Paulinus  era  chiamato  il  santo 
vescovo  di  Nola,  noto  ancora  per  li  suoi  libri.  Ser 
condo  l'uso  di  que'  tempi  l'ultimo  nome  o  co- 
gnome era  quello  che  soleva  distinguere  le  persone 
nel  civile  commercio*  e  perciò  si  diceva  Paolino 
vescovo.  Nel  medesimo  secolo  fiorì  Turcius  Ru- 
fus  Aproniamis  Asterìus,  anch' egli  Console,  di  cui 
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si  vede  un  chirografo  nell' autiehissimo  codice  Me- 
diceo di  Vergilio.  Nel  seguente  secolo  ci  si  pre- 
sentano Magnus  Aurelius  Cassiodorus,  o  pure 
Cassiodorius,  come  pretende  il  chiarissimo  mar- 
chese Maffei;  e  Flavius  Aiùcìm  Manlius  Tor- 
quatas  Scvcrinus  Boetius,  corteggiato  da  tanti  no- 
mi ?  e  mentovato  per  lo  più  col  solo  di  Boezio. 
Ma  da  che  piombarono  in  Italia  come  tanti  sciami 
di  mosche  e  vespe  le  nazioni  settentrionali,  si  smi- 
nuì, anzi  venne  meno  tanta  comitiva  di  nomi;  e 
le  stesse  orecchie  Romane  cominciarono  ad  avvez- 
zarsi alla  semplicità,  e  a  contentarsi  di  un  nome 
solo.  Questo  era  per  lo  più  rozzo  ed  aspro,  per- 
chè derivato  dall'antica  lingua  Germanica,  e  poi 
latinizzato,  come  Liutprand ,  Auduald,  Rothar , 
Potelfritj  Rixolfc  Radpert,  Agiluf,  ed  altri  simili. 
Ne  più  soavi  furono  i  nomi  provenienti  dai  Fran- 
chi, perchè  anch'essi  di  nazione  Germanica.  Ora 
in  que'  secoli ,  ne'  quali  viveano  mischiati  gì7 1- 
taliani  nativi  con  que'  popoli  barbari,  si  conser- 
varono bensì  presso  qualche  popolo  i  nomi  de' 
Romani  e  dei  vecchi  Santi,  o  per  motivo  di  di- 
vozione, o  perchè  nati  dagli  antichi  Italiani,  ab- 
bonivano i  nomi  barbarici,  gelosi  di  conservare 
quei  della  propria  nazione.  Ciò  spezialmente  si  pra- 
ticò in  Venezia,  Ravenna  e  suo  Esarcato,  e  durò 
sempre  in  Roma,  perchè  città  che  si  conservò  il- 
lesa dall'  unghie  de'  Longobardi.  Ma  nel  Regno 
d'essi  Longobardi,  che  si  stendeva  per  la  mag- 
gior parte  d'Italia,  di  lunga  mano  più  furono  i 
nomi  presi  da  quella  nazione ,  che  i  venuti  dal 
Lazio.  E  questo  si  vede  praticato  dai  monaci  stes- 
si, perchè  abbondando  i  matrimonj  fra  gli  anti- 
chi e  nuovi  abitatori,  facilmente  passavano  i  nomi 
de'  Barbari  nelle  famiglie  Italiane.  Abbisognava  di 
vino  Aupaldo  abbate  dell'insigne  Monastero  Mila- 
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nese  Ambrosiano,  e  per  questo  ricorse  ai  famigli 
della  sua  corte  di  Lemonta  nell'anno  9^7,  pre- 
gandoli di  soccorrere  con  ispontanea  liberalità  alle 
necessità  del  suddetto  Monistero.  Non  ricusarono 
essi  di  farlo;  ma  vollero  una  dichiarazione  auten- 
tica dell'Abbate,  che  quella  era  una  spontanea  e 
non  già  dovuta  offerta.  Per  quanto  apparisce,  non 
erano  costoro  servi  ?  ma  bensì  manentes  nei  po- 
deri del  Monistero,  e,  come  io  penso,  Aldii  col- 
tivatori di  quelle  terre,  venendo  perciò  da  essi 
chiamato  l'Abbate  Senior,  e  non  già  Dominus. 
Veggonsi  enunziati  in  quel  documento  da  me  dato 
alla  luce  gli  oneri  annuali  di  quegli  uomini,  cioè 
quanti  soldi,  polli,  uova,  formatici  (onde formag- 
gio) e  pesci  doveano  contribuire  al  Monistero.  Si- 
milmente sottoscritti  si  veggono  alquanto  di  qne' 
monaci  coi  nomi  di  Rerimbertus^  /Jnzelbertus,  Uì- 
pertus 9  Luvedcus ,  Gisclbertus ,  Gerowinus,  et*.  *, 
nomi,  dico,  o  Longobardici  o  Franchi;  e  gli  ai- 
tri  con  dei  nomi   Italiani. 

Ne  si  dee  tacere  che  nel  secolo  xm  e  xiv  s'in- 
trodussero certi  orridi  nomi,  anche  nelle  famiglie 
de'  medesimi  principi,  i  quali  oggidì  svegliano  o 
riso  o  ammirazione  in  chi  gli  ascolta,  ma  che  pla- 
cidamente una  volta  doveano  essere  uditi.  Tali 
sono  quei  della  famiglia  Bonacossa,  che  dominò 
in  Mantova,  cioè  Bardellone,  TainoJ  Bottesella 3 
Butirone ,  Scaglino;  in  quella  degli  Ordelaffi  si- 
gnori di  Forlì,  Scarpetta;  nella  Scaligera  domi- 
nante in  Verona,  Cane  e  Mastino.  Imperocché  è 
un'inezia  quello  che  disse  il  Giovio,  cioè  che  i 
signori  della  Scala  presero  il  nome  di  Cane  dalla 
lingua  Tartarica,  la  quale  chiama  Chan  il  Re  o 
Principe.  Non  seppe  queste  cose  Ferreto  Vicentino 
poeta,  contemporaneo  del  medesimo  Gan  Grande, 
nel  poema  delle  Lodi  di  lui  (tomo  IX  Rer.  JtaL), 
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avendo  egli  scritto  che  tal  nome  gli  fu  dato  so- 
lamente perchè  sua  madre 

in  imagi  ne  so  nini 

Visa  sibi  est  peperisse  Caneni 

Né  egli  avea  imparato    che    gli    Scaligeri    fossero 
oriondi  dai  principi  de' Windi,  presso  i  quali  Cahaiz 
idem  est  ut  Rex  aut  Princeps ,  come  sognarono 
il  suddetto  Giovio  e  Giuseppe  Scaligero  nel  libro 
dove  pretese  d'essere   discendente    dai    medesimi 
Scaligeri.  Anche  nella  famiglia  de'Torriani,  signora 
una  volta  di  Milano,  entrarono  i  nomi  di  Mosca, 
Pagano,  Camerario  e  Cassono  :  il  qual  ultimo  non- 
dimeno stimo  io  che  avesse  per  nome  vero  il  Fran- 
zese  Gaston.  Tralascio  altri  simili  nomi.  Se  poi  nomi 
tali  fossero  loro  imposti  nel  Battesimo,  o  più  tosto, 
come  io  sospetto,  per  soprannome  fossero  loro  ag- 
giunti, con  passar  poscia  in  nomi  usuali,  non  si 
può  facilmente  decidere.  Certamente  Passerino  Bo- 
nacossa  fu  anche  chiamato  Rinaldo,  e  quest'ultimo 
verisimilmente  era  il  suo  vero  nome  battesimale. 
Quel  che  è  più,  nomi   tali  pubblicamente  si  usa- 
vano, senza  che  que'  personaggi  sei  recassero    a 
scorno  od  ingiuria.  Che  anche  nel  secolo  xn  i  nomi 
di  Malaspina ,  Pelavicino,  Mal-Nevothe  si  dessero 
a  de'  principali  signori  d'Italia,  l'osservai  nelle  An- 
tichità Estensi.  Aggiungo  ora,  trovarsi  in  uno  stru- 
mento ricavato  dal  codice  MSto  di  Cencio  Came- 
rario, e  scritto  nel  n56,   Tignosius  Comes,  Cal- 
tiaconte  Comes,  Cajaguerra  Comes  (forse  Caccia- 
guerra  )  e  Paltonerius  Comes ,  filius  Fortisguerrae 
Comitis.  Il  nome  di  Paltoniere  nel  dialetto  Toscano 
significa  un  birbante ,  birbone ,  mendico. 

Quello  poi,  a  che  particolarmente  si  dee  por 
mente  nella  ricerca  delle  Antichità ,  si  è  che  ne' 
tempi  barbarici  gl'Italiani  si  contentavano  del  solo 
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nome,  ne  usavano  quei  che  ora  son  chiamati  co- 
gnomi. Il  celebre  P.  Mabillone  (lib.  II,  cap.  7  de  Re 
Dlplom.)  rettamente  determinò,  sub  Jinem  saecidl 
decimi^  scd  maxime  saeculo  undecimo  ineunte^  co- 
gnominimi usum  frequentali  coepissc.  Dello  stesso 
parere  prima  di  lui  era  stato  il  Du-Cange,  e  tal  sen- 
tenza fu  confermata  dal  P.  Papebrochio  nel  tom.  IV 
di  maggio,  pag.  \i  Act.  Sanct.  ,  con  citare  il  Buche 
ed  altri.  Egli  poi  rinovò  il  sentimento  nella  Risposta 
agli  errori,  a  lui  opposti  da  un  buon  Carmelita- 
no. Chiunque  pertanto  è  versato  nelle  antiche  me- 
morie ,  confesserà  che  appunto  circa  que'  tempi 
introdotto  fu  in  Italia  l'uso  de'  cognomi.  Per  con* 
seguente  grossolanamente  s'ingannano  coloro  che 
pensano  di  averli  trovati  ne' secoli  precedenti,  per 
incensare  le  illustri  famiglie  de'  nostri  tempi;  e 
sono  imposture  o  sogni  quei  che  si  spacciano  in 
alcune  Genealogie,  di  modo  che  regolarmente  s'ha 
da  tenere  per  falsa  qualunque  carta  che  ce  li  rap- 
presenta prima  del  mille.  Non  s'ha  dunque  da  por- 
tare invidia  a  quelle  nobili  famiglie  che  ne'  secoli 
ottavo,  nono  o  decimo  si  figurano  di  aver  trovato 
vescovi,  cardinali,  generali  di  armate,  ec,  coi  loro 
cognomi.  Certamente  non  han  bisogno  gli  Eruditi 
Milanesi  di  essere  avvisati  da  me,  che  nel  solo 
paese  delle  nuvole  (  libro  in  cui  ogni  ozioso  può 
leggere  quel  che  vuole  )  furono  scoperti  i  cognomi 
degli  antichi  Arcivescovi  della  lor  nobilissima  città. 
Cioè  non  so  quai  mercatante  da  vesciche  imma- 
ginò di  poter  dividere  fra  le  illustri  schiatte  di 
Milano  il  decoro  di  quella  arcivescovile  mitra.  Ài- 
ranno  90  dell'Era  Cristiana  San  Castriziano  ci  vien 
proposto  come  della  famiglia  Oldana  ;  della  Borra 
San  Mona  all'anno  188;  dell' Mgisia  San  Protasio; 
della  Maritarla  San  Dionisio;  deW  Old  rada  San 
Venerio;  della  Landriana  San  Gìicerio;  della  Cotta 
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San  Lazzaro.  Del  medesimo  passo  va  innanzi  la  se- 
rie degli  altri  Arcivescovi  di  Milano  ,  che  il  no- 
stro Ughelli  religiosamente  adottò  e  ritenne  nel- 
l' Italia  Sacra.  Ma  comunque  sia  dell'ignorante 
volgo,  che  si  bee  placidamente  queste  favole,  egli 
è  ben  da  stupire  che  il  Puricelli,  uomo  per  altro 
di  purgato  giudizio  e  degno  del  comune  plauso, 
volesse  far  la  corte  al  cardinale  Litta  arcivescovo 
di  Milano  con  iscrivere  la  Vita  di  San  Lorenzo, 
eletto  circa  l'anno  di  ("risto  5oo  a  quella  cattedra, 
ed  inserirlo  nella  Genealogia  della  nobil  Casa  Litta, 
senza  poter  provar  ciò  con  documento  alcuno  del- 
l'antichità. Così  presso  il  P.  Celestino  scrittore  della 
Storia  di  Bergamo,  seguitato  poi  dall'Ughelli,  noi 
troviamo  Tachipaldo,  vescovo  di  quella  città  nel- 
l'anno 811,  attribuito  alla  Casa  Castigliona;  Ga- 
ribaldo  alla  Calcpia  nell'867;  Adelberto  alla  Ca- 
ramala  nell'anno  885.  Tralascio  gli  altri  vescovi, 
pretesi  d'altre  simili  nobili  famiglie  non  con  più 
valevol  titolo  di  quello  ch'ebbero  alcuni  Modenesi 
di  chiamare  San  Geminiano  patrono  della  nostra 
città  ,  discendente  dalla  Casa  Rascarina  nell'  an- 
no 397,  in  cui  egli  terminò  la  carriera  del  suo 
vivere  sulla  terra  :  la  qual  prerogativa  non  osa* 
rono  di  levargli  il  Sillingardi ,  1'  Ughelli  ed  altri. 
Ma  qui  vien  chiedendo  taluno:  Se  ne' secoli  rozzi 
privi  furono  di  cognomi  gl'Italiani,  e  bastò  loro 
il  solo  nome,  come  poi  si  distingueva  l'uno  dal- 
l'altro portante  lo  stesso  nome,  e  come  potè  darsi 
che  talora  non  fosse  presa  una  persona  per  altra  ? 
come  scrive  Santo  Agostino  (cap.  i3  lib.  post  Col- 
lat.  ad  Donatistas):  piena  est  consuetudo  generis 
fiumani,  ut  non  solum  duo,  sed  edam  plures  ho- 
mines  uno  nomine  vocitentur.  —  Ma  a'  tempi  di 
quel  Santo  erano  in  uso  i  prenomi  e  cognomi , 
che  distinguevano  le  persone  ;  il  che  mancò  ai  se- 
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coli  barbarici.  In  Modena  per  esservi  una  volta 
più  uomini  appellati  Giovanni  Ferrari,  succede- 
vano talvolta  errori.  Io  stesso  (mi  si  perdoni)  co- 
minciai da  giovane  a  praticar  due  nomi,  non  per 
ambizione ,  ma  perchè  e'  era  un  altro  del  medesimo 
nome  e  cognome.  Che  dovea  dunque  avvenire  in 
que'  tempi,' ne' -quali  ne  pure  il  cognome  distin- 
gueva l'uno  dall'altro,  o,  per  dir  meglio,  i'una  fami- 
glia dall'altra*  e  più  persone,  come  si  può  cre- 
dere, portavano  lo  stesso  nome?  Non  si  può  in 
vero  negare  che  questo  costume  de'  vecchi  secoli 
lasciasse  ai  posteri  di  molte  tenebre:  del  che  spe- 
zialmente s'accorgono  e  dolgono  le  nobili  private 
famiglie,  allorché  vanno  io  traccia  de'  loro  mag- 
giori nelle  memorie  degli  antichi  tempi.  Per  que- 
sta ragione  appunto  non  possono  le  più  delle  Case 
nobili  private  scoprire  ne'  superiori  secoli  i  lor 
progenitori,  quando  la  signoria  di  qualche  luogo 
non  li  distingua  dagli  altri,  e  mostri  la  congiunzion 
di  essi  coi  posteri.  Ma  che  dissi  de'  posteri?  Vivendo 
ancora  essi  e  i  lor  figli ,  dovette  succedere  non 
lieve  confusione  per  la  mancanza  di  tali  cognomi. 
Acciocché  il  Lettore  se  ne  possa  meglio  accertare, 
ho  io  prociotte  due  antiche  memorie ,  ricavate  dal- 
l'antichissimo Sacramentario  MSto  di  San  Grego- 
rio, scritto,  per  quanto  io  vo  credendo,  circa  il 
principio  del  secolo  decimo ,  e  forse  prima ,  ed 
esistente  neh'  archivio  del  Capitolo  de'  Canonici  di 
Modena.  Ivi  dunque  nel  margine  de'  fogli  aggiunto 
si  legge  il  catalogo  di  coloro  che  circa  l'anno  980 
aveano  istituita  come  una  Confraternita  per  man- 
tenere la  Luminaria  della  Cattedrale  di  Modena. 
Di  questa  Luminaria,  in  cui  anticamente  s'impie- 
gava una  gran  copia  di  cera  e  d' olio  y  nulla  dirò 
io  qui,  se  non  che  dilapidato  talvolta  il  patrimonio 
delle  chiese,  toccava  poi  alla  pietà  de'  secolari  il 
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provvedere  al  decoro  del  sacro  tempio.  Ora  in  esso 
catalogo  si  veggono  nominati  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
benefattori  col  solo  nome  loro ,  e  senza  che  vi  ap- 
parisca distinzione  di  cognomi.  Si  maraviglerà  al 
certo,  o  riderà  taluno,  al  trovar  qui  registrati  dieci 
Giovanni,  tre  Pietri ',  quattro  Martini,  tre  Andrea, 
sei  Marie ,  due  Cristine,  due  Ingelberghe,  e  senza 
che  apparisca  come  l'ima  persona  del  medesimo 
nome  sia  diversa  dall'altra.  Strana  cosa  può  questo 
comparire  a  noi  che  viviamo  con  altri  costumi  ; 
e  tanto  più  perchè  possiam  credere  che  nella  stessa 
città  vivessero  parecchi  altri  con  gli  stessi  sud- 
detti nomi.  L'altra  memoria,  anch'essa  ricavata  dal 
margine  del  Sacramentario  suddetto,  è  un  Necro- 
logio della  medesima  chiesa ,  in  cui  viene  notata  di 
mano  in  mano  la  morte  di  molti,  probabilmente 
benefattori ,  col  solo  giorno  et  indizione  ,  parte 
nel  decimo  e  parte  nell'undecimo  secolo.  Niuno 
illustre  nome  ivi  s'incontra,  eccettochè  quello  di 
Roberto  conte ,  il  quale  probabilmente  dovette  es- 
sere governatore  di  Modena,  e  di  Àrdengo  vescovo, 
e  dei  genitori  di  Warino  vescovo  di  Modena  nel- 
l'anno ioo3.  Tale  è  la  memoria  di  quel  vescovo  Àr- 
dengo :  iv  kal.  februarii  obiit  Ardingus  Episcopus 
in  Papia ,  et  fuit  sepultus  in  Motina  m  non. 
ejusdem  februarii  per  indici,  i.  Extractus  est  de 
eo  loco,  ubi  sepultus  fuit  in  arca  saxca  cum  aliis 
ab  ipso  Donino  Ildeprando  Episcopo  manibus 
suis  cum  magno  honore  pridie  idus  ma  gii  3  ini- 
perantibus  Domito  Otto  ,  itemcjue  Otto  filio  ejus, 
per  indici.  /,  cioè  nell'anno  973.  Che  questo  Àr- 
dengo fosse  vescovo  di  Modena,  niuna  memoria 
resta  presso  il  Sillingardi  ed  Ughelli,  e  né  pure 
nell'archivio  de'  Canonici.  Oltre  di  che  Ildeprando 
era  già  vescovo  di  Modena  l' anno  970.  Tuttavia 
si  può  sospettare  che  Ardengo  sedesse  in  questa 
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cattedra  fra  Guido  e  Ildeprando,  e  mancasse  di 
vita  prima  del  suddetto  anno  970.  Almeno  sarà 
stato  cittadino  di  Modena,  al  vedere  trasportato 
con  tanto  onore  il  corpo  suo  da  Pavia  a  Mode- 
na. Ora  in  esso  Necrologio  alcuni  compariscono 
con  segni  che  li  differenziano  dall'  altre  persone 
del  medesimo  nome,  quali  sono  Martinus  Cleri- 
cus  Custos,  qui  et  Azo  vocatur;  Johannes  Presbj- 
ter  Magister;  Sigefredus  de  Braida;  Andreas  Ban- 
zario  ;  Johannes  Presbjter  de  Mediolano;  Lupo 
de  Via;  Wilelmus  fdius  Rainardi,  ec.  Ma  gran 
parte  di  que'  defunti  è  espressa  col  solo  nome , 
e  senza  distintivo  da  altri  che  avessero  un  nome 
somigliante. 

Per  altro  nelle  antiche  carte  si   truova  che  al- 
cuni erano  caratterizzati  col  titolo  di  qualche  di- 
gnità o  ministero,  o  dal  luogo,  o  dalla  giunta  del 
padre.  Cioè  era  taluno  marchese,  conte,  visconte, 
notaio,  avvocato,  giudice,  scabino,  vassallo  di  al- 
cun prete,  ec;  e  questo  era  sufficiente  per  distin- 
guere quella  persona  dall'altre  d'uniforme  nome. 
Se  questo    titolo  mancava ,   si   soleva   aggiuguei  e 
quello  della  patria ,  come  oggidì  costumano  alcuni 
Ordini  Religiosi.  Finalmente  coll'aggiugnere  il  nome 
del  padre  o  della  madre  si    veniva   a  discernere 
di  qual  persona  si  parlava.  Tal  costume  dura  an- 
che oggidì  nelle  montagne  della  Garfagnana,  sug- 
getta  al  Duca  di  Modena  di  là  dall'Appennino.  El- 
macino  nel  lib.  XII,  cap.  8  della  Storia  Sarace- 
nica  scrive  che  Fadlo  circa  l'anno  di  Cristo  817 
primus  adhibuit  in  epistolarum  inscriptionibus  co- 
gnomina  et  agnomina.  Ante  enim  scrii -ere  tantum 
sulebant  homines  in  inscriptionibus  :  Ab  N.fìlio 
N.  ftlium  N.  Ma  che  continuasse  fra  i  Musulmani 
ed  Arabi  l' antico  costume ,  assai  apparisce  dalie 
Storie  di  quelle  nazioni.  Che  anche  i  nostri  mag- 
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giori  si  servissero  di  tale  distintivo  prima  del  mille; 
si  potrebbe  mostrare    con  varj    esempli.    E    stato 
da  me  prodotto  un  placito  dell'anno  ioi4?  tenuto 
presso  la  città  di  Arezzo  da  Bernardo  e  Mazzo- 
lino conti  e  messi  del  re  Arrigo,  in  cui  Rodolfo 
abbate  del  Monistero  delle  Sante  Flora  e  Lucilla 
ottiene  favorevol  sentenza  per  alcune  terre.  Fra  i 
molti  testimonj   che  intervennero  a  quel  giudizio, 
ninno    v'  ha  che  abbia  particolar    cognome.    Una 
parte  è  segnala  col  solo  nome  di  Lambertus  Gaus- 
fredus ,  Liutardus^  ec.r,  l'altra  parte  (  a  riserva  di 
Walfredus   Comes  )  si  distinguono  col  nome  del 
padre.  Ne  pure  compariscono  cognomi    in  molte 
persone  che  assisterono  ad  un  altro  placito  tenuto 
in  Pistoia  da   Giliberto  conte,  Missus  Domai  En- 
richi Regis  nell'anno  10465  nel  qual  giudizio  Tet- 
baldo  proposto  del  Monistero  di  San  Bartolomeo 
vince  una  eausa.  V'intervenne  Martinus  Episco- 
pio Sanctae  ipsius  Ecclesiae  Pistoriensis ,  Sancii 
Zenonis ,  con  altri  non    pochi   uomini ,   ciascuno 
de'  quali  viene  mentovato  col  nome  del  padre.  An- 
diamo anche  più  oltre.  Ho  dato  alla  luce  un  al- 
tro placito  tenuto  in  Firenze  nell'  anno  1 100,  dum 
injudicio  resideret  Domna  Matilda  Dei  grada  Dux 
et  Marchionissa,  residenlibus  cum  ea  Wìdone  Co- 
mite  /ìlio  bonae  memoriae  Widonis^etArderico,  ec. 
In  esso  il  medesimo  conte  Guido  concede  ai  Ca- 
nonici della  chiesa  di  Santa  Reparata  alcune  terre, 
rinunziate  da  Guido  figlio  di  Bonifacio.  Ancor  qui 
si  truovano  gli  astanti   contrassegnati  colla  men- 
zione del  padre,  ed  uno  con  quello  della  madre, 
cioè  Sichelmus  filius  Jdaleitae,  e  niuno  con  vero 
cognome. 

Dico  vero  cognome*  perchè  quantunque  fra  essi 
venga  nominato  Gerardus  Caponsacco,  pure  que- 
sto non  è  un  cognome,  ma  bensì  un  soprannome. 
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Anche  in  una  carta  Modenese  dell'anno  918,  che 
riferirò  qui  sotto,  si  troverà  Lampertus^  qui  su- 
pernominatur  Cavinsacco.  Certa  cosa  anche  è  che 
anche  nel  secolo  dodicesimo,  e  fino  nel  tredice- 
simo ,  molti  si  mirano  mentovati ,  e  questi  non 
d'ignobile  schiatta,  che  compariscono  senza  alcun 
cognome.  Gli  stessi  Nobili  anch'  essi,  o  col  nome 
paterno,  o  colla  menzione  dei  feudo  o  luogo  di 
cui  erano  padroni,  solevano  tuttavia  distinguere 
le  loro  persone.  Nel  territorio  di  Modena  a  San 
Cesario  fu  posto  fine  ad  una  controversia  vertente 
fra  la  celebre  sopradetta  contessa  Matilda 3  e  Lan- 
dolfo vescovo  di  Ferrara,  coli' assistenza  dell'una 
e  dell'altra  parte,  nell'anno  1 109.  Niuno  d'essi  com- 
parisce ivi  col  cognome,  ma  sì  bene  colla  speci- 
ficazione del  feudo,  o  del  padre,  cioè  Ugo  Man- 
tuanensis  Episcopus,  Ardoinus  de  Palude ,  Azo  de 
Sala^  Sasso  de  Bibianello ,  Albertinus  de  Nonan- 
tula ,  Azo  filius  Ubaldi,  Ardoinus  filius  Ugonis 
filli  Ottonisi  ec.  I  Principi,  cioè  i  Duchi,  Marchesi 
e  Conti,  con  simili  titoli  si  faceano  ben  conoscere, 
perchè  rari  in  que'  te-Tipi ,  e  perchè  colla  loro  po- 
tenza andava  accompagnata  la  fama.  Contuttociò 
non  posso  io  astenermi  dal  lagnarmi  della  trascu- 
ragli ne  de'  maggiori  nostri ,  i  quali  sì  poco  pen- 
savano a  chi  dovea  venir  dopo  di  loro.  Noi  tro- 
viamo sovente  un  Conte,  un  Marchese^  un  Duca 
nelle  vecchie  carte  5  ma  senza  alcuna  menzione 
di  qual  città,  Marca  o  Ducato  egli  fosse  Rettore: 
i!  che  cagiona  non  poche  angustie  in  concluden- 
temente stabilire  l'origine  e  progresso  delle  genea- 
logie degli  antichi  principi;  il  che  ho  io  provato 
in  tessere  quella  degli  Estensi.  Vedesi  per  esem- 
pio nominato  Berengarius  Marchio  3  Guido  Co- 
mes ,  Adelbertus  Marchio.  Perchè  mai ,  quando  si 
trattava  <li  vescovi ,    quasi  sempre  si   aggingneva 
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la  loro  cittì)  :  perchè  mai  non  fare  lo  stesso  anche 
per  li  principi?  Se  allora  all'udire  il  solo  nome 
e  la  dignità  di  essi  si  veniva  in  cognizione  del- 
l'altre loro  qualità,  certamente  si  dovea  pensare 
che  i  posteri  non  ne  saprebbero  altrettanto.  Ho 
io  prodotto  la  donazione  della  Corte  di  Goirano 
fatta  da  Lamberto  imperadore  d'eli1  anno  896  ad 
Ageltrude  Augusta  sua  madre ,  tratta  dall'archivio 
di  San  Sisto  de'  Benedettini  di  Piacenza.  Ivi  no- 
minato vediamo  Adelbertum,  fideìem  Comitem  ex 
Comitatu  Jbrutii.  Almeno  qui  s'intende  qual  fosse 
il  governo  di  questo  Conte.  Ma  sappia  il  Lettore 
che  quelle  parole  ex  Comitatu  Abrutii  sono  state 
rasate  nella  membrana:  laonde  si  può  dubitare  se 
quello  sia  diploma  autentico.  Ho  altresì  dato  alla 
luce  uno  strumento,  esistente  presso  le  sacre  Ver- 
gini di  San  Felice  di  Pavia,  che  contiene  la  ven- 
dita di  gran  copia  di  beni  fatta  nell'anno  998  da 
Liutefredo  vescovo  di  Tortona  Donino  Ottoni  Duci 
/ilio  bonae  memoriae  Cononis.  Di  che  paese  era 
duca  questo  Ottone?  Il  Notaio  noi  disse.  Com- 
parisce questo  medesimo  Duca  in  un  placito  te- 
nuto in  Pavia  nell'anno  iooj,  mentre  ivi  dimo- 
rava Ottone  III  imperadore,  come  si  può  vedere 
nella  Par.  I  delle  Antich.  Estensi ;  cap.  14,  pag.  125. 
Ne  pur  ivi  si  fa  menzione  di  qual  Ducato  e  pro- 
vincia egli  fosse  duca  ;  e  pure  non  un  solo  Ottone 
duca  fiorì  in  que'  tempi:  e  nel  Necrologio  di  Fulda 
pubblicato  dal  Leibnizio  (  tom.  Ili  Scrip.  Brunsv.  ) 
all'anno  1004  si  truova  Otto  Dux  defunto,  senza 
ne  pur  quivi  accennare  il  suo  Ducato.  Ma  debbo 
io  qui  lodare  Ditmaro  5  il  quale  nel  libro  V  delia 
sua  Cronica  ci  dà  lume  per  conoscere  il  duca  Ot- 
tone, mentovato  ne'  suddetti  documenti,  vedendosi 
da  lui  nominato  all'anno  ioo3  Otto  Carentorum 
Dux  et  Veronensium  Comes.  Era  egli  dunque 
Muratori.  Ant.   fidi.  T.  IV.  io 
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duca  di  Garintia.  Poscia  soggiugne  :  Quis  autem 
Me  Dux  Otto  fueritj  breviter  intimabo.  Hic  igi- 
tur  a  Conrado  Duce  et  Liutgarda  jilia  Ottonis  I 
Caesaris  maximi  procreatus  ?  motum  gravitate  y 
actuumque  probitate  parentela/ri  suam  decorabat. 
Aggiugne  ch'egli  fa  eletto  re  da  Arrigo  poscia  im- 
peradore,  ma  che  per  umiltà  ricusata  tal  dignità, 
fece  eleggere  re  esso  Arrigo.  Di  lui  anche  si  truova 
menzione  nella  Vita  di  esso  santo  imperadore  Ar- 
rigo, scritta  da  Adelboldo  vescovo.  Vien  egli  chia- 
mato Veronensium  Comes,  ma  più  rettamente  negli 
Annali  d'Hildeseim  si  dice  ch'egli  governò  Mar- 
chiani Veronensem.  Di  questo  insigne  personaggio 
adunque  si  parla  nella  carta  di  Pavia  mentovata 
di  sopra  ?  dove  egli  è  appellato  filius  bonae  me- 
moriae  Cononi.  Negli  antichi  tempi  Conradus , 
Cono  e  Chimo  erano  lo  stesso  nome.  Aggiungo 
due  altre  singolari  prerogative  di  esso  duca  Ot- 
tone. Imperocché  egli  fu  Dux  Franconiae,  cioè 
della  Francia  Orientale  ?  o  sia  Austrasia  ;  e  in  oltre 
padre  di  Brunone,  il  quale  creato  Romano  Pon- 
tefice prese  il  nome  di  Gregorio  V ,  e  premorì 
poscia  al  padre.  Fu  in  quel  tempo  che  suo  figlio 
era  Papa ,  eh'  egli  acquistò  tanti  beni  dal  Vescovo 
di  Tortona.  Odasi  ora  Wippone  nella  Vita  di  Cor- 
rado il  Salico.  Erant  (die1  egli)  duo  Chunones  (cioè 
Corradi)  quorum  unus ,  quod  majoris  aetatis  es- 
sety  Major  Chuno  vocabatur ;  alter  autem  Junior 
Chimo  dicebatur:  ambo  in  Francia  Theutonica 
nobilissimi  ,  ex  cluobus  fratribus  nati.  Quorum 
alter  Hetzel  (  cioè  Arrigo  )  et  alter  Chuno  dictus 
est.  Ipsos  vero  ab  Ottone  Duce  Franco  rum  (  cioè 
della  Fraiiconia,  come  già  dissi)  natos  accepimus, 
cum  duobus  aids  Brunone  et  TVillelmo^  ex  qui- 
bus  Bruno  Apostolicae  Sedis  Romanae  Papa  ef- 
fectiiSy  mutato  nomine,  Gregorius  appellatus  est; 
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Willelmus  factus  Argentinensis  Episcopio,  ec.  Ven- 
gasi ancora  la  Vita  di  Adalberone  vescovo  di  Metz 
nel  tomo  I  della  Biblioteca  del  Labbe,  e  la  Par.  I, 
cap.  8  delle  Antichità  Estensi.  Nella  seguente  Ta- 
vola  meglio  si  conoscerà  quanto  ho  finquì   detto. 

Corrado  duca  di  Lorena  della  stirpe  di   Corrado  I  re  di  Germania  , 
marito  di  Liutgarda  figlia  di  Ottone  il  Grande  Augusto. 

Ottone  duca  della  Francia   Orientale  e  di  Carintia  , 
marchese  della  Marca  di  Verona  nell'anno  994. 
I 


Hetzel, 

Cunone  0  sia  Corrado 

1 
Brunone 

1 
Guglielmo 

cioè  Arrigo. 

1 

Corrado  il  Salico 

impcradore. 

duca  ,   marito  di  Ma- 
tilda figlia  di  Corrado 
re  di  Borgogna. 

Corrado. 

creato  papa 
col   nome  di 
Gregorio  V 
nel  996. 

vescovo    di 
Argentina. 

Ognun  vede  che  nobilissimo  principe  fosse  Ottone 
duca,  di  cui  parla  lo  strumento  Pavese  dell1  an- 
no 1001.  Ma  quivi  non  è  fatta  menzione  del  suo 
Ducato,  e  anzi  semplicemente  ancora  vien  chia- 
mato jilius  Cononì)  quasiché  questo  Canone  o  sia 
Corrado  fosse  persona  non  decorata  di  alcuna  di- 
gnità, quando  costume  era  che  nominando  il  pa- 
dre d'un  Duca,  Marchese,  o  Conte,  se  anch' egli 
avea  goduto  lo  stesso  titolo,  questo  ancora  si  no- 
tava. Quell'ignorante  Notaio  non  dovea  credere 
di  scrivere  anche  per  la  posterità.  Un  altro  esem- 
pio della  trascuratezza  de'  Notai  di  allora  voglio 
qui  ricordare.  Siccome  già  osservarono  il  Fioren- 
tini, il  Bacchini  ed  altri,  Beatrice  moglie  di  Bo- 
nifazio duca  e  marchese  di  Toscana  ebbe  per  pa- 
dre Federigo  II  duca  di  Lorena  superiore.  Truo- 
vansi  ancora  carte  dove  essa  è  intitolata  Beatrix 
/dia  bonae  memoriae  Federighi,  quifuit  Dux.  Ma 
in  uno  strumento  del  io53,  rapportato  dal  sud- 
detto P.  Bacchini  nella  Storia  del  Monistero  di  Po- 
lirone,  essa  vien  solamente  detta  Domna  Beatrix 
gratta  Dei  Comitissa.  Quel  che  è  più,  in  una  carta 
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che  dall'archivio  de'  Benedettini  di  San  Prospero, 
oggidì  San  Pietro  di  Reggio,  mi  somministrò  il 
P.  abbate  Don  Camillo  Affarosi,  scritta  nell'an- 
no 1  o4 1?  si  fa  ben  menzione  di  suo  padre,  ma  senza 
accennare  alcun  titolo  o  dignità  di  lui.  Ecco  le 
parole  del  disattento  Notaio:  Ego  Beatrice  Come- 
fissa ,  filici,  quondam  Frederìci ,  et  Conjus  Bone- 
facii  Marchio.  Non  era  quel  Federigo  da  nomi- 
nare a  guisa  delle  persone  triviali.  Che  se  la  pro- 
sapia de7  gran  signori  e  donne  de'  vecchi  tempi, 
per  riguardo  a  noi,  non  manca  di  tenebre,  quanto 
più  ciò  si  proverà  in  tessere  le  genealogie  delle 
persone  d'inferior  condizione?  Poco  fa  abbiamo 
veduto  essere  uno  stesso  nome  Coitone,  Cunone 
e  Corrado.  A  questo  costume  s'ha  d'aver  l'occhio 
nelle  memorie  antiche,  e  ricordarsene  per  non  pren- 
dere come  nomi  differenti  quei  che  erano  un  solo: 
cioè  secondo  il  genio  delle  varie  lingue  e  dei  di- 
versi costumi  de'  popoli,  il  nome  d'una  persona 
era  espresso  o  terminato  in  più  d'  una  maniera.  Ne 
pur  noi  facciamo  altrimenti  a'  nostri  tempi,  per- 
chè diciamo  Checco  invece  eli  Francesco  ;  Goro 
in  vece  di  Gregorio;  Pippo  in  vece  di  Filippo; 
Meo  in  vece  di  Bartolomeo  ;  Ghitta  in  vece  di 
Margherita;  Lena  in  vece  di  Maddalena.  Da  An- 
tonio abbiamo  formato  il  diminutivo  Tomolo  e  To- 
gnino ;  da  Giovanni,  Giannino,  ec.  Tal  costume 
ebbero  ancora  gli  antichi,  perchè  dissero  Hetzil 
in  vece  di  Heiiricus ,  che  noi  abbiam  mutato  in 
Arrigo  ;  Mapheus  in  vece  di  Mattheus;  Gothelo 
in  vece  di  Godefridus  ;  Cuniza  in  vece  di  Cune- 
gundis.  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  Liutprando 
avvertii  che  il  medesimo  nome  si  mutava  in  Liu- 
zone.  Così  la  santa  imperadrice  Adelaide  era  no- 
mata anche  A 'tela  ,  Adela,  Adeligia^  Adelegida , 
Adalasia ,  Athelasia ,  Alda,  ec.  Lo  stesso  accade 
ad  altri  nomi. 
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Nulladimeno  guardiamoci  di  credere  troppo  spes- 
so variazione  o  corruzione  del  nome  stesso;  per- 
ciocché anche  ne'  secoli  barbari  fu  in  uso  che  le 
persone  portassero  due  nomi,  i  quali  si  può  cre- 
dere che  fossero  loro  posti  nel  Battesimo ?  o  pure 
sembra  a  me  più  verisimile  che  l'uno  di  essi  fosse 
battesimale ,  e  l'altro  poscia  aggiunto  per  qualche 
cagione  a  guisa  de'  soprannomi.  Fu  di  parere  il 
celebre  Leibnizio  che  Azo  o  Azzo  fosse  lo  stesso 
che  Albertus.  Ma  non  sussiste  sì  fatta  opinione. 
Nel  sopraccitato  Necrologio  Modenese  si  legge  Mar- 
iìnus  Clericus ,  qui  et  Azo  vocatur.  Altri  diversi 
esempli  s'incontrano  nelle  carte  di  questa  mia  Opera 
di  persone  che  oltre  al  proprio  nome  portavano 
quello  di  Azzo.  E  però  s'  ha  con  cautela  da  in- 
tendere la  sentenza  del  chiariss.  P.  Papebrochio, 
il  quale  nelle  note  alla  Vita  di  San  Gratiniano  al 
dì  i  di  giugno  scrisse  potersi  tenere  per  un  solo 
nome  Adam  et  Amizo  per  aphaeresim  primae  li- 
terae  ad,  Italis  usque  acleo  familiarem  :  sic  ut  et 
terminatio  diminutiva  izo.  Sic  ex  Adalberto ?  vel 
Adalberone  factum  videtur  Albizo  (  da  Adalberto 
abbiam  formato  Alberto),  ex  Odoberto  Obizo,  ubi 
edam  intervenit  ultimae  sillabae  truncatio  ?  per 
quam  ex  Bonifacio  Bonizo ,  ex  Gebeardo  Gebizo 
Lan gobardic e  forman tur ,  aliaque  similia.  Nelle 
Antichità  Estensi  fra  i  marchesi  di  quella  antichis- 
sima casa  si  truova  Opertus  qui  et  Obizzo  ;  ma 
non  saprei  asserire  se  da  Opertus  si  fosse  for- 
mato Obizzo.  Si  può  parimente  sospettare  che  un 
altro  nome  fosse  aggiunto  al  primo  7  per  distin- 
guere una  persona  da  altre  che  avessero  lo  stesso 
nome  o  nel  medesimo  luogo  5  o  nella  medesima 
famiglia.  Un'antichissima  copia  trovai  nelF insigne 
archivio  del  Monistero  Ambrosiano  Milanese  di  un 
riguardevol  placito  tenuto  l'anno  di  Cristo  882  nella 
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villa  di  Letnonta  vicina  al  Lago  di  Como,  da  Ari- 
prando  Vicedomino  della  santa  Chiesa  di  Milano  , 
e  da  Pietro  abbate  del  Monistero  suddetto,  in  cui 
l'Avvocato  di  esso  Monistero  vince  una  lite  con- 
tra  di  molti  servi  del  Monistero  medesimo.  Fra  i 
litiganti  sono  nominati  Johannes  qui  vocntur  Cia- 
no ;  Leo  qui  vocatur  Pippino  ;  Johannes  qui  vo- 
catur Peluso;  Leo  qui  Plato  vocatur;  Ursulo  qui 
Mazuco  vocatur;  Lupus  qui  Marino  vocatur;  Lu- 
pus qui  dicitur  Bonellus ,  ec.  Fu  scritta  quella 
carta  Anno  Domiti  Karoli  Imperatoris  secundo, 
borine  memorine  Domai  Hludowici  Regis  fdius , 
pridie  kalendas  decembris,  indictìone  primn:  cioè 
regnando  Carlo  il  Grosso  imperadore.  Con  tale  oc- 
casione ho  io  trattato  dell'epoca  della  Coronazione 
Romana  di  esso  Augusto  ?  con  esaminar  le  sen- 
tenze del  cardinale  Baronio  e  del  P.  Pagi.  Tor- 
nando ora  al  documento  suddetto ,  da  esso  im- 
pariamo, in  qual  maniera  senza  l'uso  de' cognomi 
si  distinguessero  in  que'  tempi  1' una  dall'altra  le 
persone  :  cioè  quando  v'erano  due  o  più  del  me- 
desimo nome,  ne  aggiugnevano  un  altro,  fosse  nome 
o  soprannome,  che  formava  la  differenza  fra  loro. 
Fra  quegli  uomini  uno  è  chiamato  Leo  senz'al- 
tro, poscia  succedono  TjCO  qui  vocatur  Pippino  ; 
Leo  qui  Plnto  vocntur ;  Leo  villiscus.  Vi  si  legge 
un  Johannes  di  niun  altro  nome  ornato,  e  poi 
vengono  Johannes  qui  nppellatur  Clnrio;  Johan- 
nes qui  vocntur  Peluso;  Johannes  Pucsso.  Lascio 
andare  il  resto.  Leo  Judex  vien  distinto  dal  suo 
ministero,  siccome  ancora  Aginaldus  Judex,  Am- 
brosius  NotnriuSj  Petrus  Presbjter.  Altri  dalla  pa- 
tria, come  Gnrmnrius  de  Mediolnno,  Wnrimber- 
tus  de  Cnmterinno ,  Andrens  Clericus  de  Blns- 
sono.  Altri  dal  vassallaggio ,  come  Bonus  et  Adel- 
gisus  J^nssnllu 
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Al  quale  proposito  ancora  si  può  vedere  una 
carta  della  Cronica  del  Volturno  (Par.  II  del  to- 
mo I  Rer.  Ital.  pag  fò5)  e  nell'Appendice  al  tomo  V 
de\Y  Italia  Sacra  fra'  Vescovi  di  Tivoli  una  carta 
dell'anno  iooo,  dove  alcuni  nobilissimi  viri  sono 
distinti  cani  cognominibus ,  altri  cum  patris  no- 
mine,, e  si  dicono  habitatores  civitatis  Tiburtinae. 
Ma  quello  che  qui  è  detto  cognome,  penso  io  che 
voglia  significare  un  soprannome.  Torno  nondimeno 
a  dire,  trovarsi  bensì  in  molte  memorie  antiche 
differenziate  in  qualche  maniera  le  persone  tra  loroj 
ma  essere  senza  paragone  più  i  documenti  dove 
con  un  solo  nome  si  veggono  identificati  gli  uo- 
mini. Gran  tempo  fa  ci  aveva  avvertiti  il  P.  Ma- 
bilione  (lib.  II,  cap.  6  Rei  Diplom.)  Saeculo  ix 
maxime  et  vm  accessisse  viris  insignioribus  et  Li- 
te ratis  aliud  nomenadscilitiiim.  Unde  Carolo  Ma- 
gno, D avidi s ;  Àlcuino ,  Flacci  Albini;  Rabano, 
Mauri;  Radberto ?  Pascasii;  Adelhardo,  Antonii 
et  Augustini;  Walae,  Arsemi  et  IHeremìae;  Ri- 
culfo,  Damoetae.  Bisogna  spiegar  questo  passo.  Certo 
è  che  i  Re  e  Principi  non  usarono  di  aggiugnere 
al  proprio  loro  nome  alcun  altro;  perchè  per  co- 
noscerli bastava  il  titolo  e  l'espressione  della  lor 
dignità.  Allorché  più  d'un  Principe  portava  lo  stesso 
nome,  si  costumò  di  nominar  anche  il  padre,  o 
il  luogo  del  suo  dominio.  Pertanto  i  nomi  sud- 
detti di  Davide,  Antonio f  Arsenio,  ec. ,  usati  ne' 
libri  e  dialoghi  de' tempi  di  Carlo  Magno,  furono 
un'invenzione  straordinaria,  e  noi  li  chiameremo 
nomi  di  cifra,  non  usandosi  questi  nel  commer- 
zio  del  popolo,  ma  solamente  fra  i  Letterati  amici. 
Quanto  al  popolo,  ed  insieme  al  comune  uso  sì 
de'  Letterati  che  degl'ignoranti,  e  fin  della  plebe, 
ebbe  gran  voga  il  costume  di  portar  due  nomi , 
l'uno  proprio,  e  l'altro  avventicelo,  che  antica- 
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mente  si  chiamava,  e  molto  più  ora  si  chiama  so- 
prannome.  Nella  Prefazione  al  Poema  di  Ermoldo 
Nigeilo  (Parte  II  del  tomo  li  Rer.  lai.)  notai  che 
il  nome  proprio  di  quell'Abbate  fu  Ermolao ,  ac- 
corciato da  Ermenoldo.  Per  distinguerlo  poi  da 
altri  Ermoldi,  gli  fu  aggiunto  il  nome,  o,  per  dir 
meglio 3  soprannome  di  Nigellus  (noi  diremmo  il 
Negreito)  e  ad  Alcuino  quello  di  Albinus y  cioè  il 
Bianchirlo;  a  Walafrido  quello  di  Strato,  cioè  il 
Losco,  o  il  Guercio;  a  Rabano  quel  di  Maurus, 
cioè  il  Moro;  ad  Amalari  quel  di  Fortunatus;  a 
Lupo  quel  di  Scrvatus  :  e  così  ad  altri.  V'ha  chi 
pensa  che  presso  i  Franchi  ai  soli  Letterati  fosse 
aggiunto  un  secondo  nome  tolto  dai  Romani,  per 
ddr  grazia  al  loro  barbarico  nome  del  Battesimo: 
il  che  se  sia  vero,  lascerò  deciderlo  ad  altri. 

Ma  finalmente  diciamo  qualche  cosa  de'  sud- 
detti soprannomi,  l'origine  veramente  de'  quali 
s'ha  da  prendere,  non  già  dai  secoli  eli  mezzo,  ma 
dagli  stessi  più  antichi.  Supernomina  e  suprano- 
jnina  furono  anche  detti  una  volta.  In  una  carta 
della  Cronica  Casauriense  all'anno  1049  si  truova 
OctobertOj  qui  supranomen  Fratello  vocatur.  In 
una  carta  autentica  dell'archivio  de'  Canonici  di 
Modena ,  scritta  Regnante  Donino  Berengarius  3 
gratia  Dei  lmperator  hic  in  Italia;  anno  tercio, 
de  mense  augusto,  perindicione  sexta^  ec  ,  si  legge: 
que  obtinet  per  cartulam  offersionis  de  Lamperto 
filius  quondam  Leonardi,  qui  supernominatur  Ca- 
vinsacco,  ec.In  un'altra  carta  del  medesimo  archivio 
dell'anno  843  si  legge:  Constat,  me  Garipertus 
filius  quondam  Jripaldi,  qui  supernominatur  Ln- 
cedi-messe,  avitatur  de  Formigine,  ec.  Tali  sopran- 
nomi furono  anche  appellati  praenomina,  come  ap- 
parisce da  un'altra  carta  dell'archivio  del  Comune 
di  Modena,  scritta  nel  i2i4?  a  cui  si  sottoscrive 
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Tedericus,  praenomine  Ragacius,  sacri  Palatii  No- 
tarius.  Anzi  anche  ne'  tempi  degli  antichi  Romani 
si  truovano  sicuri  documenti  di  tale  usanza.  No- 
tissimo è  il  riferito  da  Suetonio  nella  Vita  di  Vi- 
tellio,  cap.  18.  Cui  (die' egli)  Tolosae  nato  co- 
gnomen  in  pueritia  Becco  fuerat:  id  valet  galli- 
nacei rostrum  ;  perchè  dovea  avere  il  naso  adunco 
o  lungo  a  guisa  di  un  gallo.  E  qui  si  osservi  che 
Becco  non  era  voce  Latina ,  ma  o  dell'antica  lin- 
gua Italica ,  o  pure  della  Celtica,  adoperata  per 
soprannome  di  quel  tale.  Di  nuovo  il  medesimo 
Suetonio  nella  Vita  di  Caligola,  cap.  9,  scrive:  Ca- 
ligala cognomen  castrensi  foco  traocit,  quia  ma- 
7ii pularìo  habitu  inter  milites  educabatur^  perchè 
usava  le  stesse  scarpe  che  i  più  bassi  soldati.  Colla 
parola  di  cognomen  gli  antichi  disegnarono  quello 
che  noi  chiamiamo  soprannome.  Né  differente- 
mente s'ha  da  spiegare  tal  voce  presso  Gregorio 
Turonense,  che  in  molti  luoghi  di  questo  vocabolo 
si  serve  nel  medesimo  sentimento.  Nel  libro  IV, 
cap.  26  della  Storia  nomina  Austrigildem  cogno- 
nienio  Bobilam:  nel  lib.  VII,  cap.  3  Vedasiem  co- 
gnomento  Avonem.  Tralascio  altri  passi.  Così  in 
una  tavola  di  marmo  esistente  in  Roma,  rappor- 
tala dal  Cardinal  Baronio  all'anno  di  Cristo  53 £ 
dal  Noris,  Olstenio,  Pagi  ed  altri,  si  legge  un'iscri- 
zione posta  anno  iterum  post  Consulatum  Lam- 
padi  et  Orestis,  cioè  nell'anno  532. 

SALBO  (cioè  Salvo)  PAPA  N.  {nostro)  IOHANNE 
COGNOMENTO  MERGVRIO 

cioè  Giovanni  II  papa  oltre  al  proprio  nome  por- 
tava il  soprannome  di  Mercurio.  Che  anche  sotto 
i  Re  Longobardi  si  praticasse  lo  stesso,  possiamo 
raccoglierlo  da  uno  strumento  dell'anno  761  ch'io 
vidi   nell'archivio  dell'insigne  Monistero  di  San- 


I  54  DISSERTAZIONE 

ta  Giulia  di  Brescia  ,  dove  comparisce  Mauren- 
zius,  qui  Bovorculus  nuncupatur,  il  quale  con- 
cede il  sito  per  un  acquedotto  ad  Anselbevga  Ba- 
dessa  di   quel  sacro  luogo. 

Talmente  è  radicata  ne'  popoli  questa  antichis- 
sima consuetudine  d'imporre  soprannomi  alla  gen- 
tr,  che  dura   tuttavia   vigorosa  presso  alcuni  po- 
poli d'Italia.  Nella  città  di  Modena  oggidì  ne  son 
rarissimi  gli  esempli,  e  così  in  altre;  ma  nelle  ville 
ne  è  frequente  l'uso,  e  talvolta  più  è  conosciuto 
nn  rustico  dal  soprannome ,  che  dal  nome  e  co- 
gnome. Lo  praticano  anche  nella  milizia  i  Fran- 
zesi.  Sembra  che  anticamente  per  necessità  di  di- 
stinzione si  aggiugnesse  il  soprannome  ;  ma  ne'  sus- 
seguenti secoli,  ed  anche  nel  nostro,  più  sovente 
la  malvagità  degli  uomini  e  un  genio  maligno  co- 
minciò a  caricarne  or  questo,  or  quello,  a  suo  pia- 
cimento, e  contro  il  volere  altrui,   con  prendere 
più  piede  talvolta  il  soprannome,  che  il  nome  del 
Battesimo.  Moltissimi  se  ne  truovano  degli  onesti 
e  dei  tollerabili;  non  pochi  nondimeno  hanno  sen- 
tore di  biasimo.  Se  gli  antichi  Longobardi,  tinche 
durò  il  Regno  loro,  di  questi  poco  lodevoli  e  tal- 
volta ingiuriosi  si  valessero,  non  l'ho  potuto  sco- 
prire. Sotto  gl'Imperadori  Carolini,  e  più  spesso 
sotto  i  Re  susseguenti,  truovo  che  erano  in  uso. 
Due  esempli  ne  ho  recato.    Il  primo,  tratto  dal- 
l'archivio dell'antichissimo  Monistero  di  San  Ze- 
none di  Verona ,  ci  presenta  nell'anno  905  Johan- 
nem  quemdam,  cui  alio  nomine  Bracca-curta  vo- 
citabatur,  reo  di  delitto  di  lesa  maestà.  Avendone 
il  Fisco  preso  tutti  i  suoi  beni ,  il  re  Berengario 
ne  dona  una  corticella  al  Monistero  suddetto.  Così 
in  una  carta  del  Monistero  del  Volturno  (Par.  II 
del  tomo  I  Rerum  Iteti)  scritta  nell'anno  968  si 
legge:  Johannes,  cujus  supranomcn  vocatur  Gua- 
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lacere.  In  un'altra  dell'anno  981  Johannes,  qui 
òupranomen  Walatcheri  vocatur,  per  tacer  d'al- 
tri. Così  in  una  carta  di  Audiberlo  abbate  Vero- 
nese dell'anno  94^,  riferita  da  me  nella  Disserta- 
zione XXXI ,  è  mentovato  Lupo,  Suplalnpunio 
noniinatus,  cioè  Soppia,  o  Soffìa-in- pugno,  se  pur 
non  fu  Suppa-in-pugno.  Anche  Sergio  IV  papa 
prima  del  pontificato  aveva  il  nome  di  Pietro,  e 
il  soprannome  di  Os-Porci,  Bocca  di  Porco.  Ho 
io  prodotto  una  ricerca  fatta  l'anno  1046  di  alcuni 
diritti  del  Monistero  Lucchese  di  San  Poliziano, 
avendo  così  ordinato  Dux  et  Marchio  Bonifatius 
Te da  Idi  fili us.  Fra  coloro  che  si  sottoscrivono  ,  si 
legge  Alboni  Pane-vetero  interfuit. 

Tali  soprannomi  nondimeno  si  possono  chiamar 
fiori  in  paragon  di  quelli  che  dopo  il  mille  si  truo- 
vano  usati.  Allora  si  cominciò  ad  udire  Pela-vi- 
cinus  Marchio,  Mala-spina  Marchio,  Mal-nevo- 
the,  Bucca-badata ,  Caga-pistus,  Tignosus,  Ra- 
na-corta ,  Manigoldus,  Embriacus,  Ruba-  Conte  , 
Ruba-CastelliiS)  Landulphus  Caronia  (cioè  Ca- 
rogna )  ,  Guazo ,  Tasta- Guadum  ,  Mangia-troja , 
Mala-branca,  Mala-gonella,  Conradus  Musca-in- 
cervello,  Landus  Datus-Diabolo,  Robertus  Pan-de- 
Milius ,  Scanna-sorice  ,'  Scanna-beccum ,  Pan-di- 
Segala,  Caput  Jsini:  il  qual  nome  ho  veduto  in 
una  carta  Modenese  dell'anno  1160.  Lo  stesso  no- 
me, o,  per  dir  meglio,  soprannome  fu  posto,  per 
testimonianza  di  Orderico  Vitale  (lib.  VIII  Hi- 
stor.)y  ad  un  certo  soldato  prae  magnitudine  ca- 
pitis  et  congerie  capillorum.  Imperocché  debbo  ri- 
petere che  nella  fabbrica  ed  uso  di  questi  sì  ga- 
lanti soprannomi  non  furono  da  meno  i  Franzesi, 
Inglesi  ed  altii  popoli.  Di  Roberto  duca  di  Nor- 
mandia, celebre  nelle  Crociate,  così  scrive  il  me- 
desimo Orderico  ;  lib.  IV:  Erat  facie  obesa ,  cor- 
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pore  pinguis,  brevi q uè  statura ,  unde  vulgo  Gain- 
baron  cognominati^  est  ,  et  Brevis-ocrca.  Altri 
simili  esempli  ci  fa  egli  vedere.  Quel  che  è  più 
mirabile,  talmente  si  attaccavano  sì  fatti  sopran- 
nomi alle  persone,  che  in  fine,  come  era  avve- 
nuto ai  Romani,  chiamati  Paeti,  Strabonesy  Ci- 
cerones*  Lentuli,  Nasones^  Nasicae^  Varrones,  ec, 
passarono  in  cognomi  delle  famiglie,  come  dimo- 
strerò nella  seguente  Dissertazione.  Finalmente  è 
da  osservare  che  non  meno  negli  antichi  secoli, 
che  nel  nostro,  si  costumava  di  ricreare  il  nome 
dell'avolo  paterno  nel  nipote,  o  del  padre  nel 
figlio.  Se  più  erano  i  figli,  si  prendeva  il  nome 
ancora  dell'avolo  materno:  laonde  si  venivano  poi 
a  mischiare  i  nomi  forestieri  co'  proprj  della  fa- 
miglia. Utile  è  tale  avvertenza  per  chi  vuol  tes- 
sere le  genealogie  delle  Case  illustri,  e  me  ne  son 
servito  anch'  io  nelle  Antichità  Estensi.  Che  se  al 
figlio  s'imponeva  il  nome  del  padre  vivente,  il 
figlio  si  distingueva  col  diminutivo,  o  in  altra  gui- 
sa, come  Azzo,  Azzo  NovelluSj  o  Azzolinus;  Et- 
zìi,  Etzilinus,  Eccelino;  Malatesta  e  Malatestinus ; 
e  così  in  altre  illustri  famiglie. 


DISSERTAZIONE  XLI1. 

Dell'origine  de'  Cognomi. 

Dopo  avere  parlato  dell'uso  dei  nomi  e  sopran- 
nomi de'  vecchi  tempi,  convien  dire  ora  qualche 
cosa  di  particolare  dei  cognomi.  Già  s'  è  avvertito 
che  sotto  i  Re  Longobardi  e  Franchi  non  ebbe  il 
Regno  d'Italia  in  uso  di  distinguere  col  cognome 
le  famiglie  (i).  I  Romani  e  Napoletani,   che  non 

(i)  Ai  nostri  tempi  il  sig.  Luigi  Cibrario  ha  scritto    un'eru- 
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soggiacquero  ai  dominanti  di  esso  Regno  per  lungo 
tempo ,  ne  pur  essi  praticavano  questo  rito.  Ana- 
stasio Bibliotecario  e  Giovanni  Diacono,  autore 
delle  Vite  degli  antichi  Vescovi  di  Napoli,  ci  fanno 
vedere  tanti  nomi  di  persone  che  solamente  si  di- 
stinguevano dall'altre  o  per  ragione  del  padre,  o 
per  la  qualità  del  loro  ufizio.  Ma  a  poco  a  poco 
si  venne  intendendo,  in  quanto  utile  dell'umano 
commerzio  potesse  tornare  il  valersi  de'  cognomi , 
come  usarono  i  Romani  vecchi ,  non  tanto  per 
distinguere  una  persona  dall'altre,  quanto  ancora 
per  differenziar  tra  loro  le  famiglie.  Pongo  io  adun- 
que che  alcun  poco  nel  secolo  x,  più  nell'ufi  dèci** 
mo,  e  in  gran  copia  poi  nel  dodicesimo,  si  dilatò 
e  fissò  l'uso  d'essi  cognomi.  Non  in  un  solo  se- 
colo, dissi,  impararono  gli  uomini  di  contrasse- 
gnar con  questo  mezzo  le  loro  prosapie:  gran 
tempo  vi  volle.  Perciocché  siccome  ora  la  bassa 
gente  non  adopera  sigilli,  così  né  pure  per  gran 
tempo  dopo  l'anno  noo  usò  di  adoperar  cogno- 
mi. Il  perchè,  siccome  ho  io  osservato  in  assais- 
sime  memorie  dell'archivio  Estense,  anche  nel  se- 
colo xv  gran  copia  di  gente  ignobile  si  truova 
priva  di  questo  distintivo.  I  primi  che  fra  gl'Ita- 
liani cominciassero  a  prevalersene,  pare  che  fos- 
sero i  Veneziani ,  secondo  che  notò  Andrea  Dan- 
dolo nella  sua  Cronica  da  me  data  alla  luce.  Egli 
all'anno  809  ci  presenta  Angelo  Particiaco  (1) 
doge  di  Venezia 5  e  all'anno  827  Giustiniano  Par- 
ticiaco j  all'anno  829  Giovanni  Particiaco ,  con 
altri  susseguenti,  ch'io  tralascio.  Così  rapporta 
egli  all'anno  887  Pietro  Candiano,  e  poscia  altri 

ditissima   Lettera  al  cav.  Giuseppe  Manno  sw\V  Origine  dei  Co- 
gnomi. Vedi  gli  Opuscoli  storici  e  letterarj  del  Cibrario. 

(1)  Gli  Scrittori  Veneziani  lo  chiamano  generalmente  Parti- 
cipazio. 
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dogi  Particiachi,  Candidili,  Badoarii,  Orseoli  e 
Memi,  per  tacere  degli  altri  che  precederono  l'anno 
millesimo  della  nostra  Era.  Dall'  archivio  della  no- 
bil  Gasa  de'  Conti  di  Collalto  a  me  fu  inviata  co- 
pia di  un  diploma  dell'  anno  963 ,  in  cui  Ottone  I 
Augusto  clona  a  Vitale  Candiano  Veneziano  la 
corte  di  Musestre.  Questo  Vitale  probabilmente  è 
quegli  che  pochi  anni  dipoi  si  truova  creato  doge 
di  Venezia.  Tuttavia  potrebbe  darsi  chi  non  sì  fa- 
cilmente si  acquetasse  all'autorità  del  Dandolo,  al- 
lorché egli  scrive  che  a1  tempi  di  Carlo  Magno  ? 
ed  anche  prima,  fiorivano  le  stesse  nobili  famiglie, 
e  distinte  co'  proprj  loro  cognomi,  che  tuttavia 
per  la  cospicua  nobiltà  risplendono  in  quell'  in- 
clita città.  Sono  esse  annoverate  da  lui  colle  se- 
guenti parole:  Particiaci,  qui :  mine  Baduarii  ap- 
pellati sunt;  Versilvi,  swe  Benigni,  qui  idem  sunt; 
Candiani,  qui  hodie  secundum  plurimos  Sanuti 
vocati  sunt,  ec.  Centranici 3  Bonadi,  Barbadici, 
Mauroceni,  Brandanici,  swe  Bragadini;  Nigrij 
qui  diati  sunt  Mauri,  ec.  Non  è  di  tanta  anti- 
chità il  Dandolo  (scriveva  egli  circa  Tanno  i33o) 
che  si  abbia  a  tenere  per  sicuro  testimonio  di  tali 
asserzioni.  Per  altro  sono  io  di  avviso  che  niuna 
città  di  Europa  possa  paragonarsi  co'  Veneziani, 
per  quel  che  riguarda  l'aver  conservata  per  as- 
saissimi  secoli  la  condizione  delle  nobili  sue  fa- 
miglie. Perchè  a  niuna  altra  città  è  avvenuto  di 
saper  mantenere  per  sì  lunga  serie  di  anni  non 
solamente  il  suo  dominio,  ma  anche  l' interna  sua 
pace;  non  avendo  permesso  la  saviezza  di  que' 
nobili  cittadini  che  si  radicassero  giammai  fra 
loro  quelle  domestiche  fazioni  che  tanta  rovina  in- 
ferirono all'altre  città  d'Italia,  e  insieme  alle  no- 
bili famiglie  di  esse;  né  ad  alcuno  anche  poten- 
tissimo  nemico   riuscì   mai   di  torre  a  que'  liberi 
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abitanti  una  città  sì  ben  difesa,  perchè  attorniata 
dal  mare,  e  di  stendere  colà  la  sua  signoria.  Da 
ciò  è  proceduto  che  quivi  più  che  altrove  la  No- 
biltà mantenne  e  propagò  la  sua  stirpe  per  se- 
coli parecchi.  In  oltre  sappiamo,  qual  gran  corri- 
merzio  passasse  anticamente  fra  i  Veneziani  e  i 
Greci,  anche  allorché  regnavano  in  Italia  i  Lon- 
gobardi e  Franchi.  Non  mancherebbero  Autori  ed 
esempj  a  chi  volesse  provare  che  non  vennero 
mai  affatto  meno  i  cognomi  nella  Greca  nazione: 
anzi  furono  presso  di  loro  in  uso  anche  i  so- 
prannomi. Cedreno  sotto  Costantino  Monomaco 
nomina  risane  chiamato  il  Sordo;  e  sotto  Leone 
figlio  di  Basilio  Niceta  Patricio  soprannominato 
SclerO;  cioè  Duro.  Poterono  adunque  i  Veneziani 
imparar  dai  Greci  l'uso  de'  cognomi,  o  conservarlo 
appreso  dai  Latini.  Ma  se  nel  secolo  ottavo  e  nono 
si  udissero  quei  che  oggidì  distinguono  le  lor  no- 
bili Case,  o  se  i  posteri  si  sieno  immaginati  di 
trovarli  in  quegli  antichissimi  Magnati,  lascerò  io 
deciderlo  ad  altri.  Per  me  non  oso  senza  buone 
pruove  di  farlo.  Certo  è  bensì  che  almeno  nel  secolo 
decimo  non  pochi  de'  Nobili  Veneti  ai  loro  nomi 
aggiugnevano  il  cognome.  Di  sopra  abbiam  veduto 
Vitale  Candiano  nominato  da  Ottone  I  Augusto. 
In  un  altro  diploma  di  Ottone  III  poscia  impera-, 
dore  si  truova  menzionato  Johannes  Ursiolus,  o 
Urseolus,  Nitriti  us  Petri  Ducis  Veneti co  rum  al- 
l' anno  992.  Era  questo  doge  Pietro  della  mede- 
sima Casa,  come  ne  siamo  assicurati  da  Pier  Da- 
miano, il  quale  nella  Vita  di  San  Romoaldo  chiama 
il  di  lui  figlio  anch'  esso  Doge,  Petrum  cognomine 
Urseoluni)  qui  Dalmatici  Ducatus  gubemabat  ha- 
benas.  Aggiungasi  una  carta  dell'anno  976,  rife- 
rita dal  suddetto  Dandolo,  e  contenente  un  ac- 
cordo stabilito  da    Sicardo  conte    Justinopolitano 
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curn  Domino  Petro  Urseolo  Venetiarum  Duce,  ec.  , 
propter  decessum  Antecessoris  Petti  Candiani  Du- 
cis.  Francesco  Sansovino  anch'  egli  nel  libro  XII 
della  Città  di  Venezia  rapporta  un  placito  tenuto 
nell'anno  g56  in  Carte  Palatii  Domili  Petro  Duce 
Candiano.  Ma  quello  che  maggiormente  può  com- 
provare tal  verità,  si  è  una  carta  prodotta  dal- 
rUghelli  nel  tomo  V  dell'  Italia  Sacra  nel  Catalogo 
de'  Patriarchi  di  Venezia,  purché  sia  documento 
sicuro  e  libero  da  ogni  sospetto  d'interpolazione. 
Da  essa  apparisce  che  nell'  anno  982  erano  molto 
familiari  in  Venezia  i  cognomi  ,  perchè  a  quello 
strumento  si  sottoscrive  una  gran  copia  di  Vene- 
ziani, come  Baduarius  Bragadino,  Vitalis  Grae- 
co  s  Johannes  Bembo ,  Dominicus  Mauroceno,  Do- 
minicus  Contareno3  ec. 

Oltre  ai  Veneziani,  che  prima  degli -altri  popoli 
d'Italia  usarono  i  cognomi,  Giovanni  Villani  (lib.  IV, 
cap.  6  della  sua  Storia)  scrive  che  anche  i  Fio- 
rentini nei  secoli  antichi  praticarono  la  stessa  di- 
stinzione delle  famiglie,  con  citarne  molte  d'esse 
le  quali  erano  mancate  al  suo  tempo.  Scriveva  il 
Villani,  come  ognun  sa,  circa  l'anno  i34o  sino 
al  i348.  Perciò  ne  pur  egli  può  servire  di  auten- 
tico testimonio  per  assicurarci  di  quel  che  afferma. 
Esistono  non  pochi  antichi  strumenti  di  Firenze 
e  del  resto  della  Toscana,  o  già  pubblicati,  o  tut- 
tavia conservati  negli  archi vj,  che  ci  fanno  cono- 
scere, non  ascendere  i  cognomi  Fiorentini  più  in 
là  dell'altre  città  d' Italia.  Circa  l'anno  1490  fio- 
riva ancora  Pellegrino  Prisciano,  uomo  dottissimo 
tra'  Ferraresi,  del  quale  restano  nella  Biblioteca 
Estense  alcuni  libri,  con  essersi  perduti  gli  altri. 
Cercando  egli,  quali  fossero  le  famiglie  antichis- 
sime della  sua  patria,  accenna  una  carta  dell'an- 
no 973,  in   cui   nominati   si    veggono   Guarinus 
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Comes  Ferrariensis,  Athelardus  filius  Guilielmi, 
Petrus  de  Patritia ,  Urso  Judex ,  Johannes  Da- 
tivus  (  cioè  giudice  straordinario  ),  Petrus  et  Ste- 
phanus  Dativi,  Arderatus  et  Rambertus  Comites, 
Leo  de  Andrea  Corniti,  Rofredo  Jilius  e/us,  Leo 
Consul ,  Gregorius  de  Daniele ,  Gregorius  Con- 
sul „  Petrus  Consul  Jilius  Leonis  Consulis  3  An- 
selmus  Consul  Jilius  Raimbaldo ,  Paulus  Con- 
sul qui  vocatur  de  Nastasia,  Johannes  qui  vo- 
catur  Chris tini ,  Petrus  qui  vocatur  Bordellus , 
Johannes  qid  vocatur  Vassallo ,  Leo  Romani , 
Johannes  qui  vocatur  de  Bosio,  Petrus  qui  vo- 
catur Stancano,  Ignezo  qui  vocatur  Imbosema- 
to,  ec.  Pare  che  qui  compariscano  cognomi,  ma 
a  mio  credere  non  son  tali.  Già  si  vede  che  i  più 
vengono  distinti  dal  nome  del  padre  o  della  ma- 
dre. Altri  portano  un  soprannome,  come  Bordel- 
lus, Stancarius,  Imbosematus^  ec,  che  sono  tratti 
dalla  lingua  volgare )  ed  altri  sono  identificati  dalla 
patria.  Però  sembra  che  anche  i  Ferraresi  si  uni- 
formassero con  gli  altri  Italiani  in  questa  parte. 
Ora  facciam  vedere  onde  prendessero  origine  i 
cognomi  per  disegnar  le  persone  di  qualsivoglia 
famiglia:  il  che  tornò  in  gran  comodo  del  com- 
merzio  umano  e  della  Storia.  Primieramente  co- 
minciarono i  Nobili  antichi  a  prendere  il  cognome 
dal  luogo  del  loro  dominio ,  che  dai  padri  si  tra- 
mandava ai  figli  e  nipoti ,  conoscendosi  con  ciò 
quella  nobile  e  potente  famiglia.  Perciò  la  Real 
Casa  di  Francia ,  che  nelF  antichità  non  ha  chi  le 
vada  innanzi,  o  cognome  non  ha,  o  in  luogo  di 
cognome  serve  la  denominazione  dell' ampiissimo 
Regno  in  cui  da  tanti  secoli  signoreggia.  Allorché 
noi  diciamo  la  Casa  dì  Francia,  intendiamo  to- 
sto che  si  parla  di  quella  celebra tissima  serie  di 
Monarchi  a'  quali  fu  ed  è  suggetto  il  Regno  di 
Muratori.  Aiti.  hai.  T.  IV.  n 
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Francia  ,  e  chi  dalla  medesima  per  varie  linee  è 
disceso.  Così  quando  nominiamo  l'Augustissima  e 
nobilissima  Casa  d'Austria ,  che  tanti  imperadori 
ha  fino  a'  dì  nostri  dato  al  Romano  Imperio  ^si- 
gnifichiamo quella  famiglia  di  principi  sublimi  che 
possiede  da  più  secoli  il  Ducato  dell'Austria,  colla 
giunta  di  altri  Regni  e  Stati.  Per  lo  più  segno  e 
pruo va  di  un' antica  nobiltà  si  è,  particolarmente 
nei  potenti  e  gran  signori ,  il  tirare  il  loro  co- 
gnome da  qualche  provincia,  città  o  luogo;  per- 
ciocché sovente  si  riconosce  che  signori  tali  an- 
ticamente dominarono  in  quel  Ducato  ,  Marche- 
sato o  città  ,  alcuni  de'  quali  tuttavia  continuano 
nel  medesimo  dominio.  Per  la  stessa  ragione  niun 
altro  proprio  cognome  distingue  due  nobilissime 
famiglie  di  Principi  Italiani  ,  cioè  la  Reale  di  Sa- 
voia  e  la  Ducale  degli  Estensi,  se  non  che  quella 
diede  una  volta  i  Conti  di  Savoia _,  poscia  Duchi; 
e  l'altra  diede  i  Marchesi  d'Este,  poscia  Duchi. 
Siccome  ho  io  osservato  nella  Parie  I  delle  An- 
tichità Estensi  ?  anche  prima  del  mille  gli  Estensi 
erano  chiamati  Marchesi ,  ma  senza  specificare  , 
in  qual  Marca  signoreggiassero.  Da  che  presero  il 
titolo  di  Marchesi  di  Este  ,  allora  fu  meglio  ca- 
ratterizzata 1'  antichissima  lor  Casa.  Così  in  Ger- 
mania assaissimi  de'  Principi  e  Baroni  antichi  non 
altro  cognome  portano,  che  il  preso  dai  loro  do- 
minj.  Lo  stesso  avvenne  di  gran  copia  di  Nobili 
tanto  d'Italia  che  di  Francia,  i  quali  si  denomi- 
navano dai  lor  feudi  e  signorie:  benché  resti  poi 
scuro  se  i  viventi  oggidì  sieno  così  chiamati  o 
perchè  possedevano  una  volta  que'  luoghi,  o  pure 
perchè  erano  nativi  di  là.  In  una  donazione  fatta 
nell'anno  1104  dalla  contessa  Matilda  ai  Moni- 
stero  di  San  Salvatore  nell'Alpe  di  Frontone,  ser- 
vono per  testimonj  molti  di  essi  Nobili,  alcuni 
de'  quali,  se  non  tutti,  erano  vassalli  della  me- 
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desima  Contessa.  Comes  Albertus  de  Sabloneta  è 
distinto  dal  titolo  della  sua  signoria.  Non  si  sa 
bene  se  Bagimundus  de  Bagise  (oggidì  Baise)  , 
Ugo  de  Nonantuldj  Sasso  de  Bibianello  e  Cor- 
volus  de  Feroniano  (  oggidì  il  Frignano  picciola 
provincia  del  Modenese)  possedessero  que'  luoghi, 
o  pur  fossero  di  que'  luoghi  ,  come  senza  fallo 
erano  JVigelnius  de  Ferrarla,  Wido  de  Pisa.  Al- 
l' incontro  non  credo  che  si  possa  dubitare  che 
provenisse  il  cognome  a  molte  antiche  famiglie 
Modenesi  dalle  lor  signorie ,  come  quelle  di  Sas- 
suolo, di  Rode  glia  ,  di  Gomola,  di  Ganaceto,  di 
S avi  guano ,  di  Gorzano ,  di  Varanti,  di  Balu- 
gola  ,  di  Maereta  ,  per  tacer  d'  altre.  Così  la  ri- 
guardevol  famiglia  de'  Marchesi  Montecuccoli  si- 
gnoreggia va ,  come  oggidì,  così  anche  nel  secolo  xir 
nel  castello  di  Montecuccolo.  Onde  abbia  avuto 
origine  f  insigne  e  chiarissima  famiglia  de'  Mar- 
chesi Rangoni  parimente  Modenesi ,  è  tuttavia 
scuro  :  giacche  son  favole  le  recate  da  Francesco 
Sansovino  nel  libro  delle  Illustri  Famiglie  d'Ita- 
lia. A  me  sembra  verisimile  che  la  medesima  ve- 
nisse in  Italia  dalla  Germania,  forse  sul  principio 
del  secolo  xn.  Altrove  in  quest'Opera  ho  prodotto 
una  carta  dell'anno  1167,  in  cui  si  truova  Do- 
nùnus  Girartlus  Rangonus  Imperatoriae  Majesla- 
fis  per  Mutiline  Episcopatum  et  Gomitatimi  Le- 
gatus.  Così  al  medesimo  Gerardo  in  altra  perga- 
mena ,  da  me  rapportata  nella  Parte  I,  cap.  3o 
delle  Antichità  Estensi,  fu  data  da  Guelfo  duca 
di  Spoleti  e  Marchese  di  Toscana  la  corte  di 
Gavassa  nell'anno  1 166.  Noi  troviamo  nella  Vita 
di  San  Meinwerco  vescovo  di  Paderbona  (tomo  I 
Script.  Brunsvic,  del  Leibnizio,  pag.  53g)  Castel- 
limi de  Rangun ,  non  so  se  nella  Westfalia ,  o 
nella  Sassonia.  Sembra  verisimile  che  di  là  pren- 
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desse  il  suo  cognome  questa  nobil  Casa.  Così  nel 
Reggiano  le  illustri  famiglie  di  Canossa,  di  Ses- 
so, di  Fogliano,  di  Dallo,  di  Carpinete,  di  Pa- 
lude, ora  di  Pala,  trassero  il  loro  cognome  dai 
luoghi  dove  una  volta  erano  signori. 

Rafaello  Volaterrano  nel  lib.  XXII  Anthropo- 
log.  cercando  l'origine  della  nobilissima  Casa  Co- 
lonna, dice:  De  ea  nihil  exploratum:  Auctorem 
tamen  habeo,  qui  dicat  eos  ex  Oppido  Columna 
descendisse.  E  con  ragione,  essendo  questa  la  sua 
vera  estrazione,  e  non  già  che  abbiano  presa  tal 
denominazione  dalla  lor  arme,  dove  comparisce 
una  colonna.  Odi  Pandolfo  Pisano  nella  Vita  di 
Pasquale  II  papa  (tomo  III,  pag.  355  Rer.  Ital),  il 
quale  circa  l'anno  no4  così  scrive:  His  diebus 
Petrus  de  Columpna  Cavas,  scilicet  Oppidum  de 
jure  Beati  Petti,  invaserai:  sed  dum  aliena  con- 
tumaciter  retinere  nititur ,  turpiter  amisit  et  pro- 
pria. Egressus  urbe  Dominus  Papa  Cavas  recepit. 
Columpna m  et  Zagarolum ,  Oppida  juris  ipsius, 
sapienter  expugnata ,  prudenter  sunt  capta.  Mag- 
gior lume  riceverà  tal  verità  da  due  carte,  prese 
dal  codice  MSto  di  Cencio  Camerario,  che  io  ho 
pubblicato,  e  che  serviranno  a  meglio  comprovare 
la  potenza  de'  Colonnesi  nel  secolo  xn.  Dalla  pri- 
ma, scritta  nel  ii5i,  apprendiamo  che  Oddo  de 
Columna,  consentiente  ejus  fratre  Carsidonio ,  ven- 
de a  papa  Eugenio  III  medietatem  totius  Tuscu- 
lanae  civitatis  con  altri  beni ,  exceptis  terris  de 
Columna,  et  terris  de  Zagarolo.  L'altra  carta  del- 
l' anno  i  i5a  contiene  la  rinuncia  che  fa  Oddo  Fra- 
japanis  (cioè  Frangipane)  a  Bernardo  Cardinale 
di  San  Clemente,  che  accetta  a  nome  del  Papa, 
d'ogni  suo  gius  di  pegno,  a  lui  competente  so- 
pra la  Città  Tosculana,  e  ch'egli  aveva  acquistato 
ab   Oddone  de  Columna.  Sicché   non   solamente 
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furono  i  Colonuesi  in  quel  secolo  padroni  della 
terra  di  Colonna ,  ma  anche  della  Città  T'oscu- 
larla] e  però  gagliardo  motivo  a  noi  si  porge  di 
credere  l'insigne  Casa  della  Colonna  derivare  da- 
gli antichi  Conti  Tusculani ,  tanto  rinomati  nei 
secolo  decimo.  Che  se  noi  passiamo  a  Milano,  pa- 
rimente troveremo  che  le  antiche  rinomate  fami- 
glie tiravano  il  cognome  dalle  terre  di  lor  domi- 
nio; per  esempio  quelle  de  Castilliono,  de  Cap- 
uano, de  Marliano  )  de  Landriano,  de  A  rei  ago  3 
de  Rhaude,  de  Birago ,  de  Buis  o  sia  de  Bui  so, 
de  Turre ,  la  quale  v'  ha  chi  crede  venuta  dalla 
Francia  a  Milano.  Ma  non  si  dee  tralasciare  elio 
dappertutto  s'incontrano  famiglie,  particolarmente 
del  volgo,  che  riconoscono  il  cognome  da  qual- 
che luogo ?  non  già  perchè  quivi  signoreggiassero 
una  volta,  ma  perche  abitavano  quivi,  e  son  pas- 
sate in  altro  paese.  Anche  anticamente  la  sola  pa- 
tria distingueva  una  persona  dall'altre. 

Secondariamente  cognomi  ci  sono,  formati  dai 
nome  proprio  di  qualche  ascendente.  Ciò  accadde 
allorché  i  figli  per  identificare  la  lor  persona  e 
casa  aggiugnevano,  siccome  vedemmo,  al  suo  pro- 
prio nome  quello  del  padre  o  della  madre.  Che 
se  celebre  era  la  fama  o  la  potenza  di  quel  padre, 
seguitavano  anche  i  nipoti  e  posteri  a  valersi  di 
quel  nome  per  loro  cognome.  In  una  carta  Luc- 
chese dell'anno  990  Farolfo  e  Teudegrimo,  fìlli 
quondam  Farolfi,  prendono  a  livello  alcuni  campi 
da  Adalongo  vescovo  di  Lucca.  Nel  rovescio  di 
quella  pergamena  con  caratteri  antichi  sta  scritto: 
Datum  Farulfo  et  Teudegrimo  germanis  quondam 
Faroìfi j  de  quibus  descendunt  Lambardi  quidam 
de  Sancto  Miniate ,  scilicet  Cavalca  Lambardus 
et  fìlii;  scilicet  Arigettus  Vicecomes  Episcopatus 
in  Te m piano ,  et  Tofano,  et  Cornuti  >  et  ejua/i- 
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nibus.  Et  vocantur  modo  filii  Farulfi;  et  est  Fen- 
dimi eorum.  Si  osservi  il  titolo  di  Lambardus  pro- 
cedente da  Laiìgobardus:  col  qual  nome  una  volta 
erano  disegnati  i  Nobili,  come  già  notò  Camillo 
Pellegrini,  uomo  di  singoiar  giudizio.  Così  nel  di 
dietro  di  un'altra  pergamena,  scritta  nell'anno  88o; 
si  legge:  Habent  in  Feudi  un  Lombardi  de  Ghe- 
zano  frallisherae.  Ascoltisi  ora  ciò  che  ha  Ricor- 
dano Malaspina  nella  Storia  Fiorentina,  cap.  3/{. 
Ancora  (die' egli)  erano  venuti  ad  abitare  a  Fi- 
renze la  schiatta  de*  Figiovanni:  e  questi  furono 
antichissimi  e  gentilissimi  uomini  ricchi  in  Firenze, 
Cioè  Figli  di  Giovanni  erano  appellati  gli  uomini 
di  quella  schiatta,  da  qualche  Giovanni,  celebre 
loro  antenato.  Poscia  aggiugne:  Di  questa  famiglia 
ne  uscirono  e  discesono  più  famiglie  per  innanzi ', 
siccome  furono  Fighineldi ,  Firidolfi,  ec.  Nomi  tali 
apprese  Giovanni  Villani  dal  Malaspina,  e  gì' in- 
serì nella  Storia  sua,  con  ricordare  anch' egli  i  Fi- 
fanti  _,  i  Figliuoli  Petrij  ed  altri  simili.  Un  eguale 
esempio  si  vide  ne'  nostri  paesi,  cioè  di  un  Man- 
fredij  da  cui  discesero  le  nobili  famiglie  de1  Pii , 
signori  una  volta  di  Carpi;  de'  Pìchi,  tempo  fa 
duchi  della  Mirandola;  de'  Papazzoni,  Fanti,  Pa- 
delli, Manfredi,  ed  altre  linee,  ora  o  estinte,  o 
prive  di  sostanze.  Tutti  si  chiamavano  de'  Figli 
di  Manfredi.  Nell'antico  Registro  del  Comune  di 
Modena  si  legge  la  cittadinanza  di  Modena,  che 
nell'anno  1179  giurarono  Filii  Manfredi,  videlicet 
Plus,  Passapuntiis,  Manfredinus ,  lnfans,  Alber- 
tus de  Borzano,  Manfredinus  de  Pizo  (o  sia  de 
Pico)  et  Guidetus.  Nelle  Raccolte  MSte  di  Pelle- 
grino Prisciani  v'ha  una  carta  dell'anno  1 263,  in 
cui  Landolfo  abbate  di  San  Silvestro  di  Nonan- 
tola  investì  jure  honorifici  Feudi  Dominum  Ber- 
nardinum  Padellam,  Dominum  Guidonem  Domi- 
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ni  Falsagrati ,  Dominimi  Albertinum  et  Dominimi 
Constmitinum  de  Pedochis,  Dominimi  Philip punì  et 
Dominimi  Albertinum Jìlios  Domini  Azolini^  Domi- 
nimi Anzolinum  et  Dominum  Johannem  de  Boni- 
fatiiSj  Dominum  Man) f redimi  et  Dominum  A  ri  veri  uni 
Bellablonda  ,  Dominum  Matthaeum  et  Dominum 
Paganellum  de  Papazombus\  Dominimi  Manfre- 
dum, Dominum  Leonardum  et  Dominum  Bernardi- 
num  de  Piis1  Dominum  Nicolaum  de  Prendepartis, 
Dominum  Rainerium,  Dominum  Manfredum  ,  Do- 
minum Udoricum ,  et  Dominum  Gerardum  de  Fan- 
te, de  Finis  Manfredi ,  di  varj  beni,  ec.  Da  quel 
vecchio  Manfredi  eran  discese  tutte  queste  linee,  alle 
quali  si  debbono  aggiugnere  quelle  de1  Manfredi  e 
Pichi,  denominati  Pizi  de  Mirandula  in  un'  altra 
carta  dell'anno  r  348.  Chi  fosse  quell'antico  Man- 
fredi, e  quando  fiorisse,  potrebbe  dircelo  un  di- 
ploma di  Carlo  Magno  dell'anno  808,  passato  dalla 
Mirandola  nell'archivio  Estense,  nel  quale  esso  Au- 
gusto dice  di  rimandare  in  II  alia  fra  gli  altri  Lon- 
gobardi Manfredum  de  Civitate  Regia,  con  ordi- 
nare che  sia  rimesso  in  possesso  di  tutti  i  suoi 
beni.  Concorrono  molti  segni  per  far  credere  sin- 
cero questo  documento*  ma  dicendosi  dato  nel- 
V anno  xxxvm  del  Regno  d'Italia,  quando  cor- 
reva Vanno  xxxiv ,  e  la  sottigliezza  della  mem- 
brana, diversa  dall'usata  e  da  me  veduta  in  tanti 
altri  diplomi,  ciò  basta  per  dichiararlo  una  fin- 
zione. Il  Contelori  nelle  Memorie  della  Contessa 
Matilda  pubblicò  uno  strumento,  in  cui  essa  vien 
rappresentata  concedente  in  feudo  ad  Ugo  figlio 
di  Manfredi  Curtem  Quarantulac  cum  castello  Mi- 
rando. Quello  è  un  documento  spurio.  Per  altro 
non  è  da  dubitare  che  in  que'  tempi  fiorisse  Hugo 
fìlius  Manfredi^  trovandosi  egli  fra  i  testimoni  in 
più  carte  della  suddetta  Contessa,  date  alla  luce 


l68  DISSERTAZIONE 

dal  P.  Bacchiai,  e  in  una  da  me  rapportata  nella 
Dissertazione  VI?  dove  si  leggono  Albertus  et  Hugo 
filii  Maginfredì,  cioè  Manfredi,  nell'anno  in3. 
Questo  Manfredi  probabilmente  è  quegli  onde  di- 
scesero le  suddette  famiglie ?  e  che  fu  uno  de'  vas- 
salli della  medesima  Contessa;  come  ancora  Opìzo 
de  Gonzaga,  da  cui  venne  la  nobil  famiglia  che 
per  tanto  tempo  signoreggiò  la  città  di  Mantova. 
Non  da  altro  fonte,  che  dal  nome  del  padre, 
trassero  il  loro  cognome  varie  nobili  case  di  Na- 
poli e  Firenze,  come  Costanzo,  Agnese,  Andrea , 
Pandone,  Gennaro,  Matteo,  Daniele ,  Vincenzo, 
Alessandro,  ec.*?  Uberti,  libertini,  Donati,  Te- 
daldinì ,  Filippi,  Rodolfi,  Alberici,  Cipriani,  Lam- 
berti, Tebaldi,  Arigucci,  Riccardi,  ed  altre  che 
non  importa  riferire,  e  delle  quali  si  truova  esem- 
pio anche  nell'altre  città  d'Italia.  Ma  io  non  posso 
già  tralasciare  la  celebre  Casa  Orsina ,  ornamento 
della  regina  delle  città,  Roma,  che  tanti  Pontefici 
ha  dato  alla  Chiesa  di  Dio.  Rafaello  da  Volterra 
nel  lib.  XXII  dell1  Antrophol.  con  addurre  la  te- 
stimonianza del  Petrarca,  che  di  niun  peso  è  in 
tale  circostanza,  deduce  l'origine  dogli  Orsini  dal- 
l'anno 58o  dell'Era  Cristiana.  Altri  dopo  di  lui 
fin  dai  più  remoti  secoli  ci  vorrebbero  far  credere 
florida  questa  nobil  Casa,  favole  sopra  favole  (chieg- 
go perdono  se  parlo  così)  fabbricando  a  loro  ca- 
priccio. Dirò  io  quel  eh' è  certo,  giacche  non  ha 
bisogno  così  illustre  schiatta  di  documenti  dub- 
biosi, e  molto  men  di  bugie,  per  provare  la  rara 
sua  nobiltà.  Penso  io  dunque  che  gli  Orsini  non 
da  un  Orso  che  comparisce  nelle  lor  armi,  non 
dagli  Orsini  vivati  ne'  tempi  della  Romana  Repub- 
blica, ma  da  qualche  insigne  personaggio  nomato 
Orso  trassero  la  lor  distinzione,  essendo  passato 
quel  nome  in  cognome.  Perciò  negli  antichi  tempi 


quarantesimasecojsda  169 

erano  essi  chiamati  de  filiis  Ursi.  Da  questa  fa- 
miglia il  primo  che  fosse  assunto  al  Pontificato 
Romano,  fu  nell'anno  1191  Giacinto  cardinale  di 
Santa  Maria  in  Cosmedin,  che  prese  il  nome  di 
Celestino  III.  Per  gran  tempo,  e  dallo  stesso  car- 
dinal Baronio,  non  s'è  saputo  ch'egli  fosse  di  Gasa 
Orsina,  perchè  negli  antichi  cataloghi  vien  sola- 
mente intitolato  fillus  Petri  Bubonls.  Ma  oggidì 
questo  è  punto  chiaro  e  incontrastabile.  Odi  fau- 
tore della  Vita  di  papa  Innocenzo  III  successore 
di  esso  Celestino  (Part.  I  del  tomo  III  Rer.  ItaL). 
Racconta  egli  le  sedizioni  mosse  in  Roma  nell'an- 
no 1208,  quarum  incentores  et  auctores  ftierunt 
filli  Ursi,  quondam  Caelestini  Papae  nepotes,,  de 
bonis  Ecclesiae  Romanae  ditati,  hac  occasione 
dumtaxat,  quod  Inter  Domum  Petri  Bobonis,  ex 
qua  ipsi  per  patrem  descenderant ,  et  Domum  Ro- 
mani de  Scorta  j  ex  qua  Dominus  Papa  per  ma- 
trem  descendit9  veteres  aemulationes  fuerunt.  Più 
sotto  scrive:  captam  quamdam  Turrim  filiorum 
Ursi,  propter  injuriam  perpetratami  ec.  A  mag- 
giormente condecorare  la  Gasa  Orsina  concorra 
nell'anno  1277  l'assunzione  al  Pontificato  di  Nic- 
colò IH,  celebra tissimo  papa,  che  in  arricchire  i 
suoi  si  mostrò  assai  diligente.  Nella  Vita  di  Ce- 
lestino V  papa ,  composta  da  Jacopo  cardinale  di 
San  Giorgio  ad  Velum  Aureum  circa  l'anno  1817 
(ristampata  nella  Parte  I  del  tomo  III  Rer.  ItaL;, 
è  parlato  di  Matteo  Rosso  cardinale  Orsino  colle 
seguenti  parole: 

gemiti  quam  Nobìlìs   Ursae 

Progenie*,  Romana  Domus ,  veferataaue  magnis 
Fa.tcibus  in   Clero ,  pompatane  experta.  Se  natii s  : 
Bellorumque  manu  grandi  stipata  paventimi  ; 
Cardintos  apices ,  necnon  fasligia  dudum 
Papatus  iterata  lenens 
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Ecco  che  le  ultime  parole  ci  assicurano  di  nuovo, 
aver  già  la  schiatta  Orsina  dati  due  Papi  alla  Chiesa, 
cioè  Celestino  III  e  Niccolò  III;  e  quel  Cardinale 
si  vede  chiamato  Progenies  Ursae,  se  pur  non  fu 
scritto  Ursi:  che  questo  era  l'usato  modo  di  dire. 
Anche  da  Salla  o  Saba  Malaspina  nella  Cronica 
Siciliana,  lib.  Ili,  cap.  20  (  tomo  Vili  Rer.  Ital.)  al- 
l'anno 1267  si  veggono  nominati  Dominus  Nca- 
poleon  et  Matthaeus  frater  ej  us  de  filiis  Ursi,  amen- 
due  poscia  cardinali.  Da  quello  Storico  vien  po- 
scia menzionato  Dominus  Rainaldus  de  filìis  Ursi. 
Perciocché  fino  a  quel  tempo  molti  de'  Nobili  Ro- 
mani si  distinguevano  dagli  altri  col  nome  del  pa- 
dre. Fu  pubblicata  dai  cardinal  Baronio  la  con- 
cordia stabilita  nell'anno  1188  fra  Clemente  III  e 
il  Senato  Romano,  ma  difettosa.  Ho  io  da  un  co- 
dice Estense  dato  intero  quello  strumento,  dove 
si  legge  dare  Senatoribus  Presbjteria  consueta, 
cioè  i  doni  o  regali  che  il  Papa  soleva  in  varie  oc- 
casioni distribuire  ai  Magistrati  Romani ,  come  di 
sopra  fu  dimostrato  nella  Dissertazione  III.  Quivi 
dunque  i  Senatori  sono  in  questa  maniera  registrati. 
Angelus  Ser  Romani  de  Pinea  ;  Bobo  Stephani 
de  Octaviano;  Petrus  Stephani  de  Transtiberim  ; 
Romanus  Senebaldi;  Rainerius  Rainaldi  de  Ra- 
nuccio; Johannes  de  Schinando;  Cafarus  Bartho- 
lomaei;  Petrus  Nicolai;  Fusco  de  Herta;  Guido 
Bobonis ,  ec.  Così  tanti  altri  di  que'  Senatori  sono 
identificati  col  nome  del  padre  o  della  madre.  Co- 
lui che  ivi  è  nominato  Guido  Bobonis  probabil- 
mente era  zio  paterno  di  papa  Celestino  III,  giac- 
ché, siccome  dicemmo,  suo  padre  fu  Petrus  Bo- 
bonis. In  una  carta  ancora  dell'anno  1191,  che 
ricavata  dai  codice  di  Cencio  Camerino  ho  io  data 
alla  luce,  dove  si  contiene  la  tenuta  di  Tosculano,. 
conceduta  dal  Senato  Romano  al  Papa  e  alla  Chiesa 
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Romana,  è  nominato  Laurentiiis  Thomae  de  Ur- 
sinis.  Truovasi  ancora  nominato  Bobo  frater  Do- 
mini Cardinalis  Hjacinthi  Apostolicae  Sedis  Le- 
gati, cioè  di  chi  fu  poi  papa  Celestino  III,  in  un 
privilegio  dato  alla  Chiesa  Romana  da  Fernando 
re  delle  Spagne  colla  donazione  del  castello  di  Tho- 
raph  nell'anno  11*72.  E  in  uno  strumento  di  per- 
muta di  alcune  castella  fra  papa  Adriano  IV?  e 
Landolfo  e  Landone  signori  di  Aquino  ,  fatta  nel- 
l'anno 11 5^,  leggiamo  Oddonem  Bobonis ,  et  pa- 
trem  suum,  et  fratres  suos  germanos,  et  consobri- 
nos,  et  patruos,  et  avunculos  suost  i  quali  verisimil- 
mente  appartengono  alla  stessa  Casa  Orsina,  anche 
in  que'  tempi  assai  potente. 

In  terzo  luogo  noi  abbiamo  trattato  nella  pre- 
cedente Dissertazione  de7  soprannomi 3  e  convien 
ora    aggiugnere,   essere  derivati    da   questo   fonte 
non    pochi   cognomi  delle  famiglie.  Imperciocché 
tal  possesso  prendevano  nomi  tali  inventati  dal  po- 
polo, che    non  solamente  servirono  a   distinguere 
una  persona  dall'altre,    ma  passarono    anche  ne' 
lor  figli  e  nipoti  )    e  gli  stessi  Nobili ,  o  per  uso 
o  per  forza,  vanivano  astretti  a  prendere  ed  usare 
quella  denominazione  per  contrassegnare  la  lor  fa- 
miglia. Così  le  antichissime  Case  de'  marchesi  Ma- 
laspina  e  Pelavicini,  oggidì  Pallavicini,  videro  cam- 
biarsi il  loro  soprannome  in  cognome.  Tal  costume 
chiaramente  si  scorge  in  uno  strumento  del  1208, 
che  pubblicai  nelle  Giunte  alla  Cronica  Casauriense 
(Par.  II  del  tomo  II  Rer.  Ital.  pag.  992)  dove  è 
nominato  Rustico  Comes ,  qui  rectum  nomen  Atto 
H)catur3  cioè  Azzo.  Il  soprannome  fu  Rustico,  come 
pparisce  dalla  sottoscrizione,  cioè  Si^nuni  manus 
fctonis  Comitis ,  qui  supranomen  Rustico  voca- 
ir.  Per  questa  via  si  formarono  in  Padova  le  fa- 
miglie de'  Maltraversi,  Pappa  fava,  Fri^imelega  ? 
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Scalzi,  Caìhari,  Trappoline,  ed  altre;  così  in  Ge- 
nova quelle  de*  Maluccelli,  Castagna J  Guercii,  Eni- 
briachi,  Streiaporci,  Baratieri,  Grilli,  Falamonica, 
Caudelupi,  Piccamigli ,  Ficomattarii 9  ee.  Nò  dif- 
ferente fu  in  Bologna  l'origine  del  cognome  di  molte 
nobili  Case,  come  Boncompagni,  Fachinetti,  Ben- 
tivogli,  Bianchetti  e  Bianchini,  Grassi,  Bolognini , 
Guastavillani,  Seccadenari,  Boccadiferri,  Matuzia- 
ni, Mezzatacca,  Magnavacca,  Malvezzi,  ec.  Av- 
venne anche  in  Firenze  lo  stesso ,  facendosi  ivi 
udire  una  volta  le  famiglie  de'  Bonaguisi ,  Belcu- 
lacci,  Beccuti.  Baroncelli ,  Ubriachi,  Importuni , 
Fereboschi,  Tornaq  idrici,  Tignosi,  Pazzi,  Bocca- 
tondi,  ec.  Non  v'ha  città  in  Italia,  che  non  possa 
trovare  di  somiglianti  cognomi  nelle  sue  famiglie; 
e  non  ne  andò  senza  la  stessa  splendidissima  città  di 
Roma.  Negli  strumenti  Romani  poco  fa  accennati 
si  truova  menzione  Obitionis  Calidi-Bucconis,  Pe- 
tti Barilis,  Guidonis  Mancini,  Stephani  Conte- 
bracae  (probabilmente  Cortabraca) ,  Gregorii  Ma- 
lebranchae,  Odonis  Caput/erri,  Johannis  Bucce- 
mazi,  Petti  Latronis,  Matthaei  Mecwn-in-pugna,  ec. 
Truovasi  altrove  Bocca-Porcina,  come  ha  il  Ba- 
ronio,  o  pure  Bocca-Pecorina  (come  ha  l'Autore 
della  Vita  di  papa  Gelasio  II),  Georgius  Johan- 
nis Bibentis-aquam ,  Galganus  Bacca-bella,  ed 
altri.  Così  in  una  bolla  di  papa  Niccolò  III,  data 
nell'anno  1059,  comparisce  Johannes  qui  dicitur 
Corbacchione,  con  vocabolo  chiaramente  Italia- 
no. Ma  spezialmente  si  dee  annoverare  fra  le  Cas< 
distinte  da  un  soprannome  l'antichissima  de'  Frar 
gipani  Romani,  che  celebre  ne'  secoli  andati,  11 
timamente  ancora  diede  alla  città  di  Roma  u 
Senatore,  cioè  il  marchese  Mario.  Nelle  carte  a- 
tiche  Frefapane  si  vede  essa  nominata,  quasi  Fi- 
ga-pane; e  tal  denominazione  sembra  conferma  a 
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da  Goffredo  abbate  Vindocinense,  lib.  I,  epist.  8, 
in  cui  scrive  di  avere  inteso  (per  quanto  pare, 
nell'anno  1094)  puie  recordationis  Domnum  Pa- 
pam  Urbanum  in  domo  Johannis  Frica-panem 
latitare ,  et  contra  Guibertistam  (forse  Guiberti- 
starum)  haeresim  viriliter  laborare.  Bertoldo  da 
Costanza  scrive  a  quell'anno,  cbe  la  casa  di  que' 
Nobili  era  come  una  fortezza.  Ma  altri  ci  sono7 
die  da  frangere  il  pane  deducono  questo  cogno- 
me, e  con  più  ragione.  In  una  carta  dell'anno  1 186, 
che  riferirò  nella  Dissertazione  L,  si  truova  Otto 
Frangens-Panem  Praefectus  Rornae.  In  altri  vec- 
chi monumenti  la  lor  famiglia  è  nominata  Fraja- 
pane,  Fragapane,  Fragepane ,  e  finalmente  Fran- 
gepane  e  Frangipane.  Nella  Parte  II  del  tomo  II 
Pier.  Ital.  si  legge  un  insigne  placito  tenuto  in  Roma 
nell'anno  1  o  1 4  Si  sottoscrive  LeOj  qui  vocatur  Fran- 
gepane}  e  Benedictus  qui  supernomen  Bocca-Pecu. 
Così  nella  donazione  fatta  l'anno  1089  dalla  con- 
tessa Matilda  alla  Chiesa  Romana  si  legge  in  prae- 
sentia  Cincii  Frejepane,  Qual  poi  fosse  la  potenza 
di  questi  Nobili  in  Roma  nell'anno  11 18,  ne  fanno 
fede  gli  Annali  Ecclesiastici  ;  perchè  eletto  pontefice 
Gelasio  II,  a  cagion  della  contraddizione  di  Cencio 
Frajapane  e  de'  suoi  parenti,  fu  obbligato  a  fug- 
girsene in  Francia.  All'incontro  nell'anno  1 1 3o  niuno 
fu  più  costante  che  i  Frangipani  in  favore  di  papa 
Innocenzo  II  contra  dell'antipapa  Anacleto,  di  mo- 
do, che  per  testimonianza  dell'Autore  della  Vita 
di  esso  Pontefice  (  Parte  I  del  tomo  III  Rer.  Ital) 
praeter  Frangepanum  et  Cursorum  munitiones  Papa 
Innocentius  nullumin  Urbe subsidium  haberet.  An- 
che il  Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  all'anno  1 1 1 8 
rapporta  una  lettera  di  papa  Onorio  III,  che  esalta 
l'invitta  fede,  quam  Magnifici  viri  antiqui  Fraja- 
panes  a  progenie  in  progenies  erga  Romanam  Ec- 
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clesifLm  habueruiit.  Ho  io  tratta  dal  codice  di  Cen- 
cio Camerlengo  la  locazione  della  metà  del  castello 
di  Radicofani,  fatta  da  Rinieri  abbate  del  Moni- 
stero  di  San  Salvatore  del  Monte  Amiato  a  papa 
Eugenio  III  nell'anno  ii53,  dove  sono  sottoscritti 
Centius  FrajapaniSy  egreglus  Romanorum  Consul; 
Odo  Frajapanis ,  strenuus  Romanorum  Consul; 
Johannes  Fraj  apani  s^filius  Domini  Centii,  Roma- 
norum  Consul.  Truovasi  il  medesimo  Cencio  sot- 
toscritto ad  una  permuta  di  castelli,  fatta  nell'an- 
no 1 1 57  fra  papa  Adriano  IV  e  Adi  noi  fo  da  Aquino, 
e  seco  Oddo  et  Centius  nepotes  ejus.  Ma  di  più  non 
occorre  per  dilucidare  la  distinta  nobiltà  di  que- 
sta famiglia. 

In  quarto  luogo  non  pochi  cognomi  nacquero 
dalle  dignità  godute,  o  dalle  arti  esercitate  dai 
maggiori.  E  quantunque  col  tempo  mancassero 
tali  dignità ,  né  più  si  esercitassero  quelle  arti  , 
pure  ne  continuò  la  denominazione  ne'  posteri.  Così 
la  nobil  famiglia  de'  Conti  Romani 9  che  più  d'un 
Pontefice  diede  alla  Chiesa  Romana,  discende  dai 
Conti  di  Segna;  e  quantunque  n'  abbia  perduto 
il  dominio  ,  ne  ritiene  tuttavia  il  titolo.  Così  la 
famiglia  illustre  de'  Conti  di  Padova,  da  cui  di- 
scendeva il  chiarissimo  filosofo  Antonio  abbate 
Conti,  che  finì  di  vivere  del  1749?  fondatamente 
si  crede  originata  da  antenati  stati  Conti ,  cioè 
governatori  di  quella  città.  E  chi  v'  ha  che  non 
conosca  la  celebre  Casa  de'  Risconti  di  Milano? 
Anche  la  riguardevole  de'  Visconti  Piacentini  pro- 
dusse Gregorio  X  papa ,  personaggio  insigne  per 
la  sua  santità.  Durano  tuttavia  in  alcune  città  d'I- 
talia famiglie  nobili  che  trassero  il  loro  cognome 
da  altre  dignità,  come  gli  Avvocati  (delle  chiese) 
oggidì  Avogadri,  i  Confalonieri ,  i  Capitala  (mu- 
tata la  voce  in  Cattanei)\  i  Vicedomini  ^  ora  Vis- 
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domini  ;  i  Cancellieri ,  i  Valvassori ,  i  Dottori , 
gli  Al fieri,  i  Giudici i  i  Castaldi,  i  Preti,  i  67ze- 
nfert,  ec.  Quanto  all'  arti  ?  ordinariamente  niun  co- 
gnome v'  ha  preso  da  esse ,  che  non  indichi  es- 
sere quelle  state  proprie  di  alcuno  degli  antenati, 
e  passatone  poi  il  nome  in  retaggio  ai  discendenti. 
Io  che  qui  scrivo ,  difficilmente  posso  ingannarmi 
in  credere  che  alcuno  de*  miei  maggiori  fosse  di 
profession  muratore.  Lo  stesso  è  permesso  di  pen- 
sare dei  Sarti j  Ferrari,  Fabri,  Medici,  Speciali, 
Notai,  Banchieri j  Munari,  Marescalchi,  Beccari, 
Formaggiari ,  Fornari,  Cerettani,  Canevari,  Ca- 
pellari,  Pelliciari,  Barbieri,  Magnani,  Caprari, 
Orefici,  ed  altri  simili  cognomi ,  che  per  moltis- 
sime città  d'Italia,  ed  anche  di  Francia,  Inghil- 
terra e  Germania  facilmente  s'incontrano.  S' ha 
nondimeno  da  osservare  che  talvolta  sì  fatti  co- 
gnomi hanno  avuta  origine  non  da  qualche  arte,  ma 
da  un  soprannome.  Ne'  Paralipomeni  dell'Anonimo 
Salernitano,  cap.  67  (Par.  II  del  tomo  II  Rerum 
Italie),  quei  di  Salerno  chiamavano  per  ischerno 
Fabrum  Ferrarium  Radelchi  principe  di  Bene- 
vento, perch' egli  in  gioventù  si  dilettò  dell'arte 
degli  orefici. 

E  tali  furono  i  principali  fonti  de'  cognomi.  Al- 
tri assaissimi  provennero  dal  possesso  di  qualche 
podere,  dalla  lor  casa,  da  una  piazza,  da  un  tem- 
pio ,  da  una  via,  fontana,  valle,  monte,  o  da 
qualche  segno  posto  nel!'  elmo  o  nello  scudo ,  o 
da  qualche  avvenimento.  Osservisi  una  carta  del 
Comune  di  Modena,  scritta  nell'anno  1168,  Con- 
sulibus  Mutìnae  Domino  Gerardo  Rangono  (della 
cui  famiglia  s'è  parlato  di  sopra),  et  Alberto  de 
Grasul/o  (venne  il  suo  cognome  dal  padre,  o  da 
alcun  altro  seniore,  il  cui  proprio  nome  fu  Gra- 
solfo),  et  Giberto  de  Bajoaria  (cognominato  da 


1^6  DISSERTAZIONE 

Bazovara ,  dove  una  volta  era  Castello),  et  Ar- 
locto  Judice  (col  titolo  di  Giudice,  cioè  Dottore, 
questi  si  distingue  dagli  altri  ),  et  Alberto  de  Pil- 
deguerra  (  forse  nome  del  padre ,  o  di  uno  de' 
maggiori,  se  pure  non  fu  un  soprannome),  et  Gai- 
dotto  de  Rolando,  Guido  de  Martino,  Ugo  de 
Tado ,  Girardus  de  Rodulfo  (  distinti  dal  nome 
del  padre),  et  Wilielmo  Zacio  (forse  dal  sopran- 
nome preso  da  Giaco,  giuppone  di  ferro)  ibi prae- 
sentibus.  Testes  Dominus  Bernardus  Malvezzo  (dal 
soprannome  Mal-vezzo,  o  Mal-vizio),  etjilii  Godo* 
iris  Albertus,  et  Dux  (contrassegnati  dal  padre) 
Bochab adata  (  soprannome.  Suo  figlio  probabil- 
mente fu  Rainerius  de  Buccabadata ,  che  con  Ar~ 
lotto  Giudice  sopra  mentovato  intervenne  alla 
Pace  di  Gostanza  pel  Comune  di  Modena  nel- 
l'anno 1 183),  Arduinus  Raffachanc  (soprannome, 
forse  per  Aggraffa-cane),  Boscetus  (onde  la  nobii 
famiglia  de'  Boschetti),  Ugo  de  Gorzano,  Alber- 
tus de  Varana,  Dominus  Ugo  de  Solatia,  Ugo 
de  Ga/'o,  Ubertus  de  Balugola  (denominati  dalle 
loro  castella),  Passaponte ,  Calcagnius ,  Squar- 
cia ,  Codagnelus  (  soprannomi  mutati  in  nomi  ) , 
Radaldus,  Teuzo,  ec,  et  alii  Nobiles  et  Sapien- 
tes  Mutinae.  Ecco  quale  era  nel  1 168  P  uso  de' 
nomi  e  cognomi  in  Modena.  Di  più  non  ne  oc- 
corre. Ma  non  si  dee  tacere,  trovarsi  sovente  da 
noi  in  varie  e  lontane  città  i  medesimi  cognomi 
di  famiglie.  Onde  ciò  proceda,  bisogna  avvertirlo. 
Molte  volte  il  caso  diede  in  diversi  luoghi  l'ori- 
gine agli  stessi  cognomi ,  quali  spezialmente  son 
da  dire  i  presi  dall'  arti.  Niuna  città  fu  priva  di 
Medici,  Fuori  o  sia  Ferrari,  Sei  lari,  Pellicciati, 
Scrivani ,  Notati ,  ed  altre  sorte  d' arti.  In  esse 
perciò  nacquero  essi  cognomi ,  simili  a  quei  d' al- 
tre città.  Parimente  quivi  passarono  in  cognome  i 
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soprannomi  di  Rosso*  Bianco,  Nero  o  Negro, 
Cortese.  Riccio,  Zoppo,  Biondo,  Grosso^  Grasso, 
("alvo,  Brasato,  ed  altri  di  tal  l'atta.  Ma  quelle 
Famiglie,  che  con  particolari  cognomi  si  truovano 
in  diverse  città,  possiam  fondatamente  credere  che 
da  una  passassero  iti  altre,  e  propagassero  in  più 
luoghi  la  loro  schiatta.  Il  che  particolarmente  av- 
venne, allorché  infuriavano  le  fazioni  de  Guelfi  e 
Ghibellini.  Imperciocché  i  Nobili  di  allora  o  spon- 
taneamente o  per  forza  cangiavano  cielo,  e  colle 
lor  mogli  e  figliuoli  passavano  in  altre  amiche 
città.  Aggiungasi  il  duro  governo  de'  tiranni ,  le 
occasioni  di  eredità,  di  risse  private,  di  delitti, 
di  feudi  acquistati,  ed  altre  cagioni,  per  le  quali 
o  le  intere  o  le  divise  famiglie  si  trasferivano  in 
altri  paesi  ,  e  quivi  piantavano  casa.  Di  quante 
nobili  famiglie  forestiere  fosse  arricchita  per  cura 
de  Principi  Estensi  la  città  di  Ferrara,  fu  già  os- 
servato dal  Sardi  nel  libro  II  della  Storia  Ferra- 
rese. Cioè  de'  Calcagiiini  e  Roverelli  venuti  da  Ro- 
vigo ;  de  Pii ,  Tassoni,  Forni,  Castelli ,  usciti 
di  Modena;  de'  Varani,  già  signori  di  Camerino; 
ile'  Bentivogli ,  già  signoreggiatiti  in  Bologna  ;  de 
Bevilacqua  Veronesi  ;  degli  Alvarotti  e  Roncagalli 
Padovani;  degli  Aldighieri,  Strozzi  e  Rondinelli 
Fiorentini;  de'  Tolomei  e  Scdimbeni  Sanesi  ;  per 
tacer  d'  altri .  Così  da  Modena  si  trasferirono  in 
Bologna  i  Sa vignimi ,  Bocca  di  ferro _,  Dosi ,  Bo- 
schetti, Guidetti,  Garzoni,  e  probabilmente  i  Mal- 
vezzi)  giacché  tal  famiglia  era  Modenese  nel  1168. 
Altre  famiglie  straniere  furono  accolte  in  Bologna, 
come  osservò  il  Dolli  nella  Storia  d'esse;  e  si  può 
anche  vedere  nel  tomo  Vili  Rerum  Ital.,  pag.  91, 
da  quante  case  simili  fosse  accresciuta  la  nobil 
popolazione  di  Vicenza.  Certamente  ninna  città 
si  mostrerà ,  in  cui  ne'  torbidi  tempi  dell'  Italia 
Muratori.  Ani.  hai.  T.  IV.  12 
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non  concorresse  qualche  nobil  famiglia  ,  ed  ivi 
prendesse  la  cittadinanza  E  particolarmente  ne' 
Regni  di  Napoli  e  Sicilia  molte  se  ne  truovano 
colà  portate  dai  Re  di  Aragona,  o  introdotte  colà 
per  occasione  della  milizia  o  della  mercatura.  Per- 
tanto dove  più  d'una  città  abbia  famiglie  portanti 
un  cognome  riguardevole  per  l'antica  nobiltà,  si 
potrà  giustamente  conietturare  che  sieno  colà  pas- 
sate da  qualche  città  ,  dove  più  antica  si  scorge 
quella  illustre  denominazione. 
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Dello  stato ,  coltura  e  depression  delle  Lettere  in 
Italia  dopo  la  venuta  de'  Barbari  sino  all'anno 
di   Cristo  mc. 

All'erudizione  de'  secoli  barbarici  appartiene  an- 
cora il  conoscere ,  in  che  stato  fossero  le  Lettere 
in  Italia,  dappoiché  i  Goti,  i  Longobardi  ed  al- 
tri popoli  Aquilonari  vennero  a  fare  i  padroni  in 
queste  felici  contrade.  Trovarono  gli  Eruli  sotto 
Odoacre  ,  e  i  Goti  sotto  Teoderico,  che  qui  du- 
rava tuttavia  l'amor  delle  Lettere,  e  lo  studio 
dell'Eloquenza  e  dell'Erudizione,  praticato  sotto 
i  Romani  Augusti;  ne  la  corta  durata  del  loro  re- 
gno potè  far  tracollare  questo  pregio  nella  gente 
Italiana.  E  però  maraviglia  non  è  ,  se  anche  nel 
secolo  sesto  in  cui  cessò  poi  il  Gotico  dominio, 
fiorirono  in  Italia  Severino  Boezio,  Ennodio  ve- 
scovo di  Pavia,  Gassiodoro  segretario  del  sud- 
detto Teoderico,  Aratore  e  Venanzio  Fortunato 
poeti  sacri,  Giordano  (che  corrottamente  vien 
chiamato  Jornande)  storico,  Claudio,  chiamato  da 
Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  San  Gregorio  Ma- 
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gno  Classitanae  Civitatis  Abbas  ;  e  per  tralasciar 
altri ,  lo  stesso  San  Gregorio,  che  solo  non  tanto 
per  la  pietà ,  che  per  la  gloria  della  Letteratura 
può  gareggiare  con  parecchi  eroi  dell1  antichità.  In 
fatti  anche  per  que'  tempi  si  mantennero  in  Ita- 
lia ,  e  particolarmente  in  Roma,  le  scuole:  del  che 
possiamo    addurre  la  testimonianza    del  suddetto 
Giovanni  Diacono  ,  e  quella  del  Concilio  Vasen- 
se  II  dell'anno  5  29,  nel  cui  canone  I  si  leggono 
le  seguenti  parole:   Omnes  Presbiteri ,  qui  sunt 
in  Parochiis  constituti,  secundum  eonsuetudinem, 
quam  per  totam  itali am  satis  salub riter  teneri 
cogtiovimus ,  juniores  Lectores  seenni  in  domo  re- 
tineant,  et  eos  quomodo  boni  patres  spi  rituali  ter 
nutrientes,  Psalmos  parare,  divinis  lectionibus  in- 
sistere, et  in  lege  Domini  erudire  conteudant.  A 
tali   testimonj  s  ha   da  aggiugnere  Gassiodoro,  che 
nel  suo  ritiro  aprì  scuola  di  tutte  le  scienze  ec- 
clesiastiche. Ma   venuti  i  Longobardi  ,    e  lacerata 
di  troppo  dalla  lor  crudeltà  l'Italia,  sotto  nazion 
tale  immersa  in  una  somma  ignoranza,  ed  assue- 
fatta solamente    alle    guerre ,    quasi    ogni    scienza 
venne  meno,  e  dappertutto  succedette  la  poca  sti- 
ma, se  non  anche  lo  sprezzo  delle  buone  Lette- 
re. Il  che  dicendo  io,  non  intendo  già  di  far  cre- 
dere mutata  l'Italia  in  una  Lapponia,  e  così  ban- 
dite le  Lettere,  che  né  men  sapessero  allora  leggere 
e  scrivere.  Siccome  io  accennai   nel  mio  Trattato 
del  Buon  Gusto,  sempre  i  medesimi  ingegni  nac- 
quero sotto  i  climi  felici,  e  di  questi  in  ogni  tempo 
fu  madre  l'Italia  e  la  Grecia  con  altri  colti  paesi. 
Ma  dar  si  possono  tempi  ne'  quali  queste  per  al- 
tro ingegnose    persone    poco  o  nulla   facciano  di 
spicco  nelle  Lettere,  ed  alcune  si  pascano  di  fa- 
vole, d' inezie  e  di  barbarie,  per  difetto  di  edu- 
cazione, di  scuole,  di  maestri,  o  pel  governo  ti- 
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rannico ,  o  pel  fiero  turbamento  delle  guerre  ,  o 
per  la  povertà,  o  per  altre  cagioni.  Che  appunto 
ciò  a  poco  a  poco  avvenisse  alla  gente  d'Italia, 
da  che  essa  quasi  tutta  divenne  conquista  dei  Lon- 
gobardi, ni  uno,  a  mio  credere,  oserà  di  negarlo. 
Contavansi  al  certo  tuttavia  vescovi,  chetici  e  mo- 
naci-, v'erano  giudici,  cioè  dottori,  avvocati,  no- 
tai e  medici,  i  quali  non  si  poteano  già  appellare 
privi  affatto  di  Lettere.  Tuttavia  a  pochissimo  si 
stendeva  questo  loro  sapere,  poco  intendendo  essi 
di  Eloquenza,  di  Filosofia,  di  Teologia,  di  Poe- 
tica ,  e  dell'  altre  scienze  ed  arti.  Anzi  ne  pur  la 
Gramatica  godea  presso  di  loro  buona  fortuna  : 
del  che  fanno  fede  tante  loro  carte  conservate  ne- 
gli archi vj.  Che  se  taluno  del  Clero  predicava  al 
popolo,  non  si  serviva  se  non  dei  sermoni  degli 
antichi,  de'  quali  le  chiese  maggiori  conservavano 
qualche  Raccolta  ;  o  pure  esercitandosi  in  altre  sorte 
di  Letteratura,  non  facea  udire  se  non  cose  tri- 
viali ed  anche  puerili.  In  una  parola ,  eccettuata 
Roma,  dove  sempre  si  conservò  qualche  coltura 
delle  Lettere ,  e  sempre  durò  la  scienza  de'  Ca- 
noni, e  fors' anche  eccettuata  Pavia,  sede  del  Re- 
gno, dove  probabilmente  si  trovò  ancora  in  que' 
tempi  alcuno  mediocremente  ornato  di  Lettere , 
il  resto  dell'Italia  languiva  nell'ignoranza,  o  leg- 
giermente era  tinto  di  Lettere;  e  certamente  niuno 
vi  fiorì  distinto  per  l'erudizione,  il  cui  nome,  o 
alcun  libro  composto,  sia  con  lode  pervenuto  alla 
nostra  conoscenza. 

Gregorio  II,  allorché  inviò  i  suoi  Legati  al  Con- 
cilio VI  Ecumenico,  così  scrisse  agl'Imperadori:  Pro 
obedientia,  guani  debuimus,  non  prò  confidentia 
eoriun  scie/ìtiae,  illos  dirigimus.  Nani  apud  honù- 
nes  in  medio  gentium  positos  (cioè  de' Barbari  Lon- 
gobardi ) ,  et  de  labore  corporis  quo  lidi  anum  vi- 
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ctum  conquirentes  5  quomodo  ad  plenum  poterà 
inveniri  Scripturarum  scientia?  Se  questo  si  dicea 
di  Roma,  che  sarà  poi  dell'altre  provinole  d'Ita- 
lia? Contutlociò  soggiugue  esso  Pontefice,  ch'egli 
e  i  suoi  custodivano  con  semplicità  di  cuore  l'an- 
tica tradizione  ,  e  procuravano  che  nulla  di  essa 
ricevesse  alterazione,  accrescimento  o  diminuzio- 
ne. Con  poco  diverso  sentimento  in  quella  stessa 
occasione  scrissero  i  Padri  del  Concilio  Romano 
ai  medesimi  Augusti ,  dicendo  :  Si  ad  Eloquen- 
tiam  soecularem  (  respicimus),  non  aestimamus , 
quemquam  temporibus  nostris  reperiri  posse,  qui 
de  summitate  scientiae  glorietur,  quando quidem 
in  nosfr/s  regionibus  dwersarum  gentium  quotidie 
aesiiiat  furor,  ec.  Non  correva  già  per  la  Grecia 
sì  brutta  costellazione:  quivi  tuttavia  si  conservava 
l'onor  delle  Lettere,  e  continuavano  a  fiorire  in- 
gegni rinomati  per  la  Letteratura.  Ma  la  povera 
Italia  era  troppo  scaduta;  e  però  Paolo  Diacono 
nel  lib.  VI,  cap.  7  de  Gest.  Langob.  stimò  di  do- 
ver notare  come  cosa  degna  di  memoria  che  in 
Pavia  sotto  il  re  Cuniberto,  cioè  circa  l'anno  di 
Cristo  700,  fu  in  credito  Felice  gramatico ,  con 
dire:  Eo  tempore  floridi  in  arte  Grammaticae  Fe- 
lix patruus  Flaviani  praeceptoris  mei,  quem  in 
tantum  Reoc  dilexit _.  ut  ei  baculum  argento  au- 
roque  decoratimi  Inter  reliqua  suae  largitatis  nin- 
nerà condonaret.  Cioè  cotanto  rare  in  que'  tempi 
erano  le  scuole  e  gli  uomini  dotti,  che  l'avere 
un  valente  maestro  di  Gramatica  veniva  riguar- 
dato qual  consideraci  pregio.  Riferisce  il  P.  Ma- 
bilione  nell'Appendice  alla  sua  Diplomatica  un 
frammento  di  lettera  scritto  da  papa  Adriano  I 
intorno  agli  affari  di  Benevento,  preso  da  un  au- 
tentico papiro.  Quivi  si  leggono  queste  sconcor- 
danze: Eorumque  novilissimis  suvoles.  ec.  Ut  in- 
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ter  eis  dissensio  fiat ,  et  divisis  iiweniantur ,  ec. 
Una  cimi  ìndiculwn ,  ec.  Una  cum  omnes  Be- 
nebentani ,  ec.  ^^£  taf/2  ^/e  recipiendi  eos ,  quam- 
que  de  nostro  Misso  una  cum  nostrum  lndicu- 
lum  9  ec.  Fiori  sì  fatti  allora  nella  città  di  Roma, 
la  qual  pure  si  può  credere  che  andasse  innanzi 
all'altre  italiane  nella  cognizion  delle  Lettere,  ba- 
stano bene  a  farci  coni  prendere  qual  concetto  s'ab- 
bia a  formare  del  sapere  di  que'  tempi.  Avremmo 
molte  altre  simili  forinole  di  quel  barbarico  se- 
colo, se  talora  i  copisti  posteriori,  o  chi  diede 
alle  stampe  gli  scritti  loro,  non  ne  avessero  emen- 
dati gli  errori. 

Ciò  non  ostante  possiam  conietturare  che  né 
pure  in  queir1  infelice  secolo  mancassero  in  qual- 
che luogo  d'Italia  ie  scuole.  Da  quella  di  Aqui- 
leia  probabilmente  uscì  Paolino,  poscia  patriarca 
di  quella  chiesa ,  personaggio  per  la  sua  santità 
ed  erudizione  assai  noto,  contemporaneo  di  Paolo 
Diacono ,  che  Carlo  Magno  in  un  suo  diploma , 
rapportato  dal  cardinal  Baronio ,  chiama  Artis 
Grammaticae  Magistrum.  Oltre  a  ciò  in  Roma 
per  que' medesimi  tempi,  come  anche  prima,  si 
conlavano  molti  Gramalici:  del  che  fa  fede  il  Mo- 
naco Engolismense  nella  Vita  di  Carlo  Magno. 
Trovavansi  anche  in  Francia  le  Lettere  in  una  to- 
tal depressione,  come  si  ricava  da  una  lettera  dello 
stesso  re  Carlo  scritta  a  Baugulfo  abbate  di  Ful- 
da,  e  data  alla  luce  dal  P.  Sirmondo.  Ma  quel 
celebre  Monarca  ben  conoscendo  che  i  buoni  e 
saggi  principi  hanno  da  tendere  ad  ogni  sorta  di 
gloria,  e  da  procurare  ai  lor  popoli  la  possibile 
felicità,  ben  comprese  che  a  lui  apparteneva  di 
rimettere  ne'  suoi  Regni,  per  quanto  era  possibi- 
le ,  lo  studio  e  gusto  delle  Lettere.  Perciò  nel- 
l'anno  787  venuto  a  Roma,   quivi  trovò  di  che 
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in  qualche  maniera  appagare  il  nobil  suo  genio. 
Odasi  il  Monaco  predetto  che  così  scrive:  Dom- 
nus  Rex  Carolus  iterimi  a  Roma  Artis  Grani- 
maticae  et  Computatoriae  Magistros  secum  ad- 
duxit  in  Franciam,  et  ubique  studium  Literarum 
expandere  jussit.  Ante  ipsum  enìm  Domnum  Re- 
gem  Carolimi  in  Gallici  nullum  studium  juerat 
Liberalium  Artium.  Dicendo  egli  iterum,  assai  ci 
fa  intendere  che  Carlo  avea  prima  condotti  da 
Roma  altre  persone  letterate.  Trovavasi  anche  in 
Pavia  circa  l'anno  760  Pietro  maestro  di  Grama- 
tica  ,  uomo  di  gran  credito  in  quella  professione, 
che  lo  stesso  re  Carlo  guidò  in  Francia;  ne  so- 
lamente il  creò  presidente  delle  scuole  del  suo 
Palazzo,  ma  divenne  anche  discepolo  suo.  Alcuino 
nella  lettera  XV  allo  stesso  gran  Re,  pubblicata 
dal  Du-Chesne,  così  scrive:  Bum  ego  adolescens 
Romani  perrexi3  et  aliquantos  dics  in  Papia  Re- 
gali cwitate  demorarer ,  quidam  Judaeus  Julius 
nomine  cum  Petro  Magistro  habuit  disputationemJ 
et  scriptam  esse  eamdem  controversiam  audivi  in 
eadem  cwitate.  Idem  Petrus  fuit ,  qui  in  Palatio 
vestro  Grammaticam  docens  claruit.  Ci  conservò 
Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Magno  la  patria  di 
questo  Pietro  con  iscrivere:  In  discenda  Gramma- 
tica Karolus  Petrum  Pisanum  Diaconum  senem 
audwit.  Se  questo  Pietro  tenesse  scuola  aperta  in 
Pavia,  non  è  certo;  sembra  nondimeno  assai  ve- 
risimile. Aggiungo  che  anche  ex  Italia  in  Gallias 
adductumjuisse  Teodulphum3  uomo  di  molta  elo- 
quenza e  letteratura ,  siccome  si  scorge  dall'Opere 
sue,  e  dall'  attestato  degli  antichi  Annali.  Sicché 
in  que'  tempi  non  dovea  essere  priva  V  Italia  dì 
maestri ,  di  scuole  e  di  letterati.  Anzi  non  sola- 
mente nelle  città  esistevano  maestri  di  Gramma- 
tica, ma  anche  nello  castella  e  ville,  essendo  sta^ 
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obbligali  i  parroehi  ad  insegnare  quest'arte.  Una 
pruova  me  ne  vien  somministrata  da  una  carta 
(Ja  me  veduta  nell1  insigne  archivio  del  Capitolo 
de'  Canonici  di  Modena,  scritta  circa  l'anno  796 , 
in  cui  Gisone  vescovo  di  essa  citta  concede  a 
Vittore  arciprete  la  Pieve  Sancii  Patri  in  Siedi- 
lo, incaricandolo  di  nulla  omtnettere  in  saria  te- 
ctis  Templi  rcficiendis ,  in  Clericis  congrega  ndist 
in  Schola  liabenda,  et  Pueris  edocendis.  Puossi 
rettamente  conietturare  che  lo  stesso  si  praticasse 
nell'altre  Pievi.  Ed  obbligo  tale  si  vede  in  altra 
carta  dell'anno  908  imposto  da  Goti/redo  vescovo 
di  Modena  a  Silebeiio  prete  nel  conferirgli  la  Pieve 
di  Rubiano  ?  dove  si   leggono  simile  espressioni. 

Ma  ai  ristretto  de'  conti  altro  in  fine  noi  non 
troviamo,  se  non  che  l'Italia  potè  ben  forse  al- 
lora vantare  parecchi  maestri  di  Gramatiea,  e  non 
già  scuole  delle  scienze  migliori ,  che  di  queste 
n'erano  prive  citta  e  castella.  Il  perchè  non  è  da 
maravigliarsi  se  allora  in  Italia  sconosciuto  fosse 
il  vero  saper  delle  cose,  e  se  allora  niun  celebre 
Scrittore  fiorì  in  queste  contrade,  eccettuandone 
sempre  i  suddetti  Paolino  ,  e  Paolo  Diacono,  e 
Teodoìfo .  il  quale  fra  i  Poeti  di  quel  tempo  quasi 
l'unico  fu  che  ben  s'intendesse  di  Poesia,  e  sa- 
pesse far  buoni  versi.  Ed  affinchè  il  Lettore  resti 
maggiormente  accertato  di  questa  verità,  basterà 
osservare  ciò  che  operò  lo  stesso  Carlo  Magno  , 
da  che  ebbe  conquistato  il  Regno  de'  Longobardi. 
Studiossi  egli  non  solamente,  per  quanto  gli  fu 
possibile,  di  propagar  l'arti  liberali  nella  Francia 
e  nella  Germania,  de'  quai  Regni  era  signore,  ma 
ancora  desiderò  che  l'Italia  fosse  partecipe  di  que- 
sto benefìzio.  Il  Monaco  di  S.  Gallo  (lib.  I,  cap.  1 
de  Reb.  gest.  Caroli  M.)  racconta:  Duos  Scotos 
(monaci  secondo  ogni  apparenza)  de  Hibemia  ad 
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litus  Galliae  pervenisse^  viros  et  in  saecularibus 
et  in  sacris  Scripturis  incoia parati lite r  eruditos. 
Costoro  andavano  dicendo  di  voler  vendere  al  po- 
polo la  sapienza.  Informato  di  ciò  Gai  lo  Magno, 
ordinò  che  fossero  chiamati  alla  corte  que'  mona- 
ci, o  secolari;  e  da  che  scoprì  che  veramente  erano 
eccellenti  nelle  Lettere,  unum  eorum  nomine  Cle- 
mentem  in  Gallia  residere  praecepit7  acciocché  fa- 
cesse scuola  ai  fanciulli;  alterimi  vero  in  Italiani 
direjcit,  cui  et  Monasterium  S aneti  /lugus tini  ju- 
xta  Ticinensem  Urbem  delega  vi t,  ut  epa  Ulne  ad 
cum  voluissent ,  ad  discendimi  congregari  potuis- 
sent.  Del  nome  di  questo  da  me  creduto  Mona- 
co, ed  inviato  a  Pavia  circa  l'anno  di  Cristo  780, 
litigano  gli  Eruditi.  In  tal  quistione  non  vo1  io 
entrare ,  perchè  poco  importa ,  e  a  me  basta  di 
mostrare  con  ciò  in  che  basso  stato  fossero  al- 
lora le  Lettere  in  Italia,  giacche  fu  d'  uopo  che 
Carlo  Magno  per  rimetterle  in  qualche  sesto ,  a 
braccia  aperte  accogliesse  un  Monaco  venuto  d'Ir- 
landa, e  lo  spedisse  a  Pavia  per  maestro  dell'arti 
liberali.  Se  in  quella  e  in  altre  città  d'Italia  fos- 
sero allora  fioriti  uomini  eccellenti  nella  Lettera- 
tura ,  non  occorreva  che  Carlo  Magno ,  il  quale 
dappertutto  andava  cercando  uomini  dotti  per  cac- 
ciar T  ignoranza  da  queste  contrade,  di  due  che 
la  fortuna  gli  esibì,  l'uno  ritenesse  per  se,  e  del- 
l'altro facesse  un  regalo  all'Italia.  Ma  che  mai  po- 
tea  fare  un  solo  maestro  in  Pavia  per  ispargere 
la  luce  del  sapere  per  tutta  l'Italia?  Mancò  infatti 
dopo  qualche  tempo;  mancò  ancora  lo  stesso  Car- 
lo ,  veramente  per  le  sue  azioni  e  virtù  Magno  ; 
e  però  di  male  in  peggio  andò  la  Letteratura  in 
Italia.  Ne  darò  un  autentico  testimonio,  alla  cui 
autorità  niuno  avrà  che  replicare,  cioè  Lottano  I 
imperadore,  il  quale  circa  l'anno  823,  in  cui  da 
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Lodovico  Pio  suo  padre  fu  preso  per  collega  nel- 
F Imperio,  desiderando  di  giovare  al  Regno  d'Italia 
di  suo  governo,  fece  quanto  potè  per  rilevare  le 
troppo  decadute  Lettere  in  questi  paesi.  Ho  io  dato 
alla  luce  nella  Parte  II  del  tomo  I  Rer.  Ital  un 
bel  Capitolare  suo,  trovato  nell'antichissimo  codice 
de'  Canonici  di  Modena,  e  questo  non  dispiacerà  , 
anzi  sarà  grato  ai  Lettori  di  riceverlo  ancor  qui. 
Ecco  le  sue  parole:  De  doctrina  vero,  quae  ob  ni- 
miam  incuriam  atque  ignaviam  quoriimque  Prae- 
positorum  cunctis  in  locis  est  funditus  exstincta, 
placuit,  ut  sicut  a  nobis  constitutum  estj  ita  ab 
omnibus  observetur.  Videlicet,  ut  ab  his ,  qui  no- 
stra dispositione  Àrtem  docentes  alios,  per  loca 
denominata  sunt  constituti ,  maximum  dent  stu- 
dium,  qualiter  uhi  commissi  Scholastici  (oggidì 
Scolari)  ita  proficiant,  atque  do ctrinae  insistantJ 
sicut  praesens  exposcit  necessitas.  Propter  oppor- 
tunitatem  tamen  omnium  apta  loca  distincte  ad 
hoc  exercitium  providimus,  ut  difficultas  locorum 
longe  positorum ,  ac  paupertas  nulli  fìeret  excu- 
satio.  Primum  in  Papia  conveniant  ad  Dungal- 
lum,  de  Mediolano ,  de  Brixia,  de  Laude,  de  Ber- 
gamo ,  de  Novaria,  de  Vercellis ,  de  Derthona , 
de  Aquis ,  de  Genua,  de  Haste,  de  Clima.  In  Ebo- 
reja  ipse  Episcopus  hoc  per  se  faciat.  In  Tau- 
rinis  corweniant  de  Vighintimilio ,  ec.  Chi  desi- 
dera il  resto,  vegga  il  sopraccitato  luogo,  e  tro- 
verà di  che  confondere  chi  ha  osato  di  escludere 
dal  Regno  d'Italia,  per  adulare  i  Papi,  le  città 
di  Modena ,  Reggio,  Parma  e  Piacenza.  Intanto 
da  questo  passo  intendiamo  che  nell'anno  823  la 
dottrina  (cioè  il  sapere)  era  cunctis  in  locis  Re- 
gni Italici  funditus  exstincta. 

A  fin  dunque  di  rimediare  a  questo  disordine, 
Lottano  Augusto  istituì   scuole  in  otto   città  del 
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Regno  suddetto,  alle  quali  potessero,  se  voleano, 
concorrere  gli  scolari  dell'altre  vicine  città.  Ne  già 
fondò  egli  scuole  di  tutte  le  scienze  ed  arti  ,  né 
Uni  versila  di  Sludj,  cerne  sognò  taluno;  ma  un 
solo  maestro  deputò  per  cadauna  di  quelle  olio 
cillà,  incombenza  di  cui  fosse  l'insegnar  \  Arie  ^ 
cioè  la  Gì  amalica;  che  in  questo  consisteva  tutto 
il  sapere  di  allora.  Solevano  poi  i  Gramatici  di 
que'  tempi  non  solamente  insegnare  la  lingua  La- 
tina, ma  ancora  il  meglio  che  potevano  spiega- 
vano loro  i  libri  de1  Poeti,  Storici  ed  Oratori,  anzi 
la  Sacra  Scrittura,  e  qualche  Santo  Padre:  la  quale 
usanza  dura  anche  a  dì  nostri  in  alcune  terre  e 
castella.  Però  Giovanni  monaco  nella  Vita  di  San- 
to Odone  abbate  Cliiniacense  circa  l'anno  g5o 
scrisse,  esser  egli  stalo  nell'anno  diciannovesimo 
della  sua  eia  Gran:  aliene  Artis  libera  li bus  studiis 
educatimi.  Così  quel  meliaco  di  nazione  Italiana. 
S' ha  qui  anche  d'avvertire  che  quel  Dun^allus, 
o  sia  Bungalow  a  cui  poco  fa  vedemmo  appog- 
giata la  scuola  di  Pavia,  fu,  siccome  dirò,  Scoto, 
ed  anche  monaco:  il  che  fa  maggiormente  inten- 
dere la  depression  delle  Lettei e  in  Italia,  quando 
fu  d'uopo  il  far  venire  dalla  Scozia  o  Irlanda  mae- 
stri per  insegnar  la  Letteratura  alla  gioventù.  Il 
medesimo  Dungalo  in  fine  della  sua  Operetta  con- 
ti a  di  Claudio  vescovo  di  Torino,  da  cui  era  ri- 
provato l'uso  delle  sacre  Immagini,  dice  di  lui  le 
seguenti  parole:  Propter  istam  autem  insanissi- 
mani  perversitalem  venuti  ad  convenium  occur- 
rere  Episcoporum ,  vocans  illorum  Sjnodum  con- 
gregalionem  Asinorum.  Fu  veramente  quel  Clau- 
dio, Spagnuolo  di  nazione,  uomo  di  molto  sa- 
pere, benché  infetto  di  massime  perverse;  ne  per 
altra  cagione  si  può  credere  eh'  egli  con  sì  diso* 
nesto    nome   caricasse  i  vescovi  d'Italia,   se  non 
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perchè  parevano  a  lui  privi  di  Lettere,  e  non  ila 
paragonarsi  con  lui  nel  sapere.  Certamente  niuu 
di  essi  osò  di  venire  in  campo  con  tra  di  lui;  ina 
ne  toccò  V incumbenza  a  Dungalo  Scoto,  che  al- 
lora tenea  scuola  in  Pavia.  Ma  qui  talun  può  chie- 
dere perchè  non  più  tosto  dalla  vicina  Gallia, 
che  dall'Irlanda,  fu  preso  un  maestro  di  Lettere. 
Noi  abbiam  veduto  di  sopra  che  la  stessa  Gallia 
abbisognò  di  stranieri  maestri.  Ne  si  dee  tacere 
una  gloria  dell'Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  per- 
di' esse  in  que'  tempi  nello  studio  dell'  arti  liberali 
sopravanzavano  qualsivoglia  altro  Regno  dell'Oc- 
cidente; e  ciò  particolarmente  per  cura  de'  mo- 
naci, i  quali  risuscitarono  e  promovevano  in  que' 
paesi  l'onor  delle  Lettere,  troppo  abbattuto  o  lan- 
guente nell'altre  contrade.  O  sia  che  fosse  chia- 
mato dall'Inghilterra,  o  che  accidentalmente  in 
tornando  da  Roma  fosse  conosciuto  da  Carlo  Ma- 
gno Alcuino  Albino;  certo  è  almeno  ch'egli  di- 
venne maestro  di  quel  glorioso  Monarca,  fu  pre- 
sidente delle  scuole  istituite  nel  regale  palazzo, 
ed  a  lui  è  dovuta  la  lode  di  aver  fatto  rifiorir  le 
Lettere  nella  Gallia,  e  che  ne'  monisterj  e  nelle 
case  de'  vescovi  si  aprissero  scuole  sì  per  li  mo- 
naci, che  per  li  cherici  e  secolari.  Partecipò  di 
tal  benefizio  anche  l'Italia.  Imperocché  oltre  a 
quel  primo  monaco  che  Carlo  Magno  inviò  a  Pa- 
via, anche  Dungalo  fu  poi  spedito  colà.  Potreb- 
besi  nondimeno  sospettare  che  il  solo  Dungalo  te- 
nesse ivi  scuola  ;  ma  essendo  stato  mandato  a 
quella  città  un  monaco  circa  l'anno  780,  e  tro- 
vandosi vivo  Dungalo  nell'anno  823,  non  è  molto 
verisimile  che  per  quarantatre  anni  egli  in  quella 
scuola  servisse  da  maestro,  quand'  egli  non  fosse 
giunto  ad  un'  età  ben  avanzata.  Sappiamo  poi  di 
certo   che   Dungalo   fu  Scoto  e  monaco;  anzi  fu 
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caro  allo  stesso  Carlo  M  ,  e  da  lui  molto  stimato. 
Nello  Spicilegio  del  Dachery  si  legge  una  sua  let- 
tera, scritta  a  quel  Monarca  nell'anno  811,  aven- 
dolo consultato  esso  Augusto  intorno  ad  un  ec- 
clisse  veduto  nell'anno  precedente  da  Waldone 
abbate  di  San  Dionisio  di  Parigi.  Quivi  si  leggono 
le  seguenti  parole,  non  poco  indicanti  ch'egli  le 
scrisse  in  Pavia.  In  ista  Terra,  in  qua  nunc3  Deo 
donante,  Franci  dominantur,  ab  initio  Mundi  ta- 
lis  Rex  et  talis  Princeps  numquam  visus  est,  qui 
sic  esset  fortis,  sapiens  et  religiosità ,  sicut  noster 
Dominus  Augustus  Karolus.  Portò  dunque  Duu- 
gaìo  in  Italia  qualche  gusto  della  Letteratura  Sco- 
tica. Fui  anche  io  il  primo  ad  osservare  che  Dun- 
galo  donò  buona  copia  di  libri  all'antichissimo  Mo- 
nistero  di  San  Colombano  di  Bobbio,  de  quali  poi 
passarono  le  copie  in  altre  parti  d'Italia.  Gl'inediti 
Poemi  di  San  Paolino,  ch'io  giovane  diedi  alla  luce, 
vengono  da  un  codice  MSto  eh'  era  dal  medesimo 
Dungalo.  A  proposito  di  questo  ho  io  pubblicato 
nella  presente  Dissertazione  un  catalogo  antichissi- 
mo, ma  corroso  in  qualche  sito,  de1  codici  MSti  che 
erano  una  volta  1'  ornamento  della  Biblioteca  di 
Bobbio,  ma  che  col  tempo  se  ne  volarono  altrove. 
Quivi  dopo  una  serie  di  moltissimi  codici  si  leg- 
ge: Item  de  'Libris,  quos  Dungalus  praecipuus 
Scottorum  obtulit  Beato  Columbano.  Dopo  altri 
libri  è  registrato  Librimi  quendam  Latine  Sco- 
taicae  linguae.  Librimi  Dungali  contra  perversas 
Claudii  Sententias.  Librimi  Fortunati  unum,  in 
quo  est  PaulinuSy  Arator,  Juvencus,  et  Cato.  Ecco 
il  MSto  che  passato  con  altri  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana per  cura  del  celebre  cardinale  Federigo 
Borromeo,  servì  a  me  per  l'edizione  de'  suddetti 
già  perduti  Poemi  di  San  Paolino;  codice  perciò 
scritto  forse  mille  anni  sono.  Fu  di  parere  il  P.  Ma- 
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bilione,  essere  stato  Du rigalo  non  Gallimi,  sed  alie- 
nigenam,  fòrte  Scotutn,  e  che  fermatosi  in  Fran- 
cia ,  quivi  scrivesse  contra  di  Claudio  vescovo  di 
Torino.  Ma  egli  insegnò  Lettere  in  Pavia,  e  quivi 
scrisse  in  difesa  delle  sacre  Immagini.  Maggior- 
mente si  allontanò  dal  vero  il  Cave  nella  Storia 
degli  Scrittori  Ecclesiastici,  allorché  scrisse,  essere 
stato  Dungalo  Monachimi  San-Dionysianum  Pa- 
risiensem.  Né  fu  egli  Monachus  reclusus,  come  co- 
nietturò  il  suddetto  P.  Mnbillone.  Molti  de'  suoi 
libri  passarono,  come  dissi,  nell'Ambrosiana;  e  da 
uno  di  essi,  che  contiene  il  Compendio  Historiae 
Anglorum  di  Beda,  io  trassi,  ed  ho  in  quest'O- 
pera pubblicato  l'Indice  de  libri  composti  da  esso 
Beda  circa  l'anno  731. 

Parimente  si  truova  in  essa  Biblioteca  un  co- 
dice, scritto  più  di  novecento  anni  fa,  con  lettere 
quadrate,  e  donato  da  esso  Dungalo  al  celebre 
Monistero  di  Bobbio  con  questi  tre  versi: 

Sane  te  Columba,  (ibi  Scotto  tuus  ineoli  dvngal 
Tradirla  lume   Librimi,  quo  Fratrum  corda  beentur, 
Qui  legis  ergo ,  Deus  preti  uni  sit  numeri? ,  ora. 

Offre  questo  libro  a  San  Colomba  (che  così  an- 
cora fu  nomato  San  Colombano);  nò  dice  di  es- 
sere monaco;  ma  quel  tuiis  incola  significa  abba- 
stanza ch'egli  dimorava  nel  Monistero  di  Bobbio. 
Contiene  quel  codice  le  Vite  de  Santi  Padri ,  la 
qual  lettura  era  spezialmente  raccomandata  ai  mo- 
naci. Fu  stampata  quest'Opera  dal  P.  Eriberto  Ros- 
weido  della  Compagnia  di  Gesù  in  Anversa  nel- 
l'anno 1628.  Nell'edizione  di  lui  manca  uri  Epi- 
stola posta  davanti  al  libro  di  esse  Vite,  siccome 
ancora  una  Prefazione  alla  Vita  di  Santa  Taise 
composta  da  Dionisio  Esiguo,  che  tradusse  dal 
Greco  quella  Vita.  Amendue  le  ho  io  date  alla 
luce.  Ma  giacche  siamo  entrati  nelle  Vite  de'  San- 
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ti,  debbo  far  osservare  ai  Lettori  che  Fozio  riferì 
nella  sua  Biblioteca  al  codice  CXCVIII  un  Com- 
pendio del  Gran  Limonarlo,  o  sia  Prato  Spiri- 
tuale,  che  si  vede  stampato  dal  suddetto  P.  Ros- 
weido,  tradotto  dal  Greco  in  Latino  da  Pelagio 
diacono  della  Santa  Romana  Chiesa,  e  da  Gio- 
vanni suddiacono  della  medesima.  Sicché  fin  qui 
noi  non  abbiamo  alle  stampe  se  non  esso  Com- 
pendio. Ma  penso  io  che  finterò  Limonano  Greco 
si  conservi  nella  Biblioteca  Ambrosiana ,  dove  son 
comprese  le  Vite  e  Sentenze  degli  antichi  Santi 
Padri  e  Monaci.  Mi  parve  quel  codice  in  perga- 
mena scritto  di  età  di  più  di  settecento  anni  : 
opera  vasta,  benché  nel  principio  e  fine  manchino 
alcuni  fogli.  Collazionai  esso  codice  con  lo  stam- 
pato dal  Rosweido,  e  in  fatti  lo  ritrovai  più  co- 
pioso, leggendosi  ivi  molte  cose  che  nel  Compen- 
dio di  Fozio  e  del  Rosweido,  e  in  altre  Vite  di 
Santi  Padri  non  compariscono;  per  esempio  i  Fatti 
e  Detti  di  Rufo,  Sarmata,  ed  altri  abbati:  di  modo 
che  finalmente  mi  persuasi  che  il  Gran  Limonano 
intero  si  truovi  in  quel  codice,  e  che  lode  ver- 
rebbe a  chi  prendesse  a  tradurlo  e  stamparlo. 
Ma  dopo  questa  scappata  tempo  è  di  tornare  in 
cammino. 

Potrebbe  ora  chiedere  alcuno,  qual  successo 
avesse  la  premura  di  Lottano  I  Augusto  per  fare 
risorgere  in  Italia  le  Lettere.  Che  lieve  fosse  il  suo 
frutto,  si  può  argomentar  dal  vedere  che  l'Italia 
allora  non  produsse  Scrittori  i  quali  si  potessero 
paragonare  con  gli  Eruditi  che  nel  secolo  nono 
fiorirono  nella  Grecia,  Francia  e  Germania.  Dico 
della  Francia,  perchè  non  si  può  negare  che  per 
la  cura  del  grande  imperador  Carlo,  e  per  gl'in- 
segnamenti ed  esempio  di  Alcuino,  la  Gallia  pro- 
dusse  Letterati  di  molto  sapere.  E  pure,  se  vo- 


igi  DISSERTAZIONE 

gliamo  ascoltare  Lupo  abbate  di  Ferriere,  mio  de- 
gli  eruditi  ed  eloquenti  uomini  de'  tempi  di  Lo- 
dovico   Pio  Augusto,   né   pure   quel  Regno  fu  sì 
fortunato  nelle  Lettere  ,  come  talun  si  figura.  Così 
scrive  egli  nell'epistola  XXXIV:  Nunc  Literarum 
studi  is  paene   obsoleti  s,   quotus   quisque  invenir i 
possit,   qui   de  Magistrorum  imperilia,  libro  rum 
penuria  ,  otii  denique  inopia ,  merito  non  quera- 
tur?  E  in  Italia  il  Concilio    Romano  tenuto  nel- 
l'anno 826  al  can.  VI  bastantemente  fa  sapere  che 
abbondavano  Presbiteri,  Diaconi,  atque  Subdia- 
coni  indocti i  i  quali  perciò    furono    per  qualche 
tempo  dal  sacro  Concilio  sospesi  dai  divini  ufizj, 
ut  dodi  valeant  ad  debitum  ministerium  advenire. 
Anzi  comanda  ai  Metropolitani  di  avvertire  i  ve- 
scovi   ignoranti  ,   ut   doceri  possinf.    Contuttoeiò 
Roma  in  quel  secolo  produsse  Anastasio  Biblio- 
tecario J  personaggio  veramente  dotto,  e  Guglielmo 
parimente   Bibliotecario   della  Romana    Chiesa,  e 
Giovanni  Diacono,  ed  alcun  altro  di  minor  grido. 
Erchemperto   ancora   uscì   dalla  scuola  di  Monte 
Casino,  e  da  quella  di  Napoli  Giovanni  Diacono 
e  Pietro  Suddiacono,  i  libri  de'  quali  indicai  nella 
Raccolta  Ber.  Jtal.  Produsse  Ravenna  agnello  au- 
tore delle  Vite  di  quegli  Arcivescovi.  E  il  Monaco 
di  San  Gallo  nel  lib.  I,  cap.  8  de  Gestis  Caroli  M. 
scrive  che  Grimoldo^  insigne  abbate  di  San  Gallo, 
circa  l'anno  85o  primo  in   Gallia,  post  vero  in 
Italia  liberalibus  fitisse  disciplina  imbutum.  Non 
decadde  mai  ne'  vecchi  secoli  cristiani  l'onore  delle 
Lettere  fra  i  Greci,  e  quasi  in  ogni  tempo  quella 
nazione  diede  lodevoli  scrittori  e  libri.  Vero  è  che 
talvolta  mancarono  scuole  e  maestri;  ma  non  per- 
ciò  veniva  meno  lo  studio  nei  monisterj;  e  Barda 
Cesare    nell'anno  85g  con  mirabil    attenzione  ri- 
mise in  essere  lo  studio  di  tutte  le  scienze  in  Co- 
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stantinopolij  e  lo  stesso  parimente  eseguì  Costan- 
tino Poi fiiogenito  Augusto  nell'anno  §56.  Coi  Greci 
vicini,  e  talvolta  padroni,  gran  commerzio  tene- 
vano i  Napoletani,  e  non  poco  anche  i  Beneven- 
tani. Perciò  l'Anonimo  Salernitano  ne'  Paralipo- 
meni da  me  dati  alla  luce  nella  Parte  II  dei  to- 
mo II  Rer.  Ital.j  cap.  124,  scrive  che  in  Bene- 
vento fiorivano  le  Lettere,  e  che  circa  l'anno  870 
triginta  duos  Philosophos  eam  Urbem  habuisse; 
ex  quibus  unus  insignis,  Ilderlcus  nomine,  Inter 
illos  degebat,  non  solum  liberalibus  disciplinis  ap- 
prinie  imhutus,  sed  edam  probe  virtuti  deditus. 
Rapporta  anche  dei  versi  di  questo  Ilderico,  te- 
sti inonj  del  suo  felice  ingegno. 

Qualunque  nondimeno  sia  questo  vantaggio,  e 
tuttoché  si  possa  credere  ch'altri  Letterati  e  libri 
a  noi  ignoti  producesse  quell'età;  pure  poco  è  da 
dire,  considerate  le  tante  città  d' Italia.  Oltre  di 
che  que' pochi  scrittori  ancora  che  ho  accennato, 
non  diedero  a  conoscere  alcun  pregio  singolare 
d'ingegno,  ne  alcuna  riguardevol  erudizione;  in  una 
parola,  non  passarono  la  mediocrità.  E  non  è  già 
che  mancasse  alle  Lettere  la  protezione  e  lo  sti- 
molo de'  Romani  Pontefici.  Eugenio  II  nel  Con- 
cilio Romano  dell'  anno  826,  al  can.  34  ?  fece  que- 
sto decreto:  De  quibusdam  locis  ad  nos  referturJ 
non  MagistroSy  ncque  curarti  inveniri  prò  studio 
Litcrarum.  Idcirco  in  universis  Epi  scopiti,  subje- 
ctisque  Plebibus ,  et  aliìs  locis,  in  quibus  neces- 
sitas  occurrerit,  omnino  cura  et  diligentia  habea- 
tur,  ut  Magistri  et  Doctores  conslituantur,  qui 
studia  Literarum ,  liberaliumque  artium,  ac  san- 
cta  habentes  dogmata,  assidue  doceant.  Fu  con- 
fermato lo  stesso  decreto  nell'anno  853  du  Leo- 
ne IV  papa  in  un  altro  Concilio  Romano,  con  ag- 
giugnere:  Et  sì  iiberalium  artium  Praeceptores  in 
Muratosi.  Ani.  hai  T.  IV.  i3 
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Plebibus ,  ut  assolet,  raro  inveniantur;  tamcndi- 
vinae  Scripturae  Magistri  et  institutores  Ecclesia- 
stici  Officii  nullatenus  desintì  qui  et  annualiter 
proprio  Episcopo  de  ejusdem  actionis  opere  so- 
lici te  inquisiti  debeant  responde  re.  Nam  qualiter 
ad  divinum  utiliter  cultum  aliquis  accedere  pos- 
siti nisi  justa  instructione  doceatur?  cioè  si  prov- 
veggano almeno  maestri  nelle  Pievi  di  villa,  che 
sappiano  spiegare  ai  cherici  le  divine  Scritture,  e 
istruirli  a  recitare  ed  esercitare  i  divini  ufizj.  Ma 
o  fu  poco  osservato  questo  decreto,  o  pure  nelle 
stesse  città,  benché  vi  fossero  maestri,  pochi  ne 
profittavano.  Qua  e  là  si  trovava  qualche  persona 
veramente  dotta,  e  non  pochi  dei  mezzo  dotti; 
ma  chi  fosse  eccellente  nel  sapere,  non  sappiamo 
mostrarlo.  Laonde  volendo  nello  stesso  secolo  nono 
Carlo  Calvo  re  di  Francia  far  rifiorire  le  Lettere 
nel  suo  Regno,  come  abbiamo  da  Herrico  monaco 
nella  Prefazione  alla  Vita  di  San  Germano,  cercò 
ben  de'  maestri  in  Grecia  ed  Irlanda,  ma  non  già 
in  Italia.  Che  se  passiamo  a  cercare  la  fortuna  delle 
Lettere  in  queste  contrade  nel  secolo  decimo,  ab- 
biamo Raterio  vescovo  di  Verona,  ma  Fiammingo 
di  nazione,  il  quale  scrisse:  Pone  quemlibet  No- 
bilium  Scholis  tradì:  quod  utique  hodiemagis  fieri 
ambi  tu  videtur  epìscopandi  3  quam  cupidìtate  Do- 
mino militandL  Così  egli  in  quel  secolo  j  ma  non 
so  dire  in  qual  anno,  perchè  tante  furono  le  vi- 
cende alle  quali  fu  egli  sottoposto  per  la  sua  am- 
bizione, incostanza  ed  anche  mordacità,  che  la 
sua  cronologia  non  si  può  fissare.  Per  altro  egli 
confessa  che  scuole  non  mancavano  all'Italia.  An- 
che Azzo  o  sia  Attone  vescovo  di  Vercelli  circa 
Tanno  g5o  nel  suo  Capitolare,  cap.  6i,  scrisse: 
Presbiteri  ctiam  per  villas  et  vicos  Scholas  ha- 
bcant'j  et  si  quislìbet  Fidelium  suos  paivulos  ad 
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discendas  Literas  eis  conimiltere  vult,  eos  susci- 
pere  et  decere  non  renuant,  sed  cimi  swnma  eos 
cantate  doceant.  Però  si  può  credere  che  non  tanta 
fosse  l'ignoranza  allora,  quanta  ne  pruovarono  i 
tempi  de'  Longobardi.  Contuttociò  niun  Letterato 
degno  di  qualche  lode  ci  comparisce  in  quel  se- 
colo, a  riserva  del  suddetto  vescovo  Attone,  e  di 
Liulprando  Pavese  di  patria  ,    e    poi  vescovo  di 
Cremona,  storico  che  merita  ben  molta  stima.  Poi- 
ché quanto  vW  Anonimo  Salernitano,  la  cui  Sto- 
ria diedi  nella  Raccolta  Rer.  ItaL,    e   ad   alcuni 
pochi  Scrittori  di  Vite,  tanto  non  pesano,  che  si 
possano  allegare  per  decoro  dell'Italia.  Intanto  con- 
viene udire  Glabro  Radolfo,  che  circa  l'anno  io/±5 
scriveva  le  sue  Storie.  Così  egli  parla  all'anno  mil- 
lesimo, lib.  II,  cap.  12:  Ipso  quoque  tempore  apud 
Ravennani  quidam,  Vilgardus  d'ictus,  studio  Artis 
Grammatiche  magis  assiduus  quam  frequens,  si- 
cut  Italiae  semper  mos  fiat  artes  negligere  cete- 
ras,  illuni  sectari,  ec.  Ecco  qual    concetto   aves- 
sero allora  gli  stranieri  della  Letteratura  d' Italia. 
Tutto  il  sapere  si  riduceva  a  un  poco  di  Grani- 
tica. A  me  nondimeno  sembra  che  Glabro  peccasse 
contro  la  cronologia;  perchè  dopo  aver  riferito  le 
pazzie  di  questo  Vilgardo  all'anno  mille,  soggiu- 
gne:  Ad  ultimum  Haereticus  est  repertus,  atque 
a  Ponti  [ice  ipsius  Urbis  Petro  damnatus.  Ma  Pie- 
tro arcivescovo  di  Ravenna  nell'anno  971  rinun- 
ziò il  governo  di  quella  chiesa,    come  s'  ha  dalle 
memorie  della  medesima  -,  e  però  il  fatto  di  que- 
sto Vilgardo  negli  Annali   del  Baronio  s'ha  da  an- 
ticipare, quando  non  si  mostri  un  altro  Pietro  ar- 
civescovo posteriore,  o  pure  v'ha  dell'errore  nel 
racconto  di  Glabro. 

Qni  si  può  chiedere:  Se  non  mancavano  scuole 
in  Italia,  perchè  mai  sì  poco  frutto  produssero  le 
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Lettere  ne'  secoli  nono  e  decimo? —  Rispondo, 
poca  cosa  essere  l'aver  delle  scuole,  quando  esse 
non  abbiano  de'  buoni  e  dotti  maestri.  Pochi  al» 
lora  si  trovavano,  che  si  alzassero  sopra  lo  stu- 
dio della  Gramatica.  Oltre  di  che  sì  sconci  furono 
nel  secolo  x  i  costumi  degl'Italiani,  che  ne  pure 
da  sì  pernicioso  influsso  andò  esente  la  stessa  Ro- 
ma :  al  che  non  poca  parte  ebbe  l'ignoranza  di 
allora.  Il  poco  fa  nominato  Liutprando  vescovo  di 
Cremona,  e  Legato  di  Ottone  il  Grande  Augusto 
all'  Imperador  de' Greci,  nell'Opuscolo  della  sua 
Ambasceria  così  parla  de'  Romani  del  suo  tempo: 
Eos  nos  Longobardi  tanto  dedignamur}  ut  in  ini- 
inicos  nostros  commoti  nihil  aliud  contumeliarum, 
jiisi,  Romane,  dicamus.  Allora  quasi  dappertutto 
e  nell'uno  e  nell'altro  Clero,  ed  anche  ne'  mag- 
giori monisterj,  si  lasciava  la  briglia  all'ambizione, 
all'interesse  e  all'incontinenza.  Ed  essendo  poco 
osservata  la  disciplina  ecclesiastica,  che  meraviglia 
è  se  le  Lettere  non  sapevano  alzare  il  capo?  Vedi 
di  nuovo  lo  stesso  Raterio,  il  quale  nella  Parte  II 
de  Contemtu  Canonum  induce  uno  ad  interrogare 
così:  Cur  prae  ceteris  gentibus  Baptismo  renatis, 
contemtores  Canonicae  Legis,  et  vilipensores  Cle* 
ricorum  sint  magis  Italici?  Questa  ne  sembra  a 
lui  la  cagione:  Quoniam  quidem  libidinosiores  eoo,, 
et  pigmentorum  venerem  nutrientium  frequentior 
usus ,  et  vini  continua  potatioJ  et  negligentior  di- 
sciplina facit  doctorujìij  ec.  Però  soggi ugne ,  che 
in  nient' altro  si  distinguevano  i  cherici  dai  laici, 
se  non  che  si  radevano  la  barba  (tal  rito  è  chia- 
mato da  lui  barbirasium)  e  il  capo,  e  portavano 
aliquantulam  vestium  dissimilitudinem.  Per  testi- 
monianza di  papa  Gregorio  VII  nell' epist.  X,  li- 
bro VIII,  Occidentali s  Ecclesiae  Clerus  ab  ipsis 
Fidei  Christianae  primordiis  barbam  radendi  mo- 
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rem  tenuti.  All'incontro  i  cherici  e  sacerdoti  Gre- 
ci, come  scrive  Niccolò  I  papa  nelle  sue  Epistole, 
nutrivano  la  barba,  anzi  insultavano  i  Latini,  per- 
cbè  non  faceano  altrettanto:  la  qual  ridicola  qui- 
stione  furono  forzati  a  trattarla  Enea  vescovo  di 
Parigi,  e  Ratranno  monaco  di  Corbeia  contra  di 
essi  Greci.  Nel  secolo  xi  anebe  Pier  Damiano  nel 
libro  I,  epist.  XV  scrisse:  Rectores  Ecclesiarum 
tanto  mundanae  vertigìnis  rotar i  impulsu  „  ut  eos 
a  Saecularibus  barbirasium  quidem  dividat,  sed 
actio  non  discernat.  Essendo  dunque  sì  mal  disci- 
plinato il  Clero  nel  secolo  decimo,  non  ci  ab- 
biamo a  stupire  se  anche  le  Lettere  si  trovavano 
sprezzate  e  scadute. 

Né  debbo  tralasciar  di  dire,  che  ad  impedire 
il  progresso  del  sapere  in  que  tempi,  contribuì  non 
poco  la  penuria  della  carta ,  di  cui  noi  cotanto 
abbondiamo.  Oltre  alle  membrane  o  sia  cartepe- 
core,  di  cui  si  servivano  ì  Romani  nel  fiore  della 
lor  potenza,  con  altre  invenzioni  da  scrivere,  fu- 
rono molto  in  uso  i  papiri  o  sia  filire  Egiziache, 
che  costavano  poco,  di  modo  che  poteano  con 
facilità  aver  carta  da  ivi  imprimere  i  lor  senti- 
menti, e  comporre  eziandio  dei  libri.  In  che  se- 
colo venisse  meno  l'uso  della  carta  Egiziaca,  dif- 
ficil  cosa  è  il  determinarlo.  Il  celebre  P.  Mabil- 
lone  tanto  nella  Diplomatica  che  nel  Supplemento 
scrisse,  trovarsi  di  tali  papiri  scritti  anche  nel  se- 
colo nono  e  decimo.  Questo  può  far  argomentare 
che  in  que'  tempi  tal  carta  cessasse  in  Egitto,  o 
divenisse  rara  nelle  contrade  di  Occidente.  0  sia 
che  dopo  aver  l'Italia  ricevuto  i  proprj  Impera- 
dori,  non  passasse  più  gran  commerzio  coi  Greci; 
o  più  tosto  perchè  l'Egitto  nel  secolo  settimo  ve- 
nisse in  poter  degli  Arabi  Saraceni ,  gente  allora 
solamente  data  alle  guerre:  si  può  pensare  che  per 
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questo  cominciassero  ad  andare  ili  disuso  i  papiri, 
almeno  fra  i  popoli  di  Occidente.  In  fatti  si  truo- 
vano  tanti  libri,  diplomi  e  strumenti,  scritti  ne'  se- 
coli vii,  vili  e  ix  in  membrane,  ma  pochissimi  ne 
compariscono  ili  papiro,  come  particolarmente  ha 
dimostrato  il  chiarissimo  marchese  MafTei,  molto 
benemerito  di  questo  argomento.  Contuttociò  debbo 
dire  che  anche  nel  secolo  decimo  in  Roma  si  usò 
il  papiro  ;  giacche  nell'  anno  972  Giovanni  XIII 
papa,  alle  istanze  di  Adalberone  arcivescovo  di 
Metz,  scriptis  ex  papjreo  tomo  chartis  fecit  Pri~ 
vilegium  Mosomensi  Ecclesiae,  come  notò  il  sud- 
detto P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  a  quel- 
l'anno. Anche  i  PP.  Gesuiti  nelle  Memorie  della  Sto- 
ria Letteraria  al  settembre  del  17  u  mentovarono 
due  bolle  di  Romano  antipapa  e  di  Formoso  papa, 
scritte  in  papiro,  e  conservate  in  Geronda.  Ma  an- 
che nel  susseguente  secolo  xi  il  Tizio  storico  Sa- 
liere ritrovò  usata  la  carta  Egiziaca.  Fiorì  egli 
nel  secolo  xvi  ,  e  le  sue  Opere  MSte  si  conser- 
vavano presso  il  fu  sig.  Uberto  Benvoglienti  in 
Siena.  Ora  questi  cercando,  perchè  anche  al  suo 
tempo  si  chiamassero,  non  Cancellieri ",  ma  Vice- 
cancellieri, que'  Cardinali  che  presiedono  alla  Can- 
celleria Pontificia,  scrive  così:  In  Bullis  Benedi- 
rti Noni  3  quibus  Pontifex  ille  inter  Bonizonem 
Episcopum  Tuscanienseni)  et  Godizonem  Episcopum 
Castrensem  (  nomi  non  conosciuti  dall'  Ughelli  ) 
litem  decimatimi  duorum  Castrorum  direnili,  ita 
scriptum  reperi  :  Datimi  tertio  kalendas  aprilis  per 
manum  Petri  Diaconi  Cardinalis  et  Cancellarli  San- 
ctae  Sedis  Jpostolicae,  anno  decimo  Domni  Be- 
nedirti Papae,  cioè  nell'anno  io43.  Poi  soggiugne: 
Mas  Bullas  interpretandas  accepi,  literis  Langobar- 
dorum  et  in  papjro  conscriptas,  quae  in  Sanctae 
Soanensis  Ecclesiae  archiviis   conditae   servantur. 
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Qui  si  tratta  di  bolle  originali,  e  però  penso  che 
col  nome  di  Papiro  venga  indicata  non  la  nostra 
carta  volgare,  ma  bensì  la  filira  di  Egitto.  Dopo 
tal  tempo  mi  si  mostrerà  difficilmente  che  fosse 
adoperato  in  Italia  il  papiro,  e  però  solamente  re- 
starono nel  commerzio  le  membrane,  o  sia  le  per- 
gamene, l'uso  delle  quali  fin  dagli  antichi  fu  sem- 
pre costante  in  Oriente  ed  Occidente. 

Confrontisi  ora  il  prezzo  della  nostra  carta,  fatta 
di  stracci  di  lino  o  canape  macerati,  colle  mem- 
brane, ed  apparirà  tosto,  quanto  mancasse  una 
volta  agli  amatori  delle  Lettere,  e  massimamente 
ai  monaci,  che  non  erano  provveduti  se  non  del 
vitto  e  vestito  (Vedi  la  Prefazione  di  Gregorio  mo- 
naco alla  Cronica  Farfense,  Parte  II  del  tomo  II 
Rer.  Ital.).  Molto,  dissi,  mancava  a  chi  era  amico 
delle  Lettere  per  provvedersi  di  libri  e  per  com- 
porne,  quando  il  solo  prezzo  delle  pergamene  da 
adoperarsi  superava  bene  spesso  le  forze  de'  Let- 
terati. Ho  io  veduto  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
un  codice  MSto  che  contiene  alcune  Opere  di  Beda. 
L'antichità  di  esso,  per  quanto  po(,ei  conietturare 
dalla  forma  de'  caratteri  quadrati  e  minuti,  ascen- 
deva ad  ottocento  e  più  anni.  Quello  che  spezial- 
mente mi  parve  degno  di  osservazione,  si  è  che 
lo  Scrittore  si  servì  di  quelle  membrane  con  cas- 
sare la  più  antica  scrittura  a  scrivere  un  libro  nuo- 
vo. Restavano  tuttavia  visibili  molte  parole,  quivi 
tanti  anni  prima  scritte  con  caratteri  maiuscoli  di 
tal  forma ,  che  più  di  mille  anni  prima  si  cono- 
scevano fattura  di  un  altro  libraio.  Ne  ricavai  al- 
quante, per  esempio:  Non  vox  aut  lingua  mor- 
talis,  sed  inspiratio  caelestis  operetur  per  Dominimi 
Jesum  Chris t uni,  ec.  Sacri ficium  et  ad  te.  Domi- 
ne,  fiabe,  ec.  Questo  poco  assai  dimostra  che  quel- 
l'era  un  antichissimo  Sacramentario.  Così  in  un  al- 
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tro  MSto  di  essa  Biblioteca  si  legge  Manuelis  Cre- 
tensis  (Moscopulo,  come  io  penso)  Grammatica 
Graeca ,  scritta  nell'anno  del  Mondo,  secondo  noi, 
1434.  La  membrana  è  di  una  grande  antichità,  di- 
mostrandolo la  forma  de' caratteri  precedenti,  cas- 
sati con  lavarla ,  ma  con  restarne  qua  e  là  dei  vi- 
sibili ,  sopra  i  quali  fu  scritta  quella  moderna  Gra- 
matica.  Ecco  ciò  che  erano  forzati  di  fare  coloro 
a'  quali  la  povertà  non  permetteva  di  spendere  (1). 
Altri  codici  ancora  quivi  mi  vennero  alle  mani , 
che  fra  i  nuovi  caratteri  lasciavano  conoscere  gli 
antichi  non  bene  estinti.  Del  resto  nel  suddetto 
codice  Ambrosiano  di  Beda  si  legge  il  suo  libro 
de  Temporibus  et  certis  annorum  spatiis,  già  stam- 
pato fra  l'Opere  di  esso  Beda;  se  non  che  i  capi- 
toli XVI,  XVII  e  i  seguenti  sino  al  fine  son  di- 
versi dai  dati  alle  stampe.  Ivi  è  scritto  che  Cristo 
Signor  nostro  nacque  anno  a  creatione  Mundi  'ògòi. 
Ne  copiai  anche  alcune  poche  linee  aggiunte  da  non 
so  chi,  le  quali  non  si  leggono  ne'  libri  stampa- 
ti. Cioè  :  a  Justiniano  usque  ad  Pippinum  senio- 
rem  sunt  anni  .  .  .  .  A  Pi p pino  seniore  usque  ad 
Karlum  sunt  anni  xxri.  A  Carlo  usque  ad  Pippi- 
num et  Carlomannum  sunt  anni  xxvii.  A  Pip- 
pino  et  Carlomanno  usque  dum  Pippinus  Rex 
constitutus  estyfìunt  anni  x.  A  Pippino  vero  usque 
ad  Carlum  et  Carlomannum  jiunt  anni  xvn.  A 
Carlo  et  Carlomanno  usque  ad  Carlum  sunt  an- 
ni iv.  Deinde  Domnus  Karlus  solus  Regnum  susce- 
pit3  et  Deo  protegenle  gubernat  usque  in  praesen- 


(1)  Da  ciò  ebbe  origine  a'  nostri  tempi  l'arie  di  leggere  i 
Palimpsesti ,  ossia  quella  prima  scrittura  lavala  o  raschiata  per 
sovrapporvene  un'altra.  Primo  il  marchese  Maffei  diede  que- 
st'esempio, che  fu  seguito  con  tanto  successo  da  Monsig.  An- 
gelo Mai,  che  ci  presenló  redivivi  il  Frontone,  il  Dionigi  e  Io 
stesso  Cicerone  ne'  suoi  libri  De  Republica. 
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tem  annum  felici  ter,  qui  est  annus  Regni  ejus  xlii, 
Iiì/perii  vero  vini.  Sunt  autem  totius  summae 
ab  origine  Mundi  anni  usque  ad  praesentem  diem 
mmmmdcclxj.  Questa  giunta,  siccome  dissi,  non 
si  legge  negli  stampati  di  Beda;  perchè  fatta  dopo 
la  morte  di  lui.  Seguita  ivi  un  Calendario  molto 
antico,  e  differente  dagli  stampati. 

Era  in  oltre  rara  e  difficilissima  cosa  il  potersi 
procacciare  o  il  potere  ritrovar  preparata  da  al- 
tri una  biblioteca.  Noi,  gonfi  di  superbia  per  la 
felicità  de'  nostri  tempi ,  forse  ci  stupiamo  della 
negligenza  ed  ignoranza  degli  antichi  *  fors' anche 
li  deridiamo ,  perchè  sì  corto  e  miserabile  fosse 
il  loro  sapere  e  letteratura.  Ma  dobbiamo  riflet- 
tere che  oggidì  a  vilissimo  prezzo  ci  provvediamo 
della  carta  poscia  inventata*  siccome  ancora,  che 
dopo  Finvenzion  della  stampa,  accaduta  nel  se- 
colo decimoquinto,  con  poco  danaro  ora  si  com- 
prano libri  che  abbracciano  le  molte  e  varie  Opere 
di  un  solo  Autore,  le  quali  una  volta  sarebbero 
costate  le  centinaia  e  migliaia  di  scudi.  Percioc- 
ché manifesto  è  che  oltre  al  prezzo  delle  perga- 
mene, sino  ai  tempi  dell'arte  tipografica,  erano 
tutti  i  libri  scritti  a  penna,  e  particolarmente  per 
cura  de'  monaci ,  i  quali  più  degli  altri  attende- 
vano a  copiare  essi  libri.  Però  ciascun  può  com- 
prendere, quanto  tempo  e  fatica  richiedesse  una 
tale  scrittura,  e  per  conseguente  quanto  caro  co- 
stasse un  solo  volume,  e  di  quanti  codici  s'avesse 
a  provvedere  chi  desiderava  tutte  l'Opere  di  un 
solo  Autore,  come  Cicerone,  Livio  e  come  Santo 
Agostino,  il  Grisostomo  e  Gregorio  Magno,  le  quali 
ora  stampate  e  ristampate  si  acquistano  con  ispesa 
mediocre.  Per  questa  ragione  molto  poche  erano 
allora  le  librerie,  massimamente  in  Italia,  e  quelle 
poche  ne' soli   monisterj,   non  badando  i  prìncipi 
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e  le  citth  e  quasi  tutti  i  laici  a  sì  fatti  ornamenti, 
oltre  al  gran  costo  de'  libri  ,  che  spaventava  an- 
che chi  avesse  nuclrito  buon  genio  per  le  Lettere. 
Non  è  dunque  da  stupire,  se  ne  pure  allora  i  più 
felici  ingegni  si  dessero  alla  Letteratura,  e  se  così 
poca  produzion  di  libri  si  vedesse  in  que'  tempi. 
Buoni  ingegni  certamente  anche  allora,  al  pari  che 
oggidì,  genero  l'Italia;  ma  dove  mancano  maestri, 
libri  e  coltura,  a  poco  o  nulla  serve  il  vigore  del- 
l'ingegno, e  pochi  frutti  se  ne  possono  sperare. 
Certamente  l'Autore  Anonimo  del  Panegirico  di 
Berengario  Augusto  è  molto  da  stimare.  E  fra  le 
Opere  di  Attone  vescovo  di  Vercelli  sopra  loda- 
to, pubblicate  dal  Dachery  nello  Spicilegio,  si  leg- 
gono le  Lettere  di  G  un  zone  diacono  Novarese,  e 
di  Ambrosio  prete  Milanese ,  amendue  del  secolo 
decimo,  che  si  scuoprono  alquanto  periti  ne'  Ca- 
noni ;  ma  tanto  ad  essi  che  ad  altri  simili  per  la 
penuria  de'  libri  mancavano  l'ali  per  tentar  voli 
più  alti.  Fors' anche  non  m'ingannerò  dicendo  che 
ad  accrescere  la  mancanza  de'  libri  cooperarono 
non  poco  le  irruzioni  in  Italia  de'  Barbari,  cioè 
de'  Longobardi,  Ungheri  e  Saraceni,  per  tacer 
d'altri.  Quelle  furibonde  nazioni  non  solamente 
mietevano  le  vite  degli  uomini,  ma  con  gl'incendj 
ancora  infierivano  contra  di  ogni  luogo  che  osasse 
fare  resistenza.  Ne  serbando  essi  veruno  amore  per 
le  Lettere,  perciò  non  meno  per  la  loro  ignoranza 
che  per  la  loro  crudeltà  perì  gran  copia  di  libri, 
massimamente  ne'  monisterj;  de'  quali  sappiamo 
che  una  buona  parte  fu  data  alle  fiamme.  Prima 
delle  funeste  scorrerie  dei  Normanni ,  se  la  Gal- 
lia  abbondasse  di  libri ,  noi  saprei  dire.  Certo  in 
que'  tempi ,  come  vedemmo  per  attestato  di  Lupo 
abbate  di  Ferriere,  i  Franzesi  si  lamentavano  della 
penuria  de'  libri.  Anzi  lo  stesso  ce  ne  porge  un 
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esempio  degno  di  osservazione:  cioè  con  gloriosa 
avidità  procacciava  a  se  stesso  e  a' suoi  monaci, 
quanti  ne  potea  ottenere*  ed  essendo  per  portarsi 
a  Roma  dalla  Francia  due  monaci,  ecco  ciò  che 
il  medesimo  Lupo  animosamente  scrivendo  a  papa 
Benedetto  III  circa  l'anno  855,  gli  dimandò:  Coni- 
menta rios  (ditegli)  Beati  Hicronymi  in  Hieremiam, 
post  sextum  librum  usque  in  Jineni  praedicti  Pro- 
phetae,  per  eosdem  Fratres  nobis  mitti  deposcimus 
in  Codice  reverendae  veritatis ,  vestrae  Sanctitati, 
si  id  obtinuerimus ,  postqnam  celeriter  exscriptus 
fuerit,  sine  dubio  remittendos.  Nam  in  nostris  re- 
gionibus  nusquam  ullus  post  sextum  Conimeli* 
tarium  potuit  invenir  i;  et  optamus  in  vobis  recu- 
perare quic  quid  par  vitati  no  s  trae  deesse  sentimus. 
Petimus  edam  Tullium  de  Oratore,  et  duodecim 
libros  Instilutionum  Oratoriarum  Quintiliani,  qui 
uno,  nec  ingenti,  volumine  continentur :  quorum 
utriusque  Auctorum  partes  habemus  ;  veruni  pie- 
nitudinem  per  vos  desideramus  obtinere.  Pari  in- 
tentione  Donati  Commentarium  in  Terentium  jla- 
gitamus.  Quae  Auctorum  Opera  si  yestra  libera- 
litas  nobis  largita  fuerit ,  Deo  annuente,  una  cum 
memorato  S aneti  Hieronj mi  Codice Jideli ter  omnino 
restituenda  curabimus.  Così  Lupo,  nelle  cui  pa- 
role non  solo  possiamo  osservare  la  rarità  de'  li- 
bri (non  potendoli  tutta  la  Gallia  somministrare 
a  lui,  e  dovendoli  ricercar  egli  in  sì  lontano  paese), 
ma  anche  la  franchezza  di  lui  in  isperare  che  da 
Roma  gli  sarebbono  inviati,  benché  codici  rari, 
ed  esposti  a  più  pericoli  nell'andare  e  tornare.  E 
qui  dobbiam  confessare  le  nostre  obbligazioni  agli 
antichi  monaci,  perchè  quasi  unicamente  per  lor 
cura  ed  opera  abbiamo  quel  che  ci  resta  degli  an- 
tichi libri;  e  conoscere  che  i  nostri  vecchi  degni 
furono  di  scusa,  se  non  fecero  maggiori  progressi 
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nella  Letteratura;  e  noi  sì  essere  indegni  di  per- 
dono ,  qualora  in  tanta  abbondanza  di  libri  sì  poco 
facciamo. 

Essendo  dunque  così  rari  una  volta  i  libri,  e 
sì  alti  di  prezzo  i  codici  scritti  a  penna,  inten- 
diamo ancora,  perchè  tanto  si  stimasse  il  dono 
di  essi,  di  modo  che  se  gli  stessi  Romani  Pon- 
tefici offerivano  somiglianti  regali  a  qualche  chiesa , 
per  gloria  d'essi  menzione  se  ne  faceva  nelle  loro 
Vite.  Stefano  V  papa,  come  s7  ha  dalla  Vita  sua, 
circa  l' anno  886  fra  altri  libri  ivi  enunziati  prò  ani- 
mae  suae  remedio  contidit  Ecclesiae  Sancti  Pauli 
cantharum  exauratum  unum,  Lib.  Comment.  7, 
Prophetarum  Lib.  i,  Gesta  rum  rerum  Lib.  IL  Nel 
Codice  Ambrosiano  si  legge  Lib.  Comisem  I.  Pro- 
babilmente fu  ivi  da  scrivere  Lib  rum  Comitem  I; 
perciocché  questo  era  un  Rituale  molto  raccoman- 
dato agli  Ecclesiastici  per  ben  regolare  i  divini  ufizj. 
Fra  le  azioni  illustri  di  Santo  Atanasio  vescovo  di 
Napoli,  come  abbiamo  da  Giovanni  Diacono  nella 
sua  Vita  (Par.  II  del  tomo  I  Rer.  ItaL),  è  riferito 
che  circa  l'anno  855  Librimi  etiam  fecit  Corniti- 
dos  (  o  fecit  et  Comitidas  )  quibus  Cantores  per 
Festivitates  uterentur.  Cioè  donò  Librimi  Comi- 
tisj  come  dissi  nelle  note.  Questo  libro  fu  pub- 
blicato dal  Baluzio  in  fine  de'  Capitolari,  e  poi 
più  esattamente  dal  venerabil  cardinale  Tommasi. 
Così  ogni  qual  volta  altri  vescovi  od  abbati  fa- 
ceano  dono  di  libri  al  loro  Clero,  atto  deguo  pa- 
rca di  ricordanza  nelle  loro  Vite.  Dissi  poco.  De- 
gna era  di  memoria,  come  un  pregio  d'immorta- 
lità, lo  scolpire  in  marmo  questa  lor  beneficenza. 
Mi  giova  di  riferir  qui  due  pezzi  di  antichità,  non 
assai  noti  pel  merito  loro  ,  benché  già  dati  alla 
luce.  L'uno  è  l'epitaffio  di  Pacifico  Arcidiacono 
di  Verona,  che  tuttavia  in  marmo  esiste  nella  Cat- 
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tedrale  di  quella  città.  Mancante  e  corrotto  l'avea 
pubblicato  rUghelli  nel  tomo  V  dell'Italia  Sacra. 
Intero  e  sincero  l'abbiamo  ora  per  cura  del  chia- 
rissimo marchese  Maffei  nella  Prefazione  alle  Com- 
plessioni di  Gassiodoro.  Fiorì  Pacifico  nell'anno  84o. 
Ecco  la  stessa  iscrizione,  una  parte  di  cui  è  compo- 
sta in  ritmo,  l'altra  in  esametri  e  pentametri. 

t&ARCHlDlACONVS  QVIESC1T  HIC  VERO  PACLFICVS, 
SAPIENTIA  PRECLARVS,  ET  FORMA  PREFVLGIDA. 
ÌNVLLVS  TALIS  EST  INVENTVS  NOSTR1S  IN  TEWPORiBVS; 
QVOD  NEC  VLLVM  ADVENIRE  VNQVAM  TALEM  CREDIMI VS. 
ECCLES1ARVM  FVNDATOR ,  RENOVATOR  OPTJMVS 
ZENONIS,  PROCVL,  VITI,  PETRl,  ET  LAVRENTII , 
DEI  QVOQVE  GENITRICIS,  NECNON  ET  GREGORII. 
QV1CQV1D  AVRÒ,  VEL  ARGENTO,  ET  METALLIS  CETERIS, 
QVICQVID  LIGN1S  EX  DIVERS1S,  ET  MARMORE  CANDIDO, 
NVLLVS  VNQVAM  SIC  PERITVS  IN  TANTIS  OPER1BVS. 
BIS  CENTENOS  TERQVE  SENOS  CODICESQVE  FECERAT. 
HOROLOGIVM  NOCTVRNVM  NVLLVS  ANTE  VIDERAT. 
EN  1NVEN1T  ARGVMENTVM,  ET  PaiMVM  FVNDAVERAT. 
GLOSAM  VETERIS  ET  NOVI  TESTAMENTI  POSV1T, 
HOROLOGIOQVE  CARMEN  SPERAI  COELI  OPTIMVM, 
PLVRA  ALIA  GRAFIAQVE  PRVDENS  1NVENIET. 
TRES  ET  DECEM  V1XIT  LVSTRA,  TRES  ANNOS  AMPL1VS. 
QVADRAGINTA  ET  TRES  ANNOS  FVIT  ARCHlDIACONVS. 
SEPTIMO  VICESIMO  tETATIS  ANNO  CjESARIS  LOTHARII , 
MOLE  CARNIS  EST  SOLVTVS,  PERREXIT  AD  DOMINVM. 
NONO  SANE  CALENDARVM  OBI1T  DECEMBRIVM, 
NOCTE  SANTA,  QVE  VOCATVR  A  NOB1S  DOM1N1CA. 
LVGENT  QVOQVE  SACERDOTES  ET  MINISTRI  OPTIMI: 
EIVS  MORTE  NEMPE  DOLET  INFINITVS  POPVLVS. 
VESTROS  PEDES  QVASI  TENENS,  VOSQVE  PRECOR  CERNVVS, 
O  LECTORES,  EXORARE,  QVESO,  PRO  PACIFICO. 

HIC,  ROGO,  PAVX1LLVM  VEN1ENS  SVBS1STE  ,  VIATOR, 
ET  MEA  SCRVTARE  PECTORE  DICTA  TVO. 

QVOD  NVNC  ES,  FVERAM ,  FAMOSVS  IN  ORBE  VIATOR: 
ET  QVOD  NVNC  EGO  SVM  ,  TVQVE  FVTVRVS  ERIS. 

DIL1CIAS  MVNDt  PRAVO  SECTABAR  AMORE  5 

NVNC  C1N1S  ET  PVLVIS  ,  VERMIBVS  ATQVE  CIBVS. 

QVAPROPTER  POT1VS  ANIMAM  CVRARE  MEMENTO, 
QVAM  CARNEM  :  QVONIAM  B.JEC  MANET,  ILLA  PERIT. 

CVR  TiBl  PLVRA  PARASI'  QVAM  PARVO  CERN1S  IN  ANTRO 
ME  TENET  HIC  REQVIES  ,  SIC  TVA  PARVA  FIET. 

VT  FLORES  PEREVNT  VENTO  VENIENTE  MINACI, 
SIC  TVA  NAMQVE  CARO ,  GLORIA  TOTA  PERIT. 
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TVM  MiHI  REDDE  V;CEM,  LECTOR ,  ROGO,  CARM1NIS  HVIVS, 

ET  DIO.  DA  VENIAM,  CHK1STE  ,  TVO  FA.MVLO. 
PACIF1CVS,  SALOMON.  Milli  NQMEN,  ATQVE  IRENEVS  : 

PRO  QVO  FVNDE  PRECES  MENTE  LEGENS  TITVLVM. 
OSSECRO,  NVLLA  MANVS  VIOLET  PIA  lVRA  SEPVLCRI, 

PERSONE!'  ANGELICA  DONEC  AB  ARCE  TVBA  ; 
QVJ  IACES  IN  TVMVLO,  TERR/E  DE  PVLVERE  SVRGE , 

MANGNVS  ADEST  IVDEX  MIL1BVS  INNVMERIS. 
TOLLE  HINC  SEGN1TIEM,  PONE  FASTIDIA  MENTIS. 

CREDE  M1H[,  FRATER,  DOCTiOR  HINC  REDIES. 

ANNO  DOMINICE  1NCARNAT10NIS  DCCCXLV1.  1NDICTIONE  X. 

Abbiamo  qui  l'epoca  di  Lottano  I  Augusto:  cioè 
correva  Vanno  xxvu  del  suo  Impero  nell'anno  di 
Cristo  846,  nel  dì  primo  di  novembre,  nell'zWt- 
zionex,  che  cominciò  a  decorrere  nel  dì  primo  di 
settembre  di  quell'anno.  Perciocché  qui  non  si  tratta 
dell'età  di  lui,  ma  del  suo  Imperio,  essendo  nato 
esso  Lottano  nell'anno  795  o  nel  seguente.  Ma  non 
posso  capire,  come  nel  dì  23  di  novembre,  giorno  di 
domenica,  si  dica  mancato  di  vita  Pacìfico,  quando 
ìiell'  anno  846  correva  la  lettera  dominicale  G,  e 
perciò  il  dì  23  di  esso  novembre  era  la  feria  terza, 
e  non  già  la  domenica.  Lasciamo  andar  questo,  e  più 
tosto  osserviamo,  quanto  è  grande,  raro  e  degno  di 
essere  rammentato  nel  marmo  il  dono  fatto  da  que- 
sto illustre  Arcidiacono  di  ducento  diciotto  codici 
al  Capitolo  de'  Canonici  di  Verona.  Per  un  tesoro, 
e  con  ragione,  fu  questo  riputato  allora.  Aggiun- 
gasi la  Glossa  del  vecchio  e  nuovo  Testamento  „ 
di  cui  si  fa  speziai  menzione.  Quanto  ancora  si 
apprezzassero  somiglianti  regali ,  apparirà  dall'al- 
tro esempio  promesso  ,  scoperto  in  Roma  nella 
chiesa  di  San  Clemente.  Il  primo  a  darlo  alla  luce 
fu  il  dottissimo  P.  Edmondo  di  Vitry  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  Teologo  Franzese,  nel  suo  Opu- 
scolo intitolato  Tnmulus  Sancti  Clementis  Mar- 
tj  rio  illustratus ,  e  stampato  in  Roma  l'anno  1727. 


QUARANTESIMATERZ1  207 

I~H  ISRAELITICVS  DO  OFFEREBAT  POPVLVS  RVRI 

AL1VS  QVIDEM  AVRVM,  AL1VS  NAMQVE  ARGENTVIU, 
QV1DAM  COQVE  JES,  QVIDAM  VERO  PILOS  CAPRARVM. 

1NFELIX  AVTEM  EGO  GREGORIVS  PUR  ALMA 
SEDIS  APOSTOLICA,  HVIVSQVE  T1TVU  GERENS 

CVRAM,  AC  BEATI  SVPREMVS  CLIENS  CLEMENTIS  , 
OFFERO  DE  TV1S  UJEC  TIBI  XPE  THESAVRIS, 

TEMPORIBVS  SUsS  ZACCHARJJK  PRASVL1S  SVMMI, 
PER  MARTYREM  ET  SCVM  PARVA  MVNVSCVLA  TVVM 

CLEMENTEM;  CVIVS  MEK1TIS  MEREAR  DELICT1S  CARERE  , 
ATQVE  AD  BEATAM  ATERNAM  iNGREDI  V1TAM. 

AISTI  QVANTVM  HABES  REGNVM  VALET  CtfXORVM. 
SVSCIPE  HOS  DNE  VELVT  MINVTA  VIDVvE,  QVvESO  , 

VETERIS  NOVIQVE  TESTAMEINTORVM  DEN1QVE  LIBROS, 
OCTATEVCHVM,  REGVM ,  PSALTERIVM,  AC  PROPHETARVM, 

SALOMONEM ,  ESDRAM,  STOR1ARVM  1LICO  PLENOS. 
REQV1RE  SYLLABARVM,  LECTOR  ,  SEQVENTIAM  HARVM. 

Ho  io  cercato ,  ma  senza  trovare ,  ciò  che  signifi- 
chi l'ultimo  verso.  Ecco  dunque  Gregorio  cardi- 
nale della  santa  Romana  Chiesa  del  titolo  di  San 
Clemente ,,  che  sotto  papa  Zacheria  nell'anno  743 
fiorì,  autore  dell'iscrizione  e  del  dono:  cioè  donò 
egli  ai  cherici  della  sua  chiesa  i  libri  dell'antico 
e  del  nuovo  Testamento.  Dono  tale  in  que'  tempi 
era  sì  rilevante,  che  ben  impiegato  fu  un  marmo 
per  conservar  la  memoria  di  cotanta  liberalità.  Noi 
ora  con  poca  spesa  comperiamo  una  Bibbia  stam- 
pata; allora  gran  copia  di  oro  costava  il  provve- 
dersene di  una  manoscritta.  Anche  il  Turrigio  nella 
Parte  II,  cap.  8  delle  Grotte  Vaticane  rapporta 
due  antiche  iscrizioni  fatte  in  Roma.  Nella  prima 
un  certo  Tebaldo  dona  alla  chiesa  di  San  Valen- 
tino, oltre  ad  alcuni  fondi,  Missalem  unum,  Anti- 
phonaria  duo ,  unum  Diurni^  aliumque  Nocturni 
Ojjìcii,  Feriale*  duos .,  Librum  Geneseos  cum  Hi- 
storiis  CanonìciSj  Passionarftim,  Dìalogum  cum  Scin- 
tillano ,,  Lunaria  duo ,  Librum  ex  Moralibus.  Nel 
fine  di  essa  iscrizione  si  legge: 

TEMPORE  PONT1FICIS  NONI  SVMM1QVE  10HANNIS 

EST  SACRATA  DEO  SVPREMO  HiEC  AVLA  NOVEMBRIS, 

DVM  LABENTEM  QVINTA  1NDICTIO  CVRRERET  ANNVM. 
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Il  cardinal  Baronio  differì  la  morte  di  papa  Gio- 
vanni IX  fino  all' anno  905.  Pretende  all'incon- 
tro ii  Pagi  ch'egli  mancasse  di  vita  sul  principio 
di  agosto  dell'  anno  900.  Può  essere  che  amen- 
due  si  sieno  allontanati  dal  vero.  Qui  certamente 
abbiamo  esso  Pontefice  vivente  nel  dì  3o  di  no- 
vembre dell'anno  901,  quando  si  metta  il  prin- 
cipio dell'indizione  v  nel  settembre.  Nell'altra  iscri- 
zione Romano  prete  dice  di  aver  donato  alla  chiesa 
di  San  Niccolò,  oltre  ad  altre  cose,  quinque  Libros 
JJ  e p  fatico  ;  Moralia  JobJ  Beila  super  Psalterium,,  Li- 
brimi Prophetiarufìiy  Librum  Sermonum^  unum  Li* 
brusìi  Concordiae y  Librum  Mivmalem.  Finalmente 
venga  a  confermare  questa  verità  1'  antico  Statuto 
MSto  della  città  di  Ferrara ,  esistente  nella  Biblio- 
teca Estense.  Quanto  stimabile  fosse  allora  una  sola 
Bibbia,  apparirà  da  un  decreto  di  quei  popolo,  re- 
gistrato fra  le  sue  leggi ,  che  è  del  seguente  tenore 
nel  libro  II,  Rub.  1 85  :  De  Biblia  Fabricae  Episcopa* 
tus  recuperanda  et  retinenda per  Potestatem.  Seguita 
il  decreto.  Cura  per  praedecessorem  Massariorum 
Fabricae  Episcopatus  Ferrari ae  inceptafuerit  quae- 
darti  Biblia  in  duobus  voluminibus  ad  honorem  Bea* 
tae  Mariae  et  Beati  Georgiij  tituli  dictae  Fabricae s 
seu  Ecclesiaej  et  per  praesentes  Massarios  fuerit 
completa,  et  per  vini  teneatur  a  Canonicis  ipsius 
Ecclesiae  ^  et  jam  sii  unum  de  dictis  voluminibus 
per  eosdem  Canonicos  pignori  obligatum;  et  sic  non 
fit  de  ipsa  Biblici^  quod  debet fieri:  Statuimus  et  ordi- 
namus  ;  quod  per  Potestatem  detur  opera  cum  ef- 
fectUj  ut  dicti  Canonici  ipsam  Bibliam  Massariis 
Episcopatus  restituant;  et  quod  sit  in  jortia  Mas- 
sariorum _,  qui  uunc  sunty  vel  per  tempora  erunt. 
Et  dicti  Massarii  teneantur  eam  semper  tenere  ad 
servici  uni  dictae  Ecclesiae  seu  Fabricae  „  ut  ad 
ojjicia  dictae  Ecclesiae  haberi  possit  copia.  Factum 
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fuit  hoc  Capii  ulum  millesimo  ducente simo  octua- 
gesìmo  sejcto,  die  ir  exeunte  fumo. 

Oltre  alla  rarità  de'  libri,  assai  rara  fu  in  que' 
tempi  l'eloquenza,  che  noi  miriamo  ed  ammiriamo 
ne'  libri  de'  quattro  o  cinque  primi  secoli  della 
Chiesa.  Quegli  slessi  che  nel  secolo  ix  nelle  Gal- 
lie  ebbero  amore  per  gli  sacri  studj,  la  maggior 
parte  non  furono  privi  di  difetti ,  o  poco  vigore 
ebbero  ne' loro  scritti.  Allora  i  luoghi  comuni  erano 
in  voga,  e  si  componevano  i  libri  più  coli' indu- 
stria che  coll'ingegno:  cioè  s'empievano  le  intere 
facciate,  per  non  dire  tutto  il  componimento,  di 
passi  raccolti  dalle  Opere  de'  Santi  Padri,  alle  volte 
ancora  con  poco  ordine,  e  senza  distinguere  dai 
veri  gli  apocrifi  o  dubbiosi  Autori.  Allora  fu  che 
anche  i  Greci  cominciarono  ad  usar  le  Catene  5 
perciocché  chiunque  non  si  sentiva  nerbo  per  cose 
grandi,  e  pur  voleva  interpretar  le  divine  Scrit- 
ture o  trattare  altro  argomento,  se  ne  sbrigava 
con  infilzar  quello  che  sul  proposto  suggetto  aveano 
detto  i  Padri,  ed  altri  precedenti  Scrittori.  Nelle 
più  rinomate  Biblioteche  molte  si  truovano  di  que- 
ste Catene  MS  te  5  alcune  ancora  han  goduto  il  be- 
nefizio delle  stampe.  Una  fra  l'altre  ne  conserva 
la  Biblioteca  Ambrosiana  in  Greco  sopra  i  Pro- 
verò] di  Salomone )  e  diversa  dalle  stampate.  L'an- 
tichità del  codice,  attesa  la  forma  de'  caratteri, 
mi  parve  ascendere  a  quasi  settecento  anni.  Ivi 
sono  citati  Origenes 3  Didjmus ,  Basilius,  Olym- 
piodoruSj  PoljchroniuSj  Evagrius,  Apollinaris,  Eu- 
sebius  3  Hippoljtus  3  Epiphanius  ,  Chrysostomus  j 
Eustathius.  Altrove  è  nominato  Eustathius  Antio- 
chenus;  così  che  si  può  sospettare  che  l'uno  sia 
diverso  dall'altro.  Parimente  vi  si  truova  menzio- 
nalo Olympiodorus  Episcopus  Apameae3  il  quale 
non  so  se  sia  differente  da  quello  che  unicamente 
Muratori.   Ant.   Tini.  T.  IV.  i4 
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è  chiamato  Olympiodorus.  Fra  questi  Interpreti  spe- 
cialmente empiono  la  scena  Didimo  e  Policromo, 
di  modo  che  la  maggior  parte  del  Commentario 
è  ad  essi  dovuta.  Truovansi  parimente  nella  Bi- 
blioteca suddetta  le  Catene  sopra  l'Ecclesiaste,  so- 
pra la  Cantica  e  sopra  Giob,  dove  oltre  ai  poco 
fa  allegati  Padri  vengono  addotti  Scholia  Grego- 
rii  Ny  sseni  3  Julianì3  Theodori3  ClementiSj  Severi 
Episcopi  Antiocheni,  Metodii3  Cyrilli  Alexandrini, 
TheoplùU  Archiepiscopi  Alexandrird,  ec.  Altrove 
Julianus  è  appellato  Diaconus  Aniiochenus.  In  ol- 
tre vi  ho  veduto  una  Catena  sopra  i  Proverbj  di 
Salomon  e  ,  diversa  daìla  precedente.  Sino  al  cap.X 
si  veggono  menzionati  quasi  tutti  i  Padri  che  ho 
finora  accennato.  Degno  ancora  è  di  essere  qui  ri- 
cordato un  altro  codice  di  circa  settecento  anni; 
conservato  in  essa  Biblioteca,  dove  sono  ammas- 
sati da'varj  Autori  molti  argomenti  teologici  in- 
torno all'Unità  di  Dio,  all'Incarnazione,  all'Hy- 
postasi  e  Natura  di  Dio ,  agli  Angeli ,  all'Anima  e 
sua  Immortalità,  alle  Feste,  e  ad  altri  argomenti, 
e  talvolta  son  recati  interi  Opuscoli  d'essi.  Fra  gli 
Autori  de'  quali  si  citano  le  sentenze,  spezialmente 
si  truovano  mentovati  Basilius  Caesariensis,  Dio- 
nysius3  Athanasius  Alexandrinus,  Eusebius3  Gre- 
gorius  TkeohguSj  Cyrillus  Hierosolymitanus 3  Ne- 
mesius  Episcopus  Emisenus 3  Apollinarius3  Chry- 
sostomus3  Gregorius  NjssenuSj  Maximus  (il  quale 
ora  è  appellato  Monachus  3  ora  Abbas,  ora  Più- 
losophus  ed  ora  Confessor),  Marcianus  Bethlee- 
mita,  Limonarium3  Nilus  Monachus 3  Clemens  Ale- 
xandrinus ,  Evagrius,  Amphilochius ,  Leo  (o  sia 
più  tosto  Leontius),  Damascenus  Presbyter3  Ori- 
genes,  Ignatius  Theophorus  et  Martjr  in  Episto- 
lis,  Isidorus  Pelusioia,  Philon3  Cosmas  Vestitor 
de  Natura  Lacrimar um 3   Cyrillus  Alexandrinus  3 
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Moschi is  Monadi  us,  Severianus  (detto  altrove  Ga- 
balitanus):  Johannes  Damascenus ,  Hippoljtus  de 
Animalibus,  quae  Daniel  vidit3  Porphyrius  de  Ju- 
dicìis  Dei;  Dìodorus  Historiographus s  Justinus  Phi- 
losophns,  Hesychius  Presbjter  Hierosoljmitanus , 
Anastasìus  Antiochenus  Patriarcha3  molte  volte 
citato,  e  particolarmente  con  addurre  un  prolisso 
capitolo  di  lui  de  Solemnitate  Paschali:  il  quale 
argomento  è  ivi  trattato  istoricamente.  Leggesi  quivi 
ancora  Nicephori  Archiepiscopi  Constaiitinopolitani 
Dialogus  inter  Orihodoxum  et  Haereticum,  in  cui 
si  disputa  delle  sacre  Immagini,  e  d'altri  punti  teo- 
logici. In  oltre  Confutatio  Haeresis  Acephalorum, 
Severianorum  et  Jacobitarum.  Et  Judicium  de  F^o- 
cibus ,  auctorc  Theodoro  Episcopo  Cariae3  con  al- 
tri capitoli  del  medesimo.  Vi  è  parimente  citato 
Theodorus  Diaconus  cantra  Agnoitas,  e  un  certo 
Johannes  contra  Jacobitas^  e  Theodori  Agiopolitae 
Diale  xis  de  nomine  Dei;  e  d'altri  argomenti.  Si  rap- 
portano eziandio  passi  Eulogii  Archiepiscopi  Ale- 
xandrini  adversus  Haereses  Arii,  Macedonu^Apol- 
linariij  Nestori^  Eutjcìietis,  Sabellii,  Severi,  Do- 
docitarum,  M onoth eli tanim ,  Dioscori,  Tìieodori^ 
Timothei  Mluri3  Jacobi  (da  cui  i  Giacobiti),  Pe- 
tti Gnaphaeij  Origenis  et  ValentinL  Finalmente  si 
veggono  ivi  citati  Aristoteles,  Johannes  Scliolasti- 
cus  Alexandrinus  (  m' immagino  che  sia  Philopo- 
nus\  Alexander  (cioè  Aphrodisaeus),  Damascius  et 
JEtius,  magister  Eunomii.  Era  ben  provveduto  co- 
stui di  libri  ;  e  può  bastar  questo  per  intendere, 
quanto  sia  da  stimare  quel  codice,  e  spezialmente 
per  alcuni  opuscoli  o  frammenti  degli  antichi,  privi 
finora  di  luce. 

Ma  giacche  s'è  fatta  menzione  di  Damascio,  il 
quale  non  allro  credo  io  che  sia,  se  non  Dama- 
selo di  patria  Damasceno ,  Filosofo,  di  cui  molto 
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parla  Fozio   nella  Biblioteca   al   coelice   181   e  al 
codice  2^2  \  voglio  qui  ricordare  in  grazia  degli 
Eruditi,  che  questo  Filosofo  Pagano  con  gran  cre- 
dito fiorì   circa   l'anno  520,   e   fu   successore   di 
Theone  Rettorico  e  d'Isidoro  Filosofo  nella  Scuola 
di  Atene.  Agathia  Scolastico  nel  lib.  II  della  Storia 
lo  annovera   fra   i    principali  Filosofi    del   di   lui 
tempo.  Scrisse  quattro  libri  de  admirandis  Operi- 
bus,   e  la   Vita  d'Isidoro  Filosofo  suo  maestro; 
libri  a  noi  solamente  noti  pel  racconto  del  sud- 
detto Fozio.  Se  restassero ,  siccome  avvertì  Gian- 
Alberto  Fabrizio  nel  volume  IX,  pag.  4J6  della 
sua  Biblioteca  Greca  ,  non  leve  fortasse  credulità- 
tis,  super stitionisque  Etnhicae  documentum  habe- 
remus.  Crede  anche  il  Vossio  ch'egli  scrivesse  la 
Storia  Filosofica,  di  cui  parla  Suida  alla  voce  Do- 
ros.  Ma  forse  con  questo  nome  fu  ivi  disegnata  la 
Vita  a" Isidoro.  Per  testimonianza  ancora  del  me- 
desimo Suida,  egli  compose  Commentarios  in  Pia- 
tonem ,  e  de  Princìpiis.  Ora  giacche  tutto  questo 
si  tiene  per  perduto,  debbo  qui  avvertire  che  il 
di  lui  libro  de  Princìpiis  resta  vivo  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana,  e  in  altre  Biblioteche.  Tale  è  il  suo 
titolo:  Damascii  Phìlosophi  Dubitationes  etSolutio- 
nes  de  Primis  Principiis.  Le  prime  parole  son  que- 
ste: Utrum  ante  omnia  unum  sit  omnium  Principium 
dictum ,  seu  quodpiam  universorum^  utpote  caput 
eorum,  quae  ab  ipso  Principio  emanante  ec.  Nel 
margine  del  codice  v'è  notato:  Animadverte ,  sub 
Justiniani  Imperio   Damascami   hunc  floruisse  , 
uti   et  Simplicius  Cilix ,  Aristotelico  rum  Libro- 
rum  Explanator.    In    quest'  Opera  Damascio    so- 
vente rammenta  magnum  Jamblichum,  Pythago- 
ram   et    Phìlolaum   Pjthagoricum ,    et  Asclepia- 
dem  ,  Procium ,  Heraiscum  seniorenij  Heraiscum 
juniorem   (il    quale    si    dice  avere    scritto  alcune 
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cose  a  Proclo),  Parmenidem ,  ed  altri  antichi  Fi- 
losofi, per  nulla  dir  di  Platone,  la  cui  dottrina 
prese  Damascio  a  spiegare  in  quel  libro.  È  Opera 
vasta,  e  forse  degna  di  molta  stima.  Qual  fosse  il 
giudizio  di  Luca  Olstenio  intorno  ad  essa,  appa- 
rirà da  una  sua  nota  MSta  esistente  presso  di  me. 
Hunc  Auctorem  (  così  scrive  egli  )  in  Britannici 
vidi  Oxonii  in  Bibliotheca  Corporis  Christi,  Pa- 
risiis  apud  Patres  Societatis  Jesu  in  Collegio  Cla- 
romontano.  Extat  passim  in  publicis  Bibliothecis 
Germaniae  et  Italiae.  Sed  nescio  cur  Stoicwn  vo- 
cent,  quum  certissimum  sit,  euni  Platonicum  fuis- 
se:  qnod  in  fragmentis  Vitae  Isidori  Philoso- 
apud  Photium  vide  re  est,  tum  praesertim  i 
Opere.  Platonici  e  ni  ni  lì  spi  'Apx&v  disputi 
praecipue  Origenes,  Longinus,  Porphyrius  *  ? 
centiores.  Opus  hoc  longe  difficillimum  e*  l(  ) 
dictionem  luxuriantem ,  ut  ex  Photiì  Exccrptìp 
videre  est;  tum  propter  Quaestionum  subtilitatem, 
in  quibus  doc trina  Platonis  de  Deo,  Materia  et 
Ideis  versatur;  ad  quorum  explicationem,  et  ac- 
curatam  Graecae  Linguae  notitiam ,  et  magnum 
Platonicae  Philosophiae  usum,  Interpres  afferai, 
necesse  est.  Così  dunque  l' Olstenio.  Ma  torniamo 
in  cammino. 

Però  anche  i  Latini,  a  somiglianza  de'  Greci  de' 
secoli  barbarici ,  per  non  poter  imprendere  cose 
grandi,  si  mettevano  anch'essi  a  sfiorare  gli  antichi, 
e  a  formarne  de'  zibaldoni.  Ne  darò  un  esempio. 
Ne'  miei  Anecdoti  Latini  pubblicai  un  Opuscolo  di 
Gezone  abbate,  e  una  Sposizione  del  Simbolo  Qui" 
cumque  vult  salvus  esse,  alidore  Fortunato  Pres- 
bitero. Tutto  ciò  estratto  da  un  codice  Ambrosiano, 
in  cui  altre  cose  si  trovavano  ramiate.  Cioè  Glos- 
sae  in  Genesim^  et  in  Proverbia  Salomonis,  molto 
utili.  Seguitavano  Estratti    da   un   certo  Trattato 
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sopra  X apocalisse  con  questo  principio:  Nicolaus, 
ut  fcrtur ,  unus  fuit  ex  seplem  Diaconibus ,  ec. 
Seguitano  le  Sposizioni  di  varj  Scrittori  sopra  YO- 
razion  Dominicale,  e  sopra  il  Simbolo  degli  Apo- 
stoli. Poscia  Breviarius ,  quomodo  Hierosoljma 
constructa  est,  con  questo  principio:  Ipsa  civitas 
in  monte  posila.  In  medio  cwitatis  est  Basilica 
Constantini,  ec.  Succedevano  Etjmologiae  e  Vir- 
gilio Presbjtero  Hispano;  ed  altre  ex  Libro  Domili 
Ysidori.  Finalmente  Glossae  in  vetus  ac  novum  Te- 
stamentum,  in  Librwn  Officio  min,  in  Librnm  Rotar 
(non  so  qual  autore  sia  questo),  in  Librum  Vitae 
Slo  'ctorum,  in  Cassiannm ,  in  Eusebium,  in  Oro- 
s'wni  ■  ec.  Ecco  come  i  nostri  vecchi  si  procaccia- 
va^ di  queste  Raccolte,  le  quali  non  sono  disutili 
>  ^ynoij  potendovisi  trovar  dei  pezzi  di  veneranda 
tU;achUà.  Ho  io  qui  prodotto  alcuni  frammenti 
appunto  de'  vecchi  tempi  ,  ricavati  da  un  codice 
Ambrosiano  di  tale  antichità  ?  che  mi  parve  ascen- 
dere a  mille  anni.  Cioè  alcuni  pezzi  di  Filippo 
prete ,  che  fu  discepolo  di  San  Girolamo,  di  Gio- 
vanni Cassiano  e  di  Giuliano  Pomerio,  i  quali 
non  ho  potuto  trovare  dati  finora  alla  luce.  Così 
un  frammento  di  Lattanzio  Firmiano  de  motibus 
animi ,  nel  quale  nondimeno  non  truovo  1'  elo- 
quenza di  quel  Cicerone  Cristiano. 

Negli  antichi  secoli  oltre  a  coloro  che  per  uso 
proprio  copiavano  i  libri,  scritti  allora  a  penna, 
vi  furono  anche  Librarli  e  Scribae,  chiamati  an- 
che Antiquarie  da  Cassiodoro ,  Isidoro  ed  altri , 
che  per  guadagno  trascrivevano  l' Opere  altrui , 
dettando  uno  nel  medesimo  tempo  a  molti  scrittori. 
Abbiamo  innumerabili  codici  ,  scritti  da  copisti 
dotti,  quali  bene  spesso  erano  i  monaci,  e  però 
emendati.  Ma  non  mancavano  copisti  ignoranti  ed 
acciabatta  mestieri,  che  nel  trascrivere  i  libri  com- 
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mettevano  errori  ,  e  storpiavano  le  parole  e  i 
sensi.  Di  questi  tali  codici  ne  ho  maneggiato  più 
d' uno  .  e  voglio  qui  darne  un  saggio  con  pro- 
durre un  pezzo  di  antichità  che  merita  stima  per 
altri  conti.  Conserva  la  Biblioteca  Ambrosiana  un 
codice ,  che  già  fu  della  Bobiense,  i  cui  caratteri 
majnscoli  e  quadrati  mostrano  l'antichità  di  mille 
anni.  11  titolo  attribuisce  tutto  a  San  Giovanni 
GrisostomOj  ma  indebitamente.  E  mancante  il  co- 
dice sul  principio.  Il  cap.  IV  è  de  Animantibus, 
e  comincia  con  queste  parole:  Alae ,  duo  Testa- 
menta.  In  Ezechiel  unumquodque  duabus  alis  ve- 
labat  os  suum,  ec.  Riconobbi  per  autore  di  que- 
sto trattato  Eucherio  di  Lione  de  Formul.  Spiri- 
tual. Seguita  il  frammento  che  darò  qui  sotto. 
Poscia  Incipit  de  expositionem  (così  ivi)  diver- 
sarum  rerum.  In  primis  Mandragora  in  Genesi , 
genus  pumi  simillimum  parvo  peponis  speciem  vel 
odore ,  ec.  Così  scorrette  sono  ivi  le  parole,  ri- 
cavate dal  libro  del  medesimo  Santo  Eucherio  de 
Nomin.  Hebraic.  Interpret.  Dopo  altre  cose  seguita 
de  Matthaeo  Evangelista.  Orate  auiem  ,  ne  fiat 
fuca  vestra  hieme  vel  sabbato:  idest  ne  cum  fuca 
fitj  i  m pedi  mentimi  patiamini.  Appresso  viene  un'  al- 
tra Omilia  de  ultimo  adventu  Christi ,  dove  si 
parla  de'  mille  anni  riferiti  nell'Apocalisse;  poi  due 
altre  de  tribus  mensuris ,  e  de  Petro  Apostolo. 
Succede  1'  Opuscolo  de  reparatione  lapsi  3  che  si 
crede  del  Grisostomo.  E  Fides  Sanati  Anibrosii 
Episcopi^  che  comincia:  Nds  Patrcm  et  Filium,  ec; 
ma  dopo  alcune  linee  il  resto  manca..  Quindi  Ex- 
positio  Fidei  Catholicae  >  di  cui  non  apparisce 
l'autore,  per  essere  corrosa  la  pergamena.  Segue 
Fides  Sancti  Luciferi  Episcopi;  e  Fides,,  quae  ex 
Nicaeno  Concilio  processit.  Finalmente  Incipit  Fi- 
des Beati  Athanasii;  Fidis  unius  substantiae  Tri- 
nitatis.  Patris  et  Fìlli  et  Spiri  tus  Sancti. 
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Da  esso  codice  adunque  io  estrassi  un  fram- 
mento antichissimo,  spettante  al  Canone  delle  di- 
vine Scritture.  Non  tralasciai  diligenza  alcuna  per 
iscoprire  se  fosse  cosa  già  data  alla  luce;  e  se  non 
m' ingannarono  gli  occhi  ,  noi  trovai  stampato.  Il 
perchè  dovrà  questo  sperare  di  essere  volentieri 
accolto  dai  Lettori,  e  massimamente  perchè  pezzo 
di  venerabil  antichità.  Se  mi  è  permesso  di  pro- 
durre una  mia  coniettura,  vo'  io  credendo  che  tal 
frammento  si  possa  attribuire  Cajo  Ecclesiae  Ro- 
manae  Presbitero,  il  quale ,  per  attestato  di  Fo- 
zio  nella  Biblioteca  al  codice  48,  fiorì  sub  Petetore 
et  Zephjrino  Pontificibus ,  cioè  circa  Fanno  di 
Cristo  196.  Riferisce  Eusebio  Cesariense  (lib.  VI, 
cap.  20  Hist.  Eccles.)  la  Disputa  Caji  disertissimi 
viri,  habitam  Romae  temporibus  Zephjrini  adver- 
sus  Procium  quemdam  Cataphrjgarum  Haeresis 
propugnatorem  ;  in  cui  mentre  egli  riprende  la 
temerità  e  V  ardire  degli  avversarj  in  comporre 
delle  nuove  Scritture,  tredecim  tantum  divini  Apo- 
stoli recenset  Epistolas,  eam,  quae  ad  Hebraeos 
inscripta  est,  cum  reliquis  non  adnumerans.  Sane 
haec  Epistola  etiamnum  a  quibusdam  Romanis 
apostoli  esse  non  creditur.  San  Girolamo  con 
quasi  altrettante  parole  (parlando  d'esso  Caio  nel 
libro  de  Scriptor.  Eccles.  al  cap.  60)  espresse  la 
sentenza  di  Eusebio;  se  non  che  aggiugne,  che 
quella  Disputa  tenuta  fu  da  Caio  sub  Zephjrino 
Romanae  Urbis  Episcopo,  idest  sub  Antonino  Se- 
veri filio;  e  però,  secondo  lui,  Caio  avrà  scritto 
queste  cose  circa  l'anno  212  dell'Era  volgare.  Ag- 
giugne ancora,  parlando  d'essa  Epistola:  Sed  et 
apud  Romanos  usque  hodie  quasi  Pauli  Apostoli 
non  habetur,  quando  Eusebio  solamente  scrisse 
apud  quosdam  Romanos.  Parimente  Fozio  nel 
luogo  sopraccitato  scrive  che  Caio  tredecim  dum- 
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taxat  Beati  Pauli  Apostoli  Epistolas  enumeras- 
se ,   non    recepta   in   censum ,   quae   est  ad  He- 
braeos.  Anch'  egli  ciò  prese  da  Eusebio.  Del  resto 
non  conviene  a  questo  luogo  di  riferire,  per  quali 
ragioni  ed  autorità  fu  dipoi  da  tutti  ammessa  nel 
Canone  delle  divine  Scritture    l'Epistola  ad  He- 
braeos ,  della  quale  lo  stesso  San  Girolamo  scri- 
vendo ad  Evagrio  dice:  Quam  omnes  Graeci  ve- 
ci piunt  ^  et  nonnulli  Latinorum.  Tal   questione, 
siccome  agitata  ed  illustrata  da  uomini  dottissimi ? 
non  dee  pretendere  di  tornar  qui  in  iscena.  Sola- 
mente si  può  ricordare  che  anche  Santo  Ippolito 
vescovo  Portuense,  e  contemporaneo  dei  suddetto 
Caio,  per  testimonianza  di  Fozio  nel  codice  121, 
scrisse:  Epistolam  ad  Hebraeos   non  esse  Pauli 
Apostoli.  Avendo  dunque  Caio  prete  Romano  om- 
messa  quella  Epistola  nel  ruolo  dell'  altre  di  San 
Paolo ?  pare  ben  verisimile  che  a  lui  si  debba  at- 
tribuire il  frammento  eh'  io   son  per  pubblicare  ? 
in  cui  si  truova  tralasciata  F  Epistola  medesima. 
S' aggiugne  un  altro   più  forte   argomento.    Ram- 
menta questo  scrittore  il  celebre  libro  di  Erma  in- 
titolato il  Pastore ,  con  tali  parole:  Pastorem  vero 
nu  perei  me  temporibus  nostris  in  urbe  Roma 
Herma  conscripsit,  sedente   Cathedra  urbis  Ro- 
mae  Ecclesiae  Pio  Episcopo  fratre   ejus.   Già   è 
deciso  dagli  Eruditi  che  Erma  fiorì  verso  la  metà 
del  secolo  secondo  Cristiano 5  e  certamente  s'egli 
scrisse  quel  libro  a'  tempi  di  San  Pio  I  papa,  ciò 
dovette  avvenire  circa  l'anno  i5o.  Per  conseguente 
scrivendo  F  Autore   del   frammento ,    avere  Erma 
composto  quel    libro   nuperrime    temporibus   no- 
stris, a  chi  mai  più  ragionevolmente  si  può  attri- 
buire questo  frammento ,  che  al  sopra  lodato  Caio 
che  visse   ne'  seguenti   anni  del  medesimo    seco- 
lo? Notisi  ancora  ?  che  qui  non  si  parla  delYEpi- 
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stola  di  San  Jacopo,  perchè  allora  non  peranche 
ammessa  nel  Canone.  Finalmente  scrive  l'Autore 
del  frammento  :  Apocalypsim  etìam  Joannìs  et 
Petri ,  tantum  rccipimus  ,  quam  quidam  ex  no- 
stris  legi  in  Ecclesia  noluiit.  Convengono  appunto 
tali  notizie  ai  tempi  di  Caio  ,  perciocché  Eusebio 
nel  libro  III  ?  cap.  25  annovera  tra  i  libri  dub- 
biosi l'Apocalisse  di  Pietro ,  ma  non  la  rigetta  , 
quasi  fattura  degli  Eretici.  Per  testimonianza  an- 
cora di  lui,  Clemente  Alessandrino  si  servì  non 
men  di  quell'Apocalisse,  che  dell'Epistola  di  San 
Barnaba.  In  oltre  il  Sozomeno  nel  lib.  VII,  cap.  ig 
lasciò  scritto  eh'  essa  Apocalisse  in  quibusdam 
Ecclesiis  Palacstinae  usque  adhuc  singulis  annis 
semel  legi.  Quanto  all'Apocalisse  di  San  Giovanni, 
sappiamo  che  a'  tempi  del  suddetto  Caio  era  tut- 
tavia disputata ,  ne  peranche  ammessa  nel  Cano- 
ne* e  pure  è  qui  rammentata  con  onore.  Correva 
allora  per  le  mani  de'  popoli  Cristiani  la  Lettera 
spuria  dell'Apostolo  ad  Laodicenses,  di  cui  si  ser- 
viva Marcione  per  sostenere  i  suoi  delirj.  Qui  essa 
è  rigettata.  Impariamo  in  oltre  da  questo  fram- 
mento, che  correva  un'altra  Epistola  attribuita  al 
medesimo  San  Paolo,  come  scritta  ad  Alexandre 
nos,  di  cui  non  so  se  alcuno  abbia  Fatta  menzione. 
Ed  essendo  che  questo  Scrittore  non  fa  parola 
(\e]Y  Apocalisse  di  San  Paolo,  menzionata  da  Santo 
Agostino  e  da  Sozomeno,  viene  a  confermarsi  l'o- 
pinione di  Giovanni  Ernesto  Grabe,  il  quale  nello 
Spicilegio  de'  Padri  stimò  che  tale  impostura  so- 
lamente uscisse  fuori  nei  secolo  iv  dell'Era  Cri- 
stiana. Qui  anche  troviamo  menzionato  Librimi 
Psalmorum  fabbricato  dall'  Eresiarca  Valentino.  Il 
solo  Terlulliano ,  per  quanto  io  sappia,  nel  lib. 
de  Carne  Christi,  cap.  20,  indicò  tali  Salmi  con 
dire:  Nòbis  quidem  ad  liane  speciem  P salmi  pa- 
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trocinabuntur,  non  quidem  Apostatai ,  el  Haere- 
tici,  et  Platonici  Valentini ,  sed  sanctissimi  et  re- 
ceptissimi  Prophetae  David.  Segno  è  ancor  questo 
della  rara  antichità  del  suddento  frammento  Chi 
poi  sia  stato  quel  Mitiades ,  Eretico,  di  cui  qui 
si  parla  ?  lascerò  che  altri  l' indovini.  Ora  ecco  il 
frammento  stesso  esposto  agii  occhi  degli  Eruditi 
tal  quale  si  truova  nell'antichissimo  codice  Am- 
brosiano 7  cioè  con  tutti  gli  errori  di  quell'igno- 
rante copista ,  i  quali  nondimeno  non  ne  sminui- 
ranno punto  il  raro  pregio. 

Frammento  mancante  nel  principio  della  Disputa,  per  quanto 
si  può  conietturare,  di  Caio  prete  Romano,  che  fiorì  circa 
fanno  di  Cristo  196,  intorno  al  Canone  delle  divine 
Scritture. 

....  quibus  tamen  interfuit,  et  ita  posuit.  Tertio  Evan- 
geli! Librimi  secundo  Lucani.  Lucas  iste  Medicus  post 
ascensum  Christi  cum  eo  Paulus  quasi  ut  juris  studiosum 
secundum  adsumsisset  immeni  suo  ex  opinione  concriset. 
Dominimi  tamen  nec  ipse  vidit  in  carne,  et  idem  prout 
assequi  potuit.  Ita  et  a  nativitate  Johannis  incipit  dice- 
re :  Quarti  Evangeliorum  Johannis  ex  Discipulis.  Cohor- 
tantibus  condiscipulis  et  Episcopis  suis ,  dixit  :  Conjeju- 
nale  mihi  triduo ,  et  quid  cuique  fuerit  revelatum,  alteru- 
trum  nohis  enarremus.  Eadem  nocte  revelatum  Andreae  ex 
Aposlolis,  ut  recognoscentibus  cunctis  Johannis  suo  no- 
mine cuncta  describeret.  Et  ideo  licet  varia  singulis  Evan- 
geliorum Libris  Principia  doceantur,  nihil  tamen  differt 
credentium  Fidei,  cum  uno  ac  principali  declarata  sint  in 
omnibus  omnia  de  Nativitate,  de  Passione,  de  Resurre- 
ctione,  de  conversatione  cum  Discipulis  suis,  et  de  ge- 
mino ejus  Adventu.  Primo  in  bumilitate  despectus,  quod 

1*0 secundum   potestate  Regali  ,    quod    fu  tu  rum  est. 

Quid  ergo  mirum,  si  Johannes  tam  constanter  singula  etiam 
in  Epistolis  suis  proferat ,  dicens  in  semetipso  :  Quae  vi- 
dimili oculis  nostris ,  et  auribus  audivimus ,  et  manus  no- 
strae  palpaverunt ,  liaec  scripsimus.  Sic  enim  non  solum 
visorem,  sed  auditorem,  sed  et  scriptorem  omnium  mira- 
bilium  Domini  per  ordinem  profìtetur.  Acta  autem  om- 
nium Apostolorum  sub  uno  Libro  scripta  sunt  Lucas  opti- 
me  Theophile  comprehendit;   quia  sub  praesentia  cjus  sin- 
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gula  gerebantur,  sicut  et  semole  Passionem  Petri  eviden- 
ter  declarat,  sed  profectionem   Parili  ab  Urbe  ad  Spaniam 
proficiscentis.    Epistola   autem  Pauli ,  quae,   a  quo  loco, 
qua  ex  causa  directe  sint,  voluntatibus  intelligere,  ipse  de- 
clarant.  Primum  omnium  Corinthiis  schisma  haeresis  in- 
terdicens,  deinceps  Callactis  circumcisionem.  Romanis  au- 
tem ordine  Scripturarum;  sed  et  principium    earum  esse 
Christum   intimans,  prolixius  scripsit,  de  quibus    singulis 
necesse  est  a  nobis  disputari;  cum  ipse  Beatus  Paulus  se- 
quens   praedecessoris   sui  Johannis  ordinem ,   nonnisi  no- 
minatim  septem  Ecclesiis  scribat  ordine  tali.  Ad  Corìnlhios 
prima;   ad  Ephesios  secunda;   ad  Philippenses  tertia  ;  ad 
Colossenses  quarta;  ad  Galatas  quinta;^  Thessalonìcen- 
ses  sexta;  ad  Romahos  septima.  Verum  Corinthiis  et  Thes- 
salonicensibus  licet  prò  correbtione    iteretur,   una    tamen 
per  omnem  orbem  terrae  Ecclesia  diffusa  esse  denoscitur. 
Et  Johannes  enim  in  Apocaljpsi  licet  scribat,  tamen  om- 
nibus scribit.  Verum  ad  Philemonem    una,  et    ad  Titum 
una,  et  ad  Timotheum  duas  prò  affectu  et  dilectione,  in  ho- 
nore  tamen  Ecclesiae  Catholicae  in  ordinatione  Ecclesiasti- 
cae  disciplinae  sanctificatae  sunt.  Fertur  etiam  ad  Laude- 
censes,  alia  ad  Alexandrinos  Pauli  nomine  fictae  ad  haere- 
zem  Marcionis;  et  alia  plura,  quae  in  Catholicam  Ecclesiam 
recipi  non  potest  :  fel  enim  cum  melle  miscere   non  con- 
gruit.  Epistola  sane  Judae,  et  superscripti   Johannis  duas 
in  Catholica  habentur.  Et  Sapientia  ab  Amicis  Salomonis 
in  honorem  ipsius  scripta.  Àpocalypsis  etiam  Johannis  et 
Petri  tantum    recipimus  ,  quam  quidam  ex  nostris  legi  in 
Ecclesia  nolunt.  Pastorem  vero  nuperrime  temporibus  nostris 
in   Urbe  Roma  Herma  conscripsit ,  sedente  Cathedra  Urbis 
Romae  Ecclesiae  Pio  Episcopo  fratre  ejus.  Et  ideo  legi  eum 
quidem  oportet,  se  publicare  vero  in  Ecclesia  Populo,  nc- 
que inter  Prophetas  completum  numero,  neque  inter  Apo- 
stolos  in  fìnem  temporum  potest.  Arsinoi  autem,  seu   Va- 
lentini,  vel  Mìliadis  nihil  in  totum  recipimus,   qui   etiam 
novum  Psalmorum  Lìbrmn  Marcioni  conscripserunt  una  cum 
Basilide  Assianum  Catafrygum  constitutorem. 

In  questo  picciolo  pezzo  di  antichità  abbiam 
veduto  quanti  errori  sieno  corsi  per  inavvertenza 
ed  ignoranza  de'  copisti.  Che  lo  stesso  sia  avve- 
nuto a  molti  altri  codici 5  l'ho  io  colla  sperienza 
di  molti  anni   osservato.  Ma  onde  è  venuto  che 
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la  maggior  parte  di  essi  codici  son  giunti  a  noi 
senza  errori,  o  almen  liberi  da  tanta  copia  di  es- 
si? Perchè,  a  mio  credere,  i  susseguenti  Scrittori, 
per  quanto  portava  la  loro  erudizione  e  giudizio, 
in  iscrivere  e  dettare  i  libri  degli  antichi,  di  mano 
in  mano  gli  andavano  emendando:  dal  che  è  poi 
nata  quell'abbondanza  di  varie  lezioni  che  in  col- 
lazionare i  vecchi  diversi  codici  ritroviamo,  indo- 
vinando alcuni  la  mente  e  le  parole  degli  Auto- 
ri ,  ed  altri  supplendo  come  lor  meglio  pareva. 
Certamente  dai  Critici  si  sogliono  preferire  i  più 
antichi  codici  ai  meno  antichi;  e  con  ragione, 
perchè  quanto  più  si  accostano  al  fonte ,  tanto 
più  si  crede  che  ritengano  la  mente  e  le  parole 
degli  Autori.  Tuttavia  ci  son  de7  meno  antichi , 
ne'  quali  comparisce  più  corretto  il  testo ,  o  sia 
perchè  ricavati  da  migliori  codici,  o  perchè  qual- 
che dotta  persona  abbia  emendato  le  precedenti 
copie.  Perciocché  quanto  ai  copisti  ignoranti,  an- 
che a'  suoi  tempi  San  Girolamo,  scrivendo  a  Lu- 
cinio,  accusava  imperitiam  JSotariorum  ,  Librario- 
rumque  incuriam ,  qui  scribunt  non  quod  inve- 
niuntj  sed  quod  intelUguntj  et  dum  alienos  er- 
rores  emendare  nituntur,  ostendunt  suos.  Altrove 
egli  ripete  la  medesima  doglianza.  Ma  non  sono 
mai  mancati  uomini  eruditi  che  col  loro  sapere 
e  diligenza  soccorrevano  al  bisogno  de'  libri  :  la 
qual  verità  io  potrei  confermare  con  varj  esem- 
pli ,  ma  ne  basterai!  due.  Carlo  Magno,  quel  gran 
genio,  protesta  di  aver  ciò  procurato  in  Constiti^ 
tione  de  emendatione  Librorum  et  Officiorum^  stam- 
pata da  Sirmondo  e  Baluzio,  dove  così  parla  :  Jam- 
pridem  unwersos  Veteris  ac  Novi  In  strumenti  Li- 
bros,  Librariorum  imperitia  depravatos,  Deo  nos 
omnibus  adjuvante,  examussim  correximus.  L'al- 
tro esempio  me  Y  ha  somministrato  la  Biblioteca 
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Ambrosiana,  dove  si  conservano  alcuni  Commen- 
tari s0Pra  il  Salterio,  attribuiti  a  San  Girolamo. 
17  esordio  in  nno  di  essi  codici  è  questo  :  Qui- 
dam putant  istius  Psalmi  clavem  super  Christi  Do- 
mini nostri  personam  esse  referendum,  ut  Beatus 
iste  vir  secundum  hominem  Chrìstus  sit.  Bona  qui- 
dem  voluntas,  sed  imperitia  est,  ec.  (Vedi  il  Mar- 
tianay  nel  tomo  li  dell'Opere  di  San  Girolamo). 
In  fondo  dunque  ad  uno  di  essi  Commentar]  v'ha 
multi  versi  con  questo  titolo:  Elorado  Abbati  Fio- 
ras  supplex.  Tutti  sono  stati  da  me  ciati  alla  lu- 
ce. Ne  citerò  solamente  i  seguenti  ,  dove  parla 
degli  asterisci  e  saette  che  distinguono  i  versetti 
de'  Salmi. 

Quas  studiosa  manus ,  multi  sudore  labori* 

Reslituit  priscis,  te  rogitante,  locis,  ec. 
Sed  tamen  Hebraica  rursus  ratione  polita, 

Ac  simid  Argolica  denuo  piota  marni,  ec. 
Nunc  cape  correctum  gratanti  corde  voltimeli  ; 

Utque  ila  permanente  da ,  Pater ,  oro  operam. 
Nullus  enim  fructus  conamina  nostra  seque  tur 

Erasis  vitiis ,  qui  bona  subdidimus ,  ec. 

L'autore  di  questi  versi  probabilmente  fu  Floro 
Maestro  diacono  di  Lione,  il  quale  circa  l'anno 
83y  si  acquistò  gran  credito  in  Francia  colla  sua 
letteratura.  L'Usserio  nella  Storia  di  Gotescalco  e 
il  Cave  nella  Storia  Letteraria  scrivono,  aver  que- 
sto Floro  composto  Commentarium  in  Psalterium, 
il  quale  si  truova  nel  Monastero  Hafligemiense  di 
Fiandra,  linde  illud  in  Psalmum  LXXX  adversus 
Amalarium  a  Fabro  citatimi  est  testimonium  ad- 
versus Transubstantiadonis  dogma.  Truovasi  nel 
codice  Ambrosiano  questo  passo  colle  seguenti  pa- 
role: Et  cibasnt  illos.  Adeps  frumenti  Sacramen- 
tum  est  Corporis  Christi  Quid  enim  adeps  in  fru- 
mento  aliud  significat   nisi  Divinitatem   in   car- 
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ne?  Petra  Christus  ,  mei  dulcedo  ìpsius  ,  a  qua 
omnes  credentes  in  Fide  nutriuntur.  Vedi  di  gra- 
zia, come  ben  si  vogliono  adoperar  queste  parole 
contro  la  dottrina  cattolica,  quando  esse  solamente 
sono  atte  a  confermarla.  Né  io  così  facilmente  con- 
cederei all'Usserio  che  quel  Commenlo  fosse  di 
Floro.  Da'  sopra  citati  versi  altro  non  si  può  ri- 
cavare, se  non  che  Floro  ha  corretto  il  volume, 
che  più  tosto  sembra  ivi  attribuito  a  San  Gìpo- 
lamo.  In  fatti  il  titolo  del  codice  Ambrosiano  fa 
autore  quel  santo  Dottore  di  quel  Commento,  che 
poi  si  truova  nello  stile  e  nell'erudizione  troppo 
diverso.  Un  altro  codice  v'ha  nell'Ambrosiana  an- 
tico di  circa  mille  anni,  dove  comparisce  un'al- 
tra Expositio  Hieronjmi  Presbjttri  super  Psal- 
terium. Ne  ho  recato  un  buon  saggio.  Né  pure  in 
quest'altro  si  truova  San  Girolamo. 

Dopo  l'anno  millesimo  di  Cristo  cominciarono 
alquanto  ad  alzare  il  capo  in  Italia  le  Lettere,  e 
a  goder  miglior  costellazione  principalmente  dopo 
l'anno  io5o.  A  qual  cagione  se  n'abbia  da  attri- 
buire questo  accrescimento,  noi  so  dire.  Tuttavia 
mi  sia  permesso  d'indovinarne  una.  In  qual  tempo 
e  luogo  si  cominciasse  a  fabbricare  la  nostra  carta 
volgare,  fatta  con  gli  stracci  della  tela  di  lino  o 
di  canape,  è  cosa  incerta.  Adriano  nelle  Annota- 
zioni al  Panegirico  di  Berengario  reca  un  passo 
di  Pietro  Maurizio  abbate  Cluniacense ,  in  cui 
circa  l'anno  n4o,  scrivendo  contro  i  Giudei,  no- 
minò chartam  ex  rasuris  veterum  panno  rum  ;  al 
che  soggiugne  il  Valesio:  Qui  chartae  nostrae  vul- 
garis  ante  Mauricium  meminerit,  neminem  obser- 
vavi.  Ma  il  chiariss.  P.  Bernardo  di  Montfaucon 
Benedettino  di  San  Mauro,  a  cui  siam  tenuti  per 
tanti  volumi  dell'  antichità  illustrata,  nel  lib.  I, 
cap.  2  della  Paleografia  Greca  pretende  che  Bom~ 
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bjclna  charta  (così  fa  chiamata  ne1  principj  la 
nostra  carta)  si  truovi  usata  anche  nel  secolo  un- 
decimo,  anzi  nello  stesso  decimo.  Non  ne  adduce 
altra  pruova,  che  l'antichità  di  alcuni  codici  MSti. 
A  me  non  è  mai  avvenuto  di  veder  libri  scritti 
in  questa  carta  se  non  dopo  il  noo:  e  tuttoché 
stimi  difficile  il  poter  determinare  con  sicurezza 
il  preciso  tempo  dei  vecchi  codici  dalla  sola  forma 
de  caratteri }  quando  manchino  le  note  cronolo- 
giche o  altri  indizj  ;  pure  tanta  è  1'  autorità  del 
P.  Montfaucon  in  tali  cose,  che  stimo  doversegli 
credere.  Saprei  anche  volentieri  che  cosa  inten- 
desse Lupo  Servato  abbate  di*  Ferriere  in  Fran- 
cia circa  Fanno  840 ,  allorché  nell'Epistola  XVI 
rammenta  Commentario s  Boetii  in  Topica  Cice- 
ronis,  quos  in  chartaceo  codice,  sive,  ut  emenda- 
tila aids  dicendum  videtur,  in  chartinacio  Amal- 
ricus  in  armario  Sancii  Martini  habet  Con  tali 
parole  denota  egli  forse  un  libro  scritto  in  papiro 
o  sia  fibra  Egiziaca,  o  pure  in  pergamena,  o  in 
altra  materia  ?  Del  resto  ancorché  si  ammetta  an- 
che nel  secolo  decimo  la  nascita  della  carta  no- 
stra ;  ciò  non  ostante  più  sicuro  sarà  il  credere 
che  nel  secolo  xi  ne  cominciasse  ad  essere  più 
frequente  l'uso,  e  che  per  questo  crescesse  il  co- 
modo di  comporre  libri ,  il  che  si  andò  poi  di 
mano  in  mano  aumentando.  Fors'  anche  a  promuo- 
vere T  onor  delle  Lettere  contribuì  non  poco  l' e- 
sempio  e  la  premura  di  Gerberto ,  che  nato  in 
Orleans,  e  fatto  monaco,  prima  fu  abbate  di  Bob- 
bio in  Italia,  poscia  arcivescovo  di  Rems,  di  nuovo 
abbate  di  Bobbio ,  poi  arcivescovo  di  Ravenna , 
e  finalmente  nell'anno  999  Romano  Pontefice  sotto 
nome  di  Silvestro  IL  Gran  fama  si  acquistò  egli 
fra  non  pochi  lodatori  ed  altrettanti  accusatori 
suoi.  Vivace  e  mirabile  fu  il  di  lui  ingegno,  elo- 
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quenza  ed  erudizione.  Perchè  si  dilettava  delle 
Matematiche,  e  tirava  delle  linee  e  de' circoli , 
cose  allora  incognite  al  volgo  de1  Letterati,  venne 
spacciato  per  Mago.  Come  apparisce  dalle  Lettere 
sue,  pubblicate  dal  Du-Chesne,  e  poi  inserite  nella 
Biblioteca  de7  Padri,  mentr' egli  stava  in  Italia  e 
in  Germania,  nulla  ebbe  più  a  cuore,  che  di  rac- 
cogliere codici  antichi  di  tutte  le  scienze  ed  arti 
per  uso  proprio .  e  de'  monaci  suoi.  NelPepist.  44 
ad  Ecberto  abbate  Turonense  scrive  :  Bibliothe- 
cam  assidue  comparo;  et  sicut  Romae  dudumJ  ac 
in  aliis  partibus  Italiae^  in  Germania  quoque,  et 
Belgica,  Scriptores ,  Auctorumque  exemplaria  muU 
titudine  nummorum  redemi.  Così  nelfepist.  i3o  a 
Rinaldo  monaco  :  Nosti  quanto  studio  Ubrorum 
exemplaria  undique  conquiram.  Nosti ,  quot  Scri- 
pto re  s  in  urbibus  aut  agris  ltaliae  passim  habea ri- 
tur.  Jge  ergo ,  fac  ut  mihi  scribantur  Manilius 
de  astrologia ,  Victorinus  de  Rethorica,  ec.  Ch'  e- 
gli  parimente  procurasse  che  dalla  Gallia  fossero 
a  lui  inviati  degli  Scolastici,  ce  l'insegna  la  sua 
lettera  i3  ad  Ecberto  arcivescovo  di  Treveri,  dove 
dice:  Si  deliberatisi  ari  Scholasticos  in  Italiani  ad 
nos  usque  dirigatis ,  consilium  nostrum  in  aperto 
est.  Quod  laudabitis ,  laudabimus  ;  quod  feretis , 
feremus.  Quantunque  vediamo  nel  sopraccennato 
Capitolare  di  Lottario  I  Augusto  appellati  Scola- 
stici  quei  che  oggidì  si  chiamano  Scolari ,  e  in 
questo  senso  si  truovi  usato  tal  nome  nelle  an- 
tiche memorie:  contuttociò  può  insorgere  dubbio, 
se  qui  più  tosto  si  debba  intendere  di  Maestri  di 
Scuola,  che  noi  ora  chiamiamo  Lettori,  potendone 
avere  Gerberto  invitato  più  d7  uno  in  Italia  pel 
bisogno  di  allora.  Certamente  lo  stesso  Gerberto 
è  appellato  Scolastico  in  una  sua  lettera  pubbli- 
cata dal  P.  Mabillone  fra  i  suoi  Analetti.  Ed  ati» 
Muratori  Ant.  Ital.  T.  IV.  i5 
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che  in  altre  Lettere  egli  intitola  sé  stesso  quon- 
dam Scholasticum  ;  e  i\A  Conciliabolo  di  Rems 
ebbe  per  suo  avvocato  Johanncm  Scholasticum 
Autissiodorensem ,  et  Rauulphum  Abbatem  Seno- 
nensem.  In  oltre  da  Sigeberto  nella  Cronica  al- 
l'anno 1047  si  truova  nominato  Franco  Schola- 
sticus  Leodicensium,  e  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
si  leggono  versi  Honorii  Scholastici  ad  Jordanum 
Episcopunij  dati  alla  luce  dal  P.  Mabillone  sud- 
detto, il  quale  li  tiene  scritti  a  Giordano  vescovo 
di  Ravenna.  Ma  niun  vescovo  ha  avuto  Ravenna 
di  tal  nome,  ne  tale  fu  Giordano  autore  della  Sto- 
ria de'  Goti,  come  nella  Prefazione  ad  essa  osser- 
vai. Il  titolo  di  Scolastico  in  Occidente  più  tosto 
conviene  al  secolo  x  ed  xi ,  che  al  sesto,  trovan- 
dosi allora  più  usato  fra  gli  Scrittori  Latini. 

Accresce  poscia  lo  stesso  Gerberto  il  dubbio 
intorno  al  significato  della  parola  Scolastico,  per- 
chè nell'Opusc.  de  Rationali ,  pubblicato  dal  P. 
Pez  nel  tomo  I  Anecdot.  pag.  i49?  così  scrive  ad 
Ottone  III  Augusto  :  Meministis,  adfuisse  tam  mul- 
to s  nobiles  Scholasticos  et  eruditos ,  inter  quos 
nonnulli  aderant  Episcopi,  sapientia  praeclari  et 
eloquentia  insignes.  Qui  si  parla  d'uomini  già  pro- 
vetti, e  che  sembrano  essere  stati  maestri.  All'in- 
contro egli  nell'  epist.  92  a  Bernardo  monaco  di- 
ce, se  interdum  nobilissimis  Scholasticis  disciplina- 
rum  liberalium  suavem  fructum  ad  vescendum  of- 
ferre.  Dal  che  raccolgo  ch'egli  insegnava  a  gran 
copia  di  scolari.  Aveva  egli  anche  prima  avuto 
F  onore  d' istruir  nelle  Lettere  Ottone  II  poscia 
Augusto ,  ed  anche  Roberto  re  di  Francia.  Per- 
tanto sembrando  che  col  nome  di  Scolastici  egli 
disegnasse  dei  giovani  i  quali  s  avessero  a  man- 
dare in  Italia  per  essere  da  lui  ammaestrati  nelle 
scienze,  si  può  vedere  abbastanza  confermato  quan- 
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to  già  dissi,  cioè  che  principalmente  da  Gerberto 
si  dee  riconoscere  il  risorgimeli  lo  delle  Lettere  in 
Italia.  Che  s' egli  tanto  operò  essendo  solamente 
abbate,  quanto  più  si  può  credere  che  avrà  fatto 
dappoiché  conseguì  la  cattedra  arcivescovile  di  Ra- 
venna, e  poscia  il  trono  Apostolico?  Pare  al  certo 
ben  verisimile  ch'egli  tanto  coli' esempio  che  col 
comando  procurasse  che  gli  studj  delle  Lettere 
massimamente  ricuperassero  l'antico  splendore, 
molto  decaduto  nel  secolo  decimo.  Arnoldo  ve- 
scovo di  Orleans,  o  più  tosto  il  medesimo  Ger- 
berto ,  nel  conciliabolo  di  Rems,  come  s' ha  dal 
Padre  degli  Annali  Ecclesiastici  all'anno  992,  pro- 
ruppe in  queste  parole:  Quum  hoc  tempore  Rotnae 
nullus  paene  sit  (ut  fama  est)  qui  Literas  didìcerit, 
sin  e  quibus  (ut  scriptum  est)  vi.x  Ostia  rius  effi- 
ciiur:  qua  fronte  aliquis  docebit,  quod  minime 
didicit?  Queste  parole,  come  ancora  altre  insof- 
fribili, si  può  credere  che  scappassero  dalla  penna 
di  un  uomo  irato  e  quasi  furioso,  e  che  Gerberto 
appoggiato  ad  un  solo  si  dice ,  si  allontanasse  al- 
lora dalla  verità.  Imperciocché  all'incontro  in  quel 
medesimo  secolo  Raterio  vescovo  di  Ravenna  nel 
suo  Itinerario  avea  scritto:  Qua  ignorantia,  quo 
melius  exui ,  quo  aptius  possimi ,  quam  Romae 
doceri?  Quid  enim  de  Ecclesiasticis  dogmatibus 
ali  e  ubi  scitur,  quod  Romae  ignoretur?  lille  summi7 
UH  totius  Orbis  Doctores ,  ec.  Così  parlava  Ra- 
terio in  tempo  che  abbisognava  della  protezione 
della  Sede  Apostolica.  Ma  per  conto  di  Gerberto, 
egli  non  avrebbe  data  a  Roma  quella  taccia ,  se 
non  vi  fosse  stata  qualche  apparenza  di  vero;  e 
possiam  credere  che  divenuto  poi  Romano  Pon- 
tefice, mutasse  linguaggio,  e  che  per  opera  sua 
non  solamente  in  Roma,  ma  anche  altrove  s'in- 
segnassero e  rifiorissero  le  scienze  e  1'  arti  miglio- 
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ri.  Della  sua  scuola  fra  gli  altri  uscì  Filiberto, 
creato  nell'anno  1007  vescovo  di  Sciartres,  il  qu;ile 
tenuto  fu  pel  più  ciotto  uomo  in  Francia,  e  non 
mancano  ragioni  per  riputarlo  di  nazione  Italia- 
no. Certamente  le  Lettere  hanno  a  lui  l'obbligazione 
di  avere  acquistato  un  beli'  ascendente  nella  stessa 
Francia,  come  attestò  Adelmanno  discepolo  suo. 
Successero  poscia  dopo  la  metà  del  secolo  unde- 
cimo  nella  cattedra  di  San  Pietro  dottissimi  in- 
sieme e  piissimi  Pontefici  7  i  quali  non  solamente 
in  Roma ,  ma  anche  per  tutta  Italia  promossero 
i  buoni  costumi;  e  particolarmente  si  studiarono 
di  ravvivare  la  dignità  delle  Lettere  :  felicità  che 
poi  andò  sempre  da  lì  innanzi  crescendo,  e  dura 
tuttavia.  Sopra  gli  altri  S.  Gregorio  VII  nel  Con- 
cilio Romano  dell'anno  1078  ordinò,  ut  nmnes 
Episcopi  aries  Literarum  in  suis  Ecclesiis  doceri 
facerent. 

Pertanto  in  esso  secolo  xi  in  alcuni  luoghi  d'Ita- 
lia rimesse  le  scuole,  cominciarono  a  rendere  frut- 
to ?  fra'  quali  debbo  io  prima  annoverare  la  nobi- 
lissima città  di  Milano.  Landolfo  seniore  storico 
Milanese  nel  lib.  II,  cap.  35  della  Storia  Milanese 
(tom.  IV  Rei\  Ital.)  così  scriveva:  Li  atrio  inte- 
riori, quod  erat  a  lettere  portae  respicientis  ad  A  qui- 
lonenis  Philosophorum  Scholae  dwersarum  Artium 
peritiam  habentium3  ubi  urbani  et  extranei  Cle- 
rici Philosophiae  doctrinis  studiose  imbuebanturj, 
erant  duae 3  in  quibus  ut  Clerici,  qui  exercitiis 
tradebantur^  curiose  docerentur3  longa  temporum 
ordinatione  Archiepiscoporwn  antecedentium  sti- 
pendiis  a  Camerariis  illius  Archiepiscopi 3  qui  tunc 
in  tempore  erant ,  annuatim  eorum  Magistris  ho- 
norifice  donatis ,  ipse  Praesul  multoties  adveniens 
saeculi  solicitudines }  a  quibus  gravabaturs  a  se  de- 
pellebat  j  ac  Magistros  ac  Scholares  in  studiis  ad- 
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hortans  s  iti  palatiis  sese  demum  recipiebat  Ani- 
brosianis.  Così  Landolfo  scriveva  circa  Tanno  di 
Cristo  io85;  per  testimonianza  ancora  del  quale 
sappiamo  che  alquanti  anni  prima  era  seguita  una 
disputa  fra  Santo  Arialdo  e  i  preti  coniugati  di 
quella  città,  comparendo  fra  questi  nel  libro  III, 
cap.  21  e  23,  Andreas  Sacer do  $  in  divini s  et  huma- 
nis;  Graecis  et  Latinis  sermonibus  virilis^  et  Am- 
brosius  Biffius  in  Latinis  literis  et  Graecis  eru- 
ditus3  atc/ue  ideo  Biffarius  dictus.  Adunque  già 
con  felice  gara  si  coltivavano  le  Lettere  in  Mila- 
no, di  maniera  che  anche  in  altre  provincie  si  di- 
latò l'amore  e  studio  di  esse.  In  fatti  l'Italia  in 
que'  tempi  diede  alla  Francia,  voglio  dire  al  Mo- 
nistero  Beccense  di  Normandia,  e  poscia  al  Regno 
d'Inghilterra,  due  insigni  uomini,  celebri  del  pari 
per  la  santità  che  per  la  Letteratura:  cioè  Lan- 
franco nato  in  Pavia,  che  andato  in  Normandia,  fu 
creato  abbate  di  Caen  nel  io63,  e  poscia  nei  1070 
eletto  arcivescovo  di  Canturberì  nella  Gran  Breta- 
gna; ed  Anselmo è  che  nell'anno  1078  fu  creato  ab- 
bate di  Becco,  e  finalmente  consecrato  nei  iog3 
arcivescovo  anch'  egli  Cantuariense.  Ancorché  ta- 
luno chiami  Borgognone  Santo  Anselmo,  pure  è 
certo  ch'ebbe  per  madre  l'Italia,  perchè  nato  in 
Aosta  del  Piemonte  :  la  qual  città ,  benché  una 
volta  sottoposta  ai  Re  di  Borgogna  per  cessione 
fattane  da'  Longobardi,  come  mostra  Adriano  Va- 
lesio  nella  Notizia  delle  Gallie;  pure  non  lasciò 
mai  di  essere  città  della  Gallia  Cisalpina  e  del- 
l'Italia. Il  Baluzio  (lib.  IV,  pag.  56o)  pubblicò  un 
Epicedio  fatto  in  morte  del  medesimo  Santo  An- 
selmo, composto  da  un  Poeta  contemporaneo, 
dove  si  legge: 

Felix  Italia  prae  cunclis  partibus  Orbis, 
Quae  mentii  tantum  progenuisse  virimi. 
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Quanto  al  Beato  Lanfranco ,  scrive  Milone  Cri- 
spino cantore  Beccense  suo  coetaneo  nella  Vita 
di  lui  presso  i  Bollandisti  al  dì  28  di  maggio,  che 
il  medesimo  in  primaeva  aetate  patre  orbatimi ,  re- 
lieta  civitate  (cioè  Pavia)  anidre  discendi^  ad  studia 
Literarum  perrexisse.  Ubi  plurimo  tempore  demo- 
ratus,  ornili  scientia  saeculari  perfecte  imbutus  re- 
diit  Deinde  patria  egressus3  et  Alpes  transgressus^ 
in  Gallias  venti s  ec.  A  quali  scuole  si  portasse 
Lanfranco,  lo  cercheremo  nella  Dissertazione  se- 
guente. Osservisi  ora  quale  avanzamento  avessero 
già  fatto  in  Italia  le  Lettere;  perciocché  la  Fran- 
cia si  protestò  a  lui  obbligata  del  risorgimento 
delle  scienze  ne1  suoi  paesfc  Guglielmo  Malmesbu- 
riense  nel  lib.  I  de  Gest.  Angl.  di  Lanfranco  ha  le 
seguenti  parole:  Is  gente  Longobarda s.  non  ade o 
abjeeta  et  obscura  progenie  oriundus  erat3  sed  Li- 
terarum perinsignis,  Liberales  Artes,  quae  jamdu- 
dum  sorduerant ,  e  La  do  in  Gallias  vocans,  acu- 
mine  suo  expolivit.  In  oltre  Guitmondo  vescovo  di 
Àversa  in  Italia,  autore  contemporaneo  di  lui,  nel 
libro  de  Ventate  Corporis  et  Sanguinis  Christi, 
conferma  lo  stesso  scrivendo:  Per  Domnum  Lan- 
/  rancura  j  virimi  aeque  doctissimum^  Liberales  A r- 
tes  Deus  recalescere  atque  optime  revivi  scere  fecit. 
Né  diversamente  parla  Guglielmo  Gemmeticense, 
autore  anch' egli  di  que'  tempi,  nel  lib.  VI  Hist. 
Normann.  con  iscrivere  di  esso  Lanfranco:  Quem 
Latinitas  in  antiquum  ab  eo  restituta^  scientiae 
statura  tota  supremum  debito  cum  amore  et  ho- 
nore  agnoscit.  Quanto  ancora  scrivesse  e  faticasse 
Santo  Anselmo  per  rimettere  in  piedi  1'  onore  delle 
migliori  Lettere  e  dell'ecclesiastica  disciplina,  non 
occorre  ricordarlo,  essendo  cosa  notissima.  Sua 
gloria  è  d'aver  egli  aperta  dopo  i  Santi  Padri  la 
via  alla  Teologia,   che  poi  cotanto    avanzamento 
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fece  nelle  scuole,  con  aver  egli  perciò  ben  meri- 
tato il  titolo  di  Dottore  della  Chiesa  1  conferitogli 
ai   dì  nostri. 

Con  pari  plauso  nelle  buone  arti  vide  l'Italia 
fiorire  nel  medesimo  secolo  xi  Pier  Damiano  uomo 
santo 7  Alberico  monaco  Casinense,  Alfano  arcive- 
scovo di  Salerno,  lìonizone  vescovo  di  Sutri,  An- 
selmo vescovo  di  Lucca ,  Gregorio  VII  papa  ,  Vit- 
tore III  parimente  Romano  Pontefice,  Brunone  ve- 
scovo di  Segna,  Leone  Morsicano  cardinale  e  ve- 
scovo d'Ostia,  e  Gregorio  monaco  Farfense;  per 
tacer  altri,  de'  quali  è  fatta  menzione  nell'Opu- 
scolo di  Pietro  Diacono  de  Viris  illustrib.  Casin.^ 
ed  altri  che  si  leggono  nella  Raccolta  Rer.  Ital. 
Ne  si  vuol  tacere  che  nel  secolo  stesso  undecimo 
la  musica  ecclesiastica  ricevette  un  riguardevol  au- 
mento per  cura  di  Guido  Aretino,  monaco  Pom- 
postano,  il  quale,  come  s' ha  da  Donizone  nella 
Vita  della  Contessa  Matilda,  lib.  T,  cap.  V  (to- 
mo V  Ber.  Ital.) 

Micrologum  Librimi  siti  dictal  Guido  peritus, 
MusiceSy  et  Monachus ,  necnon  Eremita  beandus. 

Nelle  note  ad  essa  Vita  avvertii  che  lo  stesso  Mi- 
crologo  si  conserva  MSto  in  un  codice  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana.  Quivi  seguita  un  altro  Opu- 
scolo che  comincia  così:  Musicorum  et  Cantorwn 
magna  est  distantia.  Isti  dicunt3  UH  sciunt3  quae 
componit  Musica 3  ec.  In  fine  sono  le  seguenti  paro- 
le :  Finit  Begula  Henchiriadis 3  et  Boetii3  et  Domni 
Guidonis  Monachi.  Succede  nel  medesimo  codice 
Liber  Henchiriadis  in  Musica,  di  cui  tale  è  il  prin- 
cipio: Sicut  vocis  articulataCj  elementari  ae,  ec.  E 
diviso  il  iibricciuolo  in  due  parti,  la  prima  parte 
in  due  libri.  Di  questo  Autore  fa  menzione  Sige- 
berto  (de  Script.  Eccles.  cap.  109)  con  tali  paro- 
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le  :  Henchiriades  sub  persona  discipuli  interrogantis  3 
et  magistri  respondentis ,  scripsit  Dialogum  de  ratio- 
ne  Musicae  3  et  in  tribus  libris  multiformes  Musicae 
regulas  exposuit.  Nulla  dice  Sigeberto  della  di  lui 
età  e  patria.  Sembra  solamente  che  il  riponga  fra 
gli  Scrittori  del  secolo  decimo.  Nello  stesso  codice 
vien  dietro  Epistola  Marcheti  de  Padua  magnifico 
Militi^  et  potenti  Domino  suo  Domino  Raynerio  Do- 
mini Zachariae  de  Urbe  veteri3  illustris  Principis 
Domini  Johannis  clarae  et  exceisae  memoriae  Do- 
mini Karoli  Regis  Hierusalem  et  Siciliae  gloriosi 
filii3  Comitis  Gravinae3  in  Provincia  Romandio- 
lae  Sicario  generali ,  Marchetus  de  Padua  se 
ipsum ,  ec.  Poscia  comincia  Lucidarium  Marcheti 
de  Padua  in  Arte  Musicae  Tractatus  I3  et  Cap.  I 
de  inventione  Musicae  3  il  cui  principio  è  tale:  Qua- 
liter  Pjthagoras  adiricene rit  Musicam  3  ec.  Vedesi 
quivi  lodato  Remigius  quondam  Artis  Musicae  Seri- 
ptor.  Nel  fine  si  legge:  Explicit  Lucidarium  Mar- 
cheti  de  Padua  in  Arte  Musicae  planae3  inchoatum 
Cesenae  3  perfectumque  Veronae  anno  mcclxxiv. 
Nell'Epistola  si  vede  nominato  il  padre  di  Gio- 
vanni conte  di  Gravina  (cioè  Carlo  II  re  di  Si- 
cilia) clarae  et  exceisae  memoriae ^  di  modo  che  si 
può  credere  eh'  egli  fosse  già  mancato  di  vita.  Ora 
Carlo  II  solamente  nell'anno  i3o9  cessò  di  vivere. 
Adunque  il  Lucidano  dovette  essere  cominciato  e 
terminato  forse  nel  1274?  e  dedicato  dopo  il  i3o()? 
se  pure  non  s'ha  ivi  da  leggere,  come  io  sospetto ? 
anno  mcccxxir  (Vedi  quello  che  di  Marcheto  notò 
lo  Scardeone  nel  lib.  de  claris  Civib.  Fatavi)*  Poscia 
nel  codice  Ambrosiano  seguita  Pomerium  Marcheti 
de  Padua  in  Arte  Musicae  mensuraiae 3  dedicato 
Praeclarissimo  Principimi  Domino  Roberto  Dei 
grada  Hierusalem  et  Siciliae  Regi3  fratello  del 
suddetto  Giovanni    conte   di  Gravina.    Quivi  egli 
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cita  Magistrum  Frane onem  Musicete  Scriptorem. 
Finalmente  in  esso  codice  comparisce  Ars  cantus 
mrn.surahilis  edita  a  Maestro  Francone  Parisiensi. 
Il  suo  principio  è  questo  :  Quum  de  plana  Musica 
quidam  Philosophi  sujfwienter  tractaverintj  ec. 

Non  farò  fine  a  questo  argomento  senza  accen- 
nare un  difetto,  che  si  può  osservare  ne'  Lette- 
rati de'  secoli  barbarici.  Non  mancava  certamente 
ingegno  e  giudizio  agli  studiosi  di  allora  j  ma  loro 
mancava  la  critica,  cioè  la  maniera  di  scoprir  le 
favole,  le  imposture,  e  tutto  .ciò  che  la  malizia  o 
la  semplicità  o  l'incauta  credulità  avea  dianzi  fab- 
bricato, o  tuttavia  inventava  di  contrario  alla  ve- 
rità. Niun  tempo  vi  fu,  che  si  potesse  gloriare 
d'essere  esenti  da  impostori  e  falsarj;  niuno,  in 
cui  la  fantasia  dell'ignorante  e  rozzo  volgo  non  ab- 
bia conceputo  delle  finzioni,  o  non  abbia  a  brac- 
cia aperte  accolto  le  lavorate  da  altri.  Anzi  quanto 
più  maravigliose  erano  una  volta  le  cose  sparse 
fra  i  popoli,  tanto  più  ansiosamente  si  portava  la 
buona  gente  ad  abbracciarle,  e  correvano  gli  Scrit- 
tori stessi  ad  inserirle  ne'  loro  libri  come  gemme 
rare.  Perciò  gran  voga  allora  avevano  i  miracoli 
falsi  e  i  più  strepitosi  prodigj,  come  avvenimenti 
maggiormente  degni  di  memoria,  fra  i  quali  og- 
gidì non  è  sì  facile  il  discernere  i  veri  dai  finti. 
Perciò  bollendo  la  gara,  che  comune  era  in  tutti 
i  popoli,  di  andare  a  caccia  di  corpi  e  reliquie 
sante,  non  poche  finzioni  saltarono  fuora:  del  che 
si  parlerà  nella  Dissertazione  LVIII,  della  Vene- 
razione de  Santi.  Diedersi  anche  alla  luce  senza 
risparmio  tante  Legende  (così  le  chiamavano)  cioè 
Vite  di  Santi,  non  già  scritte  da  Autori  contem- 
poranei e  ben  consapevoli  de'  fatti,  delle  quali  pa- 
recchie ne  abbiamo  che  meritano  d'essere  lette, 
e  con  frutto  si  leggano,  ma  composte  da  Scrittori 
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de'  tempi  bassi,  come  sembrava  loro  verisimile,  i 
quali  anche  niuno  scrupolo  si  metteano  di  mi- 
schiarvi de'  racconti  maraviglisi,  nati  nella  lor 
sola  fantasia,  per  tenere  svegliati  e  attenti  i  Let- 
tori. Penetrarono  ancora  nella  Storia  tanto  sacra 
che  profana  queste  finzioni,  e  fino  i  racconti  delle 
vecchierelle,  di  maniera  che  pochi  son  gli  Storici 
de'  secoli  barbarici  che,  in  riferendo  gli  avveni- 
menti lontani  da'  tempi  loro,  vadano  esenti  da  si- 
mili fole  e  bugie.  Vidersi  anche  allora  libri  finti, 
ed  attribuiti  ad  uomini  insigni.  Ne  città  alcuna  si 
troverà,  che  non  abbia  una  volta  abbracciato  delle 
false  opinioni,  le  quali  peranche  non  ha  saputo 
deporre.  Ne  potè  guardarsene  la  slessa  regina  cMle 
città,  Roma,  dappoiché  flagellata  da  tante  calami- 
tà, perde  anche  la  gloria  delle  Lettere,  nelle  quali 
così  eccellente  fu  una  volta.  Allora  fu  che  salta- 
rono fuora  gli  Atti  favolosi  di  San  Silvestro  papa: 
cioè  il  Drago  che  col  suo  fiato  appestava  la  città, 
e  fu  da  lui  cacciato  in  prigione;  e  la  Lebbra  di 
Costantino  il  Grande,  e  il  sangue  de  fanciulli  de- 
stinato per  suo  lavacro,  e  il  di  lui  Battesimo  in 
Roma;  e  l1 Immagine  del  Salvatore  dipinta  in  una 
parete,  la  quale  si  dice  che  allora  apparve  al  po- 
polo Romano.  Uscirono  anche  in  pubblico  la  Ca- 
duta di  papa  Marcellino 3  e  il  Concilio  Sìnuessano, 
e  un  altro  Concilio  Romano  sotto  il  medesimo 
papa  Silvestro,  e  la  Disputa  de  Padri  Cattolici 
co  Giudei ',  e  varj  altri  prodigj  nell'  Invenzione  della 
vera  Croce  del  Signore.  Più  tardi  poi  vi  fu  chi  in- 
ventò le  Indulgenze  concedute  dal  medesimo  alla 
Basilica,  Lateranense^  e  a  quella  di  San  Sebastiano 
fuori  delle  mura.  Questi  fatti  non  li  seppero,  non 
li  pubblicarono  gli  antichi,  i  quali  se  mai  ne  aves- 
sero avuta  contezza  (e  non  poteano  far  di  meno 
di  averla,  se  fossero  stati  veri),  non  gli  avrebbero 
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taciuti.  Però  giusto  è  il  sospetto  che  tali  avven- 
ture fossero  sognate  o  inventate  dagli  uomini  de' 
secoli  susseguenti  per  voler  cadauno  procacciare 
una  maggior  divozione  alla  sua  Basilica.  A  sì  fatti 
esempli  uno  ne  voglio  qui  aggiugnere,  che  mi  sem- 
bra stupendo.  Celebre  in  Roma  è  il  tempio  anti- 
camente fabbricato  in  onore  della  Madre  di  Dio, 
ed  oggidì  raccomandato  ai  religiosissimi  PP.  Mi- 
nori Osservanti,  dove  anche  si  venera  un'Imma- 
gine della  Santissima  Vergine,  dipinta,  per  quanto 
dicono,  da  San  Luca.  Pochi  anni  sono,  che  in 
iscavando  il  coro  di  es.sa  Chiesa  si  scoprì  un  an- 
tico musaico,  che  tagliato  in  rame  fu  dato  alla 
luce,  ed  anch'io  pubblicai  in  quest'Opera,  giac- 
che non  si  truova  ne1  libri  di  Monsignor  Ciampini. 
Leggonsi  ivi  questi  versi: 

LVUINIS  HANC  ALUAM  MATRIS  QV[  SCANDIS  AD  AVLAM, 
CVNCTARVM  PRIMA  QVE  FV1T  ORBE  SITA  : 

NOSCAS  QVOD  C^ESAR  TVlNC  STRVX1T  OCTAVIANVS 
HANC  ARA  CELI  SACRA  PROLES  DVM  PATET  EI. 

Da  molti  Secoli  Ara  Caeli  è  appellato  quel  sacro 
tempio:  e  quantunque  io  abbia  veduto  tanti  epi- 
pigrammi  posti  in  Roma  ne'  secoli  barbarici,  ne' 
quali  non  appariscono  versi  leonini  fatti  prima  del 
mille;  pure  non  oserei  negare  che  questo,  in  cui 
si  truovano  versi  tali,  possa  essere  stato  composto 
prima  di  esso  millesimo.  Ora  abbiamo  imparato 
da  questi  versi,  quella  essere  stata  la  prima  chiesa 
de'  Cristiani,  e  chiesa  fabbricata  dallo  stesso  Ce- 
sare  Augusto,,  imperante  il  quale  dalla  purissima 
Madre  di  Dio  fu  dato  alla  luce  il  Salvatore  del 
Mondo.  Già  sentii  una  favola,  e  favola  massiccia, 
che  un  Imperador  Pagano,  e  appena  nato  il  Si- 
gnore, alzasse  quivi  un  tempio  in  onore  di  lui  e 
di  Maria.  Ma  sappi  che  tale  impostura  fu  ne'  vec- 
chi tempi  disseminata  e  in  molto  credito,  e  d'essa 
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fece  menzione  il  gran  Padre  degli  Annali  Eccle- 
siastici Baronio  nell'Apparato  num.  26,  con  citare 
Niceforo  e  Suida,  che  ne  hanno  parlato,  dicendola 
eretta  da  Augusto  con  questa  iscrizione: 

ARA  PRIMOGENITI  DEI 

Fra1  Latini  Goffredo  da  Viterbo,  il  quale  circa  fau- 
no 1180  scriveva,  nella  Cronica  (Par.  XV)  anch' e- 
gli  lasciò  scritto  che  Augusto  consultò  la  Sibilla 
(benché  niuna  ne  vivesse  allora)  perchè  l'Idolo 
del  Campidoglio  fosse  caduto  a  terra: 

Retlulit  Ma:  Dei  Deus  est  de  Flamine  natus, 
Virginis  ex  utero  sine  seminìi  arte  creatus. 

Però  Augusto  Puerum  devotus  adorata 

Nunc  aras  et  thura  parans,  ófferre  laborat. 
Prima  Deo   Caeli  tunc  ibi  thura  dedit. 

Tiene  in  oltre  la  Biblioteca  Estense  un  codice  di 
carta  pergamena,  scritto  nel  1^85,  da  cui  trassi 
il  Memoriale  Potestatum  Regiensium^  da  me  dato 
alla  luce  nel  tomo  Vili  Rer.  Ital.  Non  increscerà 
ai  Lettori  ch'io  gl'informi  del  racconto  che  ivi  si 
fa  del  suddetto  prodigio,  a  cui  precede  l'Imma- 
gine della  Vergine  Madre  nelle  nuvole,  con  Au- 
gusto e  la  Sibilla  sotto  i  piedi.  Così  scrive  quel- 
l'Autore : 

De  Visione,  quam  vidit  Octavianus  Impcrator  de  Beata 
Virgine  cum  Christo  filio  suo,  et  Ara  Caeli  aperta  est 
precibus  et  orationibus  Sibillae,  ubi  praedictus  Octavia- 
nus Beatam  Virginem  Mariani  cum  Christo,  tenentern 
in  brachiis  Christum  tilium  ejus,  vidit  in  camera  prae- 
dicti  Imperatoris,  ubi in  Capitolio. 

Tempore  praedicli  Octaviani  Imperatoris ,  Senatores  w- 
dentes  eum  tantae  pulcrìludinis ,  quod  nerno  in  oculis  ejus 
intueri  poterat,  et  tantae  prosperitatis  et  pacis,  quod  lotum 
Mundum  sibi  tributariwn  fecerat,  dicunt:  Te  adorare  volu- 
mus,  quia  Deitas  est  in  te.  Si  hoc  non  csset,  non  tibi  om- 
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nia  subirent  prospera.  Qui  renuens,  inducias  postulavit,  et 
ad  se  Sybillam  Tyburtìnam  voeavit,  cui,  quod  Senatore*  dì- 
.rerant,  recilavit.  Quae  spacium  triwn  dierum  pelili^  in  qui- 
bus  aretwn  jejimiu.ni  operata  est.  Post  tcrtiurn  diem  respon- 
dit  Imperatori:   Hoc  prò  certo  erit,  Domine  Impeiator, 

Judicii  signum.  Tellus  &   dorè  inadescet, 
Caelorum  Rex  adveniet  per  Seda  futurus. 
Scilicet  in  carne  praesens,  nt  jndicet  Orbem; 
Unde  Deum  cernunt  incredulus  atque  fidelis 
Celsum  cum  Sanctis,  cura  jara  termino  in  ipso 
Sic  animae  cum  carne  aderunt,  quas  judicet  ipsej 
Cum  jacet  incultus  densis  in  vepribus  Orbis. 
Rejicient  simuiacra  viri,  curam,  quoque  gazam. 
Exuret  terras  ignis,  pontumque  polumque 
Inquirens,  tetri  porlas  efl'ringet  Averni. 
Sanctoruin  sed  enim  cunctae  luxit  lux  libera  carni. 
Trudentur  fontes,  aeternuin  fiamma  cremabit, 
Occultos  actus  relegens.  Te  quisque  loquetur; 
Secreta  atque  Deus  reserablt  pectora  luci. 
Tunc  erit  et  luctus,  stridebunt  dentibus  omnes. 
Eripilur  Solis  jubar,  et  solis  interit  astris. 
Volvetur  Caelum,  Lunam  .  .  .  splendet,  obibit. 
Dejiciet  colles,  valles  extollet  ab  imo. 
Non  erit  in  rebus  hominum  sublime  vel  altum. 
Jara  aequantur  campi,  montes,  et  caerula  ponti. 
Omnia  cessabunt.  Tellus  confracta  peribit. 
Sic  pariter  fontes,  torrentes,  fluminaque  igni. 
Et  tuba  cum  sonitu  tristem  demitlet  ab  alto 
Orbe  gemens  miserum  facinus,  vanosque  labores: 
Tartareumque  chaos  monstrabit  terra  deiuceps. 
Et  corani  heic  Domino  Reges  sistentur  ad  unum. 
Procedit  ....  e  Caelo  ignisque  et  sulpburis  aranis. 

Hate  de  Chris  ti  Nativi  late ,  Passione,  et  Re  surre  elio  ne , 
atque  .secundo  Adventu  tradita  sunt;  ut  si  quìs  in  Graeco  Ca- 
piluto  horum  Versibus  discernere  voluerìt ,  itueniel  ihesfs 
curistvs,  hios,  thev,  soTEBj  quod  in  Latinum  tratislalis 
iisdern  Versibus  apparet  ;  propter  quod  Graecarum  lite- 
rarum  proprie tas  non  adeo  potuit  observari.  Credo  vos,  o 
inimici  Judaei,  tanti  ....  esse  confulaturos  esse  ipsa  veri- 
tate,  ut  niliil  aliquid  repugnare  ,t  nihil  quaerere  debeatis. 

litico  apertum  est  Caelum,  et  nimius,  splendor  irriùl  super 
Elmi.  Et  vidit  in  Caelo  quamdam  pulcherrimam  Virginem 
stantem  super  Altare,  P  uè  rum  tenente  in  in  brachiis.  Et  mi- 
ratus  est  nimis:  et  vocem  dicentem  audivil:  Haec  Ara  Fi- 
lii  Dei  est.  Qui.  slatini  procidens  in  lerram  adoravit.   Quarn 
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Visionati  retulil  Senaloribus;  ci  ipsi  mirati  sunl  nimis.  Haec 
Visio  fai t  in  camera  Octaviani  fmperalorh  9  ubi  mine  est 
Ecclesia  Sanctae  Marine  in  Capilolìo.  Idcirco  dieta  est  San- 
cla    Maria  Ara  Caeli. 

Ve  poi  aggiunto  con  carattere  più  recente:  Hunc 
locurn  modo  inhabitant  Fratres  Minores.  Puossi 
egli  trovare  impostura  più  temeraria  e  grossolana 
dì  questa?  E  pure  ecco  la  ragione  per  cui  fu  com- 
posto, e  cosa  significasse  il  musaico  scoperto  ne- 
gli anni  addietro.  Né  io  aggiugnerò,  quanto  tempo 
dappoi  stette  in  Campidoglio  il  tempio  di  Giove, 
nel  cui  sito  finalmente  si  piantò  la  chiesa  de'  Cri- 
stiani. Basti  questo  poco  intorno  all'erudizione  e 
credulità  de'  tempi  barbarici,  l'ingegno  e  costumi 
de'  quali  volesse  Dio  che  ognuno  una  volta  gli 
avesse  deposti.  Il  resto  degli  avvenimenti  delle  Let- 
tere in  Italia  l' ho  riserbato  alla  Dissertazione  se- 
guente. 

DISSERTAZIONE  XLIV. 

Della  fortuna  delle  Lettere  in  Italia  dopo  l'anno  di 
Cristo  MCj  e  dell  erezion  delle  pubbliche  Scuole 
ed  Università. 

Dopo  aver  veduto  qual  fosse  sino  all'anno  i  ioo 
lo  >tato  dell'Arti  e  delle  Scienze  in  Italia,  resta 
ora  da  vedere  l'accrescimento  ch'elle  fecero  da  lì 
innanzi  ne'  secoli  susseguenti.  Già  nella  Francia , 
e  massimamente  in  Parigi,  le  dianzi  depresse  Let- 
tere s'  erano  talmente  rimesse  in  forze  ed  in  sì 
fatto  credito,  che  anche  gl'Italiani  concorrevano 
colà  per  far  provvisione  del  vero  sapere.  Ne  darò 
per  testimonio  Landolfo  da  San  Paolo  storico  Mi- 
lanese, la  cui  Storia,  composta  sul  principio  del 
secolo  xn,  io  pubblicai  nel  tomo  V  Rer.  Ital.  Rac- 
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conta  egli  al  cap.  i3  di  essere  andato  in  Francia 
insieme  con  Anselmo  da  Posteria  ed  Olrico  Vis- 
domino,  ì  quali  poscia  Fun  dopo  l'altro  consegui- 
rono la  mitra  arcivescovile  di  Milano,  e  di  avere 
in  quelle  scuole  pei'  più  di  un  anno  atteso  alio 
studio  delle  Lettere.  Anselmo  (così  egli  scrive)  de 
Pusterla  et  Olrico  Vicedomino  Mediolanensi  ad- 
/laesij  quibus  duobus  domi  etforis,  ut  manifestimi 
est3  utilis  et  rectus  fui.  Cimi  Anselmo  namque  per 
annum  et  dimidium  Turoni,  et  Parisinìs  in  Scholis 
Magistri  Alfredi  et  Gulielmi.  legi3  et  Icgendo^  scri- 
bendoj  multisque  aliis  modis  Anselmo  muliam  coni- 
moditatem  dedi.  Poscia  nel  cap.  17  aggiugne:  Sug- 
gesserunt  Olrico  Mediolanensi  Vicedomino  et  An- 
selmo  de  Pusterla  cognominato,  ire  ad  praecipuum 
magi  strimi  Anselmum  de  Monte  Leoduni)  quibus 
duobus  fuit  gratum  secum  ducere  me  Landulphum 
Presbjlerum.  Et  quum  apud  ipsum  Magistrum  et 
fratrem  ejus  Rodulphimv  studeremus  _,  nuntiatum 
est,  ec.  Accadero  queste  cose  circa  Tanno  1108. 
Ma  qui  può  dire  taluno:  Avendo  di  sopra  mostrato 
il  ristabilimento  delle  Lettere  in  Italia  nel  secolo 
precedente  xi,  come  ora  miriamo  che  gl'Italiani 
andassero  allora  in  Francia  a  procacciarsi  il  pre- 
gio della  Letteratura?  E  perchè  mai  abbandonate 
le  scuole  d'Italia,  si  passava  a  quelle  di  Francia? 
Certamente  Arrigo  Pantaìeone  (de  Viris  Illustr. 
Germaniae 3  Part.  II)  avvertì  essere  stati  istituiti 
da  Carlo  Magno  duo  celeberrima  Gjmnasia  Lite- 
ramni  institutafuisse,  alterimi  in  Occidentali  Fran- 
cia, ParisiiSj  alterum  Papiae  in  Italia,  quae  libe- 
raliter  dotavity  atque  viris  doctissimis  ornavit.  Col 
nome  di  Gymnasium  egli  volle  significare  una  Uni- 
versità e  Studio  di  tutte  le  Arti  liberali.  Dello 
stesso  parere  furono  Jacopo  Middendorpio  {de  Aca- 
dem.  celebr.  lib.  IV),  Guido  Pancirolo  (de  claris 
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Leg.  Interpr.),  il  Buleo  (de  Paris.  Univers.)  ed 
ultimamente  Antonio  Gatti  (  Hist.  Gjmnas.  lucili.  ), 
per  tralasciar  altri.  In  oltre,  se  s' ha  da  credere 
ad  alcuni  Scrittori,  l'Università  di  Bologna  fon- 
data fu  fin  da'  tempi  di  Teodosio  II  Augusto;  se 
non  che  il  Gironio  nel  lib.  V  Decretai,  e  il  Bu- 
leo pretendono  doversi  riferire  a  Carlo  Magno  la 
fondazione  della  Bolognese.  All'incontro  Papirio 
Massone  scrisse  che  la  Padovana,  e  non  già  la  Bo- 
lognese ,  debba  l'origine  sua  ad  esso  Carlo  Magno. 
Se  di  tali  Università  da  sì  lontani  tempi  si  glo- 
riava l'Italia,  occasione  c'è  di  meravigliarci  per- 
chè le  scuole  di  Parigi  e  di  Turs  nel  principio  del 
secolo  xu  si  anteponessero  alle  italiane;  delle  quali 
dovea  essere  contenta  la  gente  nostra.  —  E  finquì 
ho  differito  la  risposta  al  suddetto  quesito,  a  cui 
potea  essere  più  acconcio  sito  nella  precedente  Dis- 
sertazione. Perciocché,  se  veri  sono  questi  raccon- 
ti, onde  mai  venne  che  l'Italia  ne'  secoli  ix  e  x 
patisse  tanto  difetto  e  languidezza  nelle  Lettere, 
quando  era  provveduta  di  pubbliche  e  nobili  Uni- 
versità di  tutte  l'arti  e  scienze? 

Ora  dunque  tempo  è  di  liberar  la  verità  da  tante 
favole.  Siccome  accennai  nelle  note  al  Capitolare 
di  Lottano  I  nella  Par.  II  del  tomo  I  Rer.  ItaL 
e  nella  Dissertazione  precedente,  non  manco  cer- 
tamente Carlo  Magno  di  promuovere  lo  studio  delle 
Lettere  tanto  nella  Gallia  che  nella  Germania,  ed 
anche  in  Pavia.  Molto  più  fece,  e  1'  abbiam  già 
veduto,  Lottano  I  Augusto  in  Italia,  con  avere 
stabilita  scuola  in  varie  città.  Scuole  eziandio  v'e- 
rano ne' palazzi  episcopali  e  ne' moni s ter j;  e  que- 
ste si  può  credere  che  non  mancassero  in  Italia. 
Pure  che  furono  mai  sì  fai  te  scuole?  Certamente 
né  pur  ombra  si  vide  allora  di  Università,  quali 
oggidì  abbiamo.  Un   solo   maestro   si  contava   in 
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cadauna  di  quelle  poche  città,  e  questi  anche  non 
insegnava  che  V  arti  più  basse.  In  Pavia  il  solo 
Dungalo,  in  Ivrea  il  solo  vescovo  insegnavano  pub- 
blicamente; e  nell'altre  città  si  praticò  lo  stesso. 
Adesso  fin  le  castella  hanno  maestri  di  non  meu 
vaglia  che  quelli.  Torno  poi  a  dire,  essere  una  fa- 
vola che  da  Teodosio  II  impera  dorè,  o  da  Carlo 
Magno,  fosse  istituita  l'Università  di  Bologna;  e 
qual  sia  il  privilegio  finto  sotto  nome  di  quell'Im- 
peradore,  l'abbiam  già  osservato  nella  Dissertazio- 
ne XXXIV.  Né  certamente  gli  Eruditi  Bolognesi 
hanno  aspettato  ad  imparare  da  me  questa  verità: 
pure  non  mancano  tuttavia  in  quella  nobil  città 
persone  cotanto  impressionate  di  questo  ideal  pre- 
gio, che  han  fatto  guerra  al  P.  D.  Celestino  Pe- 
tracchi  monaco  Celestino,  il  quale  ha  francamente 
nella  Storia  della  Basilica  e  Monistero  di  Santo 
Stefano  disapprovata  non  sol  questa,  ma  anche  al- 
tre dolci  ma  insussistenti  opinioni  de'  loro  Storici. 
Lo  stesso  s'ha  costantemente  a  dire  della  Roma- 
na, Pavese,  Padovana  e  Pisana  Università,  do- 
vendosi l'origine  di  esse  riferire  a  tempi  molto  po- 
steriori. Anzi  né  pur  la  Parigina,  e  quelle  di  Turs, 
di  Fulda,  di  Osnabruch,  e  se  altra  ve  che  fio- 
risca o  sia  fiorita,  può  vantare  altra  antichità  che 
dopo  il  mille.  Imperciocché  altra  cosa  è  il  rimet- 
tere in  piedi  lo  studio  delle  Lettere ,  ed  aprire 
scuola  di  qualche  arte  o  scienza,  ed  altro  il  for- 
mare un  liceo  dove  s'insegni  ogni  sorla  di  sapere. 
Possono  bensì  appellar  le  vecchie  scuole  semi  e 
principj  di  Università,  ina  con  esse  non  s'ha  punto 
a  paragonare  lo  stato,  il  rito  e  l'istituto  delle  Uni- 
versità moderne.  Ora  qual  sia  stata  e  in  qual  tempo 
la  prima  a  fondarsi  in  Italia,  non  si  fallerà  dando 
questa  gloria  alla  Bolognese,  la  quale  non  tanto 
per  l'antichità  e  celebrità  del  nome,  che  per  la 
Muuatori.  Ani.  Ital.  T.  IV.  16 
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copia  di  eccellenti  maestri,  ha  conseguito  la  pre- 
minenza sopra  tutte  l'altre  d' Italia ,  e  può  gareg- 
giare per  V  antica  sua  origine  con  qualsisia  delle 
più  rinomate  oltramontane.  Come  e  qual  princi- 
pio avesse  lo  Studio  letterario  in  Bologna,  ne  pur 
sanno  dircelo  i  Bolognesi ,  perchè  mancanti  di  sto- 
rie e  memorie  atte  a  scoprirlo.  Ne  dirò  io  breve- 
mente quel  ne  so. 

Celebri  sono  le  parole  di  Corrado  abbate  Ur- 
spergense,  là  dove  parla  di  Lottano  II  Augusto 
circa  Tanna  11 26.  Eìsdem  temporibus  (scrive  egli) 
Dominus  TVemerius  Libros  Legum,  qui  dudum 
neglecti  fuerantj  nec  quisquam  in  eis  studuerat, 
ad  petitionem  Mathildis  Comitissae  renovavit;  et 
secundum  quod  ohm  a  dime  recordationis  Impe- 
ratore Justiniano  compilati  f iterante  paucis  forte 
verbis  alicubi  interpositis 3  eos  distinxit:  cioè  li  glos- 
sò. Perciò  il  Sigonio  ne'  libri  de  Regno  Italiae  scris- 
se :  Prirnus  Bononiae  autem  Interim  Jus  civile  ex- 
ponere  coepit^  ut  Odofredus  memorine  prodidit3 
primusque  Glossas3  ut  vocant  3  in  illud  scripsit. 
Poi  si  serve  dell'autorità  dell' Urspergense,  cor- 
reggendolo nondimeno  per  avere  scritto  eh'  esso 
Irnerio  alle  istanze  della  contessa  Matilda  avesse 
abbracciata  quell'impresa,  perchè  molti  anni  prima 
di  Lottano  era  Matilda  passata  a  miglior  vita.  Ma 
ninna  censura  si  meritò  qui  l'Urspergense.  Certo 
è  che  Irnerio  interpretò  le  Leggi  in  Bologna,  vi- 
vente la  medesima  Contessa,  ed  anche  non  pochi 
anni  dopo  la  di  lei  morte.  Vedi  nella  Dissert.  LUI 
un  placito  tenuto  da  Arrigo  IV  fra  gì'  Imperadori 
in  Governolo  distretto  di  Mantova,  a  cui  inter- 
venne Warnerìus  Bononiensis  Judex 3  nominato 
per  onore  avanti  agli  altri.  Vedi  anche  nella  Dis- 
sertaz.  XXXI  un  altro  placito,  dove  egli  si  trova 
non  peranclie  tolto  di  lato  dall' Imperadore.  Que- 
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sii  è,  come  ognun  vede,  il  medesimo  Warnerio 
che  vien  mentovato  dall' Urspergense,  mandato, 
a  mio  credere,  dal  popolo  di  Bologna  o  per  onori 
o  per  affari.  Celebrato  fu  quel  placito  nelF  an- 
no 1 116,  cioè  pochi  mesi  dopo  la  morte  delia  con- 
tessa  Matilda,  per  le  cui  insinuazioni  scorgiamo 
eh'  esso  Warnerio  potè  imprendere  la  spiegazion 
delle  Leggi  nella  patria  sua.  E  questi  paiono  i 
principj  della  Scuola  Legale  in  Bologna,  lievi  bensì 
a  tutta  prima,  a'  quali  poi  tennero  dietro  notabili 
accrescimenti,  a  guisa  dei  fiumi,  poveri  nella  loro 
origine  e  ricchissimi  nella  continuazione  del  corso. 
Gli  stessi  Dottori  Bolognesi  nella  risposta  a  Ber- 
toldo Nihusio,  stampato  nel  suo  Anticritico,  non 
altro  primo  Spositore  delle  Leggi  in  Bologna  ri- 
conobbero che  Irnerio.  Lor  parole  sono:  Ab  anno 
centesimo  vigesimo  octavo  supra  millesimum  a  Bo- 
noniam  Juris  publicae  professioni  exordia  àedisse, 
priscorum  tradunt  memorine.  Né  differente  è  l'i- 
scrizione posta  ad  Irnerio  nelle  pubbliche  Scuole 
di  Bologna.  Ciò  parimente  fu  scritto  da  altri,  che 
nulla  importa  di  accennare,  e  molto  raen  Trite- 
mio  che  erroneamente  differì  1'  età  di  quel  Giuris- 
consulto  ai  tempi  di  Arrigo  VI  Augusto,  cioè  fino 
all'anno  1 191  (1). 

Fama  era  in  addietro  che  i  libri  delle  Pandette 
o  sia  de'  Digesti  per  alquanti  secoli  fossero  ne- 
gletti o  perduti,  finché  nel  sacco  dato  da'  Pisani 
ad  Amalfi  nel  1189,  o,  come  pretende  il  Pagi, 
nel  11 35,  fossero  rilrovati,    l'antichissimo  codice 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  la  Università  di  Bologna  si  possono 
consultare  due  opere;  una  del  Boletli  Giuseppe  Gaetano  :  del- 
l' origin e  e  dei  progressi  dell'Istituto  delle.  Scienze  di  Bolo- 
gna, e  di  tutte  le  Accademie  ad  esso  unite  (Bologna  ij5i), 
e  l'altra  del  conte  Giovanni  Fantuzzi:  Notizie  degli  Scrittori 
Bolognesi  (Bologua.  1781-94)  voi.  9  in  foJ. 
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de'  quali,  portato  allora  a  Pisa,  oggidì  si  conserva 
come  preziosa  cosa  in  Firenze.  Però  si  credea  che 
solamente  da  lì  innanzi  cominciassero  i  Digesti  ad 
aver  luogo  nelle  scuole,  quando  prima  i  viventi 
colla  Legge  Romana  usavano  solamente  il  Codice 
e  le  Novelle  di  Giustiniano,  senza  conoscere  essi 
Digesti.  Ma  eccoti  il  P.  D.  Guido  Grandi,  abbate 
Camaldolese  e  celebre  professor  delle  Matemati- 
che nell'Università  Pisana,  con  sua  epistola  stam- 
pata nel  1726  mise  in  dubbio  la  fama  suddetta. 
Prima  anche  di  lui  Donato  Antonio  Astense  nel- 
1'  anno  1722  avea  pubblicato  un  libro  con  questo 
titolo:  Dell'uso  e  autorità  della  Ragion  Civile  nelle 
Provincie  dell'  Imperio  Occidentale  s  in  cui  pretese 
che  molli  anni  prima  del  ritrovamento  delle  Pan- 
dette in  Amalfi,  l'uso  di  esse  era  stato  in  Italia. 
Oltre  a  ciò  un  bel  passo  di  Roberto  dal  Monte 
nelle  Giunte  alla  Cronica  di  Sigeberto,  secondo 
F  edizione  del  Dachery,  fu  recato  dal  suddetto 
P.  Grandi  )  passo  che  si  ha  da  attendere,  viene  a 
scoprire  circa  un  secolo  di  più  antica  la  fonda- 
zione della  Scuola  Legale  di  Bologna.  Del  Beato 
Lanfranco,  che  fu  arcivescovo  di  Cantuaria,  di  cui 
s  è  parlato  nella  precedente  Dissertazione ,  così 
parla  Roberto  all'anno  1082:  Lanfrancus  Papien- 
siSj  et  Garnerius  socius  ejus3  reperti s  apud  Bono- 
nìam  Legibus  Rotimi ris  Justiniani  ImperatorisJ  ope- 
raia dederunt,  eas  legere  s  et  aliis  exp onere.  Con- 
fesso il  vero:  mi  truovo  io  qui  molto  perplesso  in 
tal  controversia  al  trovare  tanta  discrepanza  fra 
l'Urspergense  e  Roberto  dal  Monte,  quando  que- 
gli ali1  anno  11 26  sotto  Lottano  II,  o  più  tosto  al- 
l'anno 1102,  vivente  la  contessa  Matilda,  mette 
l'età  e  il  principio  della  Scuola  di  Guarnerio,  0 
Warnerio,  o  Irnerio;  e  l'altro  al  io32.  Ancorché 
Roberto  sia  alquanto  più  vecchio  dell'abbate  Ur- 
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spergense,  pure  amendue  fiorirono  e  scrissero  molti 
anni  dopo  la  morte  del  suddetto  Lanfranco,  di 
modo  che  non  apparisce  perchè  più  all'uno  che 
all'altro  s'abbia  da  prestar  fede,  o  negarla.  Certa- 
mente l' Urspergense  ebbe  in  pronto  buona  copia 
di  Storici,  allorché  compilò  la  Cronica  sua.  In  ol- 
tre Milone  Crispino  nella  Vita  del  medesimo  Lan- 
franco arcivescovo  scrive  :  In  primaeva  aetate  pa- 
tre  orbati iSj  quum  ei  in  honorem  et  dignitatem 
succedere  debere  t^  relieta  ci  vitate  3  amore  di  scendi 3 
ad  studia  Literarum  perrexit:  ubi  plurimo  tempore 
demoratus.  omni  scientia  saeculari  perfecte  imbu- 
tus  redìit.  Egli  andò  per  imparare.  Se  anche  avesse 
fatto  da  maestro  e  lettor  delle  Leggi ,  non  avrebbe 
Milone  dovuto  tacerlo.  Aggiungasi,  che  quando 
non  si  voglia  ammettere  due  diversi  Irnerj  o  Guar- 
nieri,  certo  è  che  Guarnieri  Judex  Bononiensis3 
da  noi  veduto  sano  e  vegeto  nell'anno  1116  alla 
Corte  di  Arrigo  IV  Augusto,  non  potè  mai  nell'an- 
no io3a?  come  vuole  Roberto,  interpretar  le  Leggi 
in  Bologna,  perchè  converrebbe  dire  ch'egli  in 
esso  anno  11 16  avesse  più  di  cento  anni;  il  che 
non  è  credibile.  Però  mi  sviene  fra  le  mani  P  au- 
torità di  Roberto  dal  Monte.  Ma  non  più  io  di 
tal  controversia.  Quel  che  reputo  assai  certo,  si 
è  che  non  s' ha  da  dedurre  coi  Dottori  Bolognesi 
il  cominciamento  della  Scuola  Legale  in  quella 
città  dall'anno  1128,  ed  ho  un  sicuro  testimonio 
che  ciò  molto  prima,  e  a'  tempi  almeno  della  con- 
tessa Matilda,  dovette  succedere.  Egli  è  l'Autore 
Anonimo  de  Bello  et  excidio  Urbis  Comensis,  che 
diedi  alla  luce  nel  tomo  V  Rer.  Ital.  Quivi  quel 
Poeta  descrivendo  que'  fatti  da  se  veduti ,  così 
parla  all'anno  11 19,  dove  riferisce  ipopoli  chia- 
mati in  aiuto  dai  Milanesi: 

Docta  .mas  seenni  duxit  Bononia  Leges. 
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Di  nuovo  scrive  all'anno   1127-. 

Docla  Bononiu  venit ,  et  Ime  cani  Legibus  una. 

Se  fino  in  que'  tempi  era  celebre  la  città  di  Bo- 
logna ?  come  maestra  della  Giurisprudenza  Roma- 
na, resta  ben  chiaro  che  molto  prima  se  n'era 
ivi  stabilita  la  Scuola  ,  e  che  la  fama  di  sì  rara 
prerogativa  ne  era  sparsa  per  tutta  l' Italia  :  il  che 
non  potè  avvenire  se  non  dopo  il  corso  di  parec- 
chi anni,  e  si  dee  perciò  ammettere  il  suo  prin- 
cipio almeno  nel  principio  del  secolo  xn. 

Quanto  poscia  alle  Pandette  (o  sia  ai  Digesti), 
benché  si  pretenda  dai  Pisani  che  il  prezioso  ed 
antichissimo  codice  di  esse  dalla  flotta  Pisana  tro- 
vato fosse  nel  sacco  di  Amalfi  nell'anno  11 35,  e 
portato  a  Pisa;  giacche  di  ciò  parla  Fra  Rinieri 
de'  Gracchi  dell'Ordine  de'  Predicatori  circa  l'an- 
no i34o  nel  suo  tenebroso  Poema,  da  me  pub- 
blicato nel  tomo  XI  Rer.  Ita!.:  tuUavia  potrebbe 
essere  che  tal  fama,  come  pretese  il  P.  Glandi, 
non  fosse  appoggiata  a  sodi  fondamenti.  E  quando 
anche  si  supponga  caduto  allora  in  mano  de  Pi- 
sani quel  codice  (del  che  hanno  disputato  esso 
P.  Grandi  e  l'ora  marchese  Bernardo  Tanucci, 
consigliere  del  Re  delle  Due  Sicilie,  ed  allora  pub- 
blico Lettore  di  Leggi  nell'Università  Pisana),  non 
ne  seguita  che  ne' precedenti  secoli  si  fossero  smar- 
riti tutti  i  codici  dei  Digesti,  e  ne  fosse  cessato 
l'uso  in  Italia,  di  modo  che  ne  dobbiamo  al  solo 
Pisano  il  risorgimento.  A  buon  conto  molti  anni 
prima  che  fosse  dato  il  sacco  ad  Amalfi,  Guarne- 
rio  o  sia  Irnerio  avea  esposti  e  ornati  di  glosse 
i  Digesti  in  Bologna.  Rarissimi  al  certo  doveano  es- 
sere divenuti  que'  libri  presso  gì'  Italiani  nel  tempo 
della  barbarica  ignoranza,  e  i  più  ricchi  Giuris- 
consulti  mettevano    tutto  il  lor  sapere  nell'avere 
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in  qualche  luogo  il  solo  Codice  di  Giustiniano,  le 
Novelle  e  le  Istituzioni.  Tuttavia  affinchè  s'intenda 
meglio  che  durava  in  quegli  stessi  secoli  della  bar- 
barie alcun  testo  delle  Pandette,  ho  io  pubblicato 
un  frammento  di  Allegazione  fatta  nell'anno  ^52 
per  la  famosa  lite  di  alcune  parrocchie,  mossa  dal 
Vescovo  di  Arezzo  contra  quello  di  Siena,  come 
apparirà  dagli  Atti  che  rapporterò  nella  Disserta- 
zione LXXIV.  L'ho  io  tratto  dall'archivio  de'  Ca- 
nonici di  Arezzo,  e  quivi  oltre  ad  alcune  leggi  del 
Codice,  ivi  si  legge:  Ut  in  Digestis  ratifiabitio 
mandate  compara  tur.  E  più  sotto:  Liber  quoque 
Digestorwn  concordai,  ut  prius  de  Criminali  di* 
sceptetur.  Oltre  a  ciò  ho  dato  alla  luce  uno  stru- 
mento esistente  nell'archivio  Estense,  in  cui  circa 
l'anno  767  Eudocia  monaca  di  Ravenna  fa  una  do- 
nazione di  molti  beni  alla  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin  di  quella  città,  dove  si  legge  ch'essa  rinun- 
zia legwn  beneficio,  juris  et  f adi  i^norantiae^foris^ 
locisque,  praescriptione  alia,  Senatoque  consulto  y 
quod  de  mulieribus  praestitit,  beneficio  retractan- 
dis  ec.  Sotto  nome  di  Senatus-consulto  io  intendo 
il  Velleiano,  di  cui  si  legge  un  titolo  nel  lib.  XVI 
de'  Digesti,  e  la  1.  Et  primo.  La  qual  coniettura 
se  è  vera,  abbiamo  di  nuovo  che  nel  secolo  vi  11 
in  Ravenna  si  facea  valere  l'autorità  dei  Digesti. 
Truovansi  bensì  alcune  leggi  spettanti  ad  esso  Se- 
natiis-co?isulto  Velleiano  anche  nel  Codice,  lib.  IV, 
tit.  19;  tuttavia  pare  più  verisimile  che  si  sia  qui 
avuto  riguardo  ai  suddetti  Digesti,  perchè  ivi  è 
riferito  l'intero  Senatus-consulto.  Che  ne  pure  in 
Francia  mancassero  i  Digesti,  lo  ricavo  dalla  Vita 
di  Aidrico  vescovo  Cenomannense,  pubblicata  dal 
Baluzio  nel  tomo  HI  Miscellan.  Fiorì  quel  Ve- 
scovo nel  secolo  ix,  a'  tempi  di  Lodovico  Pio  Au- 
gusto. Bollendo  una  lite  fra  lui  e  Sigismondo  ab- 
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baie,  pel  Monistero  di  Arrisola ,  fra  le  leggi  ch'esso 
Vescovo  cita  in  suo  favore  ?  sono  registrati  quiii- 
que  Capitala  de  ejjectu  sententiarum  etfimbus  li- 
tiuJìij  Pauli  Sententi 'arimi  lib.  V.  Più  sotto  sono 
allegate  le  parole  di  Paolo  giurisconsulto,  lib.  I 
Senlentiar.  tit.  9.  Anche  Ivone  Carnotense  prima 
del  sacco  di  Amalfi  citò  alcune  leggi  tratte  dai  Di- 
gesti. Con  altre  autorità  provata  fu  cotal  verità 
dal  suddetto  P.  Grandi  e  dal  P.  D.  Virginio  Val- 
secchi,  ornamento  anch'egli  dell'Università  Pisana, 
in  una  lettera  stampata  de  veteribus  Pisanae  civi- 
tatis  Consti  turioni  bus  :  di  maniera  che  si  può  con 
tutta  sicurezza  affermare  che  non  aspettarono  i  Bo- 
lognesi il  codice  Pisano  tolto  agli  Amalfitani  per 
illustrare  la  Giurisprudenza  delle  Pandette. 

Questa  lode  adunque  di  aprire  una  Scuola  il- 
lustre del  Gius  Romano,  trascurata  in  addietro  da- 
gl'  Italiani,  se  la  procacciò  la  nobil  città  di  Bolo- 
gna prima  di  ogni  altra  nel  secolo  un  decimo.  Se 
altro  allora  s' insegnasse  ivi  ai  discepoli ,  che  da 
ogni  parte  vi  accorrevano ,  per  difetto  di  memo- 
rie noi  possiamo  ora  decidere.  L'Anonimo  Coma- 
sco chiama  Bologna  celebre  solamente  per  lo  stu- 
dio delle  Leggi.  Ma  nel  secolo  xn  susseguente  un 
altro  pregio  si  aggiunse  alla  medesima  città,  cioè 
la  scienza  de'  Canoni ,  o  sia  il  Gius  Canonico.  Tale 
scienza  sempre  desiderò  la  Chiesa  di  Dio  che  ab- 
bondasse ne'  vescovi,  e  negli  altri  ministri  dell'al- 
tare; ne  v'era  anticamente  alcuna  chiesa  cattedra- 
le, niuno  de'  più  riguardevoli  monisterj,  che  non 
avesse  qualche  Raccolta  di  Canoni:  il  che  serviva 
ai  giudizj,  e  a  conservare  il  dogma  e  la  disciplina 
della  Chiesa.  Di  tali  antiche  Raccolte  molte  ne  re- 
stano, e  per  lo  più  l'une  diverse  dall'altre,  per- 
chè ognun  faceva  delle  giunte  alle  sue.  Massima- 
mente dappertutto  erano  in  gran  credito  le  false 
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merci  (V  Isidoro  Mercatore.  In  Germania  si  appli- 
carono a  raccogliere  i  Canoni  Reginone  abbate  e 
Burcardo  vescovo  di  Vormazia  ,  come  anche  in 
Italia  Anselmo  vescovo  di  Lucca  (se  pur  egli  ne  è 
Fautore)  e  il  cardinale  Deusdedit  circa  Tanno  1087, 
e  in  Francia  Ivone  vescovo  Carnotense.  Tralascio 
le  Raccolte  minori.  Truovasi  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana un  codice  scritto  nel  secolo  xi,  e  forse 
anche  prima,  senza  nome  di  autore,  dove  è  rati- 
nata una  gran  farragine  di  Canoni,  di  passi  de7 
Santi  Padri  e  de'  Capitolari  dei  Re  Franchi.  Di 
più  non  ne  dico.  Sicché  nel  secolo  xi  non  man- 
cavano di  sì  fatte  opere;  ma  niuna  se  ne  trova- 
va, che  o  per  l'abbondanza  delle  materie,  o  per 
l'ordine  fosse  bastevolmente  architettata.  Per  buona 
ventura  dimorava  in  Bologna  nel  Monistero  de' 
Santi  Felice  e  Nabore  e  nell'anno  1  i3o  Graziano 
monaco  Benedettino,  nato  in  Chiusi  citta  della  To- 
scana, che  prese  questo  assunto.  Dicesi  che  il  suo 
celebratissimo  Decreto  uscì  alla  luce  nell'anno  1  i5i, 
ed  introdotto  nella  Scuola  di  Bologna,  accolto  fu 
con  sì  gran  lode,  che  il  suo  Compilatore  meritò 
di  essere  chiamato  per  eccellenza  il  Maestro.  Tor- 
niamo ora  in  Francia,  dove  dicemmo  che  si  por- 
tarono Anselmo  dalla  Posteria  e  Olrico  Visdomino 
Milanesi  per  imparar  le  Scienze.  Perchè  mai  pas- 
sarono essi  colà  alle  scuole  di  Parigi  e  di  Turs, 
quando  la  rinomanza  della  Bolognese  tirava  a  se 
un  concorso  sì  numeroso  di  studenti?  Non  per 
altro,  se  non  perchè  nel  1108  solamente  s'inse- 
gnava in  Bologna  la  Giurisprudenza  civile.  Ma  in 
Francia  nel  secolo  xi  cominciarono  a  rifiorir  le 
Lettere  migliori,  e  ciò  principalmente  per  cura  de- 
gl'ingegni Italiani.  Ne  ho  un  buon  testimonio,  cioè 
Guitmondo  monaco,  il  quale  venuto  di  Francia 
in  Italia,  scrive  Orderico  Vitale  che  pel  suo  sapere 
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creato  fu  cardinale  della    Santa  Romana  Chiesa , 
e  vescovo  di  Aversa.  Era  egli  stato  discepolo  del 
Beato  Lanfranco  abbate ,  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Gantuaria ,    di  cui  parlammo  nella  precedente 
Dissertazione,  e  per  conseguente  ben  informato  di 
quanto  egli  diceva.  Così  dunque  parla  egli  nel  lib.  I 
de  Ventate   Corp.  et  Sangu.  contra  di  Berenga- 
rio: Tunc  temporis  (cioè  circa  Tanno  io4o)  Libe- 
rales  Artes intra  Gallias paene obsoleverarityq\iando 
Berengario  cominciò  a  spargere  il  suo  veleno.  Ag- 
giugne  che  costui,  gonfio  per  una  vana  erudizione, 
a  Donino  Lanfranco  in  Di  ale  etica  de  re  satis  parva 
turpiterj uisse  confusimi;  quumque per  ipsum  Doni- 
nuni  Lanfrancum  virum  aeque  doctissimum  Libe- 
rales  Artes  Deus  recalescere  atque  optime  revi- 
viscere  fecisset^  Berengarius  desertum  se  a  disci- 
pulis  dolens  vidit.  Dal  che  vegniamo  a  conoscere 
che  Lanfranco  sapeva  la  Logica;  e  quando  anche 
si  desse  eh* egli  avesse  portato  seco  dall'Italia  que- 
st'arte, ed  anche  i  principj  della  Fisica  e  Meta- 
fisica, non  come  cose  nuove  ai  Franzesi ,  pure  si 
può  credere  che  egli  le  ampliasse  e  propagasse  in 
quelle  contrade.  Odi  ancora  il  Malmesburiense,  che 
così  parla  di  esso  Lanfranco:  Publicas  Scholas  in 
Dialectica  professus  est,  ut  egestatem  Monasterii 
Scholarum  (penso  che  s'abbia  a  scrivere  Schola- 
rium)  liberalitate  temperaret.  Exivit  fama  ejus  in 
remotissimas  Latinitatis  plagas7  e  rat  q  uè  Beccuta 
magnum  etfamosum  Literaturae  Gymnasium.  At- 
testa parimente  Guglielmo  Gemmeticense,  che  la 
fama  del  Monistero  di  Becco  e  di  Lanfranco  mae- 
stro ,  brevi  per  orbem    terrarum  penetrasse.  Ac- 
currunt  Clerici ,  Ducimi  filli  ^  nominatissimi  Scho- 
larum Latinitatis  magistri ,  Laici  potentes ,  alta 
nobilitate  viri.  Ne  solamente  s  ha  da  credere  che 
il  Beato  Lanfranco  impiegasse  tutto  il  suo  studio 
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nella  Dialettica,  attestando  il  Malmesburiense  ch'e- 
gli teneriorem  quidcm  aetatcm  in  saccularibus  (sin- 
diis)  de  trivi t9  sed  in  Scripturis  divinis  animo  et  aevo 
maturuit.  Però  per  mezzo  suo  non  lieve  accresci- 
mento ricevette  in  Francia  la  Teologia ,  da  che 
sappiamo  che  i  suoi  discepoli  \  cioè  Alessandro  II 
papa,  Guitmondo  cardinale  sopra  mentovato,  Ivone 
Carnotenseed  altri  vescovi  furono  distinti  per  tale 
scienza,  e  massimamente  Santo  Anselmo  arcive- 
scovo di  Cantuaria,  Italiano  anch'esso.  Certamente 
tanto  nella  Francia  che  nella  gran  Bretegna,  dac- 
ché Lanfranco  passò  colà,  lo  studio  teologico  si 
risvegliò  talmente,  che  a  gara  concorrevano  in  Fran- 
cia anche  dall'Italia  coloro  i  quali  cercavano  un'e- 
satta cognizione  delle  cose  divine.  Vi  si  portò  an- 
che Ildebrando,  che  poi  riuscì  cotanto  celebre  col 
nome  di  Gregorio  VII  Romano  Pontefice.  Di  lui 
così  scrive  nella  sua  Vita  Paolo  Bernriedense  al 
cap.  ILiJam  vero  adolescentiam  ingressus ,  prò- 
fectus  est  in  Franciam  instantia  eruditionis.  E 
di  qui  s1  intende  che  fondatamente  fu  scritto  da 
Alberico  monaco  de'  Tre  Fonti  nella  Cronica  al- 
l'anno  1060,  Philosophiam,  idest  Sapìentiani,  per- 
venisse ad  Gallias  in  diebus  illustrium  viro  rum 
Lanfranci  ef  Anselmi.  A  questi  egli  aggiugne  an- 
che Berengario  e  Managaldo ,  il  primo  caduto  di- 
poi nell'eresia,  e  l'altro  non  comparabile  coi  due 
suddetti  Italiani. 

Perchè  dunque  in  que'  tempi  più  in  Francia  che 
in  Italia  si  coltivava  lo  studio  della  Logica  e  deSla 
Teologia,  ed  ivi  si  trovavano  maestri  più  rinomati, 
discepoli  la  maggior  parte  di  Lanfranco  ed  Ansel- 
mo; perciò  cominciarono  e  seguitarono  gran  tempo 
a  portarsi  in  Francia  coloro  che  aspiravano  alla 
lode  ile' sacri  studj.  Ed  essendo  che  circa  l'an- 
no 11 08,  per  testimonianza  del  suddetto  Alberico, 
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air  anno  1 1 1  SJlorerent  in  Francia  apud  Laudunum 
nominatissimus  Me  magister  Jnselmus,  qui  Glos- 
saturam  interlinearem  primus  cxhibuit,  et  frater 
ejus  Radulphus ,  et  ipse  magister  Theologus  et 
Catalaunensis  Episcopus ■':  perciò  intendiamola  ca- 
gione per  cui  Anselmo  da  Posteria  e  Olrico  Vis- 
domino,  amendue  poscia  arcivescovi  di  Milano, 
passarono,  come  vedemmo,  a  quelle  Scuole.  E 
certamente  pel  restante  del  secolo  dodicesimo  e 
per  tutto  il  susseguente  le  Scuole  di  Parigi  tanta 
rinomanza  conseguirono  per  la  Teologia ,  che  a 
quel  Liceo  si  trasferivano  i  più  nobili  ingegni  d'I- 
talia,  o  per  imparare,  o  per  insegnare  ad  altri. 
Però  allorché  saltarono  fuori  le  perverse  opinioni 
di  Gilberto  Porretano  vescovo  Pietà viense  nel  1 1^6} 
e  furono  rapportate  ad  Eugenio  III  papa,  questi, 
siccome  attesta  Ottone  Frisingense  (lib.  I,  cap.  46 
de  gest.  Friderici  /),  rispose:  se  Gallias  introire, 
ibique  de  hoc  verbo ,  eo  quod  propter  Literato- 
rum  viro  rum  copiam  ibidem  manentium  y  oppor- 
tuniorem  examinandi  facultatem  haberet,  plenius 
velie  cognoscere.  Ma  quei  benefizio  che  la  Fran- 
cia recò  allora  alT  Italia ,  sei  vide  da  lì  innanzi 
ben  compensato  dalla  medesima  Italia.  Impercioc- 
ché circa  l'anno  w^i  Pietro  Lombardo,  Nova- 
rese di  patria  e  vescovo  di  Parigi ,  compose  il 
celebre  Libro  delle  Sentenze ,  che  poscia  fu  la 
Cinosura  non  solo  dell'Università  Parigina,  ma 
anche  di  tutte  P  altre  Scuole  di  Teologia.  Poscia 
ivi  fiorirono  non  meno  per  la  pietà  che  per  la 
dottrina  gl'incomparabili  maestri  Tommaso  d'A- 
quino Napoletano  e  Bonaventura  da  Bagnarea, 
che  cotanto  illustrarono  la  Teologia  e  la  Filosofia; 
a'  quali  si  dee  anche  aggiugnere  Egidio  Colonna 
Romano ,  rinomato  parimente  pei  suo  universal 
sapere,  tutti  alunni  e  maestri  nelle  Scuole  di  Pa- 
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ligi.  Finalmente  manifesta  eosa  è  che  in  quel  se- 
colo xii  prestò  T  Italia  alla  Francia  almeno  i  li- 
bri del  Gius  Canonico ?  giacche  nello  studio  della 
Giurisprudenza  allora  sopra  1'  altre  nazioni  erano 
eccellenti  gì' Italiani.  Così  attesta  Gervasio  Doro- 
bernense  scrittore  Inglese,  che  l'uno  e  l'altro  Gius 
dall'  Italia  passò  in  Inghilterra  ?  con  dire  circa 
1'  anno  i  i^Q'  Regnante  Henrico  I,  Leges  et  Cau- 
sidici in  Angliam  primo  vocali  sunty  quorum  pri- 
mus  Magi  s  ter  Vacarius.  Hi  e  in  Oxenfordia  Le- 
geni  docuit.  Vanno  d'  accordo  gli  Storici  Inglesi 
e  Normanni,  che  costui  era  di  nazione  Lombardo. 
Anche  la  Germania  da  noi  ricevette  le  Leggi. 

In  quali  precisi  tempi  i  Bolognesi  introduces- 
sero nelle  loro  Scuole  anche  maestri  di  tutta  la 
Filosofia  ?  Medicina  e  Teologia ,  per  me  non  so 
dirlo.  Ratinò  il  Sigonio  nella  Storia  di  Bologna 
quante  memorie  potè  per  illustrare  quella  Uni- 
versità (i),  e  pure  non  parla  se  non  della  Giu- 
risprudenza ivi  con  plauso  universale  insegnata. 
A  me  solamente  è  noto  che  circa  Tanno  1208  fu 
chiamato  colà  per  Maestro  di  Gramatica  e  di 
Belle  Lettere  Boncompagno  Fiorentino ,  come  ho 
dimostrato  nel  tomo  VI  Rer.  Ital.  in  riferendo  il 
suo  opuscolo  de  Obsidione  Anconae.  In  oltre  il 
poco  fa  mentovato  Sigonio  rapporta  all'anno  1219 
un  breve  di  Onorio  III  papa  al  Vescovo  di  Bo- 
logna, ordinandogli,  ut  Theologiae  studium  in  urbe 
aleret,  neque  Religiosos  aut  Juri  civili ,  aut  Phy- 
sicae  operam  dare  permitteret  :  le  quali  parole  ci 
fanno  abbastanza  intendere  che  anche  la  Teologia 
e  Filosofia  erano  state  ammesse  nell'Università  di 
Bologna.  Del  resto,  da  che  nel  secolo  xm  gli  Or- 


(1)  Le  Università  furono  cosi  appellate  perchè  vi  si  insegna- 
vano Universa  univeróisj  ossia  tutte  le  cose  a  lutti. 
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dini  Religiosi  de'  Frati  Predicatori  e  Minori,  e  po- 
scia degli  Eremitani  Agostiniani  si  sparsero  per 
quasi  tutte  le  città,  familiari  cominciarono  anche 
ad  essere  per  F  Italia  le  Scuole  della  Teologia  e 
Filosofìa:  del  che  non  occorre  dire  di  più.  E  tìn- 
qnì  siccome  la  prima,  così  anche  sola  era  stata 
Bologna  ad  insegnare  la  Giurisprudenza,  godendo 
un  fioritissimo  stato  per  questo.  La  fama  di  quelle 
Scuole  e  degl'insigni  loro  maestri  [quali  furono 
Bulgaro,  Martin  Gossia  Anconitano,  Ugo  ed  Al- 
berico da  Porta  Ravegnana  Bolognesi,  Lottano  e 
Giovanni  Bossiano  Cremonesi ,  Ugolino  e  i  due 
celebratissimi  Azzone  ed  Accursio  ,  ed  altri ,  de' 
quali  ha  trattato  il  Panciroii  (  de  Clar.  Leg.  In- 
tcipret.)']  andò  sì  avanti,  che  da  tutte  le  città 
d'Italia  concorrevano  colà  i  giovani  per  imparare, 
e  portare  alle  lor  case  la  cognizion  delle  Leggi. 
Molti  ancora  erano  tratti  a  Bologna  dai  privilegj 
e  dalle  esenzioni  che  quivi  godevano  tutti  gli  stu- 
denti (i).  Odofredo,  che  nell'anno  1262  interpre- 
tava le  Leggi  in  essa  città,  con  queste  parole  de- 
scrisse la  rinomanza  di  quella  Università  :  Vidi 
ego  Bononiae  aetate  Domini  Azonis,  quum  Scho- 
lares  poterant  vitare  Forum  in  caussa  criminali, 
et  aderant  eo  tempore  ferme  decem  millia  Scho- 


(1)  Bologna  andava  debitrice  di  parte  della  sua  ricchezza  , 
siccome  della  sua  gloria  all'  affluenza  degli  scolari  all'  Univer- 
sità degli  Sludj.  L'  amore  delle  scienze  era  in  quel  secolo  di- 
ventato una  vera  passione,  una  passione  comune  a  tutti.  Prima 
del  ritrovamento  della  stampa  erano  i  libri  tanto  rari  e  di  così 
alto  prezzo ,  che  era  forza  supplire  colla  istruzione  vocale  a 
quella  che  trovasi  negli  scritti.  Quindici  mila  giovani,  per  la 
maggior  parte  Italiani  e  Tedeschi ,  frequentavano  in  Bologna 
le  pubbliche  scuole  di  Diritto  civile  e  canonico  e  di  Medicina. 
Questi  giovani  prendevano  in  ogni  occasione  a  difendersi  vi- 
cendevolmente ,  di  modo  che  a  stento  si  potevano  soggettare 
alle  leggi  ed  ai  tribunali.  Sismondi ,  Hist.  dea  Rép.  Italien. 
cup.  XXX. 
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ìarium.  Tanto  concorso  di  giovani  stranieri  ,  clic 
lutti  aveano  borsa  ,  non  si  può  abbastanza  dire, 
quanto  profitto  e  vantaggio  recassero  ai  Bolognesi, 
e  come  crescesse  la  potenza  della  loro  Repubblica 
nel  secolo  xm.  Allora  fu  che  le  forze  di  quella 
città  si  fecero  sentire  a  tutte  le  vicine  città,  e 
nulla  meno  pensava  quel  popolo  che  di  sottomet- 
tere al  suo  dominio  tutta  la  Romagna.  Ed  accioc- 
ché niuno  de'  professori ,  massimamente  legali  ? 
sminuisse  la  cotanto  invidiami  felicità  della  loro 
Università  ,  gli  obbligavano  a  prestar  giuramento 
di  non  insegnare  la  Giurisprudenza  in  alcun  luogo 
fuorché  in  Bologna,  e  di  fare  in  maniera  che  non 
si  scemasse  punto  quella  Scuola  ;  e  qualora  sapes- 
sero che  alcun  altro  tentasse  di  farlo,  non  tarde- 
rebbono  ad  avvisarne  i  Consoli  o  il  Podestà.  Ne 
ho  prodotti  varj  esempli,  tratti  dall'  archivio  della 
medesima  città  di  Bologna,  da'  quali  consta,  come 
varj  di  que'  pubblici  Lettori,  cioè  Dominus  Lo- 
therius  Cremonensis 3  Dominus  Johanninus,  Do- 
minus Guilielmus  de  Porta  Placentinus^  Dominus 
Cazzavilanus  Juris  Doctor,  Dominus  Ruffinus  de 
Porta  Placentinus,  Dominus  Guido  Boncambii , 
et  Dominus  Jacobus  Balduini  Cives  Bononienses^ 
et  Dominus  Oddo  de  Landriano  Mediolanensis  _, 
Dominus  Beintendi  Civis  Bononiensis^  et  Domi- 
nus Pontina  Castellami ,  tutti  dottori  di  Legge, 
giurarono  negli  anni  1189,  1198,  1199,  121 3  di 
non  leggere  fuori  di  Bologna  Scientiam  Legum.  Ma 
non  potevano  impedire  i  Bolognesi  che  non  uscis- 
sero di  tanto  in  tanto  dalle  loro  scuole  valenti 
discepoli,  atti  ad  insegnar  altrove,  quantunque 
essi  ne  eleggessero  pel  loro  servigio  i  più  eccel- 
lenti. Però  anche  altre  città  conoscendo,  quanta 
utilità  loro  recherebbe  l' avere  scuola  in  casa  pro- 
pria, senza  dover  cercare  in  altri  paesi  quello  che 
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poteano  ottenere  nel  proprio  ;  cominciarono  in 
primo  luogo  a  procacciarsi  dei  maestri  della  Giu- 
risprudenza, e  poscia  dell'altre  arti  e  scienze.  Ciò 
tentato  fu  da  alcuni  nello  stesso  secolo  xn,  ma 
con  più  fortuna  nel  seguente  xm.  Forse  furono 
de1  primi  a  cercar  questo  pregio  i  Modenesi,  non 
so  se  per  onesta  emulazione ,  o  pure  perchè  sem- 
brasse loro  meglio  di  tenere  i  lor  giovani  lungi 
dal  commerzio  di  una  città  che,  cresciuta  cotanto 
in  potenza,  a  tutte  le  confinanti  facea  paura.  Circa 
Tanno  1170  gran  lode  conseguì  nella  Giurispru- 
denza Pyleo,  non  già  nativo  di  Monza,  ma  nato, 
come  egli  stesso  afferma ,  ex  patre  Mutinensi , 
nel  territorio  di  Bologna,  e  però,  come  era  di 
dovere,  aggregato  fra  i  cittadini  Modenesi.  Men- 
tre egli  interpretava  le  Leggi  in  Bologna,  fu  chia- 
mato da'  suoi  concittadini  a  mettere  scuola  in 
Modena,  con  assegnargli  per  annuo  stipendio  cento 
marche  d'  argento,  le  quali,  secondo  il  conto  che 
ne  fa  il  Panciroli,  rendevano  la  somma  di  quasi 
secento  sessanta  scudi  d'oro.  Con  tutta  F  opposi- 
zion  dunque  dei  Bolognesi  egli  spiegò  in  Modena 
per  anni  parecchi  le  Leggi,  e  qui  pubblicò  ancora 
varj  suoi  libri,  che  erano  tenuti  in  gran  pregio. 
Dalla  Cronica  di  Parma  (tom.  IX  Rer.  Ital.)  im- 
pariamo che  anche  nell'anno  1247  sl  continuava 
in  Modena  sotto  altri  maestri  lo  studio  della  Giu- 
risprudenza ;  imperocché  Federigo  II  imperadore 
sdegnato  contra  de'  Parmigiani,  fece  in  maniera 
che  la  fazion  Ghibellina  di  Modena,  o  sia  pars 
Imperli  Mutinae  omnes  Scholares  de  Parma  9  qui 
tunc  erant  Mutinae  ad  studendumj  cepity  misti- 
que  omnes  in  manibus  Imperatoris.  Altri  insigni 
maestri  condusse  nel  medesimo  secolo  xm  il  Co- 
mune di  Modena,  e  particolarmente  circa  l'anno 
i25o  il  celebre  Jzzone,  allora  giovinetto,  con  as- 
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segnare  anche  a  lui  cento  marche  d'argento,  co- 
m'egli attesta  nella  Rubr.  del  Codice  de  Muuicip. 
et  Origin.,  dove  dice  di  avere  insegnata  in  tran- 
quii  litate  mentis  et  corporis  Mutinae  la  Giurispru- 
denza, cioè  in  una  città  quae  Juris  alwnnos  sem- 
per  diligere  consuevit.  Tale  era  in  que'  tempi  la 
riputazione  della  Scuola  di  Modena ,  che  in  copia 
concorrevano  a  quella  Scuola  i  giovani  dell'altre 
città.  Condussero  ancora  Alberto  Galeotti  da  Par- 
ma ,  Guglielmo  Durante ,  soprannominato  lo  Spe- 
culatore, famoso  nel  Gius  Canonico,  e  Guido  da 
Suzara,  che  lo  stesso  Durante  chiama  Modenese , 
non  già  perchè  nato  in  Modena,  ma  perchè  creato 
cittadino  di  Modena,  dove  tenne  scuola  di  Leggi. 
Neil'  archivio  della  Repubblica  Modenese  tuttavia 
esistono  gli  atti  co'  quali   gli  fu  conceduta  la  cit- 
tadinanza nel  dì  6  di  aprile  del  1260,  acciocché 
nelle  pubbliche  Scuole  di  questa  città  insegnasse 
la  Giurisprudenza.  Allora  egli  si  obbligò  con  giu- 
ramento di  abitar  sempre  in  Modena,  durante  la 
sua  vita  ,  ad  regendum  et  docendum  in  Legibus 
et  facultate  Legali,  et  scholares  et  cwes  Mutinae, 
et  alios  forenses  eum  audire  volentes,  bona  fide 
et  sinefraude  ordinare,  et  continue,  ut  moris  est3 
docere  et  legere  in  Legibus  et  Legali  Scientia^  dum 
tamen  a   scholaribus  cwibus  et  Comìtatinis  Mu- 
tinensibus  nihil  accipiat  causa  do  ceri  di  prò  sala- 
rio  vel  mercede.  Et  dare  operaia  efficacem  in  Stu- 
dio scholarium  augmentando,  et  Mutinae  retinendo 
toto  tempore  vitae  suae.  Per  questo  fine  il  Comune 
di  Modena  gli  sborsò  tosto    due  mila  e  ducento 
cinquanta  lire  di   danari  (somma  allora  riguarde- 
vole), parte  delle  quali  si  dovea  impiegare  in  emen- 
dis  possessionibus  et  terris  in  Districtu  Mutinensi, 
come  consta  dallo  strumento  che  ho  dato  alla  luce. 
Quanto  ai  libri  da  lui  composti,  si  può  vedere  il 
Muratori.  Ani  hai.  T.  IV.  17 
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Palici  roti.  Egli  poi  fu  chiamato  a  Napoli,  non  so 
perchè,  da  Carlo  I  re  di  Sicilia:  il  che  è  attestato 
da  Ricobaldo  Ferrarese  nel  Pomario  (  tomo  IX  Rer. 
Ital.)j  dove  descrive  la  morte  data  all'infelice  re 
Corradino,  con  dire:  Dìade  eo judicio  odo  pluri- 
mo rum  e  rat  sentendo,  et  maxime  Guidonis  de  Su- 
zaria  .,  eo  tempore  proestantis  s'uni  Legttm  Docto- 
ris,  Conradum  non  esse  mortis  reum.  In  oltre  negli 
Statuti  MSti  della  Repubblica  di  Modena  dell'an- 
no 1327  fu  decretato:  Ut  nullus  scholaris  hujus 
civitatis  solvere  cogatur  dona  promissa  alieni  Ma- 
bistro  Legum9  vel  Decretorum ,  etiamsi  promise- 
rit.  Scholares  vero  forenses,  qui  sunt  vel  fuerint 
in  civitate  caussa  studii,  habeantur  tomquam  ci- 
ves  et  prò  civibus,  quantum  ad  eorum  commodum 
et  favorem.  In  un  altro  Statuto  del  i328  si  vede 
che  i  Modenesi  determinarono  di  chiamare  unum 
bonum  Legistam  sive  Doctorem  forensem  ad  legen- 
dum  Leges  in  ipsa  ewitate  ad  solarium  centum 
quinquaginta  libra  rum  Mutinensium  prò  quolibet 
anno.  Et  unum  Doctorem  swe  Lectorem  terrige- 
nam  convento tum  in  Arti  bus,  ad  legendum  Me- 
dicinom  ad  solarium  centum  librarum  Mutinen- 
sium. Et  unum  Lectorem  forensem  ad  legendum 
Summam  Notariae  et  Institutom,ad  solarium  quin- 
quaginta librarum  Mutinensium.  Quella  che  qui 
è  chiamata  Sun  ima  Notariae,  è  la  Rotondino,  il 
cui  autore  fu  creduto  Rolandino  storico  Padovano, 
quando  la  compose  Rolandino  Passaggieri  Bolo- 
gnese^ contemporaneo  del  Padovano.  Da  queste 
Scuole  Modenesi  uscì  poi  fra  gli  altri  Niccolò  Ma- 
torelli,  di  patria  Modenese,  lodato  sovente  da  Bar- 
tolo come  suo  maestro,  il  quale  non  solamente  in 
Modena,  ma  anche  in  Bologna  e  Padova  inter- 
pretò le  leggi,  e  pubblicò  varj  libri.  Negli  Atti  del 
Popolo  di  Modena  del  1 3o6  si  legge  :  Item  si  pia- 
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cet  Consilio ^quod unus  /Imhaxator  cxpensis  Coni- 
muniò,  et  ad  solarium  contentimi  in  Statuto  Com- 
munis Mutinae^  mittatur  ad  civitatem  Paduae,  et 
Univo rsitatem  scholarium,  et  prò  ut  aliterjuerit  ne- 
ccòsariuni,  eoe  parte  Communis  Mutinae,  quodeis 
placeat precibus  et  amore  Communis  Mutinae  dare 
et  concedere  licentiam  sapienti  viro  Domino  Ni- 
colao  de  Matarellis  Professori  Legum,  standi  Mu- 
tinae per  tot  uni  mensem  aprilis  ad  complendum 
officium  Defensoris  populi  Mutine mìs }  in  quo  fuit 
electus^  ec. 

Giacché  s'  è  fatta  qui  menzione  dell'  Università 
di  Padova,  convien  avvertire,  aver  io  ben  cercata 
l'origine  sua  prima  dell'anno  1200,  ma  non  averne 
ritrovato  alcuno  idoneo  testimonio.  Non  v'ha  dub- 
bio che  anche  prima  di  quell'  anno  fosse  abbon- 
dante di  Letterati  quell'illustre  città:  ma  ch'essi 
gareggiassero  coli' insigne  Scuola  di  Bologna,  ninno 
oserà  dirlo j  e  ne  pur  seppero  dire  di  meglio  Ser- 
torio  Orsato  nel  lib.  Ili  dell1  Istoria  di  Padova,  e 
prima  di  lui  Antonio  Ricoboni  de  Gjmnas.  Patav.y 
i  quali  scrissero  involta  in  molte  tenebre  l'origine 
di  essa  Università,  non  trovandosene  barlume  nelle 
antiche  Storie  e  Memorie  (i).  Stimo  io  dunque  nata 
l'Università  di  Padova  dopo  il  1200.  Raccontano 
alcune  Storie  di  Padova,  da  me  pubblicate  nella 
Raccolta  Ber.  Jtal.}  che  Fé  Irrigo  II  imperadore, 
essendo  nell'anno  1222  forte  in  collera  contra  de' 
Bolognesi,  tolse  loro  il  gius  delle  Scuole,  e  lo  tras- 

(1)  Per  ciò  che  riguarda  la  Università  di  Padova,  si  possono 
consultare  le  seguenti  opere  pubblicale  dopo  l'età  dal  Mura- 
lori.  —  Fasti  Gymnasii  Patavini  Jacobi  Facciolati.  Patavii, 
Semin.  1767,  voi.  3  in-4.  Cominciano  questi  fasti  col  1260  e 
terminano  al  1756.  —  H istoria  Gymnasii  Patavini  Nicol.  Com- 
netii  Papadopoli.  Veneliis,  Coleri',  1726,  voi.  2.  in  fol.  —  Del- 
l'Origine  della  Clinica  Medica  di  Padova,  di  Montesanto  Giu- 
seppe. Padova,  stamp.  della  Minerva,  1827,  in-8. 
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ferì  a  Padova.  E  veramente,  siccome  lasciò  scritto 
l'Autore    della    Miscella  Bolognese ,    pubblicata  in 
essa  Raccolta,  all'anno  1225,  apparisce  che  il  me- 
desimo   Federigo    fece    quanto  potè  per  rovinare 
l'Università    di  Bologna.  A  persuadercelo  ancora 
servirà  un  diploma  di  esso  Augusto,  dato  nel  1227, 
estratto  dall'antico  Registro  della  Repubblica  di  Bo- 
logna, in  cui  si  legge  l'accordo  seguito  fra  esso  Im- 
peradore  e  i  Lombardi.  Quivi  egli  speci aliter  revo- 
cai  Constitutionem  factum  de  Studio  et  Studenti- 
bus  Bononiae.  Dovette  verisimilmente  lo  sbanda- 
mento degli  scolari  da  Bologna  conferir  non  poco 
a  fondar  le  Scuole  di  Napoli  e  di  Padova;  e  tut- 
toché risorgesse  da  lì  a  non  molto  Io  Studio  Bo- 
lognese, pure  non  venne  meno  l'incominciato  Pa- 
dovano. Possiam  mostrar  quivi  già  vigorosa  f  Uni- 
versità nell'anno  1262.    Ecco  ciò  che  nell'ultimo 
capitolo  della  Storia  di  Padova  ha  Rolandino  sto- 
rico: Perlectus  est  hic  Liber  coram   infrascriptis 
Dociorìbus  (o  sia  Rectoribus)  et  Magistris,  prae- 
sente  edam  Societate  laudabili  Bazalario rum  (cioè 
de'  Bacilieri,  nome  usato  nelle  Università)  et  Scho- 
larium  Liberalium  Artium  de  Studio  Paduano.  Po- 
scia nomina  tre  Reggenti  in  Padova  profundos  et 
peritos  Doctores  in  Phjsica  et  Scientia  Naturali; 
uno  in  Lojca,  sex  in   Grammatica  et  Rhetorica. 
Voi  qui  vedete  \o  Studio  di  Padova,  cioè  l'Uni- 
versità ben  provveduta  di  maestri  e  scolari,  Non 
trovate  qui  Teologi,  nò  Legisti,  né  Medici.   Non 
dovette  Rolandino  invitar  tutti  a  udir  la  sua  Storia. 
Non  si  può  immaginare    che  mancassero   a  quello 
Studio  Medici,   quando  fiorì  da  lì  a  poco  Matteo 
Selvatico,  di  cui  resta  ancora  un  libro  di  Medi- 
cina; né  Giurisconsulti,  quando  ne  aveano  scuola 
i  Modenesi,   Reggiani  e  Ferraresi.    Per   conto    di 
questi  ultimi,  negli  Statuti  MSti  di  Ferrara,  con- 
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servati  nella  Biblioteca  Estense,  all'anno  1264  si 
legge:  Quod  omnes  docentes  in  Sdentici  Legum, 
et  Medicinae,  et  in  Artibus  Grammaticae  et  Dia- 
lec  fiate,  ire  ad  exercitum,  aut  ali  q  nani  face  re  ca- 
valcatami non  cogantur.  Quod  Statutum  vendicai 
sìhi  locum  in  Doctoribus  continue  docenti  bus.  In 
qual  credito  sia  stata  e  sia  tuttavia  quella  Univer- 
sità per  cura  e  premura  della  Serenissima  Repub- 
blica di  Venezia ,  niuno  ha  bisogno  eh'  io  lo  ri- 
cordi. Così  nel  medesimo  secolo  xin  si  rimise  in 
buono  stato  l'Università  di  Roma  e  quella  di  Na- 
poli. Imperciocché,  come  abbiamo  da  Riccardo  da 
San  Germano  all'anno  1224,  Federigo  II  impera- 
dore  prò  ordinando  Studio  Neapolitano  ubique 
per  Regnum  misit  literas  generales.  E  secondo 
la  Cronica  Piacentina,  nel  1243  Innocentius  IV 
Papa  concessit  Placentinis  privilegi/un  de  Stu- 
dio generali.  Cioè  molte  città  allora  si  procura- 
vano il  gius  dello  Studio  (che  così  si  chiamava 
una  Università)  e  di  conferire  la  laurea  dottora- 
le ,  sì  per  comodo  de'  proprj  giovani  studenti , 
come  ancora  per  tirarne  de'  forestieri,  ben  cono- 
scendo il  vantaggio  che  da  ciò  ridondava  alle 
Scuole  di  Bologna,  Parigi,  ed  altre.  Però  nel  sus- 
seguente secolo  xiv  saltarono  fuori  le  Università 
di  Pavia,  Pisa,  Perugia,  Siena,  Torino,  ec,  al- 
l'antichità maggiore  delle  quali,  se  alcuno  la  di- 
mostrasse, io  non  intendo  di  pregiudicare.  Niccolò 
da  Jamsilla  nel  tomo  VIII  Rer.  Ital.,  ragionando 
di  Federigo  II  imperadore,  aggiugue  queste  altre 
parole:  Jpse  vero  Imperator  Liberalium  Artium, 
et  omnis  approbatae  Scientiae  Scholas  in  Regno 
ipse  constituit,  Doctoribus  ex  diversis  Mundi  par- 
ti  bus  per  praemiorum  liberalitatem  accitis3  ec.  Con 
qual  rito  poi  s' invitassero  allora  gli  stranieri  mae- 
stri a  leggere  nelle  Università,    si  può  intendere 
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dalla  Lettera,  che  ho  data  alla  luce,  di  Tolomeo 
de*  Cortesi  Cremonese,  Anziani,  Consiglio  e  Co- 
mune di  Padova,  scritta  nell'anno  i3io,  con  cui 
invitarono  Dominum  J acopinum  de  Ruffinis  de 
Parma _,  utriusque  militiae  tam  legalis,  quain  cin- 
gali militaris  nobilitate  praeclarum ,  ec. ,  ad  re- 
fendimi et  legendum  extraordinarie  in  civitate  Pa- 
duae  in  Iure  Civili  _,  ec. ,  ad  salariarti  librarum 
quadrigen tarum  denariorum  Venetorum parvorum7 
in  grossi s  argentei s  vobis  dandum 9  ec. 

Quanto  all'altre  arti  per  que'  secoli  in  Italia?  io 
non  so  ben  dire  come  fossero  coltivate ,  e  quai 
fruiti  si  producessero  dagl'ingegni  Italiani.  O  per 
la  negligenza  de'  nostri  maggiori,  o  per  le  guerre 
de'  Guelfi  e  Ghibellini,  o  per  altre  disavventure  ? 
son  periti  non  pochi  libri  allora  composti.  Con- 
tuttociò  vo'  credendo  che  molti  ci  fossero,  che 
studiarono  il  Trivio,  ed  alcuni  anche  il  Quadrivio. 
Cosa  significassero  tali  nomi,  ce  l'insegna  Uguc- 
cione  gramatico  vescovo  di  Ferrara ,  con  dire  : 
Nota,  quod  Grammatica ,  Rheiorica  et  Dialectica 
dicuntur  Trivium ,  quadam  similitudine  é  quasi 
triplex  via  ad  eloqueniiam.  Col  nome  di  Qua- 
drivio, come  egli  aggiugue,  e  prima  di  lui  notò 
Boezio,  son  disegnate  Arithmetica  ,  Geometria , 
Musica ,  Astronomia.  INelIa  Vita  di  S.  Meinwerco 
vescovo  di  Paderbona  al  cap.  1 1  si  legge  :  Cia- 
nài hoc  sub  Imado  Episcopo  ,  sub  quo  in  Pa- 
therbrunensi  Ecclesia  publica  Jloruerunt  Studia: 
quando  ibi  Musici  fuerunt,  et  Dialectici  enitue- 
runtj  Rhetoricij  plerique  Grammatici:  quando  Ma- 
gistri  Artium  exercebant  Trivium;  quibus  omne 
studium  erat  circa  Quadrivium ,  ubi  Mathema- 
tici  claruerunt,  et  Astronomici  habebantur,  Phj- 
sici ,  atque  Geometrici:  viguit  Horatius  magnus 
et  Virgilius,  ec.  Lorenzo  Vernense,  o  pure  Vero- 
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nese.  nel  lib.  II  de  Bello  Balear.  (tomo  VI  Rer. 
hai)  scrive: 

His  inerat  ciani*  cimi   Constile   Guido  Dodo  ne , 
Ordine  Levila,   Trivii  ratione  peritus. 

E  Arnolfo  storico  Milanese  nel  tomo  IV  Rer.  Ital. 
sul  principio  dice:  Fateor,  me  nunquam  conscen- 
disse  Curules  Quadrigli  rotas.  Così  Pier  Damiano 
in  quel  medesimo  secolo  xi  scriveva  ad  Ugo  ab- 
bate di  Clugnì:  Rudem  imperitumque  suscipiens, 
ad  propria  postmodum  cum  gemina  Trivii  vel 
Quadrimi  uxore  remittat.  Nella  precedente  Dis- 
sertazione abbiamo  udito  Glabro  Radolfo,  autore 
Franzese  del  poco  fa  mentovato  secolo,  die  lo- 
dava gl'Italiani,  come  gente  applicata  molto  alla 
Gramatica j  nome  die  allora  disegnava  l'Erudi- 
zione. E  questa  in  fatti  s'insegnava  pubblicamente 
in  molti  luoghi.  Prima  dell'  anno  1 1 1"5  Donizone 
nella  Vita  della  Contessa  Matilda  (lib.  I,  cap.  io) 
loda  la  città  di  Parma  per  lo  Studio  ivi  florido 
dell'Arti  liberali.  Di  ciò  parve  ebe  dubitasse  il 
P.  Beretti  nella  Dissertazione  Chorogr.  (tomo  X 
Rer.  Ital);  ma  son  chiare  le  parole  di  Donizone 
che  così  scrive: 

Claysopolis  dudum  Graecorum  dicitur  usu } 
si  urea  sub  Lingua  sonai  haec  urbs  esse  Latina , 
Scilicet  urbs  Panna,  quia  Grammatica  manel  alta , 
Artes  ac  Septem  studiose  sunt  ibi  lectae. 

Vediamo  ivi  insegnate  le  Sette  Arti:  adunque  il 
Trivio  e  il  Quadrivio.  Certamente  San  Pier  Da- 
miano Liberali  Scientia  peritus  fuit1  come  lasciò 
scritto  nella  di  lui  Vita  Giovanni  monaco  disce- 
polo suo.  Ma  dove  avea  egli  studiato?  Odi  il  me- 
desimo Santo,  che  così  parla  di  se  medesimo  nel- 
l'opusc.  36,  capit.  \^\  Quum  apud  Parmense  Op- 
pidum  (più  sotto  la  chiama  citta  )  degere/n,  ibique 
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Liberalibus  Artiuni  studiis  insudarem3  quiddam 
me  conti  gii  nosse3  ec.  Attendeva  agli  stùdj  Pier  Da- 
miano circa  l'anno  1025,  cioè  quasi  cento  anni 
prima  di  Donizone.  Però  non  è  da  stupire  se  Bene- 
detto monaco  di  Chiusi  Italiano  circa  l'anno  1208 
(come  consta  dalla  satirica  e  quasi  dissi  storna- 
chevol  Declamazione  di  Ademaro  Cabanense,  pub- 
blicata  dal  P.  Mabillone  nel  tomo  IV  degli  An- 
nali Bened.  )  si  vantasse  con  dire:  In  Francia  est 
Sapientia,  sed  parimi)  nam  in  Longobardia,  ubi 
ego  plus  didici j  est  fons  Sapientiae.  Così  quell'  ar- 
dito Gramatico.  Ora  si  distinse  fra  i  Gramatici 
d'allora  Papi  a,  per  valermi  delle  parole  del  Tri- 
temio ,  vir  in  saecularibus  literis  eruditi ssimus , 
Grammaticus  omnium  suo  tempore  clarissimus , 
Graeco  et  Latino  sermone  ad  plenum  instructus  , 
in  divinis  quoque  Scripturis  non  mediocriter  exer- 
citatus.  Scrive  lo  stesso  Tritemio  di  aver  letto  un 
libro  Epistolarum  ejus  ad  diversos >  il  quale  sa- 
rebbe da  desiderare  che  non  fosse  perito,  e  che 
vedesse  la  luce ;  e  un  libro  de  ordine  dicendi^  e 
un  libro  de  Linguae  Latinae  vocabulis^  o  sia  Glos- 
sariunij  o  pure  Elementarium  doctrinae  Rudimen- 
tum3  come  vien  chiamato  da  Alberico  monaco  de' 
Tre  Fonti  nella  Cronica  pubblicata  dal  Leibnizio. 
Stimano  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  e  Tritemio, 
che  quesk)  settore  fiorisse  circa  l'anno  1200,  ma 
con  pa)pabil  errore.  Imperocché  il  suddetto  Albe- 
rico, di  lunga  mano  più  antico  di  loro,  mette  la 
di  lui  età  all'anno  io53,  con  dire:  quod probatur 
per  numerum  annorum,  ubi  agii  de  aetatibus  sae- 
culi3  et  enumerando  pertingit  usque  ad  hunc.  Il 
suo  Glossario,  dato  alla  luce  da  Bonino  Mombri- 
zio  nell'anno  i49^?  oggidì  sommamente  raro,  servì 
non  poco  al  celebre  Du-Cange  per  compilare  il 
suo  Lessico  Latino.  Dopo  Papia  fiorì  il  sopra  men- 
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tovato  Uguccìone  Pisano,  vescovo  di  Ferrara.  Ri- 
cobaldo  storico  all'anno  1190  scrive  che  fu  da 
lui  composto  il  libro  Derivationum3  o  sia  Glossa- 
rio o  Dizionario,  che  in  molte  Biblioteche  si  con- 
serva MSto,  e  sovente  vien  citato  dallo  stesso  Du- 
Cange.  Queste  fatiche  gramaticali  furono  accre- 
sciute da  Fra  Giovanni  de  Balbi  Genovese  del- 
l'Ordine de' Predicatori,  che  nell'anno  1286  scrisse 
un  libro,  intitolato  Catholicon,  più  d'una  volta 
dato  alle  stampe.  Circa  que'  medesimi  tempi  at- 
testa il  Wadingo  che  ne  fu  composto  un  altro  coi 
titolo  di  Mammotrectum,  attribuendolo  a  Marche- 
sino  dell'Ordine  de'  Minori  di  Reggio,  dove  sono 
spiegati  i  vocaboli  della  Sacra  Scrittura,  stampato 
in  Magonza  nell'anno  1470.  Notissima  cosa  è  poi 
che  i  primi  Dizionarj  della  purgata  Latinità  deb- 
bono la  loro  origine  agi'  ingegni  Italiani. 

Quanto  alla  coltura  della  Poesia ,  niun  tempo 
c'è  stato  privo  di  Poeti .,  non  già  eccellenti,  ma 
tollerabili  a  misura  de'  tempi  dell'  ignoranza ,  ed 
alcuni  anche  assai  lodevoli.  Tanto  la  Gallia,  che 
la  Spagna,  la  Germania  e  l'altre  occidentali  pio- 
vincie  ne  produssero.  Non  mancarono  i  suoi  al- 
l'Italia. Nel  secolo  vi  11  essa  ebbe  Paolo  diacono 
e  Paolino  patriarca  di  Aquileia,  lodato  ancora  per 
li  suoi  componimenti  poetici.  Nel  secolo  ìx  Teo- 
clolfo  Italiano,  che  fu  vescovo  di  Orleans,  Itte- 
rico abbate  di  Monte  Casino,  Teofanio  ed  Er- 
chemperto  monaci  Casinensi,  un  altro  Ilderico  Fi- 
losofo, i  cui  versi  son  rapportati  dall'Anonimo 
Salernitano,  e  Giovanni  diacono  della  Chiesa  Ro- 
mana. Nel  secolo  x  X Autore  Anonimo  del  Pane- 
girico di  Berengario  I  imperadore,  Liutprando  ve- 
scovo di  Cremona,  Lorenzo  monaco  Casinense,  ec. 
Non  ne  accenno  altri  :  de'  susseguenti  secoli  troppa 
ne  è  la  copia.  Veggasi  Policarpo  Leysero  in  Hist, 
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Poetar.  Medii  aevi.  Alcuni  ancora  ne  abbraccia  la 
mia  Raccolta  Rer.  Jtal.  Meglio  sarà  ch'io  accenni 
alcuni  Poeti  men  noti  d'Italia,  de1  quali  probabil- 
mente la  maggior  parte  sarà  perita.  In  un  codice 
della  Biblioteca  Ambrosiana,  scritto  già  son  quat- 
trocento anni  ,  ritrovai  un  assai  prolisso  Poema  , 
diviso  in  tre  parti,  e  intitolato  Ecloga^  cioè  Dia- 
logo fra  Pseusti  pastore  e  Alethia  vergine ,  che 
trattano  di  cose  sacre  ed  istoriehe.  Il  principio  è 
questo  : 

JEthiopwn  terras  fa m  fèrvida  tormìt  aestas _, 
In   Cancro  Solìs  dum  volvitur  aureus  axìs. 

Son  versi  leonini,  o  vogliam  dire  rimati.  Ne  tro- 
vai poscia  l'autore,  cioè  Teodulo  poeta  Italiano, 
che  Sigeberto  nel  cap.  1 34  de  Script.  Eccles.  chiama 
Grece ca  et  Latina  lingua  eruditimi.  Di  lui  pure  fa 
menzione  Onorio  Augustodunense,  lib.  Ili,  cap.  i3. 
Fors'egli  fiorì  nel  secolo  decimo,  e  non  già  nel 
quinto,  come  si  figurò  Tritemio.  Fu  stampato  que- 
sto componimento  dal  Goldasto  nel  Manuale  Bi- 
blico. Seguitano  ne)  medesimo  codice  Ambrosiano 
le  Favole  d'Esopo  in  versi  esametri  e  pentametri, 
non  già  le  tradotte  da  Fedro  o  da  Avieno;  nelle 
quali  quantunque  si  truovi  in  alcun  sito  molta  ele- 
ganza e  chiarezza,  pure  altrove  si  scorge  esser  egli 
poeta  de'  secoli  barbarici.  Se  sieno  edite,  o  se 
s'abbiano  da  attribuire  al  medesimo  Teodulo,  la- 
scerò giudicarlo  ad  altri.  La  prima  favola  è  de 
Lupo  et  Agno. 

Est  Lupus:  est  Agnus.  Silit  hic,  silit  Me.  Flaenlam 
Limile  non  uno  quaerit  ulerque  sili;  ce. 

D'altri  Poeti,  la  maggior  parte  Italiani,  mi  som- 
ministrò il  nome  un  altro  codice  MSto  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  che  porta  questo  titolo:  Li- 
ber  virtutum  et  allegationum  Auctorum,  fere  au- 
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reus  nuncupatiis  3  compositus  et  cumulatus  per 
riobìlem  Dominimi  Johannem  de  Grapanis  Civem 
Mediolani  _,  qui  ab  Illustrissimo  Domino  Duce 
Mediolairi  propter  hujusmodi  Jloridi  Operis  onus 
exstilit  recompensus  non  exigua  praelibati  Domini 
benignitate.  liumanitate  3  liberali  tate,  et  exemtionis 
gratia,  ut  clarius  patet  ex  Literis  Domini  e  alibus,  ec. 
Poscia  si  veggono  registrati  i  nomi  degli  Autori, 
da'  quali  fu  compilato  questo  Libro ?  alcuni  de' 
quali  registrerò  qui.  Chronica  de  Nugis  Philoso- 
pliorum.  Auctor  Libelli  de  formula  honestae  vi- 
tae.  Maximianus  Poeta.  Amarius  versilogus.  Ver- 
òificator  Fabularum  Msopi.  Auctor  Libelli,  qui  di* 
citur  Pamphjlus.  Auctor  Libelli,  qui  dicitur  Fa- 
cetus.  Auctor  Libelli,  epa  incipit  Graecorum  studia. 
Auctor  doctrinae  radium.  Baldo  religiosus.  Guai- 
t eri us  de  Castellione  versilogus.  Matti laeiis  Vin- 
docinensis  Doctor  Grammaticus.  Henricus  Sama- 
riensis  versilogus,  Doctor  Grammaticus.  Gualfredus 
Anglicus  versilogus.  Bertrandus.  Jacobus  Bene- 
ventanus  versilogus.  Urso  Januensis  versilogus.  Vi- 
lichnìus  versilogus.  Richardus  Judex  Venusinus 
versilogus.  Auctor  Libelli  de  moribus  Medicorum. 
Auctor  Libelli 3  qui  incipit:  Astrolabi.  Bellinus  Do* 
ctor  Grammaticus.  Montenarius  Paduanus.  Pro- 
verbia metrica  extra  ordinem  Librorum  vagantia. 
Proverbia  vulgaria.  Di  questi  Autori  o  Versifica- 
tori ho  dato  un  saggio ?  che  stimo  superfluo  rife- 
rire qui.  Debbo  anche  far  menzione  di  un  altro 
codice  MSto  della  stessa  Biblioteca  Ambrosiana, 
che  contiene  Albertani  Causidici  Brixiensis  Opus 
de  doctrina  dicendi  et  tacendi  3  compositum  anno 
mccxlf  de  mense  decembris,  ad  Stephanum  et  Vin* 
centium  fdios.  Itera  Liber  Consolationis  et  Con- 
silii.  De  amore  et  dilectione  Dei  et  Proximi.  De 
forma  Vitac.  De  Amicis   rebusque   corporalibus. 
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De  amore  rerum  incorporalium ,  ec.  Questi  argo- 
menti egli  tratta  con  passi  e  sentenze  sue,  e  delle 
sacre  Lettere  e  d'Autori  profani  in  prosa  e  verso. 
Egli  è  ivi  appellato  Magister  Jlbertanus  de  San- 
età  Agatha. 

Che  la  lingua  Latina  cominciasse  per  industria 
degl'Italiani  a  rimettersi  in  vigore  fin  dal  secolo  xiv, 
si  può  comprendere  da  varj  Autori  da  me  dati 
alla  luce  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  e  dall'Opere  La- 
tine del  Petrarca,  per  tacere  d'altri.  Glie  ai  me- 
desimi si  deggia  attribuire  il  risorgimento  anche 
della  lingua  Greca  in  Italia,  non  v'ha  chi  noi  sap- 
pia. Veramente  niun  secolo  c'è  stato,  in  cui  l'I- 
talia sia  stata  priva  di  qualche  intendente  della 
medesima.  Alcuno  n'  ebbe  sempre  Roma  atto  ad 
interpretare  i  libri  e  le  epistole  de'  Greci.  Leg- 
gonsi  tuttavia  ne'  codici  MSti  alquante  simili  tra- 
duzioni, e  massimamente  delle  Opere  dei  Griso- 
stomo,  che  anche  a  me  son  passate  per  le  mani. 
Imperciocché  oltre  alle  antichissime  di  molte  Omi- 
lie  di  quel  santo  incomparabil  Oratore  fatte  da 
Aniano  e  Muziaiio,  Giovanni  Burgundio  Pisano 
circa  l'anno  n5o,  uomo  peritissimo  della  lingua 
Greca,  molte  più  ne  tradusse,  siccome  ancora  varj 
Opuscoli  de'  Santi  Gregorio  Nisseno  e  Giovanni 
Damasceno.  Nel  qual  tempo  ancora  fiorì  Ugo  Ete- 
riano,  e  suo  fratello  Leone ,  di  nazione  Toscani. 
Aggiungansi  altri  più  antichi,  annoverati  da  Sige- 
berto,  cioè  da  Leone  //papa,  Paolo  diacono  Na- 
poletano, Anastasio  Bibliotecario,  Pelagio  diaco- 
no e  Pietro  suddiacono  della  Chiesa  Romana,  che 
dal  Greco  trasportarono  in  Latino  molti  libri.  Così 
nel  secolo  nono  fiorirono  Giovanni  diacono  in  Na- 
poli, e  nel  decimo  Liutprando  Pavese,  poscia  ve- 
scovo di  Cremona,  amendue  peritissimi  di  quella 
lingua.  Così  vedemmo  che  nel  secolo  undecimo  e 
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nel  seguente  Milano  ebbe  più  d'  uno  intendente 
di  essa;  e  lo  stesso  Chrjsoleio  s  detto  Grossolano, 
arcivescovo  di  Milano  in  quel  tempo  ,  fu  chiamato 
Vir  Graeca  et  Latina  eloquènza  insignis.  Questo 
argomento  degl'Italiani  ornati  della  lingua  Greca 
ne'  secoli  barbarici  è  poi  stato  ampiamente  trat- 
tato dal  P.  D.  Gian-Girolamo  Gradenigo  Cherico 
Regolare  Teatino.  Aggiugnerò  io  solamente  che 
spezialmente  nel  secolo  vi  dell'Era  nostra  per  cura 
del  celebre  Cassiodoro,  gran  benefattore  delle  Let- 
tere, molti  libri  furono  tradotti  dai  Greco.  Scrive 
egli  stesso  nel  libro  de  Institut.  Divin.  Liter.  di 
aver  procurato  che  Epiphanius  vir  disertissimi 
trasportasse  in  Latino  le  Storie  di  Socrate,  Sozo- 
meno  e  Teodoreto,  e  varie  Opere  di  Didimo  e  di 
Santo  Epifanio;  Muzieino  alquante  Omilie  del  Gri- 
sostomo;  Belletto  re  prete  le  Omilie  di  Origene,  ec. 
Expositores  (dice  lo  stesso  Cassiodoro  nel  cap.  9) 
quantos  vel  invenire  priscos  potuimus  3  vel  nuper 
per  amicos  nostros  de  Graeca  lingua  treinsjerri , 
vel  nova  cudi  fecimus.  Per  impulso  suo  parimente 
Dionisio  Esiguo  fece  molte  versioni  dal  Greco.  E 
qui  mi  sia  lecito  il  dire  che  al  celebre  Giovanni 
Hudson  Inglese,  allorché  preparava  l'edizione  del- 
l'Opere di  Giuseppe  Ebreo,  somministrai  qualche 
notizia  intorno  al  prezioso  codice  delle  Antichità 
Giudaiche,  il  quale  scritto  in  papiro,  o  sia  carta 
Egiziaca,  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 
Che  quella  fosse  una  versione  fatta  da  Ruffino 
prete  di  Aquileja  .  scrittore  famoso,  l'aveano  cre- 
duto il  Gesnero,  il  Labbe,  il  Vossio,  il  P.  Mabil- 
lone,  il  Cave,  il  Du  Pin,  ed  altri  illustri  autori. 
Ma  convien  ascoltare  Cassiodoro,  che  così  scrive 
nel  cap.  17  delle  suddette  Istituzioni.  Josephus 
paone  secundus  Livius  in  Libris  Antiquitatum  Ju- 
deu carum  late  dijfusus  estj  quem  pater  Hierony- 
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mus  scribens  ad  Lucìniiim  Boeticum ,  propter  ma- 
gnitudinem  prolixi  opcris  a  se  perhibet  non  po- 
tuisse  transferri.  Hunc  (amen  ab  amicis  nostris , 
qui  est  subtilissimus  et  multi plexy  magno  labore 
in  Libris  digititi  duobus  converti  fecimus  in  La- 
Unum.  Vide  questo  passo  il  Vossio  ,  e  pur  non 
vide  fatti  tradurre  da  Cassiodoro  i  Libri  d'esse 
Antichità  insieme  coi  due  Libri  contro  Appione, 
confondendo  questi  con  quei  de  Bello  Judaico,  la 
traduzion  de'  quali ,  come  dice  il  medesimo  Cas- 
siodoro, alii  Hieronymo,  olii  Ambrosio*  alii  depu- 
tant  Rufino.  E  però  intendiamo  che  agli  amici  di 
Cassiodoro,  e  non  già  a  Ruffino,  s'ha  da  attri- 
buire la  versione  delle  Antichità  Giudaiche,  la  qual 
si  truova  nell'insigne  codice  Ambrosiano. 

Mi  credeva  io  di  aver  trovato  anche  un'  anti- 
chissima versione  di  Scrittore  Greco  in  un  altro 
codice  della  stessa  Biblioteca  Ambrosiana,  che  con- 
tiene molti  Sermoni  ed  Omilie  con  questo  tito- 
lo: Sanctus  Severianus.  Tosto  mi  figurai  che  fos- 
sero parto  di  Severiano  vescovo  Gabalitano,  cele- 
bre fra'  Greci  per  la  sua  eloquenza ,  che  fiorì  circa 
l'anno  di  Cristo  390,  prima  grande  amico,  po- 
scia avversario  di  San  Giovanni  Grisostomo.  Da 
Gennadio  vien  chiamato  nel  cap.  21  de  Viris  II- 
lustr.  in  Homiliis  declama tor  admirabilis.  Comin- 
ciai a  copiare  que'  Sermoni;  ma  sul  piò.  bello  m'av- 
vidi, altro  non  essere  quelli  se  non  i  Sermoni  piò 
volte  stampati  di  San  Pier  Grisologo  vescovo  di 
Ravenna.  Nel  catalogo  della  Libreria  antica  del 
Monistero  di  Bobbio,  che  diedi  nella  Dissertazion 
precedente,  fra  gli  altri  codici  è  enunziato  Liber 
Sancii  Severiani,  cioè  il  codice  stesso  ch'io  poco 
fa  accennava,  passato  per  cura  dell1  immortai  car- 
dinale Federigo  Borromeo  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana. I  caratteri  del  medesimo  sono  di  tale  an- 
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tichità,  che  li  giudicai  del  secolo  ix,  fors' anche 
dell'ottavo.  Ora  qui  può  nascere  dubbio,  se  ve- 
ramente sieno  que'  Sermoni  fattura  di  San  Pier 
Grisologo  ,  o  pure  di  Severiano  vescovo  Greco, 
1  quai  forse  lo  stesso  Grisologo  potè  tradurre  in 
Latino  per  uso  della  sua  chiesa.  A  Severiano  as- 
siste il  titolo  di  questo  antichissimo  codice.  Erano 
facilmente  ne'  vecchi  tempi  mischiati  e  confusi  da' 
Collettori  i  Sermoni  de'  Santi  Ambrosio,  Agostino, 
Massimo,  Leone  Magno  ed  altri.  Potrebbesi  dare 
che  fra  quei  di  Pier  Grisologo  ne  trapelassero  an- 
cora dei  composti  da  Severiano,  e  latinizzati.  In 
fatti  notarono  gli  Editori  de'  Sermoni  del  santo 
\ escovo  di  Ravenna  al  «49  e  i52,  che  questi  da 
alcuni  venivano  attribuiti  Bealo  Severiano  Epi- 
scopo. Però  si  potrebbe  dubitare  che  il  Grisologo 
fosse  traduttore,  e  non  autore  d'altri  di  que'  Ser- 
moni. Il  P.  Mabillone,  parlando  nel  suo  Itinera- 
rio Italico  del  suddetto  codice  Ambrosiano,  rife- 
risce un  frammento  di  Sermone  di  Severiano  tro- 
vato in  un  codice  Casinense,  che  allatto  rassomi- 
glia al  Sermone  149  del  Grisologo.  In  oltre  fra' 
libri  che  l' incomparabil  Desiderio  abbate  lasciò  al 
Monistero  Casinense,  come  abbiamo  dalla  Cronica 
di  Leone  Ostiense  (lib.  Ili,  cap.  63),  si  veggono 
annoverati  Sermones  Severiani  certamente  tradotti 
ili  Latino.  Né  mancavano  già  negli  antichi  secoli 
persone  sì  pratiche  dell'una  e  dell'altra  lingua, 
che  sapevano  tradurre  con  tal  garbo  dal  Greco, 
che  la  versione  Latina  compariva  originale,  e  non 
traduzione.  Severiano  poi  avea  uno  stile  fiorito , 
e  però  somigliante  a  quello  de'  Sermoni  suddetti. 
Contuttociò  non  è  di  dovere  che  si  spogli  il  Gri- 
sologo del  suo  possesso  per  cagione  di  un  solo 
codice  che  può  portare  un  titolo  fallace.  A  buon 
conto  circa  l'anno  715  erano  in  onore  i  Sermoni 
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di  esso  Grisologo  presso  i  Ravennati;  perciocché 
per  testimonianza  di  Agnello,  scrittore  del  secolo 
nono  ,  nel  Pontif.  Ravenn. ,  Felice  vescovo  co- 
mandò, allorché  fu  vicino  a  morte,  che  si  bru- 
ciassero le  sue  Omilie,  con  dire  agli  astanti:  Ha- 
betis  Libros  Chrysologi  Petri ,  quos  videtis  >  et 
invenietis.  Hic  lue  nientissime  scripsit.  Ipsum  te- 
nete. Utiminij  ut  vobis  placet.  Né  si  può  fidare 
del  codice  Ambrosiano.  Ho  io  pubblicato  i  fram- 
menti di  tre  Omilie  ivi  esistenti,  le  quali  con  più 
giusto  titolo  si  debbono  attribuire  al  Grisologo , 
che  a  Severiano,  cioè  De  jejunio  Quinquagesimae. 
De  laude  Episcopi.  De  ordinatione  Episcopi.  Il 
vescovo  quivi  lodato  è  (irato,  nome  Latino,  e 
per  conseguente  dee  credersi  un  vescovo  Latino 
lodato  da  un  altro  Latino.  V'ha  ancora  in  questo 
Sermone  un  passo  tutto  somigliante  al  Semi.  i65 
fra  le  Opere  del  Grisologo,  de  ordina tione  Projecti 
Episcopi  Forocorneliensis ,  il  quale  niuno  dubita 
che  non  sia  di  esso  Grisologo.  Però  abbiamo  di 
che  persuaderci  che  anche  gli  altri  Sermoni  son 
parti  legittimi  e  naturali  di  San  Pier  Grisologo, 
e  non  presi  per  adozione  da  Severiano. 

Regola  poi  dell'  arte  critica  è ,  non  dover  noi 
cotanto  ostinatamente  fidarci  de7  codici  MSti,  an- 
corché venerabili  per  l'  antichità,  allorché  portano 
il  nome  di  qualche  autore,  che  non  si  lasci  luogo 
ad  altro  più  fondato  parere.  Imperciocché  lo  stile, 
altri  codici,  I7  argomento  del  libro,  gli  scrittori  ivi 
citati,  e  i  fatti  che  ivi  s'incontrano,  possono  con 
ragione,  e  talvolta  debbono  inchinare  l' intelletto 
nostro ,  che  sia  da  riferire  quel  libro  ad  altro  au- 
tore. Chi  è  pratico  de7  codici  MSti,  o  legge  le  di- 
spute de7  Critici,  facilmente  scuopre  che  anche  ne7 
titoli  de7  libri  son  trapelati  alle  volte  degli  errori 
o  per  poca  avvertenza  de7  copisti,  o  per  malizia. 
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Non  mi  pento  di  aver  anche  detto  per  malizia  7 
e  vo'  confermarlo  con  una  forse  utile  osservazione. 
Fu  pubblicato  dal  P.  Matteo  Raderò,  persona  dot- 
tissima della  Compagnia  di  Gesù,  Chronicon  Pa- 
schale,  o  sia  Alexandrinum,  col  testo  Greco  e  la 
versione  Latina,  nell'anno  i6i5  in  Monaco.  Per  va- 
lermi delle  parole  del  celebre  Du-Cange  nella  pre- 
fazione alla  medesima  Cronica,  ristampata  in  Parigi 
nell'anno  1688,  ebbe  il  Raderò  alle  mani  per  far  la 
sua  edizione  una  copia  di  esso  libro  MSto,  con- 
servata in  Bibliotheca  Augustana,  tnanu  Andreae 
D armarli  Antiquarii  descriptum ,  proinde  litera  re- 
centiorij  uttestatur  Raderus,  et  a  Sjlburgio  triginta 
sex  aureis  Solaribus  emtum ,  et  Hoeschelio  dona- 
timi ,  ab  eodem  Hoeschelio  Rdpublicae  deinde  Au- 
gustanae  oblatum,  ex  quo  Isaacus  Casaubonus 
pleraque  excerpsit^  quae  non  semel  in  Notis  ad 
Capitolami  laudat.  Istius  porro  Andreae  Darma- 
riij  quem  Graecum  mercatorem  indigita  t,  meminit 
idem  Casaubonus ,  a  quo  se  emisse  testatur  Librum 
Julii  Africani  de  Bellico  apparatila  et  fragmen- 
tum  Petri  Alexandrinide  Paschate:  unde  non  modo 
illius  aetas  percipitur,  sed  et  dubietas  oritur7  art 
is  ex  Romano  exemplari  Chronicon  exscrìpse- 
rit,  siquidem  ex  Graecia  mercator  in  Gallias  ve- 
nerai; nisi  forte  fuerit  ex  illis  Antiquariis  Va- 
ticanae  Bibliothecae,  fere  semper  natione  Graecis, 
qui  ex  illius  codice  haecce  qualiacumque  sibi  tran- 
scripserint.  Tutto  questo  ho  voluto  riferire,  accioc- 
ché il  Lettore  intenda  per  tempo  che  quell'An- 
drea Darmario  dai  copiare  e  vendere  libri  si  pro- 
cacciava un  buon  guadagno.  E  in  vero  appena  v'è 
alcuna  Biblioteca  insigne,  in  cui  non  sia  capitato 
alcuno  de'  codici  Greci  da  lui  trascritti.  Ne  ha  al- 
quanti la  Biblioteca  dei  Re  Cristianissimo  per  at- 
testato del  Padre  Montfaucon  nella  Paleografia  Gre- 
Muratori.  Ani.  li  al.  T.  IV.  18 
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ca.  Ne  possiede  non  so  quanti  l'Ambrosiana 5  molti 
più  quella  dell1  Escuriale  e  della  Real  Torinese, 
ne'  quali  si  truovano  de'  falsi  titoli  Greci ,  postivi 
per  vendere  più  caro  quelle  merci.  Ora  io  vo  le- 
var la  maschera  a  costui,  e  notificare  che  egli  fu 
un  eccellente  falsario,  che  coli'  ingannare  chiun- 
que trattò  con  lui ,  sapea  ben  fare  il  suo  nego- 
zio. Copiai  parte  di  un  Catalogo  MSto  de'  Libri 
Greci  esistenti  nella  Regia  Biblioteca  dell'Escoriale, 
che  David  Calville*  Scozzese,  cento  quaranta  anni 
sono,  compose.  Era  uomo  assai  versato  nella  lin- 
gua Greca  ,  e  dotato  di  ottimo  criterio.  Le  sue 
parole  son  queste:  Petro  Alexandrino  Episcopo 
attributo,  Historia  Chronologica  ab  Adam  usqiie 
ad  He  radium  juniorem,  quae  tamen  maini  scrip- 
toris  reeendoris  attribuitur  Marcellino ,  vel  Hip- 
poljto:  ned  nullius  tamen  esse  potest;  nani  UH 
omnes  Ile  radium  praecessere.  Non  est  Georgii  OE- 
cumeniij.  ut  ex  collatione  didici 3  ec.  Dopo  molte 
altre  parole  aggiugne:  Graece  et  Latine  editus  est 
Liber  a  Patre  Matthaeo  Raderò  Societatis  Jesu 
ex  Bibliothecae  Augustanae  codice,  quem  Andreas 
D  armari  us  descripserat.  Sedhic  il  le  idem  scclestus 
fuìty  qui  uteumque  illa  ex  codice  descripserat  in 
Ili  spania ,  et  tilulos  illos  prostituerat.  Virorum 
pessimus ,  qui  nihil  aliud  habebat,  nisi  prostituere 
Li b ras  jwtis  titulis,  quos  summo  predo  divende- 
rei Principibus.  Innumera  scelera  illius  detexi  et 
notavi;  qui  praeter  falso  s  titulos,  quum  aliquid 
describendum  erat.,  definito  predo  integri  Libri,  omit- 
tebat  multa  heic  atque  illic  in  medio  opere;  quum 
contra  describendum  erat,  ut  numera  rentier  folla, 
infinita  alia  inserebat ,  ut  repleret  paginas.  Nec 
Graece  sciebat,  et  ne  unam  quidem  paginam  seri- 
bebat  sine  pseudographia.  Uno  verbo:  ita  scele- 
stus  erat  Andreas  Darmarius  Ep irata ,   ut  nihil 
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Mi  credere  debeamus,  nec  titulis  ej'us.  Così  il  Gol- 
villo,  la  cui  sentenzi!  dee  rendere  cauto  chiunque 
possiede  codici  scritti  da  lui,  e  chiunque  ancora 
maneggia  altri  antichi  MSti;  imperocché  niun  se- 
colo è  mai  stato  privo  d'impostori  e  venditori  di 
fumo,  perchè  sempre  ci  fu,  chi  s'ingegnò  di  far 
guadagno  colle  frodi. 

E  qui  voglio  sottoporre  all'esame  dei  Lettori  un 
codice  della  sopra  lodata  Biblioteca  Ambrosiana, 
scritto  in  carta  pecorina,  ma  non  molto  antico, 
perchè  abbraccia  anche  la  Vita  di  San  Niccolò 
Magno,  composta  da  Lorenzo  Giustiniani.  Quivi 
esiste  un  Opuscolo  col  seguente  titolo:  Disputatio 
S aneti  Leonis  Papae  cantra  Haereticos.  Mi  balzò 
il  cuore  per  la  speranza  di  trovar  qualche  pezzo 
inedito  di  San  Leone  il  Grande,  cioè  di  uno  de7 
più  illustri  ed  eleganti  Papi.  Ma  restai  ben  per- 
plesso in  leggere  quell'Operetta,  di  cui  rapporterò 
qui  un  solo  paragrafo.  Errare  Haereticos  haec  ma- 
xime caussa  facit,  dwn  aut  ignorano,  aut  nolunt 
advertere^  in  Domino  nostro  Jesu  Chris to  sicut 
unam  personam  „  ita  duas  substantias  esse3  Deum 
ex  Deo  Patre,  et  Hominem  ex  nomine  Maire.  Et 
quae  de  se  ipso  Dominus  secundum  dispensatio- 
nem  carnis  assumtae  loquitur,  deputant  divinità- 
ti,  ut  est  illud:  Pater  major  me  est ,  ec.  Tralascio 
il  resto,  bastando  solamente  dire  che  l'argomento 
con  vieti  a1  tempi  di  San  Leone  Magno,  perchè  ivi 
si  tratta  la  controversia  contro  gli  Ariani  e  Semi- 
ariani per  la  divinità  del  Figlio  di  Dio;  siccome 
ancora  del  Battesimo,  che  i  Donatisti  non  peran- 
che  affatto  estinti  pretendevano  che  s'  avesse  da 
replicare,  quando  non  era  ministrato  da  loro.  Con- 
tuttociò  io  non  trovai  in  quello  scritto  il  fiorito 
e  ben  contornato  stile  di  San  Leone:  di  modo  che 
non  potei  acquetarmi  ai  titolo  del  codice,  e  più 
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tosto  giudicai  che  tale  Opuscolo  appartenesse  ad 
alcun  altro  de  Padri  che  fiorirono  nel  secolo  v 
della  nostr'Era,  o  pure  nel  quarto,  ma  senza  sa- 
pere individuarne  alcuno.  Altri  esempli  di  titoli 
de'  libri  si  potrebbero  recare j  ina  vo'  tornare  in 
cammino. 

Ancorché  molti  sieno  i  meriti  de'  vecchi  Italiani 
nell'aver  mantenuto  in  Italia  lo  studio  della  lin- 
gua Greca,  come  avvertimmo  di  sopra;  tuttavia 
maggiormente  in  questo  si  segnalarono  gì*  ingegni 
Italiani  sul  fine  del  secolo  xiv,  e  vie  più  nel  se- 
colo xv;  perchè  profittando  essi  del  commerzio  de7 
Greci  rifugiati  in  Italia ,  fecero  qui  rifiorire  quella 
nobil  lingua,  e  servirono  di  esempio  agli  altri  re- 
gni dell'Europa  per  coltivarla  con  sì  felice  succes- 
so. Di  più  non  ne  dico,  trattandosi  di  cosa  che 
ogni  Letterato  sa  e  confessa.  Aggiugnerò  bensì, 
che  anche  nella  lingua  Arabica  furono  benemeriti 
gl'Italiani.  Da  che  la  nazione  degli  Arabi,  chiamati 
ancora  Ismaeliti,  Saraceni  e  Agareni,  principal- 
mente nel  secolo  settimo  con  somma  felicità  del- 
l'armi  si  dilatò  per  l'Asia  e  per  l'Affrica,  e  poscia 
nel  secolo  ottavo  sottomise  al  suo  impero  le  più 
fiorite  parti  della  Spagna,  e  quindi  nel  secolo  nono 
s'impadronì  ancora  della  Sicilia,  e  di  alcune  terre 
e  città  del  Regno  di  Napoli:  quella  nazione,  dissi, 
non  meno  avida  della  gloria  che  della  potenza, 
cominciò  a  coltivare  anche  lo  studio  delle  Lettere. 
Pertanto  conversando  co'  Greci,  sopra  gran  parte 
de1  quali  si  stendeva  la  lor  signoria,  da  essi  ricevè 
molti  libri,  e  trasportili  in  lingua  Arabica,  e  tal- 
mente s'impossessò  di  alcune  discipline,  cioè  della 
Medicina,  Dialettica,  Metafisica,  Geometria,  Arit- 
metica, appellata  da  essi  Algebra,  ec,  che  anche 
fra'  Cristiani  di  Occidente  si  acquistarono  gran 
fama  di  Letteratura,   e  molti    poscia   degli  Occi- 
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dentali  corsero  a  leggere  i  loro  libri,  e  a  tradurli 
in  Latino  (i).  V'ha  chi  afferma,  che  regnando  Carlo 
Magno  Augusto,  anzi  per  comandamento  suo,  fosse 
fatta  da'  Cristiani  la  versione  di  parecchi  libri,  e 
che  per  tal  via  cominciassero  in  Occidente  a  cor- 
rere fra  i  Letterati  i  libri  di  Aristotele,  d'Ippo- 
crate,  di  Galeno,  e  d'altri  Medici,  e  insieme  di 
varj  Matematici  ed  Astronomi,  tratti  dalla  lingua 
Arabica.  Con  che  ragioni  pruovino  essi  tale  as- 
sunto, lo  dirò  fra  poco.  Intanto  dirò  che  quella 
Dialettica  che  si  seppe  prima  del  mille,  ed  usata 
nelle  scuole,  fu  presa  da  Marziano  Capella,  da 
Severino  Boezio,  e  da  altri  antichi  Latini.  Servi-» 
ronsi  anche  i  Medici  de'  secoli  barbarici  di  libri 
composti  anticamente  in  Latino,  e  dal  Greco  tras- 
portati in  Latino.  Imperocché  Cassiodoro  circa 
l'anno  di  Cristo  56o,  scrivendo  ai  suoi  Monaci 
Latini,  dice,  secondo  l'ultima  edizione:  Legite  Hip- 
pocratem  atque  Galenum  Latina  lingua  conver- 
sos,  idest  Therapeutica  Gaietti  ad  Philosophum 
Glauconem  destinata ,  et  Ànonjmum  quemdam , 
qui  ex  dwersis  Juctoribus  probatur  esse  colle- 
ctus.  Deinde  Aure  Hi  Coelii  de  Medicina,  et  Hip- 
pocratis  de  herbis  et  curis,  diversosque  alios  me- 
dendi  Arte  compositos,  quos  vobis  in  Bibliothecae 
no  strae  Jinibus  (o  sinibus)  reconditos,  Deo  auxi- 
liante,   dereliqui.  Si  maraviglierà   taluno    ch'egli 

(1)  L'Andres  nella  sua  Storia  d'ogni  Letteratura  ha  messo  in 
piena  luce  tutti  i  benefìcj  che  gli  Arabi  hanno  fatto  alle  Let- 
tere ed  alle  Scienze ,  aprendo  biblioteche,  collegi  ed  accade- 
mie, ergendo  osservatori  astronomici  ,  e  facendo  fiorire  la  bo- 
tanica, la  sloria  naturale,  la  medicina,  la  geometria,  1'  ottica  e 
l'astronomia.  Eglino  introdussero  le  cifre  numeriche  e  la  car- 
ta, e  fors"  anche  (dice  l'Andres  istesso)  conobbero  la  polvere 
incendiaria  e  la  bussola;  forse  l'orologio  oscillatorio,  forse  l'at- 
trazione ora  tanto  famosa ,  forse  alcune  altre  strepitose  scoperte 
dei  moderni  secoli  furono  ad  essi  note  molto  prima  che  venis- 
sero a   notizia   dei   nostri   filosofi. 


278  DISSERTAZIONE 

non  nomini  Celso,  chiamato  da  molti  l'Ippocrate 
Latino;  ma  io  tengo  per  certo  che  s'abbia  a  cor- 
reggere quel  Coclii,  e  scrivere  Celsi  (1).  Tralascio 
qui  altri  Medici  Latini  ,  pubblicati  da  Aldo  Ma- 
nuzio e  d-i  Enrico  Stefano.  Sarebbe  anche  da  de- 
siderare che  a  questi  si  potessero  aggiugnere,  tra- 
dotti prima  in  Latino,  alcuni  Greci  che  trattano 
di  Chirurgia.  Vidi  io  una  volta  nella  Biblioteca  Me- 
dicea un  codice  MSto  che  abbracciava  la  Chirurgia 
Hippocratis,  G  aleni  3  O ribasii,  Heli  odori ,  Ascle- 
piadis,  Archigenis,  Dioclis3  Amjntae,  dpollonii, 
Njmphiodori  ,  Riifi  Ephesii,  Sorani ,  AEginetae, 
.  Palladii.  Ho  di  poi  fatta  premura  al  dottissimo 
Medico  e  di  lingua  Greca  peritissimo  sig.  Antonio 
Cocchi  Fiorentino,  Bibliotecario  e  pubblico  Let- 
tore nella  pai  ria,  acciocché  imprendesse  la  tradu- 
zione e  pubblicazione  di  quell'Opera.  Se  le  mie 
preghiere  avranno  effetto,  il  tempo  lo  dirà.  Stanno 
ascosi  tuttavia  nelle  Biblioteche  alcuni  Medici  La- 
tini de'  tempi  barbari ,  che  forse  non  meritano 
d'essere  sprezzati,  per  sapere  almeno  la  Storia 
della  Medicina;  ed  alcuni  eziandio  sono  stampati, 
ma  affatto  negletti  dai  Medici  moderni.  Io  ne  ri- 
corderò un  solo,  cioè  Guglielmo  Piacentino,  che 
nell'anno  12^5  in  Verona  compiè  un'Opera  Me- 
dico-Chirurgica col  titolo  Summa  conservationis 
et  curationisy  cjuae  Gulielmina  dicitur^  stampata 

(1)  Nel  far  menzione  di  Aulo  Cornelio  Celso  dobbiamo  no- 
tare che  dopo  il  Muratori  questo  Romano  scrittore  fu  ridonato 
all'aureo  secolo  di  Augusto  dal  cons.  Gio.  Lodovico  Bianconi, 
il  quale  ha  provato  in  alcune  dottissime  lettere  che  Celso  fu 
^contemporaneo  di  Orazio  e  di  Ovidio.  «  Egli  (dice  il  Tirabo- 
schi  )  ha  sì  bene  provata  la  opinion  sua,  ed  ha  sì  facilmeme 
sciolte  tutte  le  difficoltà  che  ad  essa  potevano  opporsi,  che  io 
fin  d'allora  mi  diedi  vinto  con  una  mia  lettera  a  lui  diretta, 
che  egli  ha  voluto  aggiungere  alle  sue.  «  Storia  della  Letter. 
Hai.  tomo  II,  pag.  322  (INota).  Milano,  Società  tipografica  de' 
Classici  Italiani,   1822-26. 
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in  Venezia  nel  i5o2.  Fra  l'altre  cose  che  ivi  me- 
ritano considerazione,  si  tratta  nel  lib.  I,  cap.  48  De 
pustilis  albis  et  scissuris  et  corruptionibus,  quae 
filmi  in  virgo,  et  circa  praeputium  propter  coitimi 
cum  meretrice,  vel  faccia,  vel  ab  alia  caussa.  Ve- 
stigj  son  questi  di  quel  morbo  che  noi  crediamo 
introdotto  in  Italia  solamente  nel  i494  Mi  sov- 
viene di  aver  letto  nelle  Transazioni  Inglesi  una 
Dissertazione,  in  cui  si  pretende  che  questo  morbo 
molto  prima  di  quel  che  stimiamo  si  provasse  nella 
Gran  Bretagna.  Ne  sembra  diverso  da  quello  che 
patì  nell'anno  i3q9  Niccolò  marchese  d'Este  e  si- 
gnor di  Ferrara,  Modena,  ec. ,  principe  inclinato 
alla  libidine,  e  bollente  allora  per  l'età  giovanile. 
Così  scrive  a  quell'anno  Giacomo  Delayto  nel  to- 
mo XVIII  Rcr.  Ital.  —  Dominus  Ni  colai  is  Mar- 
chio passus  juit  in  inguine  unum  tuberem,  sive 
angum3  qui  Juit  ita  rabidae  molestationis 3  quoti 
dubitantibus  quibusdam  ex  Medicis,  neforet  mor- 
bus naturae  pestilentis9  de  salute  ipsius  Domini 
accidit  non  modica  dubitatio.  Sed  divina  grada 
redactus  cum  medelis  ad  mollificai ionem  et  sa- 
niem ,  et  demum  scissus,  nihil  attulit  dispendii 
formidati,  et  idem  Dominus  in  optimam  valetu- 
dine™ evasit  in  brevi  (1).  Perchè  poi,  essendo  ve- 
nuti i  Franzesi  a  Napoli  sul  fine  dei  secolo  xv? 
questo  morbo  cotanto  s'inasprisse,  che  poi  pro- 
dusse delle  vergognose  scene  e  molte  morti  con 
divenire  sì  familiare  e  nocivo,  e  vada  ora  calando 

(1)  Lo  stesso  Rimatori  negli  annali  d'Italia  parlando  della 
morte  di  Ladislao  re  di  Napoli  accaduta  nel  i4x4>  s*  esprime 
in  questa  sentenza.  «Mentre  era  a  campo  a  Narni,  si  infermò 
per  male  attaccatogli,  per  quanto  corse  la  fama,  da  una  baga- 
scia Perugina  nelle  parti  oscene.  Non  era  allora  conosciuto  il 
morbo  Gallico;  ma  per  attestato  degli  antichi  medici  si  pro- 
varono talvolta  i  medesimi  inali  iuflussi  dell'incontinenza,  a' 
quali  si  dava  il  nome  di  veleno.  » 
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la  rabbia  sua,  lascerò  cercarlo  ai  discepoli   d'E- 

sculapio. 

Torno  a  Cassiodoro,  il  quale  aneli7  egli  scrisse 
e  trasmise  ai  posteri  gli  Opuscoli  suoi  di  Dialet- 
tica, Aritmetica,  Musica,  Geometria  e  Astronomia. 
Abbiamo  poi  nel  codice  Carolino  la  lettera  XXV 
scritta  da  Paolo  I  pontefice  Romano  a  Pippino  re 
de7  Franchi  circa  Fanno  »y58,  dove  si  legge:  Di- 
reximus  excellentissimae  praecellentiae  vestrac  et 
libros  quanto s  reperire  potuitnus,  idest  Antipho- 
nale'et  Responsalem ,  insimul  Àrtem  Dialecticam 
Jristotelis3  Dionjsii  Areopagitae  libros,  Geome- 
tricam  ,  Orthographiam ,  Grammaticam  ,  o/nnes 
Graeco  eloquio  Scriptores.  Così  presso  il  Du- 
Chesne  (  tomo  III  Script.  Frane.  )  :  dalle  quali 
parole  intendiamo  che  la  Dialettica  di  Aristotele 
molto  prima  di  quel  che  si  crede  fu  in  mano  ed 
uso  de7  Franchi.  Ma  nelle  edizioni  del  Gretsero  e 
del  Lambecio  chiaramente  si  legge  Jrtem  Gram- 
maticam Jristotelis,  e  non  già  Dialecticam,  come 
abbiam  dall'  insigne  codice  MSto  della  Biblioteca 
Cesarea,  onde  furono  estratte  quelle  lettere.  Però 
di  qui  non  si  può  ricavare  che  la  Dialettica  di 
Aristotele  fosse  allora  tradotta  in  Latino  dal  Gre- 
co, e  molto  meno  dall'Arabico.  Giovanni  monaco 
Italiano,  che  circa  Fanno  g5ó  scrisse  la  Vita  di 
Santo  Oddone  abbate  Cluniacense,  presso  il  Ma- 
bilione  nel  secolo  v  (  Jet.  Sanct.  Bened.  )  scrisse 
eh7  egli  andò  Parisius,  ibique  Dialecticam  Sancti 
Augustini  Deodato  /ilio  suo  missam  perlegisse ,  et 
Martianum  in  liberalibus  Artibus  frequenter  le- 
ctitasse  sotto  Remigio  monaco  di  Auxerre.  Sotto 
nome  della  Dialettica  di  Santo  Agostino  vien  cre- 
duto disegnato  il  libro  de  Decem  Categoriis,  una 
volta,  ma  senza  ragione,  attribuito  a  Santo  Ago- 
stino.   Ecco    dunque  qual  Dialettica  fosse  in  uso 
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nel  secolo  X,  e  qual  autore  di  tale  argomento  si 
mettesse  in  mano  de'  discepoli.  Anche  lo  stesso 
Gerberto,  che  nell'anno  999  ascese  al  Pontificato 
Romano  col  nome  di  Silvestro  II  (creduto  Mago 
dal  volgo  stolto,  non  per  altro,  se  non  perchè 
insegnava  l'Arti  Matematiche,  allora  ignote),  pare 
che  non  altronde  che  dai  Latini  antichi  prendesse 
la  Dialettica,  la  Geometria,  l'Astronomia,  ed  altri 
ornamenti  dell'Arti  liberali.  Scrive  egli  nell'Epi- 
stola 8,  presso  il  Du-Chesnef  tomo  II:  Sperate  a 
nobis  orto  Volwnina  Boethii  de  Astrologia  (cioè 
dell'Astronomia)  praeclarissima  quoque  Jigurarum 
Geometriae.  Chiede  ancora  nell'Epist.  22  i  Libri 
di  Boezio  Peri-hermenias;  e  nell'Epist.  9  Librimi 
Demos thenis  Philosophi  de  morbis  ac  remedi ìs 
oculorum,  qui  inscribitur  Ophthalmicus;  e  nel- 
l'Epist. i3o  Manilium  de  Astrologia.  Nell'Episto- 
la 1 5  delle  aggiunte  dal  Du-Chesne  loda  Cclsum 
Cornelium,  che  tratta  di  Medicina.  Né  io  negherò 
che  in  que'  medesimi  tempi,  ed  anche  prima,  qual- 
che merce  Arabica  fosse  trasportata  in  Latino, 
come  sarebbe  di  Algebra  ?  di  Astronomia  e  di 
Medicina:  delle  quali  Arti  si  dilettò  molto  quella 
nazione.  Imperciocché  lo  stesso  Gerberto  nell1  E- 
pist.  17  descrive  una  copia  Libelli  de  multi plica- 
tione  et  divisione  numerorum  a  Josepho  Hispano 
editi.  E  nell'Epist.  24  ad  Lupitum  Barchinonen- 
sem  scrive:  Librimi  de  Astrologia  translatum  a. 
te 3  mihi  petenti  dirige.  Sfuggirono  questi  due  au- 
tori alla  diligenza  di  Niccolò  Antonio,  uomo  dol- 
essimo nel  tessere  la  Biblioteca  Spagnuola,  e  pro- 
babilmente si  parla  ivi  d'Opere  composte  da  Scrit- 
tori Arabi.  La  nazion  di  coloro  solamente  dopo  i 
tempi  di  Carlo  Magno  si  applicò  allo  studio  delle 
Lettere*  dianzi  avea  solamente  atteso  a  dilatar 
l'imperio    coli' armi.  Almamone    famoso  Califa  di 
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Babilonia  e  d'Egitto,  che  cominciò  a  regnare  nel- 
l'anno 81 4  e  finì  di  vivere  nell'833,  il  primo  fu  ad 
introdurre  fra  gli  Arabi  l'amor  delle  Lettere.  El- 
macino  nella  Storia  Saracenica  (lib.  XI,  cap.  8)  il 
dipinge  come  peritissimo  nell'Astronomia,  e  Abul- 
farago  nella  Storia  Orientale  il  dice  ornato  di  una 
scelta  Letteratura.  Molto  parla  di  lui  l' Herbelot 
nella  Biblioteca  Orientale,  pag.  545,  con  dire  che 
fino  a  quel  tempo  essendo  stati  gli  Arabi  ignoranti 
e  alieni  dalle  scienze,  sparlavano  di  lui,  perche 
avesse  introdotto  fra  loro  la  Filosofia,  e  V altre 
scienze  speculative,  onde  avessero  poi  cominciato 
a  studiar  con  somma  applicazione  le  cose  astro- 
nomiche. Vien  ciò  confermato  da  Gedreno,  che 
alla  pag.  548  scrive ,  Manumum  Ismaelitarum 
Principem  (così  egli  chiama  Almamone)  tum  aliis 
disciplinis  Graecis,  tum  praecipue  Geometriae  de- 
ditum,  con  incredibil  ansietà  procurò  di  tirare  a 
se  Leone  Filosofo  Greco,  particolarmente  versato 
nella  Geometria.  Allora  dunque  incominciarono  gli 
Arabi  a  prendere  gusto  alla  Letteratura  de'  Gre- 
ci, e  a  propagare  le  Scienze  ed  Arti  in  Soria  ed 
Affrica,  ed  anche  in  Ispagna:  il  che  nondimeno 
s'andò  facendo  a  poco  a  poco,  talmente  che  da 
loro  i  Cristiani  nulla  poterono  apprendere  nel  se- 
colo nono,  e  poco  nel  decimo.  Ma  nel  secolo  un- 
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decimo  si  videro  in  maggior  frequenza  e  credito 
presso  i  Latini  i  libri  di  coloro,  e  massimamente 
quei  che  trattavano  di  Medicina  ed  Astronomia. 
Che  Ermanno  Contratto,  monaco  di  Augia  in  Ger- 
mania, circa  l'anno  io5o  fosse  trium  Linguarum 
Graecae^  Latin ae  et  Arabicae  periti s simus ,  e  che 
anzi  nonnulla  Graecorum  Philosophorum  et  Ara- 
bum  Astrologorum  volumina  in  Laiinum  transtu- 
lerit ,  lo  scrisse  bensì  Giovanni  Tritemio,  ma  vien 
sospettato  da  me  che  lo  scrivesse  senza  buon  fon- 
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damcnto.  E  in  questo  parere  mi  conferma  la  Vita 
ed  Elogio  di  esso  Ermanno,  scritti  da  un  autore 
suo  contemporaneo  e  familiare.  Truovasi  tale  Elo- 
gio in  un  codice  MSto  della  Cesarea  Biblioteca 
di  Vienna,  e  consiste  in  una  Giunta  fatta  alle  Sto- 
rie di  Ottone  di  Frisinga,  ch'io  ho  bensì  dato  alla 
luce,  ma  che  non  credo  necessario  di  replicare  in 
questo  luogo ,  avvertendo  solamente  che  non  v'ha 
memoria  alcuna  del  preteso  suo  sapere  Greco  ed 
Arabico.  Contuttociò  ne*  libri  de  mensura  astro- 
labi, et  de  utilizale  Astrolabi,  stampati  dal  P.  Pez 
nella  Par.  II  del  tomo  III  Thesaur.  Jnec'nf.  sotto 
nome  di  esso  Ermanno  (se  pure  sono  di  lui)  egli 
confessa  di  aver  preso  quel  che  scrive  dai  libri 
degli  Arabi.  Ma  particolarmente  nello  stesso  se- 
colo xi  trasportato  e  dilatato  fu  in  Italia  il  sapere 
degli  Arabi  da  Costantino  di  nazion  Cartaginese, 
il  quale  abbracciata  la  Religione  di  Cristo  e  la 
vita  monastica  nel  Monistero  di  Monte  Casino, 
quivi  fiorì  con  lode  di  molta  Letteratura.  Impe- 
rocché il  medesimo  (come  abbiamo  da  Pietro  dia- 
cono nella  Cronica  Casinense,  e  nel  libro  de  Viris 
illustr.  Cas)  Grammaficam,  Dialecticam.  Physicam, 
Geometriam,  Arithmeticani,  Maihematicam,  Astro- 
nomiam,  ec,  Phjsicamque  Chalda,eorum,  Arabum, 
Persarum,  Saraceno  rum  pienissime  edoctus,  tran- 
stulit  de  dwersis  gentium  linguis  libros  quamplu- 
rimos.  Fra  gli  altri  esso  Pietro  diacono  annovera 
i  seguenti,  cioè  Pantegnum,  in  quo  exposuit,  quid 
Medicum  sci  re  oporteat,  Practicam  Medicinae,  Diae- 
tam  ciborum,  Librum  Febrium,  quem  de  Arabica 
lingua  transtulit,  Librum  de  Urina,  Antidotarium7 
Chii urgiam,  ed  altri  molti,  che  tralascio,  sicché 
tenuto  egli  fu  per  un  altro  Ippocrate.  Restarono  di 
lui  parecchi  discepoli,  i  quali  sembra  verisimile 
che  passassero  ad    accrescere    la  fama   della  città 
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di  Salerno.  In  fatti  nello  stesso  secolo  xi  quella 
città  singolarmente  fiorì  per  l'Arte  della  Medicina , 
e  abbondò  d'uomini  molto  rinomati  in  essa:  dei 
che  fa  tuttavia  testimonianza  il  libro  intitolato  la 
Scuola  Salernitana  ,  che  alcuni  credono  dedicato 
circa  l'anno  1099  a  R°Derto  figlio  di  Guglielmo  I  re 
d'Inghilterra,  ma  altri  più  probabilmente  a  Edoardo 
re  d'essa  Inghilterra  prima  dell'anno  1066,  giac- 
che la  dedica  del  libro  il  chiama  Angliae  Regem. 
Fors'egli  ricercò  il  parer  di  que'  Medici  per  con- 
servare la  sanità,  giacche  sì  grande  era  il  credilo 
di  essa  città  per  la  Medicina,  che  anche  uomini 
di  alto  affare  passavano  colà  per  isperanza  di  gua- 
rire dai  lor  mali.  Ugo  Flaviacense  nella  Cronica 
di  Verdun  così  scrive:  Huic  Episcopo  successa 
Adatterò  filius  Comitis  Gode fr idi ,  Avus  Ducis 
Gode/ridi^  qui  accepta  uxore  Bonifacii  (  vuol  dire 
Beatrice  duchessa  di  Toscana  )  postea  factus  est 
Marchio.  Is  (Adalbero)  Salernum  eodem  anno 
benedictionis  suaej  curationis  gratia  profectus,  re- 
versus in  Italia  obiit.  Vixit  in  Episcopatu  tri- 
bus  annis1et  successit  Heinio  anno  dcccclxxxfui. 
Adunque  nel  secolo  x  gran  grido  aveano  anche 
Oltramonti  i  Medici  di  Salerno;  e  però  non  aspet- 
tarono essi  che  venissero  alla  luce  i  primarj  Capi 
della  Medicina  Arabica,  sapendosi  che  Avicenna 
nell'anno  io36  diede  fine  a'  suoi  giorni,  ed  Aver- 
roe  nelP  anno  1 198  era  tuttavia  vivente.  Odasi  an- 
che Orderico  Vitale,  che  all'anno  1059  (  lib.  Ili 
della  Storia  Ecclesiastica)  scrive:  Robertus  Mala- 
Corona  ab  infantici  Literis  affatim  studuit,  et  Gal- 
liae  Italiaeque  Scholas,  secretarum  indaginem  re- 
rum insigniter  attigit.  Nani  ut  in  Grammatica  et 
Dialectica,  in  Astronomia  quoque  nobiliter  erudi- 
tusesU  et  Musica.  Phjsicae  quoque  scientiam  tam 
copiose  habuit,  ut  in   Urbe  Psalcrnitana  (  cioè  di 
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Salerno)  ubi  Maximae  Medicorum  Scholae  ab  an- 
tiquo tempore  habentur,  neminem  in  Medicinali 
Jrtey  praeter  quamdam  sapientem  matronam ,  sibi 
parem  inveiti  ret.  Ecco  un  elogio  insigne  fatto  da 
un  buon  testimonio  a  Salerno  (i),  e  insieme  al- 
l'Italia, anche  di  qua  apparendo  che  nel  secolo  xi 
furono  scuole  di  tal  grido  in  queste  contrade,  che 
tiravano  a  sé  anche  la  gente  straniera.  Però  Egidio 
Corboliense  circa  l'anno  1 180  nel  libro  de  Virtut. 
Medicarli,  chiamò  Salerno  Fonte  della  Fisica. 

Pertanto  aumentandosi  la  fama  dell'Erudizione 
Arabica  maggiormente  nel  secolo  xn,  s'accese  ne' 
Cristiani  d'Italia  il  desiderio  di  profittarne  con  cer- 
care e  tradurre  in  Latino  i  libri  di  quella  nazione. 
Nel  quale  studio  mi  sia  lecito  di  preferire  agli  al- 
tri Gherardo  Cremonese,  Medico  ed  Astronomo 
eccellente,  che  moltissime  Opere  di  Astronomia  e 
Medicina  tradusse  dall'Arabico.  Niccolò  Antonio, 
uomo  certamente  dotto  ed  amantissimo  della  ve- 
rità, si  sforzò  a  tutto  potere  nella  Parte  II  della 
Bibliot.  Hispan.j  pag.  263,  di  torre  all'Italia  que- 
sto Letterato,  e  di  darlo  alla  Spagna.  Per  fondare 
sì  fatta  opinione,  egli  osservò  essere  Cannona  città 
della  Spagna  ,  e  però  doversi  a  quella  attribuire 
Gherardo j  ed  essendo  nota  agl'Italiani  la  città  di 
Cremona,  e  poco  conosciuta  quella  di  Carmona, 
avrà  ciò  dato  adito  all'  equivoco  ed  errore.  Che  in 
fatti  egli  è  appellato  Gerardus  Carmonensis  nel- 
l'edizione dell'Opere  di  Avicenna,  fatta  in  Basi- 
lea nell'anno  i556.  Trovatisi  anche  altri  moderni 
Scrittori  che  hanno  nominato  questo  Autore  Ge- 

(i)  Intorno  alla  Scuola  Salernitana  merita  di  esser  lelto  il 
cap.  XI  del  lib.  X  della  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  di 
P.  Giannone*  ove  ragiona  ampiamente  della  Scuola  di  Salerno 
famosa  a  questi  tempi  per  lo  studio  della  filosofia  e  della  medi- 
cina introdotte  quivi  dagli  Arabi. 
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rardo  da  Cannona.  Ma  s'ingannano  a  partito  tanto 
Niccolò  Antonio  che  gli  altri,  i  quali  immagina- 
rono che  il  nostro  Gerardo  fosse  Spagnuolo,  so- 
lamente perchè  si  sa  ch'egli  andò  a  Toledo.  Po- 
trei aneli  io  opporre  altre  più  antiche  edizioni  ed 
altri  Scrittori  in  maggior  copia  ,  che  danno  per  sua 
patria  a  Gherardo  Cremona.  Ma  non  gitterò  il  tempo 
con  superflua  erudizione.  Egli  fu  da  alcuni  chia- 
mato da  Chermona  3  perche  Cremona  ne'  rozzi  se- 
coli dal  volgo  era  appellata  Cannona  e  Chermo- 
na, come  ne'  vecchi  codici  MSti  ho  veduto  più 
di  una  volta,  e  Giovanni  Villani  nelle  sue  Storie 
usò  di  dire.  Ora  io  cito  Niccolò  Antonio  ai  co- 
dici MSti  della  Biblioteca  Ambrosiana,  do v' egli  è 
sempre  appellato  Magi* ter  Gerardus  Cremonen- 
sis.  Quello  poi  che  decide  la  controversia  ,  si  è 
Francesco  Pippini  dell'Ordine  de' Predicatori,  la 
cui  Cronica  diedi  alla  luce  nel  tomo  IX  Rer.  Ital., 
chiaramente  esponendo  egli  quello  che  si  dee  cre- 
dere di  questo  Autore.  Fioriva  il  Pippini  circa 
l'anno  i3i5.  Ora  egli  così  parla  nel  lib.  I,  cap  16: 
Gerardus  Lombardus ,  natione  Cremonensis ,  ma- 
gnus  linguae  translator  Arabicae,  Imperante  Fri- 
dericOj  anno  scilicet  Domini  MCLXXxrir,  qui  fuit 
Impera  ejusdem  Friderici  xxxir,  vita  defungitur7 
septuaginta  tres  annos  habens ,  ec.  Poscia  dopo 
aver  narrate  varie  cose  de'  suoi  studj  e  vita ,  e 
come  egli  andò  apposta  a  Toledo  per  trovarvi  XAU 
magesto,  finalmente  scrive:  Sepultus  est  Cremo- 
nae  in  Monasterio  Sanctae  Luciae ,  ubi  suorum 
Libro  rum  Bibliothecam  reliquit,  ejus  praeclari  in- 
genii  specimen  sempiternum.  Fra  i  libri  da  lui  tra- 
dotti v'ha,  per  attestato  del  medesimo  Pippini, 
in  Arte  tam  Phjsicae,  quam  aliarum  facultatum 
Libri  septuaginta  sex ,  inter  quos  Avicennae  et 
Almagesti  Ptholomaei  trans la tio  solemnis  habetur. 
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Vidi  anche  nell'Ambrosiana  una  Raccolta  (alta  a 
Thadaeo  de  Parma  super  Theoricam  Planetarum 
Girardi  Cremonensis.  Ecco  dunque  ciò  che  ope- 
rarono alcuni  ingegni  Italiani  nel  secolo  xn. 

Molto  più  operarono  nel  susseguente  xui  per 
accrescimento  delle  Scienze,  e  per  cura  partico- 
larmente di  Federigo  II  imperadore  e  re  di  Sici- 
lia. Perciocché  per  comando  di  lui  furono  tradotte 
parte  dal  Greco,  parte  dall'Arabico  in  Latino  l'O- 
pere di  Aristotele  per  viros  lectos ,  et  in  utrius- 
que  linguae  prolatione  peritos ,  come  ne  fa  fede 
Pietro  dalle  Vigne  nel  libro  III,  epist.  67.  Mi  sia 
permesso  di  dire  così  di  passaggio,  che  venne  meno 
a  Lorenzo  Pignorio  la  sua  erudizione  e  diligenza, 
allorché  nelle  Note  alla  Storia  Augusta  di  Alber- 
tino Mussato  (torno  X,  pag.  4°5  Rer.  Ital.)  as- 
serì eh'  esso  Pietro  fu  a9 origine  Padovano.  Non  do- 
vette conoscere  questa  origine  Rolandino  storico 
di  Padova,  tuttoché  contemporaneo  del  medesimo 
Pietro,  giacché  nel  lib.  IV,  cap.  .9  della  sua  Cro- 
nica all'anno  i23g  scrive:  Petro  de  Vinea  Apulo , 
ejus  Indice,  prò  ipso  Domino  sapienter  locuto,  in- 
ter  Dominimi  lmperatorem  et  Paduanum  Popu- 
lum  foederavit  quodammodo  multam  benevolen- 
tiametamorem.  Né  Pietro  dalle  Vigne,  come  scrisse 
taluno  ,  venne  alla  luce  in  Germania ,  ma  bensì 
in  Capua.  In  quai  anno  poi  Federigo  II  procurasse 
la  traduzion  delle  Opere  di  Aristotele,  cioè  se 
nel  1220,  o  poscia,  noi  so  dire.  Quel  che  è  pa- 
lese e  fuor  di  dubbio,  circa  que'  tempi  furono  por- 
tati in  Occidente  i  libri  di  quel  Filosofo,  e  ch'essi 
vennero  accolti  con  gran  commozione  in  Parigi , 
anzi  banditi,  perchè  si  credette  che  Almanco  Ere- 
tico avesse  bevuto  di  colà  il  suo  veleno.  Rigordo 
(de  Gest.  Philipp.  Reg.  Frane,  presso  il  Du-Chesne) 
così  scrive  ali  anno  1209:  In  diehus  UH  legeban- 
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tur  Parisius  Libelli  quidam,  ab  Aristotele,  ut  di- 
cebatur,  compositi ,  qui  docebant  Metaphjsicam, 
delati  De  Novo  a  Constantinopoli,  et  a  Gracco 
in  Latinum  translati.  Da  dove  apparisce  che  que' 
libri  poco  fa  erano  stati  portati  dalla  Grecia  a  Pa- 
rigi \  già  tradotti  in  Latino,  forse  dai  Latini,  si- 
gnori allora  di  Costantinopoli.  Non  furono  adun- 
que dal  magazzino  degli  Arabi,  ma  da  quel  della 
Grecia,  portate  in  Francia  le  merci  Aristoteliche. 
Ora  Federigo  II  ranno  e  fece  trasportare  in  La- 
tino tutto  quanto  potè  avere  di  quell'insigne  Fi- 
losofo sì  dal  Greco  che  dall'Arabico.  Né  vo'  ta- 
cere ,  conservarsi  nella  Biblioteca  Ambrosiana  un 
codice  MSto  attribuito  ad  Aristotile  con  tale  esor- 
dio: Domino  suo  excellentissimo,  et  in  cultu  ve- 
nie Religio nis  stremassimo.  Domino  Guidoni  vere 
de  Valentia,  civitatis  Tri  polis  glorioso  Pontifici, 
Philippus  suorum  minimus  Clericorum^  se  ipsum, 
et  fulele  devotionis  obsequium.  Quantum  Luna9ec. 
Di  sotto  poi  così  parla  :  Quum  igitur  vobiscum 
essem  apub  Antiochiam,  reperla  hac  pretiosìssima 
Philosophiae  margarita,  placuit  vestrae  domina- 
tioni,  ut  transferretur  de  Lingua  Arabica  in  La- 
tinam.  Porro  vestro  mandato  cupiens  humiliter  obe- 
dire,  et  voluntati  vestrae,  sicut  teneor,  deservire, 
lume  Librum,  quo  carebant  Latini,  eo  quod  apud 
paucissimos  Arabes  reperitur,  transtuli  cum  ma- 
gno labore,  et  lucido  sermone,  de  Arabico  in  La- 
tinum, ec.  Quem  Librum  peritissimus  priheeps 
Philosophorum  Aristoteles  composuit  ad  petitio- 
nem  Regis  Alexandre  Quivi  in  primo  luogo  s'in- 
contra il  Prologo  di  un  certo  Giovanni ,  che  dal 
Greco  avea  trasportato  in  Arabico  quel  Libro,  con 
dire  fra  l'altre  cose:  Deus  omnipotens  custodiat  Re- 
gnimi v  est  rum ,  ec.  Ego  suus  serviens  exsequutus 
sum  mandatimi  mihi  injunetum,  et  dedi  operam  ad 
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ìnquirendum  Librum  Moralium  in  regimine ,  qui 
nomina  tur  Secretimi  Secretorum,  quem  edidit  prin- 
ceps  Philosophorum  Aristotele*;  jìlius  Nicomachi 
Alexandre  Jìlio  Philippi  Regis  Graecorum ,  ec. 
Nel  lib.  I  si  tratta  delle  Virtù;  nel  secondo  della 
Medicina  ;  nel  terzo  di  cose  Astronomiche.  Non 
è  Opera  d'Aristotele,  ma  raccolta  probabilmente 
dall'Opere  di  lui  (1). 

E  volesse  Dio  che  più  cose  i  nostri  maggiori 
avessero  trasportato  dall'Arabico  ,  non  potendosi 
negare  che  quella  gente  ha  avuto  ed  ha  non  po- 
che Opere  che  assaissimo  gioverebbero  a  farci  co- 
noscere l'antica  Storia  e  Geografia  dell'Oriente, 
dell'Affrica  e  della  Spagna.  Stesero  ben  lungi  l'im- 
perio loro  i  Saraceni,  e  cagion  fu  questo  che  s'è 
perduta  la  Storia  di  molte  provincie  e  regni,  oltre 
ad  altri  desiderabili  lumi  dell'erudizione  de'  se- 
coli barbarici,  che  nondimeno  si  potrebbono  tro- 
vare ne'  loro  libri.  Il  sig.  d'Herbelot  nella  Biblio- 
teca Orientale  ci  presenta  una  gran  copia  di  Scrit- 
tori e  Libri  Arabici.  Anche  il  sig.  de  la  Croix  nella 
Prefazione  alla  Vita  di  Tamerlano  loda  la  Biblio- 
teca Orientale  composta  da  Hadi-Calfa,  Cadì  o  Giu- 
dice di  Costantinopoli,  scritta  in  due  tomi  in  fo- 
glio, molto  diversa  da  quella  dell'  Herbelot.  Io  pure 
nella  Prefazione  alla  Storia  Saracenica  Siciliana 
(Parte  II  del  tomo  I)  accennai  alcune  Storie  Ara- 
biche esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Ne  vo- 
glio ora  aggiugnere  alcune  altre,  conservate  nello 
stesso  celebre  luogo.  Vi  ho  dunque  osservato  una 
copiosa  Cronologia  /storica  de'  Giudei  e  de'  Ro- 
mani. Un  altro  codice  intitolato  Phuthul  Bahanza 


(1)  Per  riguardo  alle  Opere  di  Aristotile  vedi  nsli'edizione  Bi- 
pontina,  fatt;>  per  cura  del  dottissimo  Gio.  Teofilo  Buhle,  l'E- 
lenco dei  codici  e  delle  edizioni  dei  libri  di  Aristotile^  e  quello 
dei  Traduttori  od  Interpreti  „  torno  I,  pag.  i5y  e  seg. 

Muratori.  Ani.  hai.  T.  IV.  19 
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contiene  la  Storia  del  paese  di  Balmnza^  che  è 
una  parie  dell1  Egitto.  In  un  altro  codice  Mazìs 
Malechi  si  comprendono  notizie  Astronomiche.  Pa- 
rimente Ibnu  Abiltsalat  tratta  de  operalione  Astro- 
labii.  Parimente  Ismael  Mardini  è  un  compendio 
di  Aritmetica ,  arte  che  gli  Arabi  illustrarono,  e 
da  loro  si  crede  che  abbiamo  ricevuto  le  cifre  nu- 
meriche ,  delle  quali  ora  ci  serviamo  nel  commer- 
zio,  benché  diversa  origine  sia  attribuita  ad  esse 
da  altri.  Parimente  Ibnu  Jonas,  de  exitu  a  Li- 
nea Meridionali.  In  altro  codice  si  legge  Historia 
varia ,  dove  sono  notate  molte  partite  di  cose  Na- 
turali ;  e  ne  è  autore  Hufiis  Amsiu.  In  un  altro 
intitolato  Kitabul  Muahodhi,  o  Hethebari,  de  prae- 
cipuis  Orientis  rebus.  Ne  tralascio  altri.  Abbondano 
ancora  gli  Arabi  di  Libri  Filosofici ?  Medici,  Mo- 
rali ?  ec,  molti  de'  quali  ho  veduto  in  essa  Biblio- 
teca. Altri  non  pochi  ancora  ne  ha  la  Biblioteca 
dell'Istituto  Astronomico  di  Bologna,  fra' quali  un 
Catalogo  di  Libri  composto  da  Afid  supremo  Ismae- 
liticae  Religionis  Antistite ,  e  diviso  in  tre  tomi , 
dove  si  leggono  i  titoli  di  tutti  i  Libri  ed  Autori 
per  ordine  alfabetico,  che  da'  primi  anni  dell'E- 
gira fino  al  secolo  prossimo  passato  furono  scritti 
in  idioma  Arabico,  Persiano  e  Turchesco.  Noi  al 
solo  udire  il  nome  degli  Arabi ,  o  vogliam  dire 
Saraceni,  concepiamo  orrore  di  quella  gente,  im- 
maginandola immonda,  crudele,  infida  e  ignorante. 
D'altra  opinione  furono  i  nostri  maggiori.  Ognuno 
stimava  la  loro  Letteratura.  L'Anonimo  Italiano 
nel  Compendio  della  Storia  Italiana,  cap.  3  (  to- 
mo XVI  Rer.  ItaL)}  lasciò  scritto: /rc  Legalitate 
Sarraceniy  et  in  Justitia  omnes  alias  Mundi  su- 
perant  Nationes.  Ma  avendo  anche  i  Turchi  in- 
trodotta fra  loro  la  stampa,  può  essere  che  n'e- 
scano un  dì  dell'  Opere  degne  di  stima  o  antiche 
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o  moderne.  Ho  io  pubblicato  un  frammento,  cioè 
il  cap.  I  della  Geografia  3  composta  dal  Sultano 
e  Re  Abalfadà  circa  Vanno  i35o,  o  prima,  e  tra- 
dotta in  Latino  dall'  Arabico.  Il  suo  principio  è 
tale:  Descriptio  universi  Or bis ,  auctore  Domino 
Sultano,  ec.,  Abilfada  Ismaele,  cujus  Deus  Regnum 
protegat ,  Filio  Regis  Abulchussem  ,  ec.  Gita  egli 
varj  Autori  Arabi  che  precedentemente  aveano  il- 
lustrata la  Geografia.  Di  questo  Autore  parlano  con 
molta  lode  il  Riccioli,  il  Vossio  ed  altri.  Sarebbe 
degna  della  luce  tal  Opera.  Guglielmo  Postello  nella 
sua  Cosmografia  scrive  di  averla  comperata  per 
secento  coronati. 

Attesero  parimente  gì'  Italiani  dopo  il  mille  ad 
illustrare  l'Astronomia  ,  et  uno  di  essi  fu  Costan- 
tino monaco  Casinense  circa  l'anno  1075.  E  nel 
medesimo  secolo  fiorì,  se  vogliam  credere  al  Tri- 
temio  e  a  Filippo  da  Bergamo  ,  Campanus  mi- 
lione LombarduSj  Philosophus  et  Astronomus,  om- 
nium opinione  suo  tempore  celeberrimus,  il  quale  de 
compositìone  Quadrantis,  et  alia  quoque  in  Astro- 
nomia composuit.  Trasportò  ancora  dall'Arabico 
gli  Elementi  a" Euclide ,  ed  altre  cose  Geometri- 
che. In  un  codice  dell'Ambrosiana  vidi  un  Trat- 
tato de  Astrolabio ,  Auctore  Messalak,  cioè  uno 
scrittore  Arabo  il  quale  si  dice  che  fiorisse  circa 
l'anno  di  Cristo  860,  tradotto  in  Latino  da  non 
so  quale  interprete  di  molta  antichità.  Ivi  ancora 
si  leggeva  Magistri  Roberti  Astensis  Liber  de  Of- 
ficio Astrolabii;  e  parimente  Liber  Albategnii ,,  o 
M alio metis filii  Sehir.  filii  Cenini,  de  motibus  Stel- 
larum,  et  earum  observationibus .  E  veramente  ab- 
biam  di  molte  obbligazioni  alla  nazione  Arabica, 
perchè  si  studiò  di  ampliare  l'Astronomia  colle 
proprie  osservazioni  ;  ma  coloro  ancora  molto  più 
furono  obbligati  ai  Greci,  dai  libri  de'  quali  tra- 


2Q2  DISSERTAZIONE 

dotli  in  lor  lingua  presero  il  meglio  di  questa  prò- 
fessione.  Potrei  qui  io  rammentare  non  pochi  Scrit- 
tori Greci  che  illustrarono  essa  Astronomia,  e  al- 
cuni di  essi  privi  finora  di  luce,  da  me  veduti  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  ed  Estense.  Ne  accennerò 
un  solo  Greco,  conservato  nell'Ambrosiana,  in  cui 
v'  ha  Timoni s  Alexandrini  in  manuale s  Canones 
Explicatio.  Seguita  Claudii  Ptolomaei  ex  planati  o 
et  descriptio  manualium  Canonum  Astronomiae, 
et  quomodo  ipsis  utendum  sit,  methodus  diluci- 
da. Si  aggiugne  Claudii  Ptolomaei  de  Hypothe- 
sibus  Planeiarunij  dato  alla  luce  in  Londra  Fan- 
no 1620  da  Giovanni  Brainbrigde.  Succede  Canon 
Regimi,  di  cui  è  autore  lo  stesso  Tolomeo,  pub- 
blicato dal  Dodwello  fra  le  Dissertazioni  Cypria- 
niche.  Seguita  appresso  Canon  illustrimi!  JJrbium; 
e  un  altro  Mensium  et  dierum  ./Egrptiacarum,  con 
altri  Canoni  Astronomici.  Poscia  viene  Johannis 
Grammatici  Alexandrini,  cognomento  Philloponi, 
de  usa  seu  utilitate  Astrolabii.  Indi  Altera  Me- 
thodus  Astrolabii  ;  e  poscia  Canon  Imperatorum 
Romano  rum  ac  Bjzantinorum  s  che  termina  in 
Teofilo,  Michele,  Basilide  e  Leone.  Vengono  dopo 
Canones  Consulares ,  pubblicati  dal  Dodwello?  e 
attribuiti  a  Teone  Alessandrino.  Finalmente  ivi  si 
leggono  Canones  Astronomici.  Il  codice,  scritto 
con  gran  diligenza ,  mostra  V  età  di  più  di  quat- 
trocento anni  )  le  lettere  ornate  di  minio  e  di  al- 
tri ornamenti.  Quivi  si  mira  un  uomo  che  ingi- 
nocchiato, per  mezzo  di  un  lungo  tubo,  appog- 
giato a  un'asta  diritta,  sta  contemplando  la  luna 
e  le  stelle.  Un  simile  attesta  il  P.  Mabillone  di 
avere  osservato  in  un  altro  antichissimo  codice: 
il  che  potrebbe  far  credere  che  gli  antichi  Astro- 
nomi avessero  qualche  conoscenza  ed  uso  del  mo- 
derno cannocchiale.  Anche  Gian  Battista  Porta  nel 
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libro  della  Magia  Naturale  nell'anno  i549  ^ece  men- 
zione di  un  somigliante  tubo;  e  si  dice  che  Tolo- 
meo Evergete  ebbe  un  telescopio  nel  Faro  di  Ales- 
sandria ,  coli' aiuto  del  quale  mirava  le  navi  in  gran 
lontananza.  Ma  il  sig.  di  Marville,  Enrico  Vagetio 
e  Giovann'Alberto  Fabrizio  con  ragione  pretesero 
che  que'  tubi  fossero  senza  vetri  ,  e  adoperati  sola- 
mente per  aiutar  la  vista ,  difendendola  dalla  frap- 
posizione degli  oggetti  laterali.  Così  presso  Ditmaro, 
lib.  VI  della  Storia  ,  Gerberto  sopra  da  noi  men- 
tovato, che  fu  poi  papa  Silvestro  II,  fama  è  che 
fabbricasse  un  orologio,  considerata  per  fistulam 
qiiadam  stella  nautarum  duce. 

Ma  non  si  può  negare  che  sì  stretta  familiarità 
dei  Letterati  Cristiani  coi  Saraceni  Arabi ,  o  sia 
coi  loro  libri ,  li  trasse  ancora  a  de'  varissimi 
sludj,  de'  quali  sommamente  si  dilettò  quella  na- 
zione. Parlo  della  S teologia  giudiciaria,  o  sia  del- 
l' indovinare  le  cose  future  per  la  positura  delle 
stelle:  al  quale  studio,  notissimo  anche  in  addie- 
tro, coloro  incitarono  maggiormente  le  teste  Eu- 
ropee. Non  parlo  io  qui  della  Strologia  naturale, 
risguardante  le  stagioni  e  le  campagne,  ma  di 
quella  che  presume  d' indovinar  le  azioni  e  riso- 
luzioni libere  dell'  uomo.  I  Caldei ,  Soriani ,  Affri- 
cani ,  Greci  e  Romani  coltivarono  una  volta  con 
molta  applicazione  questa  fallacissima  arte  (i).  Spar- 
ziano  nella  Vita  di  Vero  Augusto  attesta  che  nell'arte 


(i)  Il  Keplero  appellò  l'Astrologia  giudiziaria  figlia  insensata 
di  una  madre  saggia  _,  perchè  ebbe  origine  dall'Astronomi?!.  I 
Caldei,  che  dalla  Torre  di  Belo  in  Babilonia  osservavano  gli 
astri  predicevano  gli  ecclissi ,  il  popolo  credette  che  potessero 
colle  stesse  osservazioni  predire  anche  gli  effetti  di  cause  con- 
tingenti od  ignote  ,  ossia  i  casi  della  vita  umana  ;  e  que'  sa- 
cerdoti lungi  dallo  sgannare  Pignorante  moltitudine,  la  confer- 
marono in  quest'errore;  ed  ecco  quale  fu  l'Astronomia.  Vedi 
le  Lettere  del  Bailly  sull'Astronomia. 
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di  far  le  geniture  plerique  Afvorum  peritissimi 
fuere.  Ma  anche  coloro  ebbero  per  maestri  i  Greci, 
anzi  più  tosto  i  Caldei  ed  Egiziani.  Tuttavia  esi- 
stono J poteiesmatica  di  Manethone  Egiziano,  au- 
tore veramente  antichissimo,  già  dati  alla  luce. 
Leggesi  presso  Aulo  Gellio  (lib.  XIV,  cap.  i)  una 
disputa  di  Favorino  Filosofo  adversus  eos  qui 
Chaldaei  appellantur ,  et  ex  coetu  motibusque 
Siderum  et  Stellarum  fata  se  hominum  dicturos 
pollicentur.  Non  pochi  de'  Greci  Autori  applicati 
a  quest'arte  ingannatrice  si  veggono  registrati  dal 
Fabrizio  nel  lib.  Ili ,  cap.  20  della  Biblioteca 
Greca.  Quanto  ancora  si  dilettassero  i  Greci  di 
tale  studio7  V  abbiamo  da  Liutprando  vescovo  di 
Cremona  nella  sua  Legazione.  Anche  i  Latini  ci 
diedero  Manilio  e  Giulio  Firmico ,  presi  dalla 
medesima  febbre.  Credete,  se  vi  basta  l'animo, 
a  Sparziano ,  dove  scrive  che  Adriano  Augusto 
Mathesin  sic  scire  sibi  visus  est,  ut  calendis  ja- 
nuariis  scripserit,  quid  ei  toto  anno  posset  eve- 
nire. Molti  altri  esempj  ne  somministra  la  Sto- 
ria Romana.  Vedi  in  oltre  Apollinare  Sidonio , 
lib.  Vili,  epist.  11,  il  quale  c'insegna  che  anche 
a'  suoi  tempi  gli  AfYricani  erano  maestri  di  que- 
st'  arte  vana.  Sotto  Y  imperio  di  Lodovico  Pio 
circa  l' anno  838  fiorì  l' Autore  della  sua  Vita  , 
appellato  YAstronomo^  perchè  si  vede  ch'egli  in- 
clinava a  quest'  arte.  Contemporaneo  di  lui  fu 
Adelmo  abbate  di  Castro ,  che  dai  delirj  della 
Strologia  passò  a  contemplare  la  verità  del  Van- 
gelo. Il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  al- 
l' anno  825  rapporta  de'  versi  fatti  per  lui  : 

Quae  ventura  forcnt ,  tentavit  prodtre  Adclmus, 
Astrorum  vanìs  lusus  imagìnibus,  ce. 

Ma  poiché  dopo  il  secolo  decimo  cominciarono  i 
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popoli  di  Occidente  a  convertire  in  uso  proprio 
il  sapere  degli  Arabi,  allora  molto  più  s'accese  il 
forsennato  amore  e  credenza  di  poter  intendere 
l'avvenire.  E  perchè  no?  quando  quest'arte  tante 
cose  promette,  e  benché  da'  suoi  professori  tutto 
dì  si  scuopra  ingannevole,  pure  mai  fra  di  loro 
non  perde  il  credito.  Giovanni  Sarisberiense  nel 
lib.  II,  cap.  19  abbastanza  fa  conoscere,  quanti 
amatori  e  difensori  ella  avesse  a'  suoi  giorni,  cioè 
nel  secolo  xn.  Ma  principalmente  nel  susseguen- 
te xiii  essa  fu  in  gran  voga;  perchè  gli  stessi 
principi  non  solamente  prestavano  orecchio  a  que- 
sti mercatanti  falsi  delle  cose  future,  ma  li  tene- 
vano nelle  lor  corti ,  e  nulla  mai  osavano  d' in- 
traprendere in  qualche  rilevante  affare,  che  non 
sentissero  prima  l'avviso  degli  Strologhi,  e  si  re- 
golassero col  loro  parere.  Quanto  confidasse  in  co- 
storo Federigo  II  imperadore,  molti  Storici  lo  la- 
sciarono scritto.  Fra  gli  altri  Saba  Malaspina  nel 
tomo  Vili  Rer.  ItaLy  cap.  2  della  sua  Storia, 
cosi  ne  parla  :  Astrologos  et  Nigromanticos  adeo 
venerabatur^  et  Aruspices,  q itoci  eorum  divinatio- 
nibus  et  auspiciis  Predenti  velocissima  cogitatio 
ad  similitudinem  venti  vagabatur.  Si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  MSto  Liber  parricida ris  M'ir 
chaelis  Scoti  Astrologi  Domini  Frederici  Roma- 
norum  Imperatori s  et  seniper  Augusti,  quem  sc- 
cundo  loco  breviter  compilagli  ad  ejus  preces.  Ivi 
si  tratta  di  Astronomia ,  Fisica  e  Fisonomia.  Di 
un  simile  MSto  il  Du-Cange  si  servì  non  poche 
volte  nel  suo  Glossario  Latino.  Per  lo  più  si  tro- 
vavano in  fallo  le  predizioni  di  costoro;  pure  sì 
intestata  era  la  gente  di  sì  fatto  studio  per  qual- 
che volta  che  aveano  indovinato  (forse  per  acci- 
dente o  con  malizia  ),  che  mai  non  veniva  meno 
la  speranza  di  scoprire  per  tempo  le  cose  avve- 
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nire.  Scrive  Antonio  Godio  nella  Cronica  Vicen- 
tina ,  che  il  suddetto  Federigo  Angusto  in  volersi 
partire  da  Vicenza  ?  ed  experiri  quemdam  suum 
Astrologum  ,  comandò ,  ut  qua  egressurus  esset 
via,  eidem  edice  rei.  Astrologus  facto  Brevi  et  chiu- 
so, in  mani  bus  Imperatoris  tradito,  oravit ,  ut  eo 
non  aperto ^  qua  parte  vellet .  civitate  exiret.  Qui 
per  quamdam  fracturam  muri  civitatis,  quam  no- 
vam  fecit,  civitatem  exivit  ;  apertoque  Brevi  in- 
venti scriptum:  per  portam  novam  exibit  rex. 
Cioè  il  furbo  Strologo  considerò  che  FImperadore 
per  burlarsi  di  lui  sarebbe  uscito  per  qualche  in- 
solita via,  ed  accortamente  gli  predisse  la  Porta 
Nuova.  Quello  che  può  far  ridere,  nelle  battaglie, 
negli  assedj  e  in  altri  scabrosi  affari  sì  Funa  che 
F  altra  parte  degli  avversarj  consultava  i  suoi  Stro- 
loga ed  ognun  d'essi  prediceva  delie  felicità  per 
la  parte  sua.  Ugo  Falcando  nel  tomo  VII  Rer. 
ItaL  narrando  come  fu  assediato  circa  Fanno  ìi6i 
Ruggieri  Schiavo  nel  castello  di  Boterà  da  Gu- 
glielmo I  re  eli  Sicilia  ,  scrive  così  :  Rex  quum 
sciret  Tancredum  fratris  sui  Jilium  Astrologicis 
rationibus  dies  tam  obsessis  quam  obsidentibus 
utiles  praeviderej  ipse  quoque  cum  Astrologi 's  suis 
eosdem  dies  diligentius  attendebat  ,  indicans  fami- 
liaribus  suis  diem  ,  quo  descensuros  eos  praevi- 
deratJ  ut  adversus  repentinas  eorum  eruptiones 
exercitum  praemunirent.  Così  Manfredi  re  di  Si- 
cilia ?  figlio  del  sopraddetto  Federigo  II  Augusto, 
per  attestato  di  Matteo  Spinelli  nel  suo  Giornale 
(tomo  VII  Ber.  ItaL),  quando  volle  porre  i  fon- 
damenti della  nuova  città  di  Manfredonia  nelF  an- 
no 1256,  mandò  in  Sicilia  e  Lombardia  per  chia- 
mare di  là  due  Strologi  :  perchè  è  incredibile 
quanta  fede  egli  prestasse  alle  positure  delle 
stelle.  E  ciò  fece  per  prendere  il  felice  momento 
della  prima  pietra  da  porsi  ne'  fondamenti. 


QUAPANTESIMAQUARTA  2G)7 

Anche  Eccelino ,  crudelissimo  tiranno  di  Ve- 
rona ,  Padova  ed  altre  città  ,  contemporaneo  del 
suddetto  Augusto  Federigo,  come  narra  il  Monaco 
Padovano  all'anno  i25g  (tom.  Vili  Rer.  Ital.), 
in  sua  corte  teneva  molti  di  costoro  con  grande 
onore  :  Magistrum  scilicet  Salionem  Canonicum 
Paduanum  ,  et  Riprandinum  Veronensem  ,  Gut- 
donem  de  Bonato  Astronomum  Forlwensem^  Pent- 
ium etiam  Saracenum  cum  barba  proli.xa  ,  qui 
de  Baldach  venti,  a  remotis  vicleliect  fuiibus 
Orientisi  qui  tam  origine  quam  aspectu  et  aciu 
esse  alter  Balaam  ariolus  merito  videbatur.  Ro- 
landino,  storico  parimente  Padovano,  mentre  rife- 
risce che  Eccelino  fu  ingannato  da'  suoi  Strologa 
in  tal  maniera  fa  vedere  mal  preso  eia  essi  punctuni 
electionis,  che  manifestamente  scuopre  d'aver  an- 
ch'egli  fatto  grande  studio  nell'Astrologia.  E  quan- 
tunque confessi  di  non  prestar  credenza  a  quel- 
l'arte, nulladimeno  aggiugne,  neminem  esse  redar- 
guendum,  qui  prò  posse  de  Omni  Scientia  stùdeat. 
Vedi  anche  gli  Annali  di  Forlì  da  me  pubblicati 
nel  tomo  XXI  Rer.  Iteti,  dove  molte  cose  si  rac- 
contano del  suddetto  Guido  Bonato,  alle  quali 
creda  chi  vuole.  Le  Opere  Astrologiche  di  costui 
sono  alle  stampe.  Giovanni  Villani  il  chiama  Ri- 
copritore  di  tetti,  che  si  facea  Strologo.  Ne'  secoli 
susseguenti  fu  in  non  minore  uso  ed  onore  la  Stro- 
logia  giudiciaria  tanto  presso  gl'Italiani,  che  presso 
gli  altri  popoli  di  Occidente.  Anzi  in  ni  un  secolo 
mancarono  mai  di  coloro  che  impazzirono  per 
voler  pure  saper  le  cose  avvenire,  sovente  delusi 
e  non  mai  disingannati.  Studio  tale,  assai  colti- 
vato in  qualche  paese  oltramontano,  benché  non 
abbia  in  Italia  molti  seguaci ,  nondimeno  alcuni 
ne  ha 5  e  più  ne  avrebbe,  se  le  pene  ecclesiasti- 
che non  trattenessero  il  popolo  dall' applicarsi  a 
Muratori.  Ani.  /lai.  T.  IV.  19* 
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quest'arte  piena  di  fallacie.  Benvenuto  da  Imola, 
che  fiorì  nel  secolo  xiv,  in  cui  più  furiosamente 
che  mai  gì'  Italiani  si  diedero  a  questo  studio  , 
circa  l'anno  i388  così  scriveva  nel  Commento 
MSto  alla  Commedia  di  Dante  nel  canto  XX  del- 
l' inferno  :  Nota,  quod  istis  Divinaloribus  potest 
recte  dici  illud,  quod  dixit  vetula  Thaleti  Phi- 
losopho  primo  astrologo.  Quum  enim  iste  Thales 
pervenisset  ad  monterà,  quem  volebat  ascendere  ad 
speculationem  siderum,  et  petiisset  ab  una  vetula 
de  vicinia,  ut  ducere  t  ipsum,  il  le  a  casu  cecidit  in 
fossum.  Et  dolens  et  clamans  petebat  auxilium  a 
vetula.  Illa  ridens  dixit:  Ah  miser,  infelixl  quo- 
modo  videbis  vias  siderum  caeli,  quum  non  videas 
terram,  quam  sub  pedibus  habes,  ec.  Unde  bene 
Petrus  de  Ebano  Paduanus,  vir  singularis  excel- 
lentiae ,  veniens  ad  mortem  dixit  amicis ,  Magi- 
stris  et  Scholaribus  et  Medicis  circumstantibus , 
quod  dederat  operam  praecipuam  diebus  suis  tri- 
bus  Scientiis  nobilibus,  quartini  una  fecerat  euni 
subtileni)  et  haec  erat  Philosophia  :  secunda  eum 
divitem ,  sci  licei  Medicina:  tertia  vero  menda  ceni, 
scilicet  Astrologia  ,  ec.  Seguita  poi  a  dire  di  aver 
praticato  molti  appassionati  per  quest'arte,  e  di 
non  averne  trovato  pur  uno  che  colpisse  nel  se- 
gno, e  che  ciò  non  ostante  proseguivano  osti- 
natamente a  lodarla  ed  amarla.  Nondimeno  mai 
non  mancarono  altri  che  sprezzarono  e  biasima- 
rono sì  falto  studio,  e  fra  gli  altri  Castruccio  duca 
di  Lucca  ,  uomo  di  gran  senno  e  coraggio  ,  per 
testimonianza  di  Niccolò  Tegrimo  nella  Vita  di 
lui  (  tom.  XI  Ber.  Ital.)\  Mathemaiicos ,  et  qui 
futura  praenuntiant ,  genus  hominum  potentibus 
infidum ,  et  sperantibus  jàllax ,  semper  sprevit  : 
existimans,  quae  fato  manent,  quamvis  significa- 
ta ,  non  vitati,  quum  nulla  vis  fiumana  nec  vir- 
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tus  mentisse  umquam  potuerit  3  ut  quod  prae- 
scripsit  fatali s  ordo ,  non  fiat,  ec.  Benché  quel 
crudo  destino  patisca  anch'  esso  delle  difficultà  , 
pure  Castruccio ,  persona  senza  Lettere,  ne  sapea 
molto  più  che  assaissimi  Letterati  di  allora  ,  sa- 
pendosi che  allora  non  pochi  de'  Religiosi  si  da- 
vano a  questi  vani  studj.  Vedi  Giovanni  Villani  , 
che  nel  lib.  VI,  cap.  81  della  Storia  e  altrove  ri- 
ferisce che  da  questa  frenesia  erano  presi  a  suoi 
dì  alcuni  ancora  de'  Primati  del  Clero,  e  se  cre- 
diamo a  lui,  predissero  alcuni  avvenimenti  prima 
del   tempo. 

Oltre  ai  sogni  degli  Astrologi,  insorsero  ancora 
dopo  il  secolo  xi  le  imposture  delle  Profezie^  alle 
quali  con  facilità  mirabile  prestavano  fede  non 
meno  il  rozzo  volgo  che  i  Letterati.  Tutto  quello 
che  allora  avea  del  meraviglioso  ,  tanto  più  avi- 
damente veniva  abbracciato  dalla  gente,  e  s'in- 
seriva ancora  ne'  libri  come  pietra  preziosa.  Sal- 
tarono dunque  fuori  allora  le  Profezie  di  Merlino, 
uomo  della  cui  nascita  e  vita  si  raccontano  delle 
sciocche  stupende  favole,  ed  eranvi  pochi  allora 
che  le  mettessero  in  dubbio.  Uscirono  anche  delle 
Profezie  intorno  ai  futuri  Romani  Pontefici ,  fi- 
gurate in  certe  strane  immagini  che  si  truovano 
date  alle  stampe.  Furonvene  altre  attribuite  a  Gio- 
vachino  abbate ,  e  delle  simili  fìnte  sotto  nome 
di  San  Malachia  arcivescovo  d'Irlanda;  ed  altre 
che  predicevano  le  avventure  o  disavventure  delle 
città  e  de'  popoli.  Di  queste  inezie  si  pasceva  al- 
lora la  curiosità  della  gente.  L'  antico  e  contem- 
poraneo Autore  della  Cronica  Reggiana  nel  to- 
mo Vili  Rer.  Ital.  così  scrive  all'anno  1282:  His 
diebus  erat  in  Civitate  Parmensi  quidam  pauper 
homo  operans  de  opere  cerdonico;  faciebat  enim 
sutellares.  Erat  illiteratuSj  sed  illuminatum  valde 
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ìntellectum  habebat  in  tantum ,  ut  intelligeret 
scripturas  illorum^  qui  de  futuris  praedixerunt, 
scilicet  Abbatis  Joachim,  Me i lini,  Methordii,  et 
Sibiline-)  Inaine,  Jeremiae,  Oseae  j  Danielis _,  et 
Jpocalypsis,  necnon  et  Michaelis  Scoti.  Et  multa 
audita  fuerunt  ab  eo,  quae  postea  evenerunt^  vi- 
delicet  quod  Papa  Nicolaus  in  mense  augusti 
mori  debebat,  et  quod  Papa  Marlinus  erat  futu- 
rus,  et  multa  alia,  quae  exspectamus  videre}  si 
fuerit  vita  comes.  Racconta  Corrado  Halbersta- 
dense  nella  Cronica  che  circa  l'  anno  1 25o  ven- 
nero alla  luce  le  pretese  Profezie  dell'  abbate  Gio- 
vachinOj  e  che  dal  cardinale  di  Porto  furono  in- 
viate in  Germania.  Ne  abbiamo  più  edizioni ,  ed 
anche  molte  interpretazioni  di  queste  false  merci. 
Il  primo  a  pubblicar  quelle  che  furono  supposte 
a  San  Malachia ,  fu  il  P.  Arnoldo  Wion  Bene- 
dettino nel  libro  intitolato  Lignum  Vitae.  Varie 
edizioni  ne  furono  fatte ?  correndo  ognuno  a  questi 
Libri  Sibillini  ?  come  a  fogli  caduti  dal  cielo.  Ma 
il  P.  Menestriere  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1689 
levò  la  maschera  a  tali  imposture  ?  talmente  che 
stolto  sarebbe  chi  ora  non  non  le  tenesse  per  quel 
che  sono.  Veggonsi  ancora  stampate  in  Parigi 
nel  1 5 13  altre  simili  vane  predizioni  sotto  nome 
Hermae,  Uguettini^  Fratris  Roberti  Ordinis  Prae- 
dic.  Hildegardis,  Elisabeth  et  Mechtildis,  pascolo 
degl'  ingegni  leggieri.  Conservasi  anche  nella  Bi- 
blioteca Estense  un  codice  MSto  Fratris  Theo- 
phori  de  Cusentia  Presbjteri  et  Eremitae ,  il  quale 
Revelationes  a  Deo  factas  devotissimo  et  Deo  caro 
Joachimo  exponit.  Ne  ho  dato  fuori  un  saggio  7 
che  qui  tralascio ,  perchè  finzioni  mal  concertate. 
Secondo  i  conti  di  questo  ciarlatano  7  gran  tempo 
è  che  F Anticristo  avrebbe  fatta  la  sua  comparsa 
sopra  la  terra.  Mi  fa  ciò  sovvenire,  come  hanno 
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gli  Annali  Piacentini  di  Antonio  da  Rivalta  (  to- 
mo XX  Ber.  Ital.)  che  nell'anno  1 44  *  ?  ^ra  Giam- 
batista  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  Santo  Ago- 
stino in  Piacenza  nella  chiesa  di  San  Lorenzo 
predicò  Ani idi  ri stimi  jam  natimi  in  Babilonia  , 
et  jam  esse  triennium ,  et  ibi  audita m  fuisse  vo- 
cem  eminus per  ducentum  millia  clamantem:  Nunc 
finisest.  Et  hujus  rei  literas  esse  Mediolani,  Januae 
et  Venetiarum.  Oh  secoli  facili  alle  imposture,  e 
genti  facilissime  a  creder  tutto  !  Soggiugne  il  Ri- 
valta: Die  vero  xri  dicti  mensis  Reverendus  D.  Fra- 
ter  Alexius  Ordinis  Mino rum _,  sacrae  Theologiae 
Doctor,  Dei  gratta  Episcopus  Placentinus,  in  pia- 
tea  majoris  Ecclesiae  Placentinae  coram  omni 
populo  praedicavit ,  se  non  credere  Antichristum 
natum,  nec  ullo  modo  verum  istud  esse  >  multas 
assignando  ratio?ies  pariter  et  auctoritates.  In  que' 
tempi  questo  entusiasmo  si  vide  che  era  entrato 
in  molte  persone,  e  il  medesimo  Rivalta  scrive 
all'anno  i/\5r]  che  Frater  Johannes  Baptista  Or- 
dinis Praedicatorum  3  ferens  barbam  longam  ,  et 
nudissimis  pedibus  proficiscens^  praedicavit  finem 
Mundi  adesse,  et  falsimi  Papam  creari  debere,  et 
Antichristum  regnaturum:  c/uod  tamen  fiat  fal- 
simi. Quel  che  più  è  da  stupire  ,  San  Vincenzo 
Ferrerio  un  mezzo  secolo  prima  avea  predicato 
anch' egli  l'imminente  fine  del  mondo.  Per  la  Dio 
grazia  oggidì  s'ha  più  giudizio,  ed  abbiam  lasciato 
queste  ridicole  predizioni  ad  uomini  staccati  dal 
grembo  della  Chiesa  Cattolica. 

Né  con  minore  avidità  i  leggieri  ingegni  de'  se- 
coli precedenti  volarono  ad  un'altra  arte,  cioè  (mi 
perdonino  i  suoi  amatori)  ad  un' arte  di  delirare, 
arte  d'impoverirsi* e  non  di  arricchirsi:  quale  è 
quella  che  promette  la  trasmutazion  de'  metalli , 
e  di  far  l'oro,  e  di  trovar  la  mirabile  Pietra  de' 
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Filosofi.  Intendo  qui  di  non  toccare  la  Chimica 
legittima,  ma  solamente  la  falsa,  cioè  l'Alchimia. 
Insegnarono  gli  Arabi  ai  nostri  Europei ,  non  so 
se  anche  ai  Greci ,  questa  illusione.  Certamente  i 
Greci  vi  si  applicarono  forsennatamente,  come 
apparisce  da  un  codice  manoscritto  della  Biblio- 
teca Ambrosiana ,  dove  sono  i  seguenti  Trattati. 
Il  primo  è  (Ecumenici  Philosophi  de  divina  Artes 
ejusque  energia  ;  siccome  un  compendio  sacrae 
Artis,  che  si  finge  scritto  ad  Heraclium  Regem. 
Seguita  Heliodori  Philosophi  ad  Theodosium  Re- 
gem ,  o  sia  Imperatorem  ,  de  Mjstica  Arte  Phi- 
losophorum.  Sono  versi  giambici.  Poi  seguitano 
altri  giambici  Theophrasti  Philosophi  de  divina 
Arte.  E  appresso  Ilierothei  Philosophi  de  di- 
vina et  sacra  .érte.  Vengono  di  poi  altri  giam- 
bici Archelai  Philosophi  sullo  stesso  argomento, 
siccome  ancora  un  Trattato  Pelagii  Philosophi , 
e  un  altro  Ostani  Philosophi  ad  Petasium.  Suc- 
cedono Democriti  Phjsica  et  Mjstica ,  et  de 
Azemi  confoctione.  Poscia  Sjnesii  Philosophi  ad 
Dioscorum  in  Librimi  Democriti  Scholia.  In  ol- 
tre un  Anonimo  Filosofo  de  divina  Aqua  albedi- 
nisj  e  un  suo  Trattatello  de  Auro  conficiendo.  Si 
aggiugne  Zosimi  divini  de  Virtute.  Poscia  Chri- 
stiani  (v'ha  questo  solo  nome  o  titolo)  de  divina 
Aqua.  Segue  Salomonis  Labjrinthus.  Poscia  de 
temperando  ferro,  confluendo  chrj stallo ,  e  d'al- 
tri segreti  naturali.  Succedono  poi  molte  altre 
notizie,  attribuite  al  suddetto  Cristiano ,  o  a  Zo- 
simo,  una  di  cui  Operetta  de  organis  et  caminis 
è  ivi  rammentata  ;  e  finalmente  Agathodaemoni  , 
cioè  a  Mercurio.  Leggesi  quivi  ancora  (Economia 
asbesti  et  magnetis j  e  un  Vocabolario  de'  nomi 
occorrenti  nella  Chrjsopcja  ;  e  la  maniera  tempe- 
randi  ferri)  scritta  sub  Principe  Philippo.  Tutte 
queste  Operette  sono  in  Greco.  Il  codice  fu  una 
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volta  posseduto  da  Francesco  Patrizio,  uomo  chia- 
rissimo. Dei  gran  oomi  si  truovano  qui  in  faccia 
a  tali  Trattati,  ma  quasi  tutti  finti,  Nel  Catalogo 
MSto  della  Biblioteca  dell' Escuriale,  che  sta  in 
mia  mano,  David  Colvillo  attesta  di  aver  ivi  ve- 
duto Tracta  tus  Graecos  de  Alchemici  innumeros 
adespotos.  Così  una  volta  i  Letterati  ciurmadori 
tendevano  delle  reti  all'  incauta  gente.  Ne  diver- 
samente operarono  i  Cristiani  Europei  discepoli  di 
essi  Greci  e  degli  Arabi.  Abbiamo  ancor  noi  vo- 
lumi Latini  di  Alchimisti ,  attribuiti  ad  Alberto 
Magno,  a  San  Tommaso  d Aquino ,  ad  Arnaldo 
da  Villanuova,  a  Platone  y  ad  Aristotile,  ad  Al- 
fonso Re  di  Castiglia ,  e  ad  altri  celebri  perso- 
naggi. Abbiamo  di  tali  Trattati  pieni  di  falsità  ed 
inezie  sei  tomi,  intitolati  Theatrum  Chemicum 
Zetznerì.  Quanto  poi  sia  continuata  sino  ai  dì  no- 
stri questa  bottega  di  dolci  desiderj  e  delirj,  non 
è  qui  luogo  da  parlarne. 

Non  mancarono  in  que' barbarici  secoli  degl'in- 
gegni che  si  misero  a  scrivere  Storie  antiche,  ma 
con  istile  che  fa  tosto  conoscere  l'infelicità  del  loro 
talento.  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  si  conserva 
MSto  un  libro  di  Scrittore  anonimo  intitolato  Hi- 
storia  de  bellis  civilibus  inter  Caesarem  et  Pom- 
pejum.  Il  suo  principio  è  questo  :  Cum  hyemis 
tempore  Caesar  a  pud  Francigenas ,  alio  nomine 
Belgas  appellatosi  detinereturJ  et  ejus  esset  dispo- 
sitionis  eos  Francigenas,  liberos  et  FranchosJ  et 
in  pace  confìrmare  et  manutenere 5  ec.  Basta  que- 
sto per  ravvisare  di  che  tempo  fu  fatta  questa  fab- 
brica. Un  altro  lungo  frammento  ho  io  tratto  da 
un  antichissimo  MSto  della  suddetta  Biblioteca 3 
che  ha  per  titolo  Itinerarium  Alexandri  Magni 
ad  Constantium  Imperatorem,  ma  pieno  di  errori. 
Comincia  così  :  Dextrum  omeri  Ubi,  et  magisterio 
futurorum,  Domine  Constanti,  bonis  meliorlm- 
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perator,  ec.  Il  Salmasio  nelle  note  a  Capitolino  fa 
menzione  di  una  Vita  di  Alessandro  Magno,  scritta 
da  incerto  Autore,  che  visse  a'  tempi  di  Costanzo 
Augusto.  Probabilmente    è   lo  stesso.  Costui  pro- 
mette nella  Prefazione  Itinerarium  Principum  eo- 
dem  tempore  glorioso  rum.,  Alexandri  scilicet  Ma- 
gni,   Trajanique  conscriptum.  Bene  sarebbe  stato 
che,  qualunque  sia  libro  tale,  si  fosse  conservato 
ciò  che  riguarda  Traiano.  Ho  anche  scoperto  che 
que'  secoli  ebbero  dei  Romanzi.  Tale  è  un  pezzo 
della  Cronica  della  Novalesa  da  me  pubblicato,  che 
si  dee  aggiugnere  a  quella  che  diedi  nella  Par.  II 
del  tomo  II  Rer.  Ital.  Copia  ne  fu  a  me  inviata 
dallo  studiosissimo  conte  di  Robilant  Torinese,  e 
contien  varie  Favole  di  unWalthario  monaco,  il 
quale  sembra  vivuto  nel  secolo  decimo.  Ho  pari- 
mente pubblicato  gli  Atti  di  un  Concilio  Siriaco, 
esistenti  nella  suddetta  Ambrosiana,    come  spet- 
tanti all'anno  di  Cristo  4o5,  e  tradotti  in  Latino. 
Io  non  ne  ho  mantenuta  la  verità.  Che  né  pure 
fosse  ignota  la  Geometria  nel  secolo  decimo,  già 
dicemmo  apparire  dagli  studj  di  Gerberto  mona- 
co, nato  in  Orleans,  che  dopo  molti  voli  arrivò 
a  conseguire  il  Pontificato  Romano  nell'anno  999 
sotto  nome  di  Silvestro  IL  Tuttavia    resta  MSto 
nella  Biblioteca  Ottoboniana  un  suo  Trattato  de 
Abaco  ,j  cioè  de  Arithmetica.  E  il  P.  Pez  Bene- 
dettino nel  suo  Tesoro  degli   Anecdoti  pubblicò 
due  Trattati  di  lui,  r  uno  de  Geometrica  quaestio- 
ne y  e  l'altro  de  Geometria.  Osservò  ancora  Gu- 
glielmo Goesio,  ch'egli  attese  allo  studio  Rei  Agra- 
riae,  cioè  della  Misura  de'  Campi.  Ho  io  perciò 
dato  alla  luce  un  MSto  esistente  nella  Biblioteca 
Estense,  che   ha    per  titolo  M.  Junii  Njpsi  de 
Mensuris ,  affinchè  il  medesimo  possa  servire  di 
qualche  emendazione  o  supplemento   all'edizione 
già  fattane  dal  medesimo  Goesio. 
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DISSERTAZIONE  XLV. 

Della  forma  di  Repubblica  presa  da   moltissime 
Città  d'Italia,  e  dell'origine  della  loro  Libertà.. 

Chiunque  ha  qualche  tintura  dell'antica  barba- 
rica Erudizione,  o  ha  letto  ciò  eh'  io  stesso  ho  no- 
tato nelle  precedenti  Dissertazioni,  abbastanza  sa 
che  le  città  d'Italia,  a  riserva  delle  sottoposte  al 
Romano  Pontefice,  allorché  regnarono  i  Longo- 
bardi e  Franchi,  e  molto  tempo  anche  dappoi, 
erano  governate  ciascuna  dal  loro  Conte  o  Gastal- 
do,  il  quale  oltre  ad  altri  magistrati  minori  pre- 
sedeva alla  milizia,  e  ministrava  la  giustizia  al  po- 
polo. Sa  parimente  ch'essi  Conti  erano  subordinati 
ai  Marchesi  o  Duchi,  die  i  Re  od  Imperadori  de- 
stinavano al  governo  di  tutta  la  Provincia,  Marca 
o  Ducato.  Apprenderà  egli  ora  che  la  maggior  parte 
di  queste  città  nel  secolo  xn  presero  forma  e  re- 
golamento di  Repubblica,  fecero  leghe  e  guerre; 
in  una  parola ,  esercitarono  tutto  quello  che  con- 
veniva a  città  libere,  e  godenti  una  specie  di  de- 
spotismo.  Così  gran  mutazione  di  cose,  per  cui  re- 
stò molto  estenuata  l'autorità  Regale  ed  Imperiale 
in  Italia  (lo  stesso  avvenne  in  Germania)  se  al- 
cuno chiederà  onde  avesse  origine,  gli  si  rispon- 
derà, essere  questo  un  punto  molto  scuro,  e  pure 
di  grande,  anzi  massimo  momento  alla  Storia,  e 
però  degno  di  esame  e  riflessione-  Indicherò  io 
quel  poco  di  luce  che  fra  le  tenebre,  nate  dalla 
scarsezza  degli  Storici  e  delle  vecchie  memorie,  a 
me  sembra  di  avere  scoperto  (i).  Carlo  Sigonio , 

(i)  Dopo  il  Muratori  non  si  è  aggiunto  nulla  a  questo  punto 
importantissimo  di  storia.  «  Questa  rivoluzione  si  cela,  per  così 
dire,  al  nostro  sguardo  (dice  il  Sismondi).  Quantunque  l'origine 

Muratori  Ant.  hai,  T.  IV.  20 
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nobile  ornamento  della  città  di  Modena,  nel  iib.  X 
de  Regno  ltaliae3  all'anno  1106  stimò  che  sotto 
Arrigo  V  fra  i  Re,  e  fra  gl'Imperadori  IV,  il  quale 
in  quell'anno  per  la  morte  del  padre  cominciò  più 
sicuramente  a  regnare,  s'abbiano  particolarmente 
a  piantare  i  principj  della  libertà  d'Italia.  Impe- 
rlimi inde  (così  egli  scrive)  Ilenrici  filli  novum> 
quasi  stabiliendae  liberiatis  tic  dominationis  ini- 
tium  ab  Italicis  ipsis  est  habitum.  Nani  hoc  im- 
perante McdiolanenseSj  atque  adeo  etiani  eorum 
exemplo  alii^  liberiate  luxuriantes,  ac  Regis  arma 
despicientes  3  controversias,  quae  Regis  ante  com- 
poni sententia  consueverant ,  armis  disceptare  in- 
stitueruntj  atque  ad  hanc  rationem  suam  singuli 
Rempublicam  contulerunt.  Così  il  Sigonio,  alla  cui 

dei  governi  popolari,  ed  i  progressi  loro  sieno  un  argomento 
degno  della  nostra  curiosità,  ed  assai  svariato  ed  importante; 
pure  non  possiamo  darne  una  sufficiente  idea  ai  nostri  leggito- 
ri, perchè  ci  sono  ignote  tutte  le  particolari  circostanze,  ed 
appena  può  alzarsi  il  velo  che  coprirà  per  sempre  questa  prima 
epoca  delle  città  libere.  L'Italia  settentrionale  quasi  non  ebbe 
Istorici  ne'  secoli  xe  xij  onde  per  far  conoscere  le  contese  di 
Enrico  colla  Santa  Sede  fummo  costretti  di  appigliarci  ai  rac- 
conti degli  scrittori  Tedeschi  assai  più  compiuti  e  circostan- 
ziati a  quest'epoca  di  quelli  degli  Italiani.  Se  avvenimenti  di 
così  grande  importanza,  che  dovevano  nei  tempi  posteriori  ec- 
citare tanta  curiosità,  non  trovarono  scrittori  che  ne  perpetuas- 
sero la  memoria,  non  è  da  stupirsi  che  lo  stabilimento  ed  i 
progressi  di  umili  municipalità  ,  le  quali  procuravano  di  na- 
scondere al  pubblico  l'indipendenza  che  andavano  sordamente 
acquistando,  non  sieno  stati  registrati  in  veruna  istoria.  I  cit- 
tadini si  rendevano  liberi  appropriandosi  appoco  appoco  le  pre- 
rogative dei  principi;  combattevano  gli  abusi  con  quelle  armi 
medesime  che  gli  avevano  introdotti;  usurpavano  la  libertà  nella 
stessa  maniera  che  i  gentiluomini  avevano  acquistalo  la  tiran- 
nide; e  perchè  procuravano  di  nascondere  a'  principi,  cui  pre- 
meva la  lor.  soggezione,  i  prosperi  successi,  così  non  permi- 
sero che  se  ne  tramandasse  la  memoria  ai  posteri.  All'ombra 
del  silenzio  andavan  sempre  introducendoci  nuovi  privilegi  fa- 
voreggiati dal  tempo;  e  prima  che  ne  fosse  contrastalo  il  di- 
ritto, potevano  difenderli  coli' uso  costante  di  molte  generazio- 
ni. »  Hist.  des  Rép.  Hai.  cap.  VI. 
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sentenza  non  mancano  buoni  fondamenti  •  percioc- 
ché in  fatti,  siccome  qui  sotto  vedremo,  allora  più 
che  mai  si  misero  in  libertà  i  popoli,  e  massima- 
mente i  Lombardi.  A  me  nondimeno  sia  lecito  di 
rintracciare  altri  vestigi  e  principj  di  autorità,  prima 
che  regnasse  il  suddetto  Arrigo  ;  imperciocché  non 
con  una  improvvisa  sedizione,  ma  a  passo  a  passo 
arrivarono  le  città  a  conseguire  una  piena  libertà 
e  dominio.  Sino  alla  morte  di  Ottone  II  Augusto, 
cioè  sino  all'anno  983,  stettero  saldi  nell'ubbi- 
dienza i  principi  e  le  città  del  Regno  d'Italia.  Av- 
vezza la  gente  a  lasciarsi  reggere  dai  ministri  e  vi- 
carj  del  Re  e  dell' Imperadore,  cioè  di  chi  o  per 
elezione  o  per  successione  o  per  fortuna  dell'armi 
era  stato  costituito  Sovrano  sopra  tutti,  con  pace 
ne  sofFeriva  il  comando.  Se  taluno  de'  vescovi,  du- 
chi, marchesi  o  conti  facea  delle  novità  e  prorom- 
peva in  aperta  ribellione ,  coli'  armi  e  colla  forza 
era  messo  in  dovere.  Lasciò  Ottone  II  dopo  di  sé 
un  figlio  di  poca  età,  cioè  Ottone  III.  Se  s'ha  da 
credere  alla  Cronichetta  de'  Re  d'Italia,  che  pub- 
blicai nel  tomo  II  degli  Anecdoti,  clefuncto  Se- 
cundo  Ottone,  /kit  tunc  Regnimi  sine  Rege  ari- 
nos  v  et  menses  ix.  Questo  lungo  interregno,  e 
finalmente  la  poca  età  di  Ottone  III  allorché  fu 
eletto  re  d'Italia,  e  la  sua  non  breve  permanenza 
fuori  d'Italia,  a  me  sembra  che  dessero  qualche 
apertura  ad  alcune  città  d'Italia  per  alzare  la  te- 
sta, e  meditar  consigli  di  libertà.  Ed  appunto  a 
que'  tempi  credo  che  s7  abbiano  a  riferire  i  funesti 
moti  e  turbolenze  de'  Milanesi.  Siccome  attesta  Ar- 
nolfo storico  Milanese  (lib.  I,  cap.  io,  nel  tomo.  IV 
Rer.  Ital.),  Landolfo  arcivescovo  di  Milano  (che 
nel  978  consecrato,  mancò  di  vita  nel  997  )  prò- 
pter  nimiam  patrìs  ac  fratris  insolentiam 3  gravem 
populi  perpessus  est  invidentiam:  instabant  eniin 
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prae  solito  Civitatis  abati  dominio.  Signori,  o  se  vo- 
gliam  dire  governatori  della  eiltà  di  Milano  erano  al- 
lora gli  Arcivescovi  per  concessione  dei  due  Ottoni. 
Unde  cives  indignati  una  scse  conjuratione  strin- 
xerunt.  Inde  civilis  seditio,  ac  partium  est  facta 
dwisio.  Quibus  continue  rixantibus,  grande  com- 
missum  est  in  Urbe  certamen.  Fu  allora  forzato 
FA  rei  vescovo  a  ritirarsi.  Iterimi  autem  collecto  ex 
dwersis  parùbus  agmine,  conjllxit  eisdem  cum  civi- 
bus  in  Campo  Carbonariae,  ec.  La  vittoria  toccò  al 
popolo;  ma  succedette  poi  pace  fra  le  parti.  Ecco 
dunque  il  popolo  di  Milano  che  comincia  a  pren- 
dere una  specie  d'indipendenza  e  dominio,  e  a 
far  guerra,  col  non  più  voler  ubbidire  all'Arcive- 
scovo, deputato  a  quel  Governo  dagli  Augusti.  Se- 
gni son  questi  di  nascente  libertà. 

Ma  subito  che  giunto  ad  una  soda  età  calò  in 
Italia  Ottone  III  re,  poscia  imperadore,  tornarono 
tutti  i  popoli  all'antico  ordine  e  alla  primiera  sug- 
gezione.  Mancato  poi  di  vita  esso  Augusto  senza 
prole  nell'anno  1002,  e  desiderando  molti  principi 
d'Italia  di  avere  un  Re  della  lor  nazione,  e  non 
della  Germania,  insorse  allora  un  grave  scisma  fra 
i  magnati  e  popoli  della  Lombardia,  con  essere 
eletto  re  per  r  una  parte  Arduino  marchese  d'I- 
vrea, e  per  l'altra  Arrigo  II  re  di  Germania.  A 
questa  discordia  d' animi  tennero  dietro  guerre , 
incendj  e  desolazioni.  Finalmente  abbattuto  Ar- 
duino, Arrigo  re  piissimo  prevalse,  apparendo  non- 
dimeno da  questo  che  gl'Italiani  meditavano  cose 
maggiori,  ne  più  si  accomodavano  a  soffrire  l'an- 
tico giogo.  Venuto  a  Pavia  Arrigo  nel  101^  sulle 
prime  fu  ben  accolto  da  quel  popolo;  ma  proba- 
bilmente per  le  insolenze  de'  suoi  Tedeschi  mos- 
sasi una  sedizione,  anzi  ribellione  nella  città,  ne 
seguì  una  fiera  strage  de'  cittadini  e  un  grave  in- 
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cendio  (li  case.  Domita  Papia  (cosi  scrive  Adel- 
boldo  vescovo  nella  Vita  di  Santo  Arrigo  ),  tota 
concutiiur  Italia.  Civitates  ,  ad  quas  Rex  non- 
dum  venerai ,  obsides  altro  traiismittunt,  fidemque 
debitam  per  sacramenta  promittunt.  Rodevano  il 
freno  i  Pavesi,  pure  si  contennero  fino  alla  morte 
dell'ottimo  Imperadore;  e  poi  all'avviso  di  essa 
saliti  nelle  furie  si  vendicarono  contro  il  palazzo 
del  Re,  dianzi  ornamento  della  città,  con  bruciarlo 
e  smantellarlo  da'  fondamenti.  Ed  ecco  un  popolo 
che  non  vorrebbe  più  freno.  Eletto  poscia  re  Cor- 
rado, si  mostrò  forte  in  collera  contro  i  Pavesi; 
e  tuttoché  (come  scrive  Wippone  nella  di  lui  Vi- 
ta) Ticinensium  Legati  adessent  s  cum  muneribus 
et  amicis  inoliente  s  3  ut  Regem  prò  off  elisione  ci- 
vium  placare?it  j  id  adi  pi  sci  a  Rege  nullo  modo 
valuerunt.  Calò  egli  poscia  in  Italia,  e  Pqpkn&es 
in  gratiam  recipere  noluit;  eorum  vero  Urbem  , 
quoniam  valde  populosa  fiat ,  subito  capere  non 
potuity  per  biennium  tamen  omnes  Ticinenses  af- 
Jlijcit.  Chiamisi  pure,  ch'io  non  mi  oppongo,  una 
ribellione  quella  de'  Pavesi:  la  verità  nondimeno 
si  è  che  quel  popolo  prese  una  forma  di  signoria, 
e  che  l'altre  città,  le  quali  mandarono  ostaggi  ad 
Arrigo  II  fra  i  Re,  dovevano  avere  qualche  figura 
di  unione  pubblica.  Abbiamo  poi  la  testimonianza 
degli  Annali  di  Pisa  (tomo  VI  Rer.  Ital.)  che  fin 
dall'anno  1002  e  1004  Pisani  vicerunt  Lucenses. 
E  nel  1006  Pisani  et  Januenses  devicerunt  Sar- 
dineam.  Lascio  il  resto  ,  bastando  questo  a  farci 
intendere  che  in  quel  secolo  stesso  ì  popoli  della 
Toscana  godevano  una  specie  di  libertà.  Veramente 
non  essendo  quegli  Annali  dell'antichità  ch'io  bra- 
merei, non  so  se  in  tutto  ci  possiam  fidare  d'essi. 
Quello  che  a  me  par  certo,  nell'anno  1081  la  città 
di  Pisa  fece  de'  patti  con  Arrigo  IV  re    di  Ger- 
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mania  e  ci'  Italia  ,  che  l'Ughelli  riferì  nel  Catalogo 
de'  Vescovi  di  Pisa.  Leggonsi  ivi  molte  cose  de- 
gne di  osservazione,  e  spezialmente  il  promettersi 
da  Arrigo:  Nec  Marrhionem  aliquem  in  Tuscia  in 
mittemus  sme  laudatione  hominum  duodecim  Eie- 
ctorum  in  colloquio  facto  sonantibus  Campania, 
Questo  suppone  già  formato  in  Pisa  un  Conseglio 
di  quel  popolo ,  e  che  in  esso  risedeva  molta  au- 
torità. Io  non  so  di  qual  tempo  fosse  composto 
un  Sermone  MSto  Domni  liberti  venerabili?  Ab- 
bati s ,  ch'io  vidi  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e 
dove  si  leggono  le  seguenti  parole  dette  al  popolo 
di  Milano:  Tu  supplantare  quaeris  Cremonensem, 
subvertere  Papiensém,  delere  Novariensem.  Manus 
tua  contra  omnes ,  et  manus  omnium  contea  te,  ec. 
O  quando  erit  ìlla  dies 3  ut  dicat  Papiensis  Me- 
diolanensi:  Populus  tuus  populus  meus  ;  Creinen- 
sis  Cremonensi:  Civitas  tua  civitas  mea,  ec.  Da- 
vanti a  questo  Sermone  stanno  quest'altre  parole: 
Haec  minuta  laboris  sui  mittit  in  gazophjlacium 
Sancti  Ambrosii  devotio  Pauli  et  Gebekardi3  preti 
che,  per  attestato  del  Puricelli  e  del  P.  Mabillone, 
fiorirono  circa  il  1020:  ma  mi  resta  dubbio  se 
tali  parole  riguardino  il  seguente  Sermone.  Pure 
abbiamo  dallo  storico  Arnolfo  suddetto  (lib.  Il, 
cap.  7)  che  regnando  lo  stesso  Corrado  I  fra  gli 
Augusti 3  l'arcivescovo  di  Milano  Eriberto  assediò 
Lodi  colla  milizia  Milanese,  con  obbligare  quel 
popolo  a  ricevere  un  nuovo  vescovo.  Ab  ilio  tem- 
pore i/iter  Mediolanenses  atque  Laudenses  impla- 
cabile viguit  odium ,  imde  posfea  per  multa  anno- 
rum  curricula  praedas  et  incendia  caedesque  al- 
ternant  innumerae.  Ecco  un  popolo  che  circa  l'an- 
no 1028  fa  guerra  coli' altro:  segno  di  pretesa  au- 
torità e  libertà. 

Aggiungasi  ora  quanto  operò  il  medesimo  Cor- 
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rado  Augusto  in  Lombardia.  Racconta  Sigebcrto 
nella  Cronica  all'anno  1039  che  questo  Impera- 
dore  tornò  in  Italia,  quia  omnes  Longobardi  con- 
juraverant ,  ut  non  paterentur  quemlibet  Domi- 
nimi ,  qui  ali ud  quam  ipsi  vellent.  contra  se  age- 
ret.  Perciò  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  per  or- 
dine di  esso  Imperadore  fu  carcerato;  ma  trovata 
maniera  di  fuggirsene,  suscitò  poscia  il  popolo  di 
Milano  contra  d' esso  Augusto,  e  virilmente  gli 
fece  resistenza.  Non  è  da  riferire  questo  avveni- 
mento all'anno  1089,  come  fece  Sigeberto  ;  ma 
si  bene  al  1037,  come  scrisse  Wippone  storico 
contemporaneo.  Durò  per  due  anni  questa  turbo- 
lenza, e  Corrado  impiegò  indarno  le  sue  armi  nel- 
l'assedio di  Milano,  come  s' ha  dai  due  storici 
Milanesi  Landolfo  seniore  ed  Arnolfo  nel  tomo  IV 
Rer.  Ital.  Ora  da  tali  premesse  necessariamente 
risulta  che  in  que'  tempi  le  due  più  potenti  città 
della  Lombardia,  cioè  Milano  e  Pavia,  dovettero 
prendere  qualche  forma  di  Repubblica  con  iscac- 
ciare  i  ministri  Cesarei ,  ed  eleggerne  de'  proprj 
che  ministrassero  la  giustizia,  o  fossero  pronti  al 
governo  e  maneggio  dell'armi.  Che  altrettanto  fa- 
cessero allora  i  Cremonesi,  si  può  dedurre  clall'U- 
ghelli  nel  Catalogo  di  que'  Vescovi.  Ma  da  che 
mancò  di  vita  l'imperador  Corrado,  e  gli  succe- 
dette Arrigo  III  suo  figlio,  Eriberto  arcivescovo 
de  controversia  sua,  quam  contra  Caesarem  exer- 
cuil,  satisfaciens,  interventu  Procerum  gratiam  Re- 
galali recepita  rursusque  juramento  pacem  serva- 
turum  affirmans,  patriam  remeavit.  Che  in  questo 
trattato  di  pace  fosse  stabilito  il  ritorno  de'  ma- 
gistrati Imperiali  nelle  suddette  città,  è  ben  giu- 
sto il  crederlo.  Certamente  questo  avvenne  almen 
dopo  la  morte  di  Eriberto  arcivescovo  di  Milano, 
accaduta  nel  gennajo  del  io45,  e  non  già  del  1046, 
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come  fu  cT  avviso  il  Puricelli,  perch'  egli  sembra 
essere  stato  conte  e  governator  di  Milano  finché 
visse.  Intorno  a  che  è  da  notare  che  al  dire  di 
Landolfo  seniore  (libro  III,  cap.  2)  i  Milanesi  spe- 
dirono alìquantis  diebus  post  praeclarissimi  He- 
re berti  decessimi ,  ad  Jmperatorem  Henricum,  qui 
noviter  surrexerat ,  noviterque  populum  ìpsum  a 
Majorum  manibus  liberaverat,  cioè  dalla  prepo- 
tenza de7  Nobili:  parole  anch'esse  indicanti  che  il 
popolo  di  Milano  era  tornato  in  grazia  dell'  Im- 
peraclore,  e  ne  aveva  ricevuto  i  di  lui  magistrati. 
In  pruova  poi  di  questo  ho  prodotto  due  autentici 
placiti,  ricavati  dall'archivio  dell'insigne  Collegiata 
de'  Canonici  di  Santo  Ambrosio  di  Milano,  e  te- 
nuti amendue  nel  novembre  del  io/fS  nella  stessa 
città  di  Milano ,  dum  in  judicio  adesset  Domnus 
Azo  Marchio,  et  Comes  istius  Civitatis ,  il  quale 
pronunziò  una  sentenza  in  favore  de'  suddetti  Ca- 
nonici. Questi  è  il  celebre  marchese  Àzzo  II,  on- 
de, siccome  provai  nella  Parte  I  delle  Antichità 
Estensi  ,  discese  la  Real  Famiglia  di  Brunsuic ,  e 
la  Ducale  de'  Principi  Estensi.  Aveva  io  prodotto 
in  esso  libro  un  documento  comprovante  che  nel- 
l'anno 11 84  Federigo  I  imperadore  investivit  Mar- 
chionali Obizonem  de  Hest  de  Marchia  Genuae., 
et  de  Marchia  Mediolani,  et  de  ornili  eo  quod 
Marchio  A  zzo  habuit  et  tenuit  ab  Imperio.  Da 
questo  documento  deduceva  io  che  quel  Principe 
progenitore  degli  Estensi  di  Germania  e  d' Italia 
fosse  una  volta  stato  governatore,  0  sia  marchese 
di  Milano  e  di  Genova.  Aveva  io  anche  provato 
che  il  marchese  Oberto  I3  ascendente  d'esso  mar- 
chese Azzo  II,  aveva  governato  il  Regno  d'Italia 
come  sacri  Palatii  Comes^  e  verisimilmente  fu  an- 
ch'egli  governatore  e  marchese  di  quelle  Marche. 
Ma  ninna  pruova  potei  allora  addurre  che  ij  sud- 
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detto  marchese  Azzo  li  avesse  avuto  dominio  e 
governo  di  Milano.  Eccone  ora  due  autentici  at- 
testati. Non  so  dire  per  quanto  tempo  esso  mar- 
chese Azzo  II  coi  magistrati  Cesarei  governasse 
Milano.  Verisimilmente,  subito  che  mancò  di  vita 
il  suddetto  Arrigo,  fra  gli  Augusti  II ?  fra  i  Re  III, 
convenne  loro  di  ritirarsi,  insinuandolo  abbastanza  i 
fatti  raccontati  da'*Arnolfo  storico  al  lib.  Ili,  cap.  6. 
Dopo  aver  egli  scritto  che  Regnante  ìnfantia  del 
re  Arrigo  IV  i  Pavesi  non  vollero  ammettere  un 
vescovo  dato  alla  loro  città,  soggiugne:  His  die- 
bus  Inter  ipsos  (Papienses)  et  Mediolanenses  de 
caussis  civilibus  emerglt  discordia,  ec.  Inde  erat, 
quod  si  hi  rependebant  ad  iiwicem  caedes,  praedas 
et  incen dia .,  nec  non  et  latrocinia.  Factum  est  an- 
tera, ut  Papienses ,  dum  inferiores  essente  condii- 
ctis  aliunde  predo  legionibus,  ad  devastandos  Me- 
diolanensium  /Ines  accederent.  Mediolanenses  veroy 
confoederatis  sibi  Laudensibus  y  in  illos  insurge- 
rent.  Corweniunt  utraeque  in  campis  acies  ordi- 
natis  agminibuSj  vexilla  in  sublime  ferentes.  FU 
vehemens  partium  in  sese  concursus  ;  bacchantur 
certando  diutius;  divertimi  tamdem  Papienses  a 
bello ,  adversariis  insequentibus  illos  a  tergo.  Fit 
strages  immensa  Nobilium  equitum,  ec.  In  leg- 
gendo tali  cose,  non  credo  di  potermi  ingannare 
dicendo  che  qui  chiaramente  si  scorge  mutata  la 
forma  del  governo  ne'  popoli  della  Lombardia,  ed 
apparirne  segni  di  manifesta  libertà.  Niuna  men- 
zione si  fa  qui  del  Marchese,  niuna  de' Conti.  Gli 
stessi  popoli  fanno  guerra  fra  loro,  formano  leghe, 
prendono  al  soldo  reggimenti  stranieri,  operando 
tutto  ciò  che  conviene  a  gente  libera  circa  l'anno 
di  Cristo  1057.  Si  potrebbe  sospettare  che  le  città 
col  potente  mezzo  della  pecunia  impetrassero  dal 
Re  fanciullo  di  reggersi  co'  proprj  magistrati,  salvo 
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sempre  Paltò  di  lui  dominio  e  le  appellazioni  al 
Conte  del  sacro  Palazzo,  il  quale  probabilmente 
in  que'  torbidi  tempi  si  ritirò  a  Lomello,  come 
osservammo  nella  Dissertazione  VII.  Ma  forse  sen- 
z'  altra  permissione  del  Re  que'  popoli  si  misero 
in  libertà. 

Succederono  poscia  le  gravi  turbolenze  di  Mi- 
lano a  cagion  de'  preti  secolari,  che  a  guisa  de' 
Greci  si  diedero  a  prendere  moglie.  Si  leggono 
queste  nelle  Storie  di  Landolfo  seniore  e  di  Ar- 
nolfo, e  ne  avvennero  guerre,  ammazzamenti  ed 
assedj.  Landolfo  ed  Erlembaldo  laici  erano  i  ca- 
pitani contro  la  parte  degli  Ecclesiastici,  ed  an- 
davano ad  alzate  bandiere,  come  persone  indipen- 
denti dall'altrui  podestà.  Ma  assai  prima  di  que- 
sti torbidi  n'erano  succeduti  degli  altri,  cioè  le 
guerre  civili  fra  i  Nobili  e  la  plebe  di  Milano,  delle 
quali  parlano  Wippone  nella  Vita  di  Corrado  I 
impera  dorè,  ed  Arnolfo  e  Landolfo  seniore  nelle 
loro  Storie.  Sembra  che  Landolfo  col  nome  di  Du- 
chi disegni  i  Marchesi  e  Conti  che  ne'  tempi  ad- 
dietro governarono  Milano,  con  dire:  Interea  uni- 
versus  populus  (cioè  la  plebe)  suorum  malorum 
per  diversos  ac  varios  Dominos  mala  videns  cre- 
visse,  durius  habens  dominium  suorum  cwium  , 
quam  Ducum  quondam  suorum^  tentando  eventus 
bello  rum  varios,  ab  ilio  rum  dominio  sese  defen- 
dere ac  liberare  disposuit.  Prima  dunque  era  go- 
vernato quel  popolo  da  Duci  stranieri,  a'  quali  suc- 
cedette il  dominio  de  suoi  cittadini ,  che  né  pur 
voleva  riconoscere  l'autorità  degl'Imperadori,  tal- 
mente che,  secondochè  racconta  esso  Landolfo  , 
Arrigo  II  fra  gli  Augusti  trattò  con  Lanzone  capo 
del  popolo,  che  inducesse  il  medesimo  popolo  a 
giurar  fedeltà  al  suo  trono,  e  a  permettere  che  le 
Cesaree  schiere  entrassero  in  Milano:    il  che  poi 
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non  ebbe  esecuzione.  Ma  qual  forma  di  governo 
introducessero  allora  i  Milanesi  ,  per  mancanza  di 
memorie  non  si  può  chiarire.  Pure  può  questo  ba- 
stare per  assicurarci  che  molto  prima  di  Arrigo  V 
re  e  del  secolo  xn  s'era  introdotta  una  partico- 
lare, per  non  dire  intera  specie  dì  libertà  nel  po- 
polo Milanese ,  e  in  alcun' altra  città  di  Lombar- 
dia ,  come  avevamo  proposto  di  provare.  Oltre  di 
che  pare  che  anche  più  anticamente  i  Nobili  for- 
massero nelle  città  una  forma  di  Comune,  Corpo 
od  Università  con  privilegj  degl'Imperadori:  del 
che  parlammo  di  sopra  nella  Dissertazione  XVIII. 
Dall'Archivio  Arciducale  di  Mantova  io  trassi  un 
diploma  di  Arrigo  II  re  di  Germania  ed  Italia , 
dato  nell'anno  1014,  in  cui  egli  conferma  varj 
privilegj  ed  esenzioni  cunctìs  Àrìmannis  in  civitatc 
Mantice  ;  sive  in  Castro  qui  dicitur  Portus  ?  ec., 
habitantibuS)  cum  omni  eorum  hereditate,  ec,  Coni- 
munaliis,  ec.  Un  altro  simil  diploma  conceduto 
fu  a  que'  cittadini  nell'anno  io55?  dove  parimente 
si  parla  de  Eremania ,  et  communibus  rebus  ad 
praedictam  cwitatem  pertinentibus)  con  aggiugne- 
re:  et  eam  consuetudinem  bonam  et  justam  ha- 
beant,  quam  qilaelibet  nostri  Imperii  cìvitas  obtinet. 
Vedremo  nella  Dissertazione  XLVIII  menzionate 
sovente  bonae  consuetudines ,  che  le  città  di  Lom- 
bardia esigevano  che  Federigo  I  confermasse  a 
tutte.  Truovansi  ancora  semi  della  nascente,  o  pure 
della  già  stabilita  libertà  in  Ferrara  nell'anno  io55, 
qualora  attentamente  si  consideri  un  diploma  dato 
in  quell'anno  a'  Ferraresi  da  Arrigo  II  imperadore 
e  re  III.  che  sarà  da  me  rapportato  nella  Disser- 
tazione LXVIII.  Sono  periti  tutti  o  quasi  tutti 
gli  archivj  antichi  delle  città  d'Italia,  perchè  per 
accidente  o  per  malizia  bruciati,  o  messi  a  sacco, 
di  modo  che  niuna  ne   ho    trovato  che  conservi 
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le  vecchie  sue  memorie  sopra  i  tempi  di  Federi- 
go I  imperadore.  Nel  diploma  suddetto  sono  ac- 
cennate molte  Consuetudini  di  que'  tempi,  che  al- 
tronde non  si  possono  imparare.  Se  s'ha  da  cre- 
dere a  Tolomeo  storico  di  Lucca,  nel  1064  già 
la  città  di  Lucca  era  divenuta  Comunità. 

Ma  ni  un  tempo  più  acconcio  trovarono  le  città 
d'Italia  per  ottenere  privilegj  dagl' Imperadori ,  e 
piantare  sodi  fondamenti  della  loro  libertà,  che 
sotto  Arrigo  IV  fra  i  Re  e  III  fra  gì'  Imperadori. 
Rimasto  fanciullo,  allorché  mancò  di  vita  l'Impe- 
rador  suo  padre,  con  quanta  debolezza  e  srego- 
latezza egli  tenesse  le  redini  del  Regno,  quand'an- 
che lo  tacesse  la  Storia,  potremmo  argomentarlo 
dagli  sregolati  costumi  e  da'  troppi  vizj  di  allora. 
Più  che  in  addietro  si  vide  in  quel  tempo  qual  in- 
canto seco  porti  l'oro  e  l'argento:  e  però  facile 
fu  il  vendere  e  comperare  i  diritti  dell'Imperio; 
molti  ancora  ne  furono  usurpati  dalla  forza.  Ven- 
nero poi  le  guerre  fra  il  Sacerdozio  e  V  Imperio 
a  cagion  de'  vizj  di  quel  disordinato  Principe,  no- 
civi alla  Chiesa,  che  Gregorio  VII  papa  stimò  di 
non  dover  più  tollerare,  con  giugnere  finalmente 
a  scomunicarlo  e  dichiararlo  deposto.  Fiere  sedi- 
zioni, ribellioni  e  guerre  sconcertarono  allora  la 
Germania  e  l'Italia  con  varie  scene  di  una  fune- 
stissima tragedia ,  la  quale  durò  sino  alla  di  lui 
morte.  Per  sostener  egli  la  sua  sempre  vacillante 
fortuna  in  mezzo  alle  guerre,  che  maraviglia  è  se 
si  vide  costretto  a  vendere  o  donare  con  larga 
mano  le  regalie,  o  dissimulare  e  sopportare  le 
usurpate  da  alcuni?  Quali  esenzioni  e  patti  otten- 
nesse  da  lui  la  nobil  città  di  Pisa  nell'anno  1081, 
apparisce  da  un  suo  diploma  dato  alla  luce  dal- 
l'Ughelli  ne'  Vescovi  Pisani,  e  da  me  ripubblicato 
assai  più  corretto.  In  esso  è  ben  fatta  menzione 
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del  Marchese  che  dovea  presiedere  alla  Toscana- 
ma  non  già  de'  Conti.,  il  diritto  de'  quali  dovea 
essere  passato  nelle  stesse  città.  Può  anche  servire 
un  tal  documento  a  conoscere  quello  che  avran 
fatto  ed  impetrato  tant' altre  città  d'Italia  sotto 
Arrigo  IV  fra  i  Re.  Perciò  avvenne  che  calato  in 
Lombardia  nell'anno  ino  Arrigo  V  re,  suo  figlio 
e  successore,  poca  ubbidienza  e  rispetto  avrebbe 
trovato  nelle  città,  se  il  terrore  di  un  gagliardo 
esercito,  che  l'accompagnava,  non  avesse  tenuto 
in  dovere  i  popoli.  Come  scrive  Donizone  nella 
Vita  di  Matilda  (lib.  II,  cap.  18) 
Urbes  Timnìlas  cjus  perlerruìt  ira. 

Novara  pagò  ben  caro  l' essersi  ribellata  :  altret- 
tanto avvenne  ad  Arezzo  in  Toscana. 

Nobili*   Urb.t  sola  Mediolanum  populosa 
Non  serviva  ei,  nummum  neque  conlulit  aeris. 

Anzi  appena  tornato  esso  Arrigo  in  Germania,  pas- 
sati i  Milanesi  all'assedio  di  Lodi,  costrinsero  quella 
città  a  sottoporsi  al  loro  dominio.  Abbiamo  da  Si- 
cardo  nella  Cronica  (da  me  pubblicata  nel  tomo  VII 
Rer.  Ital.  )  che  anno  Domini  mxcvm  prima  coe- 
pit  guerra  de  Cremona^  Jrixorium  Cremonensium  : 
cioè  guerra  fatta  loro  dai  Milanesi,  che  già  me- 
ditavano di  dilatar  le  fimbrie  del  loro  dominio  su 
le  circonvicine  città.  E  Landolfo  da  San  Paolo 
storico  Milanese  nel  tomo  V  Rer.  Ital.  scrive  all'an- 
no 1 1 12,  cap.  21:  Papienses  et  Mediolanenses  sta- 
tuerunt  sibi  foedera,  qitae  nimium  cjuibusdam  viden- 
tur  Imperatoria^  Maj estati  et  Àpostolicae  alidori- 
tati  contraria,  culti  isti  cives  jurarent  sibi  servare  se 
et  sua  contra  quemlibet  mortalem  hominem  natum 
vel  nasciturum.  Comprende  ognuno  che  sì  grande 
animo  e  vivo  esempio  di  due  cotanto  possenti 
città  dovette  ispirare  un  egual  ardire  anche  all'ai- 
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tre  che  non  erano  sottoposte  a  qualche  Principe. 
Il  perchè  lo  stesso  Arrigo  re  V,  imperadore  IV, 
per  contenerle  in  fede  e  maggiormente  tener  salde 
nella  divozione  verso  l1  Imperio  quelle  che  erano 
del  suo  partito ,  giudicò  meglio  di  accordar  ad 
esse  de'  privilegj  più  ampj  di  prima.  Un  bel  do- 
cumento di  questa  sua  condiscendenza  l'ho  io  pub- 
blicato, cioè  un  diploma  dell'anno  iii4?  tratto 
dall'archivio  della  città  di  Cremona,  in  cui  lo  stesso 
Arrigo  conferma  ed  accresce  i  diritti  e  privilegj  a 
quel  Comune.  Fra  l'altre  cose  die' egli:  Concessi- 
mus  edam  eis>  ut  extra  niuros  civitatis  eorum3  dein- 
ceps  Palatiwii  et  hospitium  nostrum  habeamus: 
parole  significanti  che  l' Imperadore  promette  di 
non  entrar  nella  citta  coli' esercito,  ma  che  rice- 
verà l'albergo  solamente  nel  palazzo  a  lui  prepa- 
rato ne1  borghi.  Ma  come,  dirà  qui  taluno,  non 
si  permetteva  agl'Imperadori  d'entrare  in  città  sog- 
gette al  loro  dominio?  Certamente  ciò  parrà  strano 
a'  tempi  nostri.  Ma  allora  i  popoli ,  poco  fa  ri- 
messi in  libertà,  troppo  temevano,  che  ammet- 
tendo i  Re  armati  nelle  città,  rivangassero  i  conti, 
e  volessero  ripigliar  gli  antichi  diritti  in  pregiu- 
dizio delle  nascenti  Repubbliche.  Si  aggiunse  un 
motivo  di  carità  ne'  medesimi  Regnanti,  perdio 
ammessi  in  seno  delle  città  gli  eserciti,  allora  spe- 
zialmente indisciplinati  ed  incontentabili,  colla  lor 
fierezza  ed  avidità  commettevano  troppi  disordini, 
tirando  i  poveri  cittadini  alle  sedizioni.  Per  que- 
sta cagione  Pavia,  Novara,  Parma,  Arezzo  ed  al- 
tre città  sotto  il  medesimo  Arrigo  V  rimasero  in- 
cendiate; e  per  ischi var  somiglianti  sconcerti,  piac- 
que ai  Re  ed  Imperadori  amanti  della  clemenza, 
che  loro  fosse  preparato  l'alloggio  fuori  delle  cit- 
tà; non  già  che  ad  essi  fosse  interdetto  1'  entrare 
nelle  città,    ma    che  non  vi    entrassero    colle  lor 
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soldatesche.  Se  voglia  ni  credere  allo  storico  Gal- 
vano Fiamma,  molto  prima  di  questo  tempo  era 
stato  accordato  alla  città  di  Milano  un  somigliante 
privilegio.  E  Landolfo  seniore,  lib.  II,  cap.  16  della 
Storia  Milanese,  da  lui  composta  circa  Tanno  1080, 
scrive  che  Adalberto  re  d' Italia  nel  secolo  decimo 
Palatium  Maximiani,  quod  situm  est  infra  moe- 
nia  urbis,  vel  Trajani,  juocta  Thermas  Sancii  Gre- 
gorii  locatimi,  praeparari  sibi  praecepit.  Poi  sog- 
giugne:  ignorariSj  ut  ipse  postea  simulabat,  quod 
nullus  Rex  a  tempore  Beati  Ambrosii,  in  cujus 
praesidiis  civitas  Mediolanensis  super  omnes  Ita- 
liae  urbes  ab  ingressa  Imperatoris  libertatem  ad- 
quisivit,  urbem  hanc  introivisset.  Sogni  e  favole 
ci  conta  Landolfo,  riferendo  a  sì  remoti  secoli  que- 
sto privilegio.  Ciò  non  ostante  di  qui  compren- 
diamo che  a'  suoi  tempi  Milano  godeva  tal  pre- 
rogativa, la  quale  servì  poi  di  esempio  ad  altre 
potenti  città  per  ricercarla  ed  ottenerla.  Però  la 
città  di  Mantova,  dappoiché  passò  a  miglior  vita 
la  contessa  Matilda  già  dominante  in  essa,  nell'an- 
no 1 1 16  impetrò  dal  suddetto  Arrigo  V  fra  i  Re 
questo  medesimo  privilegio ,  come  consta  da  un 
suo  diploma  esistente  nell'Archivio  Arciducale  di 
quella  città,  e  da  me  dato  alla  luce,  in  cui  si  leg- 
ge :  Insuper  Palacìi  cum  toto  munimine  destruen- 
dij  et  extra  cwitatem  def erendi  in  Burgo  Sancti 
Johannis  Evangeli ste  damus  potestatem.  Fino  al- 
lora il  palazzo  imperiale  era  stato  entro  la  città- 
fu  permesso  a  que1  cittadini  di  spianarlo,  e  di  fab- 
bricarne un  nuovo  ne'  borghi.  Aggiugne  l'Impera- 
dore:  Jlbergariam  quoque  nove  et  veteris  civi- 
tatis,  ut  circumdaia  est  muro  et  munimine,  eis  re- 
mittimus  et  donamus.  Adunque  avea  dianzi  quella 
città  un  recinto  o  fortezza,  dove  dimorava  il  pre- 
sidio del  marchese  Bonifazio  e  della  contessa  Ma- 
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tilda,  e  prima  d'essi,  del  Re  od  Imperadore.  Da 
lì  innanzi  le  truppe  dell'Imperadore  doveano  pren- 
dere quartiere  fuori  delle  città.  Finalmente  con- 
ferma Arrigo  ai  Mantovani  eam  consuetudinem  bo- 
nani  et  justam  „  r/uam  cjuaelibet  nostri  Imperli 
civitas  obtinet:  del  che  si  dovrà  ricordare  il  Letto- 
re, allorché  tratteremo  nella  Dissertazione  XLVIII 
della  Società  de*  Lombardi,  e  di  Federigo  I  Au- 
gusto, che  era  dietro  a  spogliare  di  tutto  le  città 
d' Italia. 

Abbiam  dunque  veduto  stabilito  fin  sotto  Ar- 
rigo V,  fra  gì'  Imperadori  IV,  in  molte  città  della 
Lombardia  e  Toscana  il  godimento  della  libertà, 
e  una  forma  di  Repubblica  e  mutazion  di  governo. 
Ma  a  riserva  de'  Milanesi,  che  talvolta  non  guar- 
davano misure,  difficilmente  si  mostrerà  città  la 
quale  non  riconoscesse  l'alto  dominio  degl'  Impe- 
radori. Probabilmente  ancora  duravano  le  appel- 
lazioni al  Conte  del  Palazzo,  che  s'era  ridotto 
alla  terra  di  Lomello  della  Diocesi  di  Pavia;  e  si 
spedivano  ancora  dei  Messi  Regii  secondo  X  uso 
antico  ad  justitias  faciendas  dalla  Corte  Cesarea. 
Ne  ho  recato  un  esempio  dell'anno  1 146,  cioè  una 
Lettera  del  Vescovo  di  Costanza,  intitolato  Domni 
Conradi  Romanorum  Regis  Legatus,  in  cui  scrive 
et  ordina  ai  Consoli  e  popolo  di  Cremona  di  far 
giustizia  contro  gii  occupatoli  di  alcuni  beni  di 
quel  Vescovo.  Potrebbesi  credere  esercitata  anche 
in  Milano  la  stessa  imperiale  autorità  nell'anno  1 148, 
avendo  io  prodotta  la  sentenza  di  Adelardo  dia- 
cono della  Chiesa  Milanese  in  una  lite  spettante 
all'elezione  del  Prete  di  Santa  Maria  al  Circolo, 
disputata  fra  la  Badessa  del  Monistero  Maggiore 
e  i  parrocchiani,  assistendovi  Obitius  Judex,  ec, 
Missus  Domni  Tertii  Lotharii  Jmperatoris.  Ma 
regnando  allora  Corrado  re  de'  Romani,  altro  non 
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vuol  dire  quel  titolo,  se  non  che  quell' Obizzo  era 
stato  addottorato  con  facoltà  data  da  Lottano  im- 
peradore.  L'esempio  delle  città  d'Italia  passò  poi 
in  Germania,  dove  ricuperarono,  e  ritengono  tut- 
tavia moltissime  città  la  loro  libertà.  Penetrò  an- 
che in  Francia  e  ne'  Paesi  Bassi  •  ma  non  ebbe 
pari  successo,  se  non  che  ivi  si  formarono  dei  Co- 
rnimi, ma  dipendenti  dal  Re,  e  dai  magistrati  suoi, 
o  dai  duchi,  marchesi  e  conti  di  quelle  contrade. 
Alcune  ancora  delle  città  di  Sicilia  istituirono  delle 
Comunità  nel  secolo  xin,  ma  che  ebbero  corta 
durata.  Notissima  cosa  è  poi,  quanto  il  popolo  Ro- 
mano, sedotto  dagli  empj  consigli  di  Arnaldo  da 
Brescia,  tentasse  ed  ardisse  per  mettersi  in  liber- 
tà, e  scuotere  l'antichissima  signoria  de' Romani 
Pontefici.  Ottone  Frisingense  con  altri  scrittori  di 
quel  tempo,  addotti  dal  cardinale  Baronio,  descrive 
quel  fatto.  Fu  allora  rimesso  in  piedi  il  Senato  Ro- 
mano, e  si  cominciò  l'Epoca  degli  A ani  del  Se- 
nato. Ne  seguirono  varie  guerre,  discordie  ed  ac- 
cordi, e  spezialmente  nel  ii45  si  venne  ad  una 
total  ribellione,  che  costò  dipoi  molto  sangue.  Fu 
allora  che  il  Prefetto  di  Roma  ed  altri  suoi  con- 
sorti, per  sostenere  la  parte  dei  Papi,  formarono 
un  credito  di  due  mila  marche  d'argento  colla  Ca- 
mera Apostolica,  con  vedersi  poi  uno  strumento 
ricavato  dal  codice  di  Cencio  Camerario,  e  da  me 
pubblicato,  per  cui  da  papa  Adriano  IV fu  loro 
pagata  l'una  metà,  e  per  l'altra  fu  impegnata  Ci- 
vita Castellana.  Ho  del  pari  dato  alla  luce  l'ac- 
cordo seguito  nell'anno  1 191  fra  papa  Celestino 
e  il  suddetto  Senato.  Anche  altre  città  e  terre  dello 
Stato  Pontificio  vollero  imitar  l'esempio  de'  Ro- 
mani-, e  truovo  fra  l'altre  Orvieto  che  prese  forma 
di  Repubblica,  e  creò  i  suoi  Consoli.  Ma  il  pre- 
fato Adriano  IV,  pontefice  di  gran  mente  e  petto, 
Muratori  Ani.  Ital.  T.  IV.  21 
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la  rimise  al  primiero  dovere  nell'anno  1 1 57;  se 
non  che  permise  a  quel  popolo  di  ritenere  i  Con- 
soli, ma  subordinati  all'imperio  del  vero  Sovra- 
no ,  come  consta  dallo  strumento  che  ho  renduto 
pubblico.  Anche  il  popolo  di  Corneto  s'era  usur- 
pata la  signoria  ;  ma  nel  1 1 44  ^  ridusse  all'ub- 
bidienza ,  ciò  apparendo  da  altro  documento,  da 
me  dato  alle  stampe. 

Ne  solamente  le  citta,  ma  anche  molte  terre  e 
castella  in  Lombardia  in  que'  tempi  si  misero  in 
libertà,  e  cominciarono  a  reggersi  co' proprj  ma- 
gistrati, con  aver  cacciati  gli  antichi  vassalli  de- 
gl'Imperadori  e  i  castellani.  Di  qua  vennero  col 
tempo  tante  Comunità  in  Italia.  Da  una  carta  del- 
l'archivio  de'  Monaci  Cistcrciensi  di  Santo  Ambro- 
sio Maggiore  di  Milano,  che  intera  ho  prodotto, 
apparisce  che  la  terra  di  Bellasio  s'era  eretta  in 
Comune,  ed  avea  i  proprj  Consoli  nel  1167.  ^e" 
derigo  I  imperadore  contribuì  non  poco  con  de' 
privilegj  a  formar  queste  rusticali  Comunità.  In  un 
diploma  d'esso  Augusto  del  11 58  dato  in  favore 
del  Monistero  di  San  Dionisio  di  Milano,  con  sot- 
tomettergli il  luogo  di  Melatile,  si  vide  ch'egli  avea 
conceduto  a  quel  popolo  potestatem  eligendi  Homi- 
jies  (cioè  Consoli)  in  antea^qui  jurent  de  iis  regendis 
prò  communi.  Così  nell'archivio  della  città  di  Mo- 
dena si  trnovano  memorie  di  castella  nelle  mon- 
tagne, le  quali  nel  secolo  xn  s'aveano  attribuita 
l'autocrazia,  e  costituiti  i  loro  Consoli,  ma  che 
col  tempo  divennero  o  per  amore  o  per  forza  sot- 
toposte al  Comune  di  Modena.  Ne  ho  recato  un 
documento  del  1 179.  E  fin  allora  si  truovano  terre 
e  castella  che  aveano  la  propria  Comunità,  quan- 
tunque soggette  a  qualche  principe  o  signore,  come 
oggidì  miriamo  in  tante  città.  Siccome  ho  mostrato 
nella  Parte  I  dell»  Antichità  Estensi,   anche  nel 
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secolo  uiuleeimo  la  nobilissima  Casa  de'  Marchesi 
Estensi,  oggidì  Duchi  di  Modena,  ec. ,  era  signora 
della  nobil  terra  d'Este.  E  pur  questa  avea  la  sua 
Comunità^  come  consta  da  una  concordia  seguita 
nell'anno  1204  con  Azzo  VI  marchese  Estense , 
da  me  pubblicata,  e  da  altri  più  antichi  strumenti. 
Vedesi  anche  una  di  vision  di  beni  fatta  fra  loro 
nell'anno  medesimo.  E  questo  poco  basti  per  in- 
tendere l'origine  della  libertà  di  tante  città  d'I- 
talia ne' vecchi  tempi:  libertà  che  nel  l'andar  de- 
gli anni  venne  meno  nella  maggior  parte  d'esse. 
Che  se  ci  sono  persone  le  quali  attribuiscono  que- 
sta prerogativa  ed  autocrazia  molto  prima,  e  fino 
allorché  Roma  ebbe  i  suoi  proprj  potentissimi  Im- 
peradori:  certo  è  ch'essi  o  prendono  abbaglio,  o 
debbono  cercar  solamente  dei  Lettori  troppo  cre- 
duli. Anzi  s'ha  da  osservare  che  le  città  di  To- 
scana, più  tardi  che  le  Lombarde,  acquistarono 
una  piena  libertà.  Imperciocché  noi  possiamo  mo- 
strar molte  città  in  queste  contrade,  nelle  quali 
nel  secolo  xu  niun  diritto  restava  a'  marchesi  e 
conti,  cioè  agl'imperiali  ministri;  ma  in  Toscana 
durò  almeno  l'autorità  de1  marchesi  scelti  dai  Re 
od  Imperadori  sino  al  (ine  d'esso  secolo.  La  vera 
libertà  pose  ivi  sicuro  il  piede,  allorché  per  le  di- 
scordie tra  Filippo  Suevo  e  Ottone  IV  di  Brun- 
suich  produssero  un  interregno  in  Italia. 


DISSERTAZIONE  XLVI. 

Dei  Magistrati  delle  Città  libere  d'Italia. 

Non  sì  tosto  varie  città  d'Italia  si  misero  in  li- 
bertà, ed  assunsero  la  forma  di  Repubblica  ,  che 
d'  uopo  fu  eleggere  magistrati  che  accudissero  agli 
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affari  politici  di  pace  e  guerra,  che  amministras- 
sero giustizia  al  popolo ,  che  contenessero  in  do- 
vere i  potenti  e  sediziosi,  e  colle  vicine  città  for- 
massero leghe  per  la  comune  salute.  Primieramente 
adunque,  ad  imitazione  della  Repubblica  Romana, 
furono  creati  i  Consoli,  presso  i  quali  stava  la 
suprema  cura  del  governo.  Ne  si  dee  tacere  che 
anche  nel  principio  del  secolo  x  si  truovano  Con- 
soli nell'alma  città  di  Roma,  1'  ufizio  de'  quali  ben- 
ché affatto  diverso  da  quello  degli  antichi  Con- 
soli, pure  convien  credere  che  fosse  illustre  e  in 
molto  pregio.  Dal  Panegirista  di  Berengario  I  im- 
peradore,  lib.  IV,  si  vede  mentovato  fra  i  Magnati 
di  Roma  Consulis  natusì  il  figlio  del  Console:  pa- 
role indicanti  che  allora  vi  fosse  un  solo  Console. 
Presso  il  Rossi  nel  libro  V  Hist.  Ravcnn.  all'anno 
di  Cristo  963  son  riferiti  gli  Atti  di  un  concilio 
tenuto  in  loco  ubi  dicitur  Martialia,  territorio  Mu- 
tinensi,  dove  concorse  oltre  ai  Vescovi  multitudo 
Ducum>  Comitum,  ec,  Judicum,  Consulum,  Cu- 
staldiorum  3  ec.  Più  sotto  compariscono  Attelia- 
nus  et  Gerardus  germani  Consules3  et  Mauritius 
fdius  quondam  Romani  Consulis.  Si  può  credere 
che  questi  esercitassero  1'  ufizio  di  Consoli  in  Ra- 
venna. E  veramente  in  quella  città  peli1  anno  990 
molti  Consoli  si  truovano,  come  consta  da  un  bel 
placito  da  me  pubblicato  nella  Dissertazione XXXI. 
Così  nella  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche  (par- 
te II  del  tomo  I  Rerum  Italie.)  rapportai  un  altro 
placito  dell'anno  ioi5,  dove  s'incontrano  Consu- 
les  Ferrariae;  e  nella  Cronica  di  Farfa  circa  que' 
tempi  compariscono  Consules  Romani.  Ma  altra 
cosa  furono  i  Consoli  delle  città  Italiane  divenute 
Repubbliche ,  perchè  ad  essi  veniva  conferita  la 
principale  autorità  e  supremo  regolamento  de' 
pubblici  affari.  Odasi  qui  Ottone  da  Frisinga,  au- 
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tore  gravissimo,  il  quale  nel  lib.  II  de  Gest.  Fri- 
der.  I,  cap.  i3,  descrivendo  i  costumi  degl'Italiani 
de7  suoi  tempi,  circa  l'anno  1 1 56  così  parla:  In 
Civita tum  disposinone,  ac  Reipublicae  conserva- 
tioneJ  antiquorum  adirne  Romano  rum  imitantur 
solertiam.  Denique  libertatem  tantopere  affectant3 
ut  Potestatis  insolentiam  fugiendo ,  Consulum  po- 
tius  quam  imperantium  regantur  arbitrio.  Ci  fa 
sapere  di  poi ,  come  e  donde  si  eleggessero  i  Con- 
soli, soggiugnendo:  Quumque  tres  inter  eos  Or- 
dines ,  idest  Capitaneorum ,  Valvassorum  et  Pie- 
bis  j  esse  noscantur,  ad  reprimendam  superbiam, 
non  de  uno ,  sed  de  singulis  praedicti  Consules 
eliguntur;  neve  ad  dominandi  libidinem  prorum- 
pant ,  singulis  paene  annis  variantur.  Però,  se- 
condo questo  Autore,  pare  che  solamente  tre  Con- 
soli si  eleggessero,  presi  dai  tre  ordini  del  popolo. 
Ma  non  s'accordano  con  tal  supposizione  le  antiche 
memorie,  scorgendosi  che  nulla  v'era  di  certo  e 
stabile  in  questo  proposito  nelle  città  d'Italia,  men- 
tre ciascuna  si  regolava  come  giudicava  più  co- 
modo ed  utile  al  proprio  governo,  con  eleggere 
chi  due,  chi  quattro  e  chi  più  Consoli.  Nella  Pace 
di  Lucca  dell'anno  1124,  ch'io  rapportai  nella 
Parte  I,  cap.  17  delle  Antichità  Estensi,  si  truo- 
vano  Sexaginta  Consules  in  quella  città.  In  una 
carta  del  Monistero  di  Polirone,  spettante  all'an- 
no 11 26,  sono  nominati  Albertus  et  Azo  filli  Azo- 
nis9  Wido  filius  Ugonis  de  Bona  ,  Opizo  de  Co- 
lantonOj  et  Albertus  filius  Bonacausae  de  P erge- 
rlo,  Consules  Manluae.  Che  nel  medesimo  secolo 
dodici  Consoli  governassero  la  città  di  Bergamo, 
l' ho  mostrato  nella  Prefazione  al  Poema  di  Ma- 
stro Mosè,  tomo  V  Rer.  Ital.  Così  circa  il  1102 
Genova  era  governata  da  quattro  o  pure  da  sei 
Consoli;  e  poscia  nel  n45,  come  s'ha  da  Caffaro 
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negli  Annali  (ionio  VI  Iler.  Ita!.)  ivi  furono  Con- 
sules  de  Communì  quatuor  ^  et  de  Placitis  quatuor. 
Nel  ii 60  Consules  de  Communi  quatuor ,  et  de 
Placitis  odo.  E  nel  susseguente  Consules  de  Coni- 
in  uni  quinque7  Causarum  vero  Consules  fuerunt 
odo.  Lo  stesso  erano  Consules  de  Placitis.)  che 
Consules  Causarum  ^  appellati  nuche  altrove  Con- 
sules Juslitim .,  essendo  Pufizio  loro  di  decidere 
le  liti  e  di  amministrar  la  giustizia. 

E  veramente  non  un  solo  era  l'ordine  e  l'im- 
piego dei  Consoli;  perchè  agli  uni  veniva  appog- 
giato il  governo  politico 3  ad  altri  ,  perchè  dotti 
nelle  leggi,  il  maneggio  delle  cause  civili  e  crimi- 
nali. I  primi  son  chiamali  Consules  Majores  negli 
Statuti  di  Pistoia,  che  pubblicai  nella  Dissertazio- 
ne L.  Erano  questi  chiamati  in  Genova  Consules 
de  Communi.  In  Modena  truovo  sette  Consoli  al- 
meno nell'anno  Ji42?  come  consta  dalla  dona- 
zione di  un  canale  d'acqua,  fatta  da  Ribaldo  ve- 
scovo e  dai  Consoli  di  Modena  ai  Monaci  Bene- 
dettini di  San  Pietro ,  che  esiste  nel  loro  archivio. 
Ci  fa  conoscere  questa  carta  un  costume  impor- 
tante di  que'  tempi,  al  vedere  che  a  tal  donazione 
consentono  tanto  il  Vescovo  che  i  Consoli,  e  che 
la  principale  autorità  è  attribuita  al  medesimo  Pre- 
lato. Cioè  impariamo  avere  bensì  alcune  città  acqui- 
stata la  libertà,  e  divisi  fra  i  cittadini  gl'impie- 
ghi del  governo:  pure  fra  essi  facea  la  prima  figura 
il  Vescovo,  sì  perchè  principale  e  come  capo  del 
popolo,  e  sì  perchè  a  molti  di  loro  ne'  tempi  avanti 
aveano  gl'Imperadori  conceduta  la  dignità  di  Conti, 
o  sia  di  governatori  delle  città,  regolandone  essi 
non  meno  il  temporale  che  lo  spirituale.  Per  que- 
sta ragione  nelle  nuove  Repubbliche  il  popolo  par- 
tiva con  essi  l'autorità,  e  lasciava  loro  il  primo 
luogo  ne'  consigli  e   nelle  risoluzioni:    il  che  poi 
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col  tempo  non  durò,  avendo  i  cittadini  assunto 
tutto  il  temporale  governo.  Ne'  medesimi  tempi, 
cioè  nell'anno  1^43,  come  ci  fa  vedere  una  catta 
pubblicata  dal  Campi  nel  tomo  I  della  Storia  Ec- 
clesiastica di  Piacenza,  Arduinus  Placentinus  Epi- 
scopus  concedette  adniinìstrationem  Ponlis  Tre- 
ma? al  Monistero  di  Trebia  ,  consenticntibus  vi- 
ris  Religi  osi  s  fa  ni  de  ri  ci  s  qua  ni  Laicis ,  ec. ,  fra' 
quali  Nicolaus  de  Castello  Alquato  (  leggo  Ar- 
guato  )  et  Leccacorvus  Consules  civitatis  Placen- 
tinae.  Quanto  poi  allo  scrivere  il  Campi  che  Pia- 
cenza anche  nell'anno  io63  aveva  i  proprj  Con- 
soli, quando  egli  non  ne  rechi  delle  pruove  mag- 
giori, non  si  può  concorrere  nel  suo  sentimento. 
Non  truovo  io  che  in  altre  città  fosse  allora  in- 
trodotto l'uso  de'  Consoli,  e  a  persuadercelo  per 
que'  tempi  in  Piacenza  non  basta  l'informe  carta 
da  lui  prodotta.  Solamente  pochi  anni  prima  del 
secolo  undecime  pare  che  cominciasse  il  nome  e 
l'autorità  de1  Consoli  nel  reggimento  di  alcune  po- 
che città  d'Italia.  Veggano  i  Lettori  quanto  è  nar- 
rato nel  tomo  V  Rer.  Hai.  della  guerra  continuata 
per  più  anni  fra  i  Milanesi  e  Comaschi,  la  quale 
ebbe  fine  solamente  nell'anno  1127,  coli' eccidio 
della  città  di  Como.  Quivi  apparisce  che  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano,  così  appellato,  tut- 
toché fosse  solamente  coadiutore  di  Giordano  ar- 
civescovo, con  gran  forza  sollecitò  ed  eseguì  quel- 
l'impresa, talmente  che  a  lui  piò  che  ad  altri  si  dee 
attribuire  la  rovina  di  quella  città,  come  risulta 
dal  Poema  dell'Anonimo  Comasco.  Da  questo  an- 
cora si  ricava  che  Guido  vescovo  di  Como  era  il 
principale  ingrediente  nel  governo  temporale  della 
sua  città.  Ora  con  tutta  l'autorità  che  avea  allora 
in  Milano  l'Arcivescovo,  certo  è  che  in  mano  de' 
Militi,  cioè  de7  Nobili  e  insieme  del  popolo  stava 
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la  signoria  e  l'esercizio  della  suprema  podestà.  Lo 
stesso  Giordano  arcivescovo,  tenendosi  offeso  dal 
popolo  di  Como,  incitò  bene  il  popolo  Milanese 
contro  i  Comaschi,  per  quanto  attesta  Landolfo 
da  San  Paolo  nella  Storia  (tomo  V  lier.  Ital.)^  non 
già  col  comando  ,  ma  coir  abuso  dell'ecclesiastica 
autorità.  Imperocché  obseratis  jamds  Ecclesiarum) 
suo  populo  negavit  introitimi^  nisi  materiali  gla- 
dio vindicaret  malitiam  Cumanorum.  Per  altro  an- 
che prima  di  que'  tempi,  cioè  circa  Tanno  1106 
la  Repubblica  di  Milano  avea  i  suoi  Consoli.  Scrive 
lo  slesso  Landolfo  ch'egli  serviva  allora  di  segre- 
tario o  cancelliere  Consulibus  Medio lanensibus.  Per 
conseguente  se  si  truovano  vescovi  una  volta  che 
paiono  primarj  direttori  del  governo  civile  nelle 
città  divenute  libere,  non  s'ha  tosto  a  credere  ch'essi 
vi  godessero  anche  il  dominio  temporale,  perchè 
per  altri  atti  si  scorge  che  questo  risiedeva  ne' 
Consoli  e  nel  popolo,  sì  per  la  giustizia,  che  per 
la  pace  e  guerra.  Poco  fa  vedemmo  il  Vescovo  di 
Modena  fare  la  principal  figura  di  signore  in  quella 
donazione  fatta  ai  Monaci.  Ma  da  che  Federigo  I 
imperadore,  entrato  in  Italia,  determinò  di  far  mu- 
tare qui  faccia  ai  pubblici  affari,  da  lì  innanzi  o 
troppo  si  sminuì,  o  cessò  affatto  l'autorità  de'  ve- 
scovi nelle  città.  Ai  medesimi  Monaci  Benedettini 
di  Modena  fu  conceduto  nell'anno  1187  l'uso  di 
un'altra  acqua  quae  Jluit  per  Pratum  de  Batalia. 
Chi  la  concedette  fu  Dominus  Manfredus  Ficus, 
Dei  grada  Mutinensis  Potestas,  una  cum  Con- 
sulibus  et  Advocatis  suisy  ec,  voluntatc  et  para- 
bola Consilii  grossi  Mutinae  cum  campanis  pul- 
satis,ec.  Ma  nulla  più  può  far  conoscere  l'autorità 
del  popolo  nel  civile  governo  di  Modena,  pochi 
anni  dopo  la  concessione  sopra  allegata  di  Ribaldo 
vescovo,  quanto  la  lega  stabilita  nell'anno  n5i, 
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e  confermata  nel  1182,  fra  i  Parmigiani  e  Mode- 
nesi dai  Consoli  di  essa  città  ?  che  ho  data  alla 
luce.  A  questi  atti  non  interviene  consenso  alcuno 
del  Vescovo.  Così  quantunque  si  sia  veduto  di  so- 
pra che  nel  1 143  il  Vescovo  di  Piacenza  cum  con- 
senso Consultivi  diede  al  Monistero  di  Trebia  il 
ponte  di  quel  fiume  ,  spettante  alla  Repubblica 5 
pure  nel  1 1 57  fra  Rìchilda  badessa  del  Monistero 
Bresciano  di  Santa  Giulia,  e  i  Consoli  della  città 
di  Piacenza  seguì  una  concordia  pel  porto  Piacen- 
tino sul  fiume  Po,  né  punto  v'intervenne  auto- 
rità alcuna  del  Vescovo.  Ho  io  divolgato  più  vo- 
lentieri quest'atto,  che  ricavai  dall'archivio  di  quel 
mobilissimo  Monistero,  perchè  dà  luce  alla  Pace 
di  Costanza  stabilita  fra  l'imperador  Federigo  I  e 
le  città  Lombarde  nel  11 83,  dove  si  leggono  con- 
fermati Parta  Piacentino rum ,  scilicet  Pactum  Pon- 
tis  Padij  etfictum  ejusdem  Pontis,  et  Regalium,  ec, 
ipso  Ponte  remanente  cum  omnibus  suis  utilità- 
tibus3  Placentinis  :  ita  tamen  quod  teneantur  sem- 
per  solvere  fictum  Abbatissae  Sanctae  Juliae  de 
Brixia,  ec. 

Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione  della  famosa 
Pace  di  Costanza,  non  s'ha  da  tralasciare  che  da' 
suoi  Atti  apparisce  che  anche  in  que'  tempi  vi  re- 
stava qualche  città,  il  cui  governo  per  concession 
degl'Imperadori  apparteneva  al  Vescovo,  e  che  i 
Consoli  di  que'  luoghi  dipendevano  dall'autorità 
d'  esso  Prelato.  Tali  son  le  parole  di  Federigo  I: 
In  civitate  Ma,  in  qua  Episcopus  per  privilegium 
Impcratoris  vel  Regis,  Comitatum  habet,  si  Con- 
sules  per  ipsum  Episcopum  Consulatum  recipere 
solent ,  ab  ipso  recipiant,  sicut  recipere  consue- 
verunt.  Alioquin  unaquaeque  c'witas  a  nobis  Con- 
sulatum recipiat  Però  quantunque  ne' pubblici  Atti 
delle  città  di  Lombardia  s' incontrino  i  Consoli, 
e  paia  interamente  posta  in  essi  tutta   1'  autorità 
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elei  governo  civile  ;  pure  convien  procedere  cau- 
tamente in  escluderne  affatto  quella  dei  vescovi, 
perchè  in  qualche  luogo  riconoscevano  essi  per  su- 
periore anche  nel  temporale  il  Pastore  della  Chie- 
sa. Col  tempo  poi  venne  meno  il  restante  diritto 
de'  medesimi  vescovi.  Tuttavia  nel  diploma  di  Ot- 
tone IV  deiranno  12  io,  rapportato  dall' Ughelii 
nel  Catalogo  de1  Vescovi  di  Parma,  vien  coman- 
dato, ut  nuli us  se  intromittat  de  regimine  civita- 
iis  Parmensi 's ,  antequam  confìrmationem  et  inve- 
stituram  recipiat  de  marni  Episcopi,  qui  eam  vice 
nostra  dare  debet.  Et  Potestas ,  seu  Consul,  vel 
alius  Offìcialis,  qui  centra  fecerit,  prò  Constile, 
Potestate,  vel  alio  Officiali  non  habeatur.  Può 
essere  che  in  Parma  vivo  tuttavia  si  confermasse 
tal  rito  \  ma  si  può  anche  dubitare  che  ài  Ve- 
scovo fosse  confermato  un  privilegio  tale  per  onor 
suo;  ma  privilegio  che  non  era  più  in  vigore,  sic- 
come avvenne  di  tanti  altri.  Passò  anche  nelle  ca- 
stella e  ville  il  nome  e  l'ufìzio  de'  Consoli.  Ne 
questo  avvenne  tardi.  Tal  magistrato  lo  ritmo vo 
io  nell'anno  1116  usato  nella  riguardevol  terra  di 
Guastalla ,  soggetta  fin  dai  tempi  di  Lodovico  II 
Augusto  al  Monistero  Piacentino  di  San  Sisto.  Per- 
che le  Monache  di  quell'illustre  luogo  s'erano 
troppo  rilasciate,  per  cura  della  celebre  contessa 
Matilda  nell'anno  1112  furono  cacciate  di  là  per 
forza,  e  quivi  ammessi  i  Monaci  Benedettini,  che 
tuttavia  ne  son  padroni.  Ottone  fu  il  primo  loro 
abbate,  chiamato  colà  dal  Monistero  Mantovano 
di  Polirone,  il  quale  per  conciliarsi  l'amore  e  sug- 
gezione  del  popolo  di  Guastalla  ,  accordogli  varie 
esenzioni ,  e  concedette  campi  da  coltivare  nel- 
l'anno suddetto  ni6,  come  si  raccoglie  da  uno 
strumento  da  me  veduto  nell'insigne  archivio  se- 
greto del  Comune  di  Cremona.  Ivi  è  fatta  men- 
zione  della  Badessa  di  San  Sisto  Imilda ,   di  cui 
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non  ebbe  conoscenza  il  Campi  nella  Storia  di 
Piacenza,  ne  il  P.  Bacchili!  in  quella  di  Poliro- 
ne,  dove  diede  il  Catalogo  di  tutte  quelle  Ba- 
desse 5  e  si  truovano  nominati  i  Consoli  di  Gua- 
stalla col  loro  Consiglio,  dipendenti  nondimeno  dal- 
l'Abbate di  San  Sisto.  Un'altra  carta  ho  io  prodotto, 
estratta  dal  codice  di  Cencio  Camerlengo,  in  cui 
dell'anno  1198  Narnienses  Consules  universales 
civitatis  et  Comitaius  Narniae  concedono  ad  una 
certa  Alifanda  la  tenuta  della  rocca  di  Carico. 
Talmente  poi  divenne  familiare  il  nome  ed  uso 
de' Consoli,  che  dovunque  le  castella,  terre  e  ville 
godevano  il  nome  di  Comune  o  Comunità;  ben- 
ché sotto  il  dominio  di  principi  o  ecclesiastici  o 
secolari,  i  capi  di  esse  erano  chiamati  Consoli. 
Ne  ho  recato  le  pruove  con  due  strumenti^  con- 
tenenti un7  investitura  e  donazione  fatta  dai  Mar- 
chesi d'Este  nel  1197  e  I21^?  dove  sono  men- 
tovati Consules  Communis  villae  Falsi,  luogo  di 
dominio  de'  medesimi  Estensi.  Anche  nella  città 
di  Benevento  si  contavano  una  volta  i  Consoli; 
ma  perchè  si  usurpavano  troppa  autorità  e  balia. 
Martino  IV  papa  nel  1281  ne  abolì  l' ufizio,  come 
consta  dallo  strumento  eh'  io  ho  dato  alla  luce. 
Ed  anche  dappoiché  fu  introdotto  il  governo  dei 
Podestà,  continuò  la  denominazione  de'  Consoli 
in  alcuni  impieghi  minori.  Così  nella  Repubblica 
di  Genova  noi  troviamo  Consules  Piaci  torum3 
Consules  Communis  ,  Consules  Civium,  et  Fori- 
lanorum;  e  in  Milano,  Modena,  Ferrara  e  altrove 
Consules  Mercatorum.  Quanti  ne  usasse  la  Re- 
pubblica Pisana  nel  1248,  si  vedrà  in  uno  stru- 
mento del  1248  (1)  che  rapporterò  in  fine  della 
presente  Dissertazione. 

(1)  Questo  stromenlo  non  è  qui  riportato,  ma  solo  si  legge  nel- 
l'opera latina   e  nella  Dissertazione  seguente  XJVVTi.  Notiamo 
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Per  più  anni  appoggiata  fu  la  principale  auto- 
rità e  direzion  de'  pubblici  affari  nelle  città  libere 
ai  Consoli ,  e  questi  presi  dal  ruolo  de7  proprj  cit- 
tadini. Ma  prima  dell'anno  1180  si  cominciò  ad 
introdurre  una  differente  maniera  di  governo.  Per- 
ciocché entrando  facilmente  la  discordia  fra  essi 
cittadini,  molti  si  disgustarono  della  rettorica  de7 
Consoli  ;  e  fors7  anche  sovente  si  provava  che  i 
medesimi  Consoli  non  andavano  d7  accordo.  Quel 
che  è  più,  seguivano  tumulti  nell7elezion  di  tali 
magistrati,  ansando  spezialmente  i  potenti  per  ot- 
tenere quella  preminenza  ed  autorità  nella  lor  pa- 
tria :  dal  che  seguivano  varie  parzialità  e  prepo- 
tenze. Parve  dunque  miglior  consiglio  il  prendere 
dalle  vicine  amiche  o  collegate  città  qualche  pru- 
dente personaggio,  da  cui  fosse  governato  il  po- 
polo ed  amministrata  giustizia.  Con  tal  mezzo  si 
veniva  a  schivare  ogni  afifezion  particolare,  cre- 
dendosi con  giusto  fondamento  che  uomo  tale 
maneggerebbe  rettamente  le  bilance  dell7  una  e 
dell7  altra  giustizia  ?  dove  non  avea  attaccamenti 
di  parentele  ,  né  altri  legami  che  potessero  tra- 
volgere l7  inclinazione  sua  al  ben  fare.  A  sì  fatti 
Rettori  delle  città  fu  imposto  il  nome  generico  di 
Podestà,  nome  che  nelle  memorie  di  que7  tempi 
era  adoperato  ora  in  mascolino  ed  ora  in  femmi- 
nino. Si  crederà  taluno  che  tal  nome  fosse  un7 in- 
venzione di  que7  tempi;  ma  l7 origine  sua  s7ha  da 
trarre  dagli  antichi  secoli  della  lingua  Latina,  ne' 
quali  fu  usato  per  significare  i  magistrati  del  po- 

qui  le  parole,  che  ci  indicano  quanti  fossero  i  Consoli  della 
Repubblica  Pisana,  estraendole  dal  citato  documento.  Nos 
memoratus  Domìnus  Marinus  de  Ebuìo  Pisanorum  Potestas- 
habito  majori  et  generali  Consilio  Pisanae  civitatis  de  Senato ribus,, 
et  Capitaneis  Militimi*  et  Consulibus  Maris,  et  Gonsuiibus  Mer- 
catorum,  et  Consulibus  quatuor  Artium,e/  Consulibus  et  Capi- 
taneis portuum  Sardiniae,  ec. 
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polo.  Plinio  nel  lib.  29,  cap.  4  scrive:  Mites  prae- 
stare  Dominos,  Potestatesque  exorabiles.  Così  Apu- 
leio: Sed  jussit  Potestas  Officialem  suum  magna 
sementate  coerceri.  Per  testimonianza  di  Suetonio, 
cap.  17,  Giulio  Cesare  fece  imprigionare  Naevium 
Quaestorem,  quod  compellari  apud  se  majoretti 
Potestatem  passus  esset.  E  nella  Vita  di  Claudio, 
cap.  23:  Jurisdictionem  de  fideicommissis  in  Urbe 
delegali  Magistratibus  solitam ,  atque  etìam  per 
provincias  Potesfatibus  demandanti.  Giù  venale  y 
Sat.  X;  vers.  99: 

Bujus.  qui  trahilur,  praetextam  sumere  mavis } 
An  Fidenaruni)  Gabiorumque  esse  Potestas? 

Così  Salviano  nel  lib.  de  Provid.  scrive  :  Itaque 
tunc  UH  pauperes  Magistratus  opulentam  habe- 
bant  Rempublicam.  Nunc  autem  dives  Potestas 
pauperem fecit  esse  Rempublicam.  Il  Concilio  Antio- 
cheno nel  can.  V  così  ordina:  Slquis  Ecclesiam  Dei 
conturbare  et  solicitare  persistit,  tamquam  seditio- 
sus  per  Potestates  exteras  opprimatur.  Che  signifi- 
chino queste  parole;  si  racccoglie  da  Hincmaro  arci- 
vescovo di  Rems  presso  Flodoardo,  lib.  Ili,  cap.  22: 
Postea  autem  per  exteras,  idest  saeculares,  Pote- 
states contra  Sardicenses  Canones  eamdem  admini- 
strationem  sine  mea  conscientia  obtinuisti.  E  Apol- 
linare Sidonio  ,  lib.  I,  epist.  8:  Vigilarti  fures , 
dormiunt  Potestates.  Finalmente  per  tralasciar  al- 
tre citazioni,  e  ciò  che  ha  il  Du-Cange  nel  Glos- 
sario, nei  diplomi  dei  Re  d'Italia  sovente  è  no- 
minata Judiciaria  Potestas:  dal  che  probabilmente 
venne  a  dirittura  il  suddetto  nome  di  Podestà.  Ho 
io  pubblicato  un  diploma  di  Guaimario  IV  prin- 
cipe di  Salerno,  dell'anno  io35,  dove  il  Notaio 
in  fine  ha  queste  parole  :  Ex  jussione  supradictae 
Potestatis  scripsi  ego,  ec.  E  in  un  diploma  di  Cor- 
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rado  I  imperadore,  dell'anno  io33,  è  comanda- 
to ,   ut  nullus   wnquam  Potestas ,  Mìnister,   vel 
Missus,  dia  molestia  ai  beni  del  Monistero  di  San 
Pietro  in  Caelo  Aureo  di  Pavia.  Dissi  che  prima 
del  ii 80  cominciò  alcuna  delle  città  d'Italia  a  va- 
lersi dei  Podestà;  imperocché  nella  lega  sopra  al- 
legata   de'  Parmigiani   coi  Modenesi    del   ii5i   si 
legge  :  Infra  quadraginta  dies,  postquam  inihi  re- 
quisitimi fuerit  a  Consulibus ,  vel  Potestate  Mu- 
tinae,  emendare  faciam,  itisi  per  parabolani  Con- 
sulum  vel  Potestatis  Mutinae  remanserit.   E  che 
già  in  qualche  luogo  fosse  introdotto  questo  ma- 
gistrato, si  raccoglie  da  Radevico,  lib.  il,  cap.  6, 
dove  scrive  le  pretensioni  di  Federigo  I  impera- 
dore.  Praeterea  (die' egli)  et  hoc  sibi  ab  omnibus 
adj udicatum  atque  recognitum  est ,  in  singulis  ci- 
vitatibus  Potestates  >   Consules,  cetero^que  Mugi- 
stratus  assenso,  populi  per  ipsum  creari  debere,  ec. 
Furono  tali  ordini  pubblicati  nella  Dieta  di  Ron- 
caglia  l'anno   1 158  ;  e  Ottone  Morena    nella  sua 
Storia  all'anno  11 59  ci  fa  anch'egli  sapere  l'istanza 
fatta  per  parte  di  esso  Augusto  al  Consiglio  di  Mi- 
lano, ut  ipsi  quoque  Potestatem  Caesareum,  quern- 
admodum  aliae  civitates  feceranl,  acciperent.  Pe- 
rò in  un  diploma  del  medesimo  Impera  dorè  in  fa- 
vore de'  Gremonesi,  emanato  nello  stesso  anno  1 159, 
che  contien  molte  notizie  degne  di  osservazione, 
ed  è  stato   dato    alla    luce  da  me  ,   si   vede  fatta 
menzione  dei  Podestà.    Così    nell'  esame  di  molti 
testimonj,  fatto  nell'anno  1 169  in  domo  Comitis 
Boriifacii  Potestatis  Veronae   per  una    lite  spet- 
tante al  Monistero  di  San  Zenone  di  Verona,  scor- 
giamo che  quella  città  avea  già  il  suo  Podestà.  In 
fatti  dappoiché  lo  stesso  Federigo  ebbe  smantel- 
lata  l'infelice   città   di   Milano    nell'anno    1162, 
crebbe   molto   più   ^  us0  di  tali  magistrati  ,  seri- 
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vendo  il  suddetto  Ottone  Morena  eh'  egli  diede 
Brixiensibus  ,  ac  edam  Pergatnensibus  in  Pote- 
stà te  m  Marcoaldum  de  Grumbas ;  Mediolanen  si- 
bus  vero  Dominimi  Episcopum  de  Legio  ;  Pla- 
centinis  autem  ab  initio  Aginulfiim,  deinde  Ar- 
naldum  Barba vairam;  Coniitem  Conradum  de  Bel- 
lanuce  praeposuit  Ferra riae  ;  Parmae  Azonem  s 

qui  dici  tur ,•  Comensi  Gomitatiti  Magistmm 

Paganum^  ec. 

Non  tutte  però  le  città  nel  medesimo  tempo  ? 
ma  alcune  più  presto,  altre  più  tardi    ammisero 
al  loro  governo  i  Podestà  ;  e  ne  pur  furono  co- 
stanti sul  principio  in  tale  regolamento.  Se  vede- 
vano che  sotto  i  Consoli  zoppicavano  le  faccende 
del  Pubblico,  passava  il  popolo  all'elezione  di  un 
Podestà;   ma   se  sotto  il  suo  reggimento  si  pro- 
vavano   gli   stessi  o  maggiori  disordini  e  danni , 
tornava  esso  popolo  a  servirsi  de'  Consoli.  Come 
abbiamo  dai  Continuatori  di  Caffaro,  lib.  Ili  de- 
gli Annali  di  Genova,  trovandosi  quella  Repub- 
blica stracciata  da  gravi  discordie  civili  nell'anno 
1190,  Sapientes  et  Consiliarii  civitàtis  convene* 
runt  in  unum ,  et  de  communi   Consilio    statue- 
runt,  ut  Consulatus   Communis  in  futuro  anno 
cessarent  3    et   de  nubendo  Possiate   omnes  fere 
fuerunt  concordes.    Poscia    nell'anno   1192  si  ri- 
chiamarono i  Consoli;  ne'  susseguenti  anni  ora  i 
Podestà  ed  ora  i  Consoli  tennero  le  redini  di  quella 
città;  e  finalmente  per  lungo  tempo  sotto  il  go- 
verno de'  Podestà  essa  riposò.  Per  testimonianza 
di  Ricordano  Malaspina    e    di  Giovanni  Villani  7 
solamente  nell'anno  1207  Firenze  ebbe  il  suo  pri- 
mo Podestà.  Nuliadimeno  l'Ammirati  iuniore  nella 
Storia  Fiorentina   cita   Gerardo  Caponsacco    per 
Podestà  di  quella  città  nell'anno  1193,  allegando 
le  memorie  di  que'  tempi.   Che   tuttavia   durasse 
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in  Ferrara  Fuso  de' Consoli  nel  1190,  lo  dimo- 
stra una  carta  dell'Archivio  Estense,  che  contiene 
la  sentenza  de'  Consoli  e  Giudici  del  Comune  di 
Ferrara  contra  di  Obizzo  marchese  d'Este  in  fa- 
vore del  Monistero  della  Pomposa.  JNè  pure  nel- 
l'anno 1234  era  cessato  in  Lucca  il  reggimento 
de  Consoli,  ciò  apparendo  da  una  carta  esistente 
nel  codice  di  Cencio  Camerario,  dove  sono  men- 
tovate tutte  le  famiglie  di  quella  città,  e  insieme 
Lucani  Dei  grada  Majores  Consules  ;  ed  è  la 
concordia  seguita  tra  essi  e  la  Curia  Romana, 
da  cui  erano  stati  scomunicati.  Tale  era  poi  la 
dignità  ed  autorità  di  tal  Podestà ,  che  né  pure 
si  rifiutava  dai  principi  e  gran  signori ,  dicen- 
dosi appunto  che  chiamati  a  qualche  Podesteria, 
andavano  in  signoria.  A  non  più  di  un  anno  si 
stendeva  l'autorità  e  la  permanenza  del  Podestà 
nel  luogo  dove  avea  esercitata  la  Pretura;  e  i 
medesimi  giuravano  nel  principio  di  non  durare 
in  essa  se  non  per  dodici  mesi  :  dal  qual  giu- 
ramento niuno  veniva  assoluto ,  se  non  in  caso 
che  i  suoi  rari  meriti  e  le  sue  virtù  bene  speri- 
mentate cotanto  avessero  guadagnati  gli  animi  de' 
cittadini ,  che  se  gli  prorogasse  anche  per  un  al- 
tro anno  quel  nobile  ufizio.  Ma  perciocché  non 
mancarono  di  coloro  che  si  abusarono  di  questa 
precaria  signoria ,  nel  progresso  del  tempo  non 
poche  città  si  avvisarono  di  prendere  due  Pode- 
stà ?  che  nel  medesimo  anno  reggessero  il  Comu- 
ne, Fuuo  de'  quali  comandava  e  terminava  il  suo 
ministero  ne'  primi  sei  mesi,  e  l'altro  ne' sei  sus- 
seguenti. In  questa  maniera  si  provvedeva  che  di 
sì  fatti  Rettori,  se  per  disavventura  riuscissero  o 
disutili  o  nocivi  alla  Repubblica,  fosse  corto  l'im- 
piego. Sceglievansi  poi  tali  magistrati  non  nella 
propria,  ma  nelle  altre  città,  spezialmente  ante- 
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ponendo  le  amiche  o  collegate  ,  cioè  delle  ade- 
renti alla  sua  fazione,  fosse  Guelfa  o  Ghibellina. 
Cioè  le  città  Guelfe  non  altro  eleggevano  che  chi 
professava  il  medesimo  genio*  ed  altrettanto  pra- 
ticavano le  Ghibelline.  Proponeva  ognuno  nel  Con- 
siglio quel  personaggio  straniere  eh'  egli  credeva 
più  abile  al  pubblico  governo;  e  alla  pluralità 
de'  voti  si  fissava  l' elezione.  Per  levar  nondimeno 
le  gare  e  le  aitercazioni ,  costumarono  i  più  di 
rimettere  ad  alcuni  pochi  de  più  prudenti  ed  ac- 
creditati cittadini  la  scelta  de!  Podestà:  o  pure 
si  scriveva  ad  una  delle  città  confederate,  aftin- 
ché si  prendesse  la  cura  di  provvederli  del  più 
saggio  lor  cittadino  atto  a  quel  governo,  e  par- 
ticolarmente chi  già  fosse  stato  creato  Cavaliere. 
Se  alcuno  se  ne  sceglieva  non  peranche  ornato 
del  cingolo  militare,  gli  Storici  lo  notavano  come 
cosa  rara.  Che  se  questi  tali  gran  riputazione  si 
acquistavano  nel  governo,  a  pubbliche  spese  so- 
levano poi  essere  promossi  all'onore  della  caval- 
leria. Vi  furono  anche  delle  picciole  città  che  per 
patti  si  obbligavano  a  ricevere  i  Podestà  dalle 
potenti  e  vicine.  Del  resto  sopra  tutto  si  metteva 
l'occhio  per  tale  impiego  sopra  le  persone  più 
illustri  per  la  nobiltà ,  e  in  credito  di  saviezza  , 
disperienza,  di  valore  nel  comando  dell'armi.  E 
con  ragione;  perchè  al  Podestà  apparteneva  non 
solamente  il  politico  reggimento  del  popolo,  ma 
anche  l'andare  alla  testa  della  milizia,  e  condurre 
Y  esercito ,  dovunque  richiedeva  il  bisogno.  Per- 
ciò chiunque  si  tru o va  anticamente  alzato  al  grado 
di  Podestà  nelle  città  libere,  e  massimamente  nelle 
più  illustri ,  questi  s'  ha  tosto  a  tenere  per  per- 
sona di  riguardevol  nobiltà  di  sangue,  e  rinomato 
pel  suo  senno  e  virtù  fra  le  famiglie  Italiane , 
talmente  che  questo  solo  può  servirgli  di  un  di- 
Muiutori.  Ani.  hai.  T.  IV.  22 
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stinto  elogio.  Chiunque  per  conseguente  prende 
a  trattare  delle  illustri  Case  d'Italia,  dee  partico- 
larmente indagare,  se  anticamente  esercitarono 
l'ufizio  di  Podestà  nelle  città  libere,  i  cataloghi 
de1  quali  ho  io  per  questa  ragione  sempre  cre- 
duto utili  per  distinguere  le  famiglie  più  riguar- 
devoli  dell  Italia.  Si  osservino  ,  per  esempio ,  le 
Storie  della  nobil  citta  di  Siena.  Ivi  s' incontrano 
varj  Podestà  presi  dalla  città  di  Modena  alla  ret- 
toria di  quella  Repubblica.  All'anno  1225  viene 
ivi  riferito  per  Podestà  Gerardus  Rangonus.  Que- 
sti è  il  medesimo  che  si  truova  lodato  da  Roton- 
dino storico  Padovano  al  lib.  Ili,  cap.  i,  dove 
scrive  che  la  parte  de'  cittadini  Veronesi  cacciata 
col  conte  di  San  Bonifazio  fuori  della  città,  nel- 
V  anno  i23o  vacasse  prò  suo  Rectore  et  Potè- 
state  Dominimi  Gerardum  Rangonum  de  Muti- 
ita  }  virimi  prudentem  et  strenuum ,  sapientoni , 
providum  et  a  stufimi.  Poscia  alfanno  1227  fu  Po- 
destà di  Siena  Jnghiramus  de  Macreta  Modene- 
se. Neil7  anno  I23i  il  poco  fa  lodato  Gherardo 
Rangone  tornò  ad  esercitare  la  Pretura  di  Siena 5 
giacche  passato  qualche  tempo  era  permesso  il  tor- 
nare al  medesimo  impiego.  Nell'anno  1235  Ber- 
nardus  de  Pio  de  Mulina  quivi  fu  Podestà,  es- 
sendo cosa  manifesta  che  la  nobil  Casa  degli  og- 
gidì principi  Pii  era  Modenese.  Nell'anno  1237 
Jacobinus  Rangonus.  Nell'anno  1240  Manfredus 
de  Saxolo  de  Mutilici.  Nell'anno  124^  Leonar- 
dus  Buccabadata  de  Mutina  Nel  1263  Guiliel- 
mus  de  Gorzano  de  Mutina.  Nell'anno  1269  Rai- 
nerius  del  Testa  de  Mutina.  Nel  i34o  Gerardus 
de  Guidonibus  de  Mutina.  Nel  i3 49  Albertus  Bo- 
schettus  de  Mutina.  Tralascio  gli  altri.  Erano  tutti 
questi  delle  più  illustri  famiglie  di  Modena.  Così 
furono  scelti  per  Capitani  della  Repubblica  Sanese 
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(ufizio  di  cui  parlerò  fra  poco)  nell'anno  1 256  Giti- 
lielminus  de  Rangona  Modenese.  Neil7  anno  1258 
Bonifacius  de  Gorzano  Modenese.  Nel  1262  Ghe- 
rardinus  fdias  Laiifranci  Pii  de  Mutino..  Nel  1 265 
Inghiramus  de  Gorzano  Modenese.  Nel  1268  Bo- 
nacorsus  de  Montecuccolo  Modenese.  Neil'  anno 
i3oo  Lanfrancus  Rangonus  de  Mulina.  Lascio 
andare  gli  altri,  bastando  questi  pochi  per  far  in- 
tendere, quanti  Nobili  Modenesi  una  volta  furono 
chiamati  al  governo  della  sola  eiltà  di  Siena. 

Rolandino  Passaggieri  Bolognese  nella  Somma 
Notariae  Artis  reca  l'esempio  delle  lettere  colle 
quali  s' invitavano  Milites,  cioè  i  Nobili  ali'  ufizio 
della  Podesteria.  Fra  F  altre  cose  diceano  :  Perso- 
nani  vestram  ad  kalendas  februarii  proxime  ven- 
turi ad  unum  annum  nobis  et  civitati  nostrae  in 
Potestatem ,  Rectorem  et  Dominum  (di  qui  ancora 
apparisce  che  riguardevol  dignità  fosse  quella  ) 
electione  concordi  et  unanimi  praeficimus.  Sono 
qui  mentovate  le  colende  di  febbraio,  perchè  tal 
dovette  essere  F  uso  di  Bologna.  In  altre  citlà 
quelle  di  gennajo  o  di  luglio  solevano  dar  prin- 
cipio al  loro  governo.  Fatta  F  elezione  del  nuovo 
Podestà,  alquanti  mesi  prima,  oltre  alle  lettere  si 
spedivano  ambasciatori  ad  invitarlo ,  e  questi  in 
Verona  solevano  essere  Religiosi  viri,  affinchè  i 
secolari  per  tempo  non  si  potessero  introdurre 
nella  grazia  del  futuro  signore.  Negli  Statuti  Ve- 
ronesi del  1228,  pubblicati  dall'Arciprete  Cam- 
pagnola ,  al  cap.  I ,  il  nuovo  Podestà  con  giu- 
ramento così  promette  :  Item  teneatur  mittere 
duos  viros  Religiosos  et  spiritales  communi  opi- 
nione, in  quorum  praesentia  Potestas  ventura  ju- 
ret  in  civitate  sua,  in  publico  Consilio,  de  ve- 
niendo,  et  de  suscipiendo  regimine  civitatis  ì^e~ 
ronae.  Qui ,  vel  olii  duo  Religiosi ,  et  communi 
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opinione  spiritatesi  ducere  ipsum  Potes totem  de- 
beauty  quando  venturus  erit  ad  regimen  pracdi- 
ctum  ;  et  alios  ad  praedicta  Jàciendum  non  mit- 
tam.  Item  Potestas  electa  debeat  respondere  intra 
quatuor  dies,  postquam  ei  dictum  et  denunùatum 
fuerit  per  Nuntium^  sive  per  lite  ras  Communis 
Veronae,  de  recipiendo  regimine  civilatis*  ec.  Ecco 
quante  precauzioni  si  usavano  allora  in  questo  af- 
fare. Ho  io  dato  alla  luce  una  Lettera,  esistente 
presso  il  conte  Sertorio  Orsato  Padovano,  nipote 
del  celebre  Sertorio,  e  scritta  nel  i3o8,  in  cui 
Francis cus  de  Bitonio  de  Episco patii  Assisti,  Po- 
testasj  Andarli^  Consilium  et  Commune  Pad  une 
avvisano  Dominimi  Pinum  de  Vernaca  de  Cre- 
mona di  avere  eletto  personam  vestram  a  calen- 
dis  julii  proxime  vcnturis  usque  ad  sex  menses 
in  Potestatem  et  Piectorem  nostrum ,  ec. ,  propte- 
rea  recepturos  prò  salario  vestro  de  nostra  usuali 
moneta  libras  sex  milita  parvorum?  ec.  Con  pompa 
solenne  dipoi ,  con  un  magnifico  concorso  del  po- 
polo,  e  colla  città  addobbata  ,  veniva  accolto  e 
introdotto  il  nuovo  Podestà.  Soleva  anche  reci- 
tarsi un'  orazione  in  sua  lode.  In  oltre  si  conce- 
deva licenza  e  facoltà,  anzi  si  comandava  di  con- 
durre seco  almeno  due  Giudici  e  due  Cavalieri 
nobili.  Ufizio  de'  primi  dovea  essere  lo  sbrigar  le 
cause  criminali  e  decidere  le  liti  civili  )  incum- 
benza  degli  altri  avea  da  essere  la  guardia  del 
Palazzo  e  del  Podestà ,  e  l' assisterlo  coli'  anni 
per  P  esercizio  della  giustizia  e  pel  castigo  de' 
malviventi.  Veniva  per  lo  più  distintamente  sa- 
lariato dal  Pubblico  questo  suo  seguito.  Terminato 
F  ufizio,  dovea  il  cessato  Podestà  restare  esposto 
al  sindicato,  e  fermarsi  tanto  tempo  in  città,  che 
si  potessero  udir  le  querele  di  chi  si  riputasse 
aggravato  da  lui:  al  qual  Une  era  stato  obbligato 
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a  dare  idonea  sigurtà  nel  luogo.  Ma  meglio  è 
l'apprendere  altre  particolarità  dagli  antichissimi 
Statuti  MSti  del  Comune  di  Modena ,  Rubr.  I 
e  VII  del  lib.  I ,  dove  son  le  seguenti  parole  : 
Potestas  rccipiet  prò  suo  feudo  et  salario  sex 
mensium  ,  mcc  libras  Mutinensiwn  a  Communi 
Mutinae.  Tenebit  quatuor  bonos  Judices;  et  duos 
Milites,  sive  Socios,  quorum  unus  sit  bene  Lite- 
ratus  ;  et  octo  Servientes  Domicellos  vestitos  de 
eodem  panno  (oggidì  la  livrea);  et  octo  equos, 
quatuor  sintdearmis,  omni  ejus  periculo  et  for- 
tuna. Item  decem  Beroarios  armigeros  vestitos  eo- 
dem panno  J  dissimili  a  vestibus  Do  micelio  rum;  et 
quatuor  Ragatios  a  stalla.  Et  quod  Potestas 3  nec 
aliquis  de  sua  familia  non  possit  nec  debeat  du- 
cere vel  tenere  in  ci  vitate  Mutinae  vel  districtu 
uxorem  ,  fratrem  ,  nec  fdìum  ;  foto  tempore  sui 
regiminis.  Et  quod  non  habeat  aliquam  parente- 
lani)  sive  affi nitatem,  vel  consanguinitatem  in  ci- 
vitate  Mutinae  vel  districtu.  Nec  comedere  vel  bi- 
bere  cum  aliquo  cive,  vel  Comitatino  civitatis  Mu- 
tinae, nec  ipse>  nec  aliquis  de  sua  familia  in  ali- 
qua  domo  vel  loco  alicujus  singularis  personae 
vel  Collegii  civitatis  Mutinae,  vel  Burgorumy  ec. 
Osservisi  con  quanta  gelosia  e  circospezione  si 
procedesse  allora,  affinchè  ninno  potesse  corrom- 
pere gli  animi  di  questi  per  altro  effimeri  padroni 
delle  città  libere. 

Aggiungasi  il  decreto  formato  prima  del  1281 
della  Repubblica  di  Modena  intorno  all'ufizio  del 
Podestà,  estratto  da  un  altro  antichissimo  codice 
dell'  archivio  suo  ,  dove  son  le  seguenti  parole  : 
Potestas  Mutinae  secum  debeat  ducere  et  tenere 
toto  tempore  sui  regiminis  duos  bonos  Judices  pe- 
ritosa et  duos  boaos  Milites,  quoslibet  ipsorum  Ju- 
dicum  et  Militimi ,  annis  triginta  majores;  et  octo 
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Servìentes,  et  orto  Equos  ad  minus,  quorum  tres 
sint  de  armis.  Qui  Judices  et  Milites,  et  omnes  olii 
de  sua  familia  sane  sint  etfuerint  de  parte  Eccle- 
sia?. Et  non  aliquem tj  qui  sit,  vel  f uè  ri  t,  vel  esse 
consueverit  de  altera  parte,  sub  poena  centum  li- 
brarum  Mutinae  prò  quolibet.  Et  venire  debeat,  et 
esse  in  civitate  Mutinae  dictus  Potestas  cum  tota 
dieta  sua  familia,  per  orto  dies  ante  introitimi 
dirti  sui  regiminis.  Ih  quibus  orto  diebus  habeat 
ipse  Potestas  plenum  jurisdictionem  punire  omnes 
et  singulos  ojficialcs  elcctos,  et  alios  loco  eorum, 
qui  renunciaverint ,  vel  esse  non  poterint,  eligere 
et  jurare  facere  secundum  formam  Statuti  Com- 
munis  Mutinae.  Et  si  de  ipsis  OJfcialibus,  vel  de 
aliquo  eorum,  vel  ipsorum  electione  aliqua  con- 
troversia vel  quaestio  moveretur,  quod  possit  co- 
gnoscere  ipse,  et  quilibet  de  suis  Judicibus,  et  ter- 
minare et  dijjinire,  ac  si  revera  esset  in  regimine 

civitatis  Mutinae,  Et  insuper  Potestas in  kalendis 

ianuarii  infra  dictos  orto  dies  eligat,  seu  eligi  fa- 
ciat  secundum  formam  Statuti  Consilium  Generale 
novum  Communis  Mutinae,  et  locare  redditus 
Communis  ac  Consilii  Generalis  ad  incantum  plus 
offerenti,  secundum  formam  Statuti  Communis  et 
populi.  Et  stare  debeat  ipse  Potestas,  Judices  et 
Milites  ad  Regimen  Potestariae  civitatis  Mutinae 
faciendum  in  civitate  Mutinae  et  districtu%usque 
ad  tempus  sui  regiminis  completimi.  Nec  alios 
possit  loco  eorum  subrogare,  vel  ponere,  vel  cam- 
biare, ec. 

Et  ego  Johannes  de  Curtellinis  Notarius  Potè- 
statis  praedictum  Statutum  de  Libro  Statutorum 
Communis  Mutinae  extraxi  et  exemplavi  in  mil- 
lesimo ducentesimo  octuagesimo  primo,  indictione 
nona,  die  dominico  x  intrante  augusto. 

Poco  diversi  erano   in  questo  proposito  i  riti 
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del  popolo  Ferrarese  intorno  ali7 elezione  del  loro 
Podestà.  Solamente  riferirò  che  negli  Statuti  di  essa 
città  del  1268,  conservati  nella  Biblioteca  Estense, 
si  legge  nel  lib.  il,  Rub.  7:  Potestas  teneatur  ha- 
bere  quatuor  Judices  et  cluos  Milites;  unus  quo- 
rum Judicum  semper  debeat  esse  deputatus  ugge- 
ri  bus,  scursuriisy  pontibus  et  viis  ci  vita  ti s  Ferra riac 
et  districtus,  ec.  Qui  Judcx  aggerum  eìigatur  per 
Dominum  Marchioìicm  :  et  habeat  prò  suo  sa- 
lario de  Feudo  Potestatis  in  sex  mensibus  quin- 
quaginta  libras  Ferrari  no  rum  veterum.  Il  secondo 
Giudice  avea  cura  delle  rendite  del  Comune  di 
Ferrara ,  delle  navi  ,  porte ,  ec.  Il  terzo  attendeva 
ai  maleficj.  Il  quarto  era  Assessore  del  Podestà. 
Per  soli  sei  mesi  durava  P  ufizio  del  Podestà,  e 
prò  suo  salario  precipicbat  a  Communi  Ferrariae 
mille  quingentas  libras  Venetorum  parvorum.  Non 
gli  era  permesso  di  conoscere,  e  molto  men  de- 
cidere causa  alcuna  alicujus  civiSj,  vel  habitatoris 
chntatis  vel  loci,  unde  Potestas  erat,  vel  distri- 
ctus  ejus.  Ho  io  parimente  pubblicato  tutte  le 
ordinazioni  fatte  prima  del  1288  dalla  Repubblica 
Sanese  intorno  all'elezione  ed  ufizio  dei  Podestà; 
ma  per  essere  quegli  Statuti  assai  diffusi,  altro 
qui  per  brevità  non  ne  accenno.  Ma  allorché  mag- 
giormente bollivano  le  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibel- 
lini in  Italia ,  si  prendevano  talvolta  due  Podestà 
che  nello  stesso  tempo  reggessero  la  città.  E  ciò 
avvenne  in  Modena  nell'anno  I254?  essendo  stati 
eletti  al  popolo  Dominus  Castellanus  Domini  Àn- 
daloi,  et  Dominus  Rambertinus  Domini  Matthaei. 
Ma  non  sapendosi  questi  due  Satrapi  accordare 
insieme,  il  Consiglio  della  Credenza  gli  scongiurò 
di  pacificarsi  e  di  procedere  con  armonia ,  0  pure 
di  rinunziare  al  magistrato.  Fu  accettato  quest'ul- 
timo partito,  e  se  n'andarono.  Alle  volle  ancora 
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accadeva  che  i  Podestà  o  per  loro  mancamento, 
o  per  la  prepotenza  delle  fazioni  che  allora  tur- 
bavano lo  stato  di  quasi  tutte  le  città,  poco  sod- 
disfacevano al  popolo,  o  ai  Potenti,  di  modo  che 
prima  che  terminasse  il  loro  reggimento,  erano 
forzati  ritirarsi.  Costume  per  lo  più  era  di  pagare 
ne  più  ne  meno  ad  essi  il  pattuito  salario,  se  pur 
tale  non  fosse  la  lor  colpa  che  non  meritasse  un 
sì  favorevol  trattamento.  Ne  darò  un  esempio 
tratto  dall'archivio  del  Comune  di  Modena.  Nel- 
l'anno 12 19  fu  cacciato  dal  governo  di  Modena 
Lanterio  degli  Adelasi  Bergamasco,  e  in  suo  luogo 
surrogato  Rambertino  de  Ramberti  Bolognese.  Pre- 
tendendo egli  d'  essere  stato  ingiustamente  depo- 
sto, si  presentò  in  Pavia  davanti  ai  giudici,  eletti 
da  Federigo  II  re  allora  de'  Romani,  ed  espose  le 
sue  querele,  con  chiedere  il  salario  a  lui  promesso 
delia  Podesteria,  cioè  mille  lire  moneta  di  Bolo- 
gna, e  in  oltre  mille  marchas  argenti  prò  injuriis 
et  contumeliis ,  quas  mihi  praedictum  Cornimene 
et  Universitas,  sive  homines  illius  Communis  et 
Univ  e  r  sitati  s ,  mihi  dictis  et  factis  intulerunt  et 
feceruntj  ec.  Come  finisse  quella  faccenda,  noi  so 
dire.  Così  nell'anno  1272  mentre  Saracino  de 
Lambertini  (  dalla  cui  nobile  famiglia  discende  il 
santissimo  e  celebratissimo  regnante  pontefice  Be- 
nedetto XIV)  per  gli  ultimi  sei  mesi  esercitava 
la  Pretura  o  sia  Podesteria  di  Modena ,  senza 
compiere  il  tempo  della  sua  carica ,  spontanea- 
mente, e  non  cacciato,  nel  mese  di  novembre  si 
assentò,  forse  per  sospetto  che  meditando  allora 
i  Bolognesi  d'ingoiare  il  distretto  di  Modena,  poco 
proprio  fosse  per  lui  allora  il  reggimento  di  que- 
sta città.  Per  tale  avvenimento  si  raunò  in  Mo- 
dena il  Consiglio  della  Credenza  coi  ventiquattro 
Difensori  del  Popolo,   e   fatto  fu  decreto  che  si 
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spedissero  per  parte  de'  Nobili  e  del  popolo  a 
Castelfranco  ambasciatori  (uno  de'  quali  fu  Vene- 
lieo  figlio  di  Alberto  de'  Caccianemici  capitano  dei 
medesimo  popolo)  ad  esortare  il  fuggito  Podestà, 
sì  per  l'amor  suo  verso  i  Modenesi,  che  per  de- 
coro della  propria  casa,  di  ritornarsene  al  suo 
governo.  Tal  risoluzione  fu  approvata  in  Consilio 
generali  Communis  Mutinae  de  Capitibus  Ardimi 
(Capitudini  sono  chiamate  da  Giovanni  Villani  ) 
Consulibus  Societatum ,  et  de  aliis.  qui  ex  forma 
Statuti  tenentur  Consiliis  interesse.  Ma  indarno 
impiegarono  i  Legati  esortazioni  e  preghiere.  Sa- 
racino forte  nel  suo  proponimento  ricusò  di  tor- 
nare; e  poscia  per  l'ingiuria,  come  egli  preten- 
deva ,  a  se  fatta ,  e  per  la  non  pagata  parte  del 
salario  a  lui  dovuto,  talmente  accese  coatra  de' 
Modenesi  gli  animi  dei  Bolognesi ,  che  allora  ab- 
bracciavano ogni  pretesto  per  nuocere  al  popolo 
di  Modena ,  che  ne  seguirono  assaissirni  sconcerti 
e  rappresaglie ,  che  vicendevolmente  dall'  una  e 
dall'altra  parte  furono  fatte.  Finalmente  nell'an- 
no 1278  furono  eletti  due  arbitri  con  facoltà  di 
decidere  questa  controversia:  nella  qual  occasione 
ciascuna  delle  parti  propose  le  sue  petizioni  e  ragio- 
ni, ed  ho  io  pubblicato  alcune  proposizioni  allora 
formate,  dalle  quali  maggiormente  risultano  i  riti 
osservati  in  quel  tempo  nell'elezione  dei  Podestà. 
E  questo  bastar  potrà  per  intendere  qual  fosse 
e  quanto  onorevole  una  volta  l'  ufizio  dei  Pode- 
stà. Tuttavia  a  fin  di  meglio  illustrare  questo  ar- 
gomento, ho  io  dato  alla  luce  un  Opuscolo  MSto, 
a  me  somministrato  dal  sig.  Argelati,  che  porta 
il  titolo  di  Oculus  Pastoralis.  Anche  in  Padova 
si  truova  questa  medesima  Operetta  scritta  a  pen- 
na, e  probabilmente  più  corretta  ed  ampia,  il  cui 
autore  incognito  fiorì  dopo  l'anno  1222,  perchè 
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nel  cap.  4  della  prima  divisione  ha  queste  parole: 
ad  reverentiam  et  timorem  Ecclesiae  Sanctae  Dei  ', 
et  gloriosissimi  Domini  nostri  F.  Romanorum  Im- 
peratoris  Augusti ,  cioè  di  Federigo  II.  Serviva 
tale  Operetta  per  ammaestrare  chiunque  era  stato 
assunto  all'  impiego  di  Podestà ,  con  rapportare 
tutte  le  allocuzioni  ch'egli  doveva  fare,  e  le  più 
importanti  osservazioni  ,  per  ottenere  la  gloria  di 
un  ottimo  governo.  Però  egli  è  da  credere  che  i 
Nobili  T  avessero  in  pronto  e  la  studiassero,  allor- 
ché veniva  il  tempo  di  valersene. 

Ma  perciocché  nel  progresso  de'  tempi  si  trovò 
dato  troppo  di  autorità  ai  Podestà  ,  o  perchè  il 
popolo  sovente  discorde  dai  Nobili  volesse  un  capo 
suo  particolare,  o  perchè  fosse  creduto  meglio  il 
dividere  dal  governo  civile  il  militare:  istituirono 
le  città  libere  un  altro  ufizio,  cioè  quello  di  Ca- 
pitano del  Popolo,  personaggio  anch'esso  forestiere, 
e  preso  da  altre  città.  Per  la  stessa  ragione  fu  in- 
trodotto nella  Repubblica  Romana  il  Tribuno  della 
Plebe,  magistrato  di  ampia  autorità,  per  difendere 
la  plebe  dall'insolenza  dei  Nobili.  Era  incumbenza 
di  questo  Capitano  il  reggere  la  milizia  ne'  tempi 
di  guerra,  e  quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  raf- 
frenare i  tumulti  e  castigare  i  sediziosi.  Perciò  ne- 
gli antichi  Statuti  delle  città  molta  menzione  si 
truova  di  tali  Capitani,  e  del  loro  ufizio.  Ma  ol- 
tre ad  essi ,  eletti  per  sei  mesi ,  o  pure  per  un 
anno  intero,  altri  se  ne  cominciarono  ad  eleggere, 
di  gran  riputazione  nel  maneggio  dell'armi,  ap- 
pellati perciò  Capitani  di  Guerra,  a  cui  ubbidi- 
vano tutti  i  combattenti  della  terra,  o  stranieri. 
Ho  io  prodotta  una  lettera  scritta  nell'anno  1257 
dagli  elettori  del  Capitano  del  popolo  di  Siena  Do- 
mino Frederigo  de  Èurgo,  con  cui  ravvisano  d'a- 
vergli destinato  l' impiego  di  Capitano  di  esso  pò- 
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polo.,  e  il  salario  mille  Ubrarum  denariorum  Se- 
nensium  minutorum.  Che  se  accadeva  che  il  Podestà, 
o  Capitano  del  Popolo,  o  Generale  deli  armata  man- 
casse di  vita  mentre  era  in  ufizio,  allora  alle  spese 
del  pubblico  e  con  sommo  onore    si    eseguiva    il 
suo  funerale,  come  se  il  principe  o  signore  della 
città  avesse  terminati  i  suoi  giorni.  Nelle  Storie  di 
Bologna,  Firenze,  Siena,  ec,  se  ne  veggono  varj 
esempli,  ed  io  ho  rapportato  il  Funerale  fatto  in 
Siena  al  valoroso  Giovanni  d'Azzo  della  nobil  casa 
degli  Uba  Idi  ni,  Generale  de'  Sanesi,  che  nel  giu- 
gno del  1390  cessò  di  vivere  con  sospetto  di  ve- 
leno ,  a  lui  fatto    dare    dai    Fiorentini.  Io  qui  lo 
tralascio.  Questo    doppio    ufizio   di   Podestà  e  di 
Capitano  cagion  fu  che  in   qualche    città  fossero 
due  pubblici   Palazzi,  l'uno  de'  quali  si  chiamava 
il  Palazzo  del  Comune,  dove  abitava  il  Podestà, 
e  l'altro  il  Palazzo  del  Popolo,  dove   risedeva  il 
Capitano  (  Vedi  la  Cronica  Pisana  pubblicata  in 
questa  medesima  Opera).  Essendo  poi  suggetto  a 
frequenti  mutazioni  in  que'  tempi  il  governo  delle 
città  libere,  però  alla  medesima  fortuna  restavano 
anche  i  pubblici  ufizj.  Quindi  è   che  furono  isti- 
tuiti i  Priori  e  poi  i  Gonfalonieri ,  dalla  bandiera 
del  popolo  che  loro  era  consegnata.  Per  la  prima 
volta  i  Fiorentini  introdussero  tal  carica  nell'an- 
no 1293.  Furono  anche  dati  al  Podestà  alcuni  saggi 
uomini  per  assistenti,  senza  il  consiglio  de'  quali 
egli  non  potea    spedire  gli    affari    più  gravi  della 
Repubblica,  appellati  perciò  Consiglieri,  Savj,  od 
Anziani.  Talvolta  ancora  la  plebe  dominante  si  eleg- 
geva un  Presidente,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Ab- 
bate del  Popolo  ;  anzi  furono  qualche  volta  molti 
gli  Abbati  al  medesimo  governo,  e  in  essi  era  ri- 
posta la  principale  autorità  della  Repubblica.  Spe- 
zialmente questa  sorta  di  magistrato  ebbe  luogo  in 
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Genova  e  Piacenza.  Allorché  Arrigo  VII  re  de'  Ro- 
mani nell'anno  1 3 1 1  andò  a  Genova,  riferisce  Al- 
bertino Mussato,  (lib.  V,  cap.  I  Hist.  Aug.)  che 
AbbaSj  scilicet  plebejus  vir ,  more  patriae  popali 
Praefectus  cum  Potestate  ac  Primoribus  civitatis, 
plebsque  tota  obviam  procèssiti  Ho  io  pubblicata 
la  lettera  di  congratulazione,  scritta  nell'anno  i3io 
dal  Podestà,  Anziani  e  Consiglio  di  Padova  No- 
bilìbus  et  sapientibus  viris  j  Dominis  Jacobo  de  Lari- 
ariano  deMediolano,  commendabili  Potestati,  Fran- 
cisco Caramello  Abbati 3  et  duodecim  Gubernato- 
ribus  populij  Communis  et  nominimi  Januae3  in 
occasione  che  era  seguita  concordia  fra  i  così  spesso 
discordi  cittadini  di  Genova.  Talora  parimente  usa- 
rono le  città  maggiori  di  scegliere  un  Doge  a  guisa 
del  Dittatore  ne'  tempi  della  Romana  Repubblica, 
e  coli'  esempio  della  Veneta ,  a  cui  attribuivano 
uua  grande  autorità,  restando  nondimeno  intatti 
i  collegj  e  gli  ordini  del  pubblico  governo.  Ciò  spe- 
zialmente accadeva  allorché  si  trovava  il  Comune 
in  gravi  e  difficultosi  emergenti.  Così  fecero  i  Ge- 
novesi e  Pisani,  ed  anche  in  certa  maniera  i  Fio- 
rentini. Si  sarebbe  poscia  osservato,  quali  fossero 
i  magistrati  di  essa  Repubblica  di  Firenze  nel  se- 
colo kiv,  se  si  fosse  dato  alla  luce  un  Dialogo  di 
Gori  Dati  Fiorentino,  che  mandai  a  Milano,  af- 
finchè si  stampasse  in  quest'Opera,  ma  senza  eh'  io 
ora  vel  trovi  :  frutto  di  chi  è  obbligato  a  stampar 
le  cose  sue  lungi  da'  proprj  occhi.  Si  può  bensì 
leggere  in  essa  un  Catalogo  dei  Podestà  della  Città 
di  Foligno  j  che  potrà  servire  a  chi  tratta  della 
nobiltà  delle  famiglie  d'Italia. 
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Della  signoria  e  potenza  accresciuta 
delle  Città  d'Italia. 

Appena  si  furono  messe  in  libertà,  o  colla  forza, 
o  col  tacito  o  coli' aperto  consenso  degl'Impera- 
dori,  le  città  d'Italia,  che  tosto  furono  prese  dalla 
naturai  cupidigia  di  accrescere  la  potenza  e  di  di- 
latare il  dominio.  Questa  passione  non  è  solamente 
un  pascolo  e  stimolo  dei  Re  e  Principi  del  secolo , 
ma  anche  delle  Repubbliche;  e  allora  solamente 
sta  quieta,  o  non  si  lascia  conoscere,  quando  non 
v'ha  speranza  di  guadagno,  o  il  timore  di  mag- 
gior forza  trattiene  dai  maltrattare  o  ingoiare  i  vi- 
cini. La  prima  cura  dunque  di  queste  nascenti  Re- 
pubbliche quella  fu  di  ben  esaminare  fin  dove  si 
stendesse  ne'  vecchi  tempi  il  distretto  della  città. 
Sotto  i  Principi  Romani ,  Longobardi  e  Franchi 
ogni  città  avea  il  suo  particolar  territorio,  sopra  il 
quale  il  Giudice,  Conte  o  Governator  di  essa  eser- 
citava la  sua  giurisdizione.  Contado  e  Distretto  Y ap- 
pellarono i  secoli  posteriori,  ed  erano  determinati  i 
confini  che  separavano  i  campi  dell'una  città  dal- 
l'altra. Non  saprei  dire  se  sotto  gì'  Impera  dori  Fran- 
chi si  cominciasse  a  lacerare  questo  Contado.  Certo 
anche  allora  vedemmo  esservi  stati  de'  Trassi  e  Be- 
nefizi ;  ma  se  c011  pregiudizio  dell'autorità  del  Go- 
vernatore ,  non  oserei  deciderlo.  Abbiamo  bensì 
chiara  conoscenza  che  regnando  gì'  Imperadori  Te- 
deschi s'introdusse,  e  sempre  più  andò  crescendo 
il  costume  per  valore  dell'onnipotente  pecunia,  che 
non  solamente  i  poderi  (cosa  praticata  anche  dai 
Romani)  si  concedevano  in  beneficio,  ma  anche 
le  intere  ville,  castella  e  terre,  che  poi  si  noma- 
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rono  Feudi •  e  queste  per  privilegio  degli  stessi  Im- 
peradori  si  sottraevano  alla  giurisdizione  del  Conte, 
o  sia  del  governatore  della  città  ,  cessando  que- 
gli abitanti  di  riguardarlo  qual  suo  superiore,  e 
ubbidendo  al  solo  Feudatario  e  Vassallo  Imperiale. 
Di  qua  procederono  Comites  pagenseSj  o  rurale 's , 
perchè  qualche  tratto  del  paese  o  castello  o  terra 
veniva  staccato  da  quello  della  città,  e  dato  a  qual- 
che Nobile  in  feudo  insieme  col  titolo  di  Conte , 
per  far  conoscere  ch'egli  era  indipendente  dal  Conte 
della  città.  Altri  allodj  e  feudi  minori  vi  furono, 
che  non  portavano  la  denominazion  di  Conte,  e 
pure  vennero  separati  dal  Distretto  delle  città,  giac- 
ché Nobili  e  potenti  gareggiavano  per  conseguire 
una  specie  di  autocrazia,  e  di  riconoscere  bensì  a 
dirittura  l'autorità  sovrana  degl'Imperadorij  senza 
più  essere  suggetti  a  quella  de'  magistrati  urbani. 
Così  venne  a  sminuirsi  e  trinciarsi  la  podestà  e 
giurisdizione  de' Presidenti  Cesarei  delle  città,  che 
comandavano  una  volta  a  tutto  il  territorio,  e  un 
gran  tracollo  diede  per  queslo  1'  onore  e  la  popo- 
lazione di  gran  parte  delle  città  del  Regno  d'I- 
talia. Anzi  cotanto  crebbe  un  tale  smembramento, 
e  tanta  la  copia  di  questi  signorotti,  che  a  po- 
che miglia  fuori  della  città  si  stendeva  il  governo 
e  la  giurisdizione  del  Governatore  urbano.  S'in- 
trodusse ancora  un'usanza,  cioè  che  questi  Conti 
rurali  e  Nobili  Vassalli  cominciarono  a  fondar  ca- 
stella, rocche  e  fortezze  ne'  campi,  ville,  corti  e 
poggi  di  loro  ragione,  e  però  furono  ancora  chia- 
mati Castellani,,  mentre  per  lo  più  abitavano  nelle 
lor  castella  coll'abbandonare  il  soggiorno  delle  città. 
Cattatici  eziandio,  col  nome  di  Capìtaneus  abbre- 
viato ,  erano  appellati.  L'Autore  Anonimo  di  una 
Cronica  Milanese  MSta  (parte  di  cui  pubblicai  nel 
tomo  XVI  Ber.  Ital.\  scrive  nella  Parte  inedita  al 
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cap.  1 38  che  da  Landolfo  arcivescovo  di  Milano 
circa  fanno  976  fu  dissipato  il  patrimonio  della 
Chiesa  Milanese,  coll'aver  conceduto  ai  cittadini 
Milanesi  le  castella  ,  le  decime,  ed  altre  signorie 
e  rendite  :  Quae  per  nefandam  Investi  luram  roba- 
ravit ,  jìdelitatis  juramenta  ab  ipsis  recipiens.  Et 
isti  dicti  sunt  Capitanti)  idest  Plebiums  vel  Hospi- 
talium,  vel  Oppidorum  Capita,  qui  nane  corrupto 
vocabulo  dicti  sunt  Catanei.  Et  tane  isti  omnes  Ca- 
pitanti, derelieta  civitate^  terras  et  nob'ditates  suas 
inhabitantes  j  numquam  de  cetero  bene  fuerwit  ci- 
vitatis  habitatores  :  unde  se  cives  non  reputabant , 
et  Cojìimunitati  non  obediebant.  Sic  civitas  fuit 
quamplurimum  debilitata. 

Tale  era  lo  stato  e  la  faccia  delle  cose  in  Ita- 
lia per  la  soverchia  liberalità  de  Regnanti,  o  pel 
troppo  loro  amore  alla  pecunia,  quando  non  po- 
che delle  città  si  eressero  in  Repubblica.  A  questi 
cittadini  liberi,  intenti  tutti  alla  propria  e  alla  pub- 
blica utilità,  pareva  uri  intollerabil  sistema  quello 
di  essere  ridotto  sì  a  poco  e  cotanto  lacerato  il 
territorio,  sì  ampio  una  volta,  delle  loro  città,  co- 
stituito per  decoro  e  difesa  delle  medesime,  ed  an- 
che necessario  per  l'annona.  Però  non  sapevano 
digerire  tanta  potenza  e  slargamento  d'ali  ne' No- 
bili e  Castellani,  imputando  loro  l'abbassamento 
e  la  scarsa  popolazione  delle  città,  e  trasferito  nelle 
ville  l'onore  e  l'autorità  che  queste  per  tanti  se- 
coli avevano  goduto.  Riflessioni  tali  finalmente  com- 
mossero i  cittadini  a  prendere  qualunque  occasione 
che  loro  si  presentava,  o  pur  faceano  nascer  essi, 
per  muovere  guerra  ai  vicini  Magnati,  e  per  le- 
var loro  i  luoghi  forti ,  sottoponendoli ,  con  ra- 
gione o  senza,  al  dominio  delle  città.  Andarono 
avanti  colf  esempio  alcune  delle  più  ricche  e  po- 
derose città  -,  e  tennero  dietro  1' altre,  per  quanto 


352  DISSF.RTAZ10NE 

permettevano  le  forze ,  o  si  trovava  favorevole  la 
congiuntura.  Non  andrò  forse  lungi  dal  vero ,  se 
dirò  che  i  Milanesi,  siccome  popolo  che  tanto  nel- 
l'abbondanza che  nella  ricchezza  de7  cittadini  non 
avea  chi  gli  stesse  al  pari  nella  Lombardia,  furono 
i  primi  non  solamente  a  mettersi  in  libertà,  ma 
anche  a  servire  di  esempio  agli  altri  per  ricupe- 
rare, anzi  per  dilatare  sempre  più  P  antico  lor  ter- 
ritorio. V'erano  i  Conti  del  Seprio ,  che  altrove 
abbiam  veduto  anche  ne'  vecchi  secoli  signoreg- 
giare un  Contado  diviso  dal  Milanese.  V'erano  i 
Conti  della  Martesana,  della  Borgheria,  ed  altri 
non  pochi  signori  di  belle  terre  e  castella.  Non 
andò  molto  che  la  potenza  de'  Milanesi  arrivò  a 
sottometterli  tutti,  o  a  renderli  tributarj,  parte  col- 
Farmi,  parte  colle  minaccie  (i)  [Veggasi  Galvano 
Fiamma  nel  Manip.  Fior. ,  le  cui  parole  furono 
esaminate  di  sopra  nella  Dissertazione  XXI].  Al 
certo  anche  sotto  gli  Augusti  Franchi  ci  furono 
tratti  di  paese,  frapposti  fra  l' una  e  l'altra  città, 
che  godevano  l'onore  del  Gomitato,  ed  ivi  un  Conte, 
cioè  un  governatore,  postovi  dai  Re  od  Augusti, 
amministrava  la  giustizia.  Se  s'  ha  a  prestar  fede 
a  Ricordano  Malaspina  ed  a  Giovanni  Villani,  fin 
Fanno  di  Cristo  io  19  i  Fiorentini  entrati  per  tra- 
dimento nell'  emula  città  di  Fiesole,  la  spianarono, 
e  presi  seco  gli  abitanti ,  li  renderono  lor  concit- 


(1)  Ottone  il  Grande  non  rimosse  i  Conti  che  governavano  le 
città,  non  ne  restrinse  pure  formalmente  le  prerogative,  ma 
favorì  gli  abitanti  delle  città  a  dilatare  le  loro  immunità  con 
pregiudizio  delle  prerogative  signorili.  Il  Conte,  come  il  Re  non 
aveva  truppe  sotto  i  suoi  ordini;  onde  per  dare  esecuzione  a? 
suoi  voleri  in  una  città  assai  popolata  ed  avvezza  alle  armi, 
era  forzato  od  a  guadagnarsi  l'affetto  de'  cittadini  col  rinunziare 
ad  alcune  prerogative,  oppure  ad  invocare  l'autorità  del  Re 
che  non  era  disposto  a  favorirlo.  —  Sismondi,  /list,  des  Rep.  Hai. 
cap.  II. 
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tadinij  e  partecipi  degli  onori  di  Firenze.  Non  so 
io  ben  intendere,  come  fatti  tali  s'accordino  con 
lo  stato  politico  di  que'  tempi ,  e  come  allora  po- 
tesse l' una  citta  far  guerra  coll'altra ,  competendo 
questo  solamente  alle  città  libere.  Noi  sappiamo 
che  anche  dopo  la  morte  di  Ugo  potentissimo  duca 
e  marchese  della  Toscana  ebbero  il  comando  e  go- 
verno di  quella  provincia  altri  duchi  e  marchesi, 
fra'  quali  Bonifazio  padre  della  celebre  contessa 
Matilda,  e  poi  la  stessa  Matilda,  duchessa  di  tutta 
la  Toscana.  Sentì  Scipione  Ammirato  questa  dif- 
ficultà,  e  se  le  oppose  nel  lib.  I  della  Storia  Fio- 
rentina. S'egli  l'abbia  levata,  ne  lascerò  il  giudi- 
zio ad  altri.  Quanto  a  me,  osservo  essere  fatta  men- 
zione Civitatis  Faesulanae  nelle  Lettere  di  Jacopo 
vescovo  di  Fiesole  nell'anno  1028  presso  l'Ughelli, 
e  che  nel  diploma  di  Corrado  I  Augusto  del  1027 
presso  il  medesimo  Ughelli  vien  distinto  il  Con- 
tado Fiorentino  dal  Fiesolano.  Raccontano  poscia 
i  medesimi  Storici  che  i  Fiorentini  nell'anno  11 25, 
trovata  la  rocca  di  Fiesole  che  tuttavia  ricusava 
di  ubbidire,  la  forzarono  coll'armi  a  rendersi.  Oh 
questo  sì  che  niuna  difficultà  ho  io  a  crederlo,  per- 
chè già  Firenze,  Pisa  ed  altre  città  di  Toscana  aveano 
alzata  la  testa,  e  faceano  guerre  fra  loro,  o  coi  con- 
finanti Nobili.  Così  nell'anno  1 1 35,  disgustati  i  Fio- 
rentini perchè  il  castello  di  Monte  Buono,  dove 
erano  signori  i  Buondelmonti ,  faceva  pagare  un 
dazio  ai  mercatanti  che  passavano  per  colà,  si  por- 
tarono ad  assediarlo,  e  dopo  averlo  presso  e  sman- 
tellato, aggiunsero  quelle  campagne  alla  loro  giu- 
risdizione. Così  nell'anno  11 38,  come  scrive  l'Am- 
mirati iuniore,  esso  popolo  forzò  il  conte  Ugieri 
a  capitolare,  con  obbligare  ad  impegnare  in  utile 
di  Firenze  tre  sue  castella ,  cioè  Colle  Nuovo,  Sii— 
lano  e  Tremalo.  Ma  principalmente  circa  l'anno  1 182 
Muiutobi.  Ant.  ItaL  T.  IV.  a3 
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gran  congiura  fecero  i  Fiorentini,  allora  concordi 
fra  loro,  per  soggiogar  tutti  i  vicini  signori.  Espu- 
gnarono Monte  Grossolo  ;  obbligarono  il  popolo 
d'Empoli  a  pagar  tributo  da  lì  innanzi;  per  via 
di  assedio  occuparono  il  castello  di  Pognaj  for- 
zarono i  Conti  Mangona,  di  Certaldo,  di  Fighine, 
di  Semifonte  e  i  Gattanei  di  Cambiate  ,  ed  altri 
non  pochi  che  non  importa  riferire,  a  sottomet- 
tersi, o  a  pagar  censo,  o  a  prestar  altri  servigj. 
Ognun  cedeva  a  tanta  potenza.  Ed  ecco  come  a 
poco  a  poco  cominciò  Firenze  a  dilatar  le  fimbrie. 
Non  vollero  essere  da  meno  in  questo  bel  me- 
stiere i  Genovesi  nei  secolo  medesimo.  Come  at- 
testa CafTaro  nel  lib  I  degli  Annali  Genovesi  (tom.VI 
Rer.  Hai.)  nell'anno  u3o  Januenses  ad  Sanctum 
Romulum  tenderunt,  et  turrim  ibi  aedificarunt^  et 
homines  illius  loci^  ac  de  Bajardo  et  de  PoipanOj 
et  Communitatem  Vintimiliensem  Januam  adduxc- 
runtj  quoniam  Januensibus  resistebant,  et  fideli- 
tatem  Sancto  Sjro  et  populo  Januensi  in  perpe- 
tuimi jurare  fecerunt.  Poscia  dell'anno  u33  Ca- 
stra Lavaniensium  destruxerunt  3  et  cum  illis  ita 
pacemfecerwitj  quodLavanienses  in  mercede  Con- 
sulum  se  posuerunt,  et  omni  tempore  in  praecepta 
eorum  stare  juraverunt.  Anche  nell'anno  n^o  Vi- 
gintimiliensem  Civitatem  et  castra  totius  Comita- 
tus  proeliando  ceperunt,  et  fidelitatem  omnibus 
hominibus  civitatis  et  Comitatus  in  perpetuimi  ju- 
rare fecerunt.  Nulla  di  più  aggiugnerò  intorno 
alle  conquiste  fatte  dalla  Repubblica  Genovese, 
potendosi  sopra  ciò  consultare  i  molti  suoi  An- 
nali da  me  dati  alla  luce.  Basterà  ricordare  che 
i  marchesi,  conti,  castellani  e  popoli  confinanti 
co' Genovesi,  quasi  tutti  Fun  dopo  l'altro,  furono 
forzati  a  passare  sotto  il  dominio  di  quella  po- 
tentissima città.  Dissi  anche  popoli 3  perchè  oltre 
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ai  Nobili  padroni  di  terre  e  castella,  anticamente 
v'erano,  siccome  accennai  nella  precedente  Dis- 
sertazione, paesi  e  castellanze,  gli  abitatori  delle 
quali  o  col  danaro  o  colle  benemerenze  ottennero 
dagHmperadori  o  dai  Marchesi  la  libertà,  o  pure 
se  la  procacciarono  animosamente  colla  forza  ;  e 
a  somiglianza  delle  città  libere  eleggevano  i  lor 
magistrati,  e  godevano  il  pregio  di  Repubbliche, 
o  sia  di  Comunità.  Ma  da  che  saltò  in  capo  ai 
popoli  delle  città  di  slargare  i  lor  confini,  allora 
i  men  forti  si  videro  obbligati  a  prendere  la  legge 
dai  più  potenti,  ovvero  spontaneamente  sotto  one- 
ste condizioni  si  sottomettevano  al  loro  imperio. 
Nella  stessa  guisa,  per  testimonianza  del  Sigonio, 
alF  anno  ii33  Roditi/mi^  Sanguinetani  et  Caprilia- 
?ii,  vicini  Bononiensium  populi,  prospera  eorum 
fortuna  permoti,  cwitatis  Consules  adierunt,  atque 
aedificiis  quìbusdam  Ecclesiae  et  Communi  Bono- 
niensi  donatis^  ut  in  clientelam  reciperentury  ora- 
runt;  isque  primus  ad  potentiam  parandam  ejus 
civitatis  gradus  est  factus.  Scrive  il  Ghirardacci, 
restar  tuttavia  in  Bologna  la  carta  di  questa  lor 
dedizione.  L'esempio  di  costoro  se  ne  tirò  dietro 
degli  altri.  Quello  intanto  che  odi  di  una  città, 
tieni  per  fermo  che  fu  anche  tentato  od  eseguito 
dall'altre,  gareggiando  ciascuna  dal  canto  suo,  e 
adoperando  le  medesime  arti  e  maniere  per  am- 
pliare la  propria  potenza.  Così  parte  colla  forza 
e  parte  coli1  industria  qualsivoglia  città  arrivò  a 
stendere  la  sua  giurisdizione  d' ogni  intorno,  e  spe- 
zialmente fin  dove  arrivava  la  Diocesi:  di  modo 
che  quasi  alcuno  non  rimase  de7  castellani  o  po- 
poli liberi,  che  ai  lor  cenni  non  ubbidisse.  E  di 
qui  intendiamo  perchè  Ottone  vescovo  di  Frisinga 
fin  circa  Tanno  n56  nel  lib.  II,  cap.  i3  de  Reb. 
gest.  Frider.  I  scrisse  delle  città  Italiane:  Ex  quo 
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fìt,  ut  tota  Ma  terra  inter  chntates  ferme  divisa  f 
sifigidae  ad  commanendum  secum  Dioecesanos  com- 
pulerint;  vixque  aliquis  Nobilis,  vel  vir  magnus  tam 
magno  ambita  inveniri  queat7  qui  civitatis  suae  non 
sequatur  imperituri.  Altrettanto  ha  Guntero  nel  Li- 
gurìno.  Aggiugne  il  Frisingense  più  sotto:  Guillelmus 
Marchio  de  Monte/errato^  vir  nobilis  et  magnus^  et 
qui  paene  solus  ex  Italiae  Baronibus  civitatum  ef- 
fugere  potuit  imperium.  Siccome  io  osservai  nella 
Par.  I,  cap.  24  delle  Antichità  Estensi,  il  popolo  di 
Padova  nell'anno  I2i3  mosse  guerra  ad  Aldrovan- 
dino  marchese  di  Este,  e  sì  vigorosamente  asse- 
diò e  tormentò  colle  macchine  il  castello  della  no- 
bil  terra  d'Este,  che  Marchio  tamquam  dcvictus 
fu  costretto  ad  voluntatem  Communis  Padiuie  ve- 
nire, et  sicut  civis  Communi  Paduae  in  omnibus 
obedire.  Raccontano  questo  fatto  Rolandino  nel  li- 
bro I,  cap.  12,  il  Maurisio,  e  il  Monaco  Pado- 
vano nel  lib.  I  della  sua  Cronica.  Godevano  i  mar- 
chesi d'Este  anche  Rovigo  ed  altre  ben  popolate 
e  ricche  terre,  sopra  le  quali  niun  tentativo  fece 
la  potenza  de'  Padovani.  Tanto  queste  signorie  che 
la  terra  d'  Este  le  riconoscevano  essi  da'  soli  Irn- 
peradori;  ma  il  popolo  di  Padova  ,  intento  an- 
ch'esso alla  dilatazion  de'  confini,  trovò  de'  pre- 
testi per  sottomettere  Este:  il  che  nondimeno  fu 
riprovato  da  papa  Innocenzo  III  e  da  Federigo  II 
imperadore  ,  come  ho  dimostrato  nelle  suddette 
Antichità  Estensi. 

Ma  perciocché  Aldrovandino  marchese  per  conto 
d'Este  forzato  fu  ad  ubbidire  sicut  civis  ai  Pado- 
vani, conviene  ora  spiegare  ciò  che  significasse 
questa  frase ,  e  qual  fosse  il  rito  della  cittadinanza 
(così  allora  si  chiamava)  a  cui  si  sottoponevano 
allora  o  per  amore  o  per  forza  i  potenti  e  Comuni 
confinanti  colle  cillà.  Cioè,  siccome  di  sopra  ab- 
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biamo  osservato,  costume  fu  de'  Nobili  vassalli  im- 
periali di  abitar  nelle  loro  castella  e  terre,  dove 
godevano  i  diritti  del  principato,  maggior  piacere 
trovando  essi  in  quel  picciolo  loro  regno  dov'  e- 
rano  soli  padroni,  cbe  nelle  città  suggette  al  con- 
siglio, autorità  e  discordie  di  molti.  Per  questa 
cagione  stando  le  più  riguardevoli  famiglie  sem- 
pre fuori  delle  città,  con  aver  trasferito  nelle  lor 
castella  quello  splendore  die  veniva  a  mancare 
alle  città  j  perciò  i  popoli  delle  città  niun  mezzo 
di  violenza  o  d'arti  tralasciarono  per  trarre  que- 
sti Nobili  ad  abitare  nelle  città.  Coli'  armi  adunque 
ne  forzarono  una  parte  non  solamente  a  sottoporre 
le  lor  giurisdizioni  ai  magistrati  urbani,  ma  anche 
a  tener  casa  aperta  in  esse  città  a  guisa  degli  ai- 
tri  cittadini,  con  divenir  partecipi  non  men  dei 
pesi  che  degli  onori  della  Repubblica.  Non  man- 
carono altri  che  di  buon  grado  si  fecero  in  qual- 
che parte  sudditi  e  cittadini  della  città  dominante, 
con  ricavarne  varj  vantaggi,  e  massimamente  il 
patrocinio  ed  ajuto  di  essa  per  le  loro  tenute.  Però 
sotto  diverse  condizioni  e  patti  si  prendeva  al- 
lora o  per  amore  o  per  forza  la  cittadinanza:  il 
che  ho  provato  con  diversi  esempi,  molti  de'  quali 
si  conservano  nelF  archivio  del  Comune  di  Modena. 
Noi  troviamo  nel  1 156  che  Capitami  de  Baisio 
jurant  esse  cives  Mutine  9  et  defendere  civitatem 
infra  confines  ab  omni  nomine,  salvis  sacramentis 
illorum,  qui  juraverunt  duci  guelfont,  ec.  Et  ju- 
rant habitare  civitatem  Mutinensem  unum  mensem 
in  tempore  paciSj  et  duos  menses  in  tempore  guer- 
re,  ec.  Et  jurant  facere  dare  boatiam  (  pagavasi 
un  tanto  per  ogni  pajo  di  buoi)  omnibus  eorum 
hominibus  ,  ec. ,  nuncio  Rectoris  vel  Rectorum  Mu- 
tine 3  ec.  All'incontro  i  Modenesi  promettono  an- 
ch' essi  di  difendere  ed  aiutare  gli  uomini  di  Baisio. 
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Ed  ceco  ciò  che  significava  il  prendere  la  citta- 
dinanza in  que'  tempi,  restando  in  essere  le  Co- 
munità dì  que'  luoghi.  Il  duca  Guelfo  IV  qui  no- 
minato fu  uno  de'  principi  della  Real  Gasa  diBrun- 
svich ,  regnante  ora  nella  Gran  Bretagna ,  e  discen- 
dente dal  ceppo  medesimo  che  i  principi  marchesi 
d'Este,  come  ho  provato  nelle  suddette  Antichità 
Estensi.  Egli  nell'anno  n52  fu  creato  da  Fede- 
rigo I  Augusto  Dux  Spoleti;  Marchio  Tusciae, 
Princeps  Sardiniae3  et  Dominus  Domus  Comitissae 
Mathildis.  Così  nell'anno  1 178;  1180,  1188  Pio3 
Passaponte,  Manf radino  9  Infante 3  ed  altri  chia- 
mati figli  di  Manfredi^  giurarono  la  cittadinanza 
di  Modena.  Ho  trattato  di  queste  nobili  famiglie 
nella  Dissertazione  XLII.  Parimente  nell'anno  1 173 
Gerardo  da  Carpineta  capitano  di  quel  luogo  giurò 
di  abitare  in  Modena  per  due  mesi  dell'  anno  in 
tempo  di  pace  e  tre  in  tempo  di  guerra  ,  con  al- 
tri patti,  excepto  contra  Imperatorem*  et  ducem 
melfuSj  et  Episcopum  Veronensem^  et  Episcopum 
Ferrari  e  nsenij  et  Parmam.  Varj  erano  appunto  i 
patti  co'  quali  i  Nobili  vassalli  dell1  Imperatore  di- 
venivano cittadini  di  qualche  città.  Alcuni  si  ob- 
bligavano solamente  all'abitare  in  essa  un  deter- 
minato tempo  dell'anno,  e 'di  difenderla;  altri  pro- 
mettevano che  i  lor  uomini  pagherebbero  tributi, 
o  pure  sarebbero  tenuti  a  varie  fazioni  in  occasion 
di  guerra.  Nell'anno  i3o8,  come  s'ha  da  Giovanni 
Villani  (lib.  Vili,  cap.  100),  i  Signori  Ubaldini 
(signori  potenti)  s'accordarono  co3  Fiorentini,  e 
vennero  a  Firenze  a  fare  riverenza  alle  comanda- 
menta  del  Comune^  e  sodarono  la  cittadinanza  di 
tenere  il  passaggio  dell'Alpi  sicuro  per  buoni  mal- 
levadori. E  7  Comune  di  Firenze  perdonò  loro  3  e 
dimise  ogni  misfatto  ;  e  accettogli  per  cittadini  e 
distrettuali ' ,  loro  Fedeli  e  Terre,  che  in  ogni  atto 
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e  bisogno  dovessero  fare  le  fattioni  del  Comune, 
come  distrittuali  e  contadini.  Erano  gli  Ubaldini 
prima  solamente  vassalli  dell'Impera  do  re,  ma  colla 
disavventura  d'essere  confinanti  colla  Repubblica 
Fiorentina  cotanto  allora  potente.  Celebre  fu  nel 
secolo  xu  e  xm  la  nobil  famiglia  da  Camino,  che 
ebbe  anche  il  dominio  di  Trivigi.  Rolandino  sto- 
rico Padovano  la  registra  per  una  delle  quattro 
più  nobili  della  Marca  Trevisana.  Ho  io  pubbli- 
cato tre  carte  esistenti  nell'Archivio  Estense,  dalle 
quali  risulta  che  Guecello  da  Camino  e  Gabriello 
suo  figlio  nel  u83  si  costituirono  cittadini  di  Tri- 
vigi ,  con  obbligarsi  all'abitazione  per  due  e  tre 
mesi,  e  di  tener  aperte  le  lor  castella  in  servigio 
di  quella  città,  e  di  aiutare  i  Trevisani  in  guerra, 
con  altre  condizioni,  accresciute  nel  1 199  da  Gue- 
cello e  Gabriello  figli  del  fu  Gabriello  da  Camino, 
i  quali  anzi  concedono  al  Podestà  di  Trivigi  ple- 
nam  j  urisdictionem  omnium  nostrarum  terrarum 
et  Curiarum,  et  omnium  nostrorum  hominum  tam 
liberorum  auam  se/vorum^  ec.  Così  nello  stesso 
anno  1.199  Guecello  da  Suligo  ed  altri  Nobili  si 
costituirono  cives  et  habitatores  Tarvisii;  e  gli  uo- 
mini di  Ceneda  altrettanto  fecero,  dichiarandosi 
cittadini  di  Trivigi ,  sicut  quilibet  alius  cwis  Tar- 
visii;  supponentes  nos  per  omnia  jurisdictioni  ci- 
vitatis  Tarvisii. 

Erano  questi  gli  effetti  della  forza,  per  cui  non 
solo  i  potenti  Baroni,  ma  fin  le  stesse  città  de- 
boli, benché  libere,  venivano  allora  necessitate  a 
sottomettersi  alle  più  forti,  che  ogni  dì  si  studia- 
vano di  aumentare  la  lor  potenza  e  popolazione. 
Occorrevano  parimente  de'  bisogni ,  per  li  quali 
1'  un  popolo  0  signore  stimava  meglio  di  mettersi 
sotto  la  protezione  e  dominio  di  un  altro.  Raro  e 
notabilissimo   è    il  fatto  di  Bertoldo  patriarca  di 
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Aquileia,  il  quale,  per  attestato  di  Rolandino  sto- 
rico, nell'anno  1221  fece  se  stesso  Paduanum  ci- 
vetti,  eaque  occasioni  se  poni  fecit  cum  aliis  civi- 
bus  Padnae  in  coltam  sive  datiam  :  cioè  sottomise 
lo  Stato  suo ,  che  era  di  grande  estensione ,  al  do- 
minio di  Padova,  con  obbligarsi  al  pagamento  de' 
tributi  al  pari  degli  altri  Padovani.  Seguendo  l'e- 
sempio di  lui,  altrettanto  fecero  il  Vescovo  di  Fel- 
tri e  di  Belluno,  ed  Eccelino  da  Romano,  poscia 
crudelissimo  tiranno.  Potentissimo  principe  era  tn 
que'  tempi  il  Patriarca  di  Aquileia,  e  dipendente 
nel  temporale  dai  soli  Imperadori:  e  pure  eccolo 
divenire  cittadino  e  suddito  di  Padova,  città  al- 
lora di  sommo  credito  e  potenza.  Conviene  cre- 
dere che  il  sistema  de'  suoi  interessi  il  portasse 
a  questa  risoluzione.  Avendo  io  ottenuto  da  Pa- 
dova lo  strumento  di  essa  cittadinanza  presa  dal 
medesimo  Patriarca  nell'anno  1221,  l'ho  dato  alla 
luce.  In  esso  egli  mostra  bensì  di  far  ciò  unica- 
mente per  l'affetto  ch'egli  professa  a  Padova,  e 
non  già  per  alcun  bisogno,  dicendo:  Licei  terra 
nostra^  et  terme  nostrae  personae  in  meliori  sint 
statiij  quam  olimjuerintj  ma  simili  sacrifizj  niuno 
suol  farli  senza  qualche  urgente  cagione.  Ho  an- 
che pubblicato  l'atto  dell'anno  1260,  in  cui  Al- 
gieri  vescovo  di  Feltri  e  Belluno  prese  la  cittadi- 
nanza di  Padova.  Dissi  che  la  voglia  di  domina- 
re, febbre  di  chiunque  è  salito  a  gran  potenza, 
se  non  ha  ostacoli ,  va  sempre  più  crescendo.  Non 
bastò  alle  principali  città  l'aver  ricuperato  l'antico 
distretto,  anzi  maggiormente  accresciutolo  colla  de- 
pressione de'  vassalli  Cesarei  e  delle  Comunità  ru- 
rali vicine.  Sentendosi  esse  in  forze  superiori  alle 
città  confinanti,  ma  di  polso  disugnale,  s'invoglia- 
rono ancora  di  mettere  queste  sotto  il  giogo.  Nel- 
V  anno   1 1 1 1  i  Milanesi  mossero   l' armi   contro   i 
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Lodigiani  j  dopo  un  duro  assedio  forzarono  quella 
citta  alla  resa.  Dall'anno  in8fìnoal  1127  man- 
tennero la  guerra  contro  i  Comaschi,  e  giunsero 
finalmente  a  far  piegare  il  collo  al  valoroso  po- 
polo di  quella  città.  Poscia  nell'anno  u3o  indus- 
sero i  Cremaschi  a  ribellarsi  a  Cremona:  dal  che 
poi  si  suscitarono  gravi  e  lunghe  guerre  in  danno 
di  gran  parte  della  Lombardia.  Questa  insaziabil 
cupidità  di  dilatar  cotanto  f  imperio  del  popolo 
Milanese,  quella  fu  che  si  tirò  dietro  l'odio  e  lo 
sdegno  di  tutte  le  confinanti  città,  e  fu  la  prin- 
cipal  cagione  di  tante  calamità  ch'esso  patì  sotto 
Federigo  I  imperadore.  In  questo  particolare  non 
la  cederono  ai  Milanesi  le  città  di  Genova ,  Fi- 
renze, Bologna,  Padova,  anzi  qualunque  altra  la 
cui  possanza  si  trovasse  superiore  alle  vicine,  con 
avvenire  in  fatti  che  ad  alcune  delle  più  forti  riusci 
di  soggiogar  le  inferiori.  Cosa  avvenisse  in  mezzo 
a  tante  armi  e  sforzi  delle  città  per  crescere  il 
loro  dominio,  ai  vescovi,  abbati  ed  altri  Eccle- 
siastici, sì  ricchi  una  volta  e  potenti,  ne  tratterò 
qui  sotto  nella  Dissertazione  LXXII.  Tuttavia  non 
vo'  qui  lasciar  di  dire  che  ne  pure  potè  la  Reli- 
gione impedire  che  le  città  libere  si  dessero  a 
spogliare  anch'  esse  delle  loro  regalie.  Ad  alcuni 
vescovi  era  stata  dagli  Augusti  conferita  la  dignità 
del  Comitato  nelle  loro  città,  cioè  il  secolar  go- 
verno. Godevano  tanto  vescovi  che  abbati,  ba- 
desse e  canonici  castella  e  rocche,  indipendenti 
dai  magistrati  delle  città,  e  suggette  a' soli  Impe- 
radori,  da'  quali  ne  prendevano  le  investiture.  An- 
che contra  di  questi  sacri  personaggi  con  pari  ar- 
dore si  rivolse  la  cupidigia  delle  città  libere,  di 
maniera  che  pochi  degli  Ecclesiastici  in  tal  tem- 
pesta vi  furono,  che  non  patissero  naufragio.  Im- 
perciocché o  gli  stessi  Ecclesiastici  ansiosi  talvolta 
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della  gloria  militare  s'  imbrogliavano  spontanea- 
mente in  guerre;  o  essendo  in  armi  Puh  contra 
l'altro  i  vicini,  si  trovavano  forzati  a  formar  le- 
ghe ,  o  a  prendere  per  difesa  gli  altrui  presidj;  e 
tutto  finiva  in  perdere  quel  che  aveano  di  più 
onorifico  nel  temporale.  Ne  mancavano  altre  arti 
per  farsi  padroni  della  roba  de'  sacri  Pastori  e  Pre- 
lati. Ne  recherò  qui  un  solo  esempio.  Fin  da'  vec- 
chi tempi  inchiusa  nel  Contado  di  Modena,  come 
altrove  ho  mostrato,  fu  la  terra  di  Nouautola.  A 
poco  a  poco  gli  Abbati  di  quel  celebre  e  ricchis- 
simo Monistero,  o  per  dono  degl'Imperadori ,  o 
con  altro  mezzo,  acquistarono  il  dominio  di  essa 
terra  e  d'altre  ville;  o  pure  quel  popolo  s'era  messo 
in  libertà.  All'incontro  pretendendo  la  Repubblica 
di  Modena  di  godere  diritto  su  quel  luogo,  e  in- 
sorte varie  controversie  a  cagion  de'  canali  d' ac- 
qua, i  Bolognesi,  sempre  attenti  al  loro  profitto, 
nell'anno  n3i  seppero  convertire  in  lor  prò  que- 
ste discordie.  Imperciocché  lusingarono  con  tal 
garbo  quel  popolo,  che  l' indussero  a  mettersi  sotto 
la  lor  protezione,  senza  far  conto  alcuno  ne  de- 
gli Abbati,  né  del  Comune  di  Modena,  e  a  pro- 
mettere un  lieve  annuo  tributo  alla  loro  Repub- 
blica. A  tale  avviso  non  si  poterono  contenere  i 
Modenesi  dall'entrare  in  guerra,  e  questa  più  volte 
sopita  tornò  di  tanto  in  tanto  a  riaccendersi,  fin- 
che conservato  all'Abbate  (  oggidì  Commendatario) 
il  diritto  spirituale ,  e  pagala  a  lui  gran  somma 
di  danaro,  il  temporal  dominio  di  quella  terra  re- 
stò in  potere  de'  Modenesi,  ai  cui  principi  tutta- 
via ubbidisce.  Ho  io  dati  alla  luce  i  patti  co'  quali 
in  esso  anno  ii3i  il  popolo  di  Nonantola  si  sot- 
tomise al  Comune  di  Bologna.  Strana  cosa  fu  che 
per  cagione  di  questa  guerra  mossa  da'  Modenesi 
Eugenio  III  papa  arrivò  a  privar  Modena  del  Ve- 
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scovato  nel  ii4^j  e  a  parlile  questa  Diocesi  fra 
i  vescovi  vicini.  Se  paresse  insolita  e  meo  giusta 
in  que'  tempi  una  tal  pena,  le  Storie  noi  dicono. 
L'uso  era  che  ogni  qualvolta  un  vescovo  fosse  ca- 
duto in  ribellione  o  scisma,  si  soleva  ben  punire 
il  delinquente,  ma  quasi  mai  non  s7  involgeva  la 
chiesa  nel  gastigo.  Guntero  nel  lib.  II  dei  Ligu- 
rino,  parlando  delle  gesta  di  Federigo  I  Augusto, 
così  scrive: 

Quin  et   Po nti fiat s   Halbersladensis,  et  Me, 

Sub  quo  Brema  fuilj  tali  Regalia  jura 

A  misere  nota  $  personae  scilicet  ipsae  , 

Non  tamen  Ecclesiae.  Neque  e  nini  q  itoci  Pastor  inique 

Gesserit }  Ecdesiae  fas  est  in  damna  refundi. 

Ma  qui  ne  il  Vescovo  ne  la  chiesa  aveano  com- 
messo delitto 5  e  se  v'era  del  reato,  questo  si  do- 
vea  rifondere  sopra  i  capi  della  Repubblica  :  se 
pure  non  si  dovea  più  tosto  compatire  il  giusto 
dolore  di  essi  in  veder  passata  parte  del  loro 
Contado  in  man  di  potenti  vicini.  Durò  poi  poco 
sì  stravagante  gastigo. 

Rinomato  parimente  per  la  sua  antichità  ed 
opulenza  era  il  Monistero  Pomposiano,  situato  tra 
Ferrara  e  Comacchio,  di  cui  anche  fa  menzione 
papa  Giovanni  Vili  in  una  lettera  scritta  1'  an- 
no 874  a  Lodovico  II  imperadore,  e  pubblicata 
dal  Baluzio  nel  tomo  V  Miscellan.  Signoreggiava 
quell'Abbate  nel  temporale  e  nel  spirituale  tutta 
l'Isola  Pomposiana,  ed  alcune  ville  o  parrocchie, 
come  anche  apparisce  da  un  diploma  di  Fede- 
rigo I  Augusto  dato  nel  1177,  e  da  me  pubbli- 
cato. Ma  perciocché  di  qua  e  di  là  soprastavano 
a  quell'  insigne  Badia  varj  nemici  che  s'  andavano 
usurpando  i  di  lei  diritti ,  presero  lo  spediente 
que'  Monaci  di  sottoporre  al  dominio  di  Ferrara 
e  de'  suoi   principi  quella  giurisdizione,   con  es- 
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sersi  poi  eglino  trasferiti  ad  abitare  in  Ferrara,  e 
restar  tuttavia  il  governo  spirituale  controverso 
fra  il  Proposto  Pomposiano  (  la  cui  elezione  per 
giuspatronato  appartiene  al  Serenissimo  Duca  di 
Modena)  e  i  Vescovi  di  Comacchio.  Anche  il  Ve- 
scovo di  Ceneda  esercitava  anticamente  l'autorità 
temporale  sopra  tutte  quasi  le  terre  ed  uomini 
della  sua  Diocesi.  Con  avido  occhio  mirava  que- 
sta preda  il  Comune  di  Trivigi  ,  ne  mancarono 
pretesti  per  muovere  guerra  a  quel  paese.  Il  ter- 
rore dell'armi,  gli  omicidj  e  i  saccheggi  indussero 
Matteo  vescovo  di  quella  chiesa  nell'anno  1190 
ad  accordarsi  co'  Trevisani,  e  a  sottoporre  le  terre 
del  suo  Vescovato  alla  loro  giurisdizione,  come 
consta  dal  documento  a  me  somministrato  dal- 
l'Archivio Estense.  Un'  altra  concordia  seguì  po- 
scia fra  loro  nel  1 2o3 ,  che  parimente  ho  data 
alla  luce.  Così  in  que'  secoli  di  ferro  rifalli  rispetto 
avea  1'  umana  cupidigia  alle  sacre  persone  e  luo- 
ghi; e  ciascuno  a  misura  delle  sue  forze  si  arric- 
chiva colle  loro  spoglie.  Ci  furono  veramente  al- 
cuni Prelati  che,  invaghiti  a  guisa  de  laici  del 
glorioso  ma  pericoloso  mestier  dell'  armi ,  vollero 
talvolta  entrare  in  guerre,  e  passando  sopra  ogni 
scrupolo,  condurre  eglino  stessi  le  loro  truppe. 
Se  la  sinistra  fortuna  li  condannò  a  lasciar  in 
preda  ai  vincitori  nemici  le  lor  terre ,  senza  po- 
terle poi  ricuperare ,  non  è  da  meravigliarsene.  Il 
che  però  non  dico ,  quasi  fosse  lecito  a  coloro 
l' attribuirsi  e  il  ritenere  i  beni  eh'  erano  delle 
chiese.  Imperocché  anche  secondo  le  leggi  impe- 
riali,  come  sopra  accennai,  qualora  il  Vescovo  o 
Abbate ,  possessore  di  feudo  dato  dai  Re  od  Im- 
peratori, diveniva  reo  di  ribellione  o  d'altro  grave 
delitto,  perdeva  egli  bensì  quel  feudo  in  sua  vita: 
post  mortem  vero  ejus  ad  successore/n  ejus  rever~ 
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tltur  feudum  ,  come  abbiam  dal  lib.  II  de  Fcucl. 
tit.  4o-  E  questo  con  ragione,  perchè  al  dire  di 
Ottone  da  Frisinga  (lib.  II,  cap.  12  de  gest. 
Frid.  I)  Ecclesiarum  feudo,  non  personis,  sed 
Ecclesiis  perpetuali  ter  a  Prìncipibus  tradita  sunt. 
Ma  i  più  de'  sacri  Pastori  anticamente,  tuttoché 
abbonissero  e  fuggissero  le  guerre ,  e  niuna  giu- 
sta occasione  dessero  ai  potenti  laici  di  far  loro 
del  male  5  pure  troviamo  che  rimasero  spogliati 
dei  loro  dominj  :  conseguenza  di  que'  tempi ,  ne' 
quali  più  forza  avea  l'ambizione  che  la  Religione 
in  cuore  degli  uomini.  Ognun  sa  quanto  fossero 
alieni  da  ogni  pensier  di  guerra  e  da'  politici  im- 
brogli i  collegi  delle  sacre  vergini.  Godevano  an- 
cor queste  una  volta  non  poche  castella,  rocche 
e  giurisdizioni,  loro  concedute  dalla  munificenza 
dei  Re  ed  Imperadori,  o  pure  dalla  pietà1  de'  Fe- 
deli. Ho  io  prodotto  due  diplomi  spettanti  a  due 
insigni  monisterj  di  Pavia ,  che  ci  danno  a  cono- 
scere quante  castella  fossero  anticamente  di  loro 
dominio.  Antichissimo  è  quivi  il  Monistero  del 
Senatore,  perchè  fabbricato  nell'anno  7 15  ?  re- 
gnante il  re  Liutprando,  e  tuttavia  fiorisce  ali- 
mentando nobili  vergini  dell'  Ordine  di  San  Be- 
nedetto. Federigo  I  imperadore  nel  1161  confer- 
mando a  Sinelinda  Badessa  i  beni  di  esso  sacro 
luogo,  fra  gli  altri  annovera  Curtem  quae  voca- 
tur  Porlicia  (  oggidì  Marchesato  di  Porlezza  ); 
Curtem  Ranaversa  cum  Castro  quod  dicitur  Ru- 
ptaripa  j  Curtem  Casellae  cum  Castro  ;  Curtem 
etiam  Casale  cum  Sala  et  Sancto  Hilario,  et  Ca- 
stro quod  dicitur  Viqueria  (oggidì  Voghera  terra 
nobile  )  ;  partem  etiam  quartam  Castri  de  Monte 
Dondolio.  Tralascio  altre  Corti ,  nome  allora  si- 
gnificante una  villa  con  parrocchia.  L'  altro  Mo- 
nistero Pavese  di  Monache,  professante  anch'esso 
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la  Regola  di  San  Benedetto,  è  quello  di  San  Fe- 
lice ?  anticamente  chiamato  della  Regina  e  di  San 
Salvatore.  Molti  beni  furono  ad  essi  conferiti  da 
Ottone  II  imperadore.  Ho  io  dato  alla  luce  un 
diploma  di  Ottone  III  suo  figlio,  confermante  a 
Geppa  Badessa  la  metà  di  due  parti  ex  Castel- 
lisi vel  Curtis  seu  Villis,  cioè  Quoronate,,  Castro- 
novo,  Rocca;  item  Coronatali,  et  Castro  Insula , 
quae  nominatur  Majore  infra  Lacum  Majorem , 
Lexa,  Pialle  Summovico,  Mezanuga,  Villa  Bui- 
garij  Colonaco,  Settate,  ec.,  Ravena,  Cariciano, 
Leocarni,  ec.  Chi  è  pratico  del  Lago  Maggiore, 
riconosce  qui  alcune  di  quelle  ville,  terre  e  ca- 
stella. Il  diploma  originale  da  me  veduto  è  dato  xi 
kalendas  decembris,  anno  Dominicae  Incarnacio- 
nis  millesimo  primo,  indictione  xf,  ec.  Actum  Ra- 
vennae.  Tuttavia  ne  pende  la  bolla  di  piombo, 
nel  cui  diritto  è  il  volto  dell'  Imperadore ,  e  al- 
l'intorno  avrea  roma,  e  nel  rovescio  oddo  Ipe- 
rator  romanorvm.  Il  suo  principio  è  il  seguente: 
In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Otto 
Tertius  servus  Apostolorwn.  Tutto  questo  ho  vo- 
luto avvertire,  perchè  il  chiarissimo  Monsignor 
Fontanini  nella  Difesa  seconda  del  Dominio  tem- 
porale della  Sede  Apostolica  sopra  Comacchio  per 
quanto  potè  censurò  un  diploma  stampato  dal- 
l' Ughelli ,  Margarino  ed  altri ,  e  contenente  un 
cambio  del  Monistero  Pomposiano.  Alle  sue  cen- 
sure io  risposi  nel  cap.  XVI  della  Piena  Esposi- 
zione. Spezialmente  arringò  esso  Censore  contro 
il  titolo  di  servus  Jpostolorum.  Ne  recai  io  altri 
esempli ,  ed  eccone  uno  d' incontrastabile  auten- 
ticità. Ora  dal  documento  suddetto  apparisce  che 
al  dominio  di  quelle  sacre  vergini  appartenevano 
varie  castella  e  ville;  ma  i  Milanesi  ed  altri  po- 
poli confinanti  col  tempo  le  assorbirono,  unendole 
alla  loro  signoria. 
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Così  le  citta  libere  d' Italia  ,  per  qualunque  oc- 
casione giusta  o  ingiusta  che  si  presentasse ?  pur- 
ché non  mancassero  le  forze,  si  faceano  padrone 
degli  Stati  altrui,  ne  pure  perdonando  agli  amici -, 
talché  assaissimo  si  dilatarono  i  lor  confini,  e  durò 
la  lor  potenza,  finche  consumati  dall'interne  guerre 
civili,  o  per  loro  elezione  o  per  forza  si  sottomisero 
a  qualche  principe ,  come  vedremo  nella  Disserta- 
zione LIV.  Già  accennai  nella  Dissertazione  XXI 
che  ne'  vecchi  secoli  si  trovavano  alcuni  Contadi 
posti  fra  le  nobili  città,  e  da  esse  indipendenti. 
Si  dee  ora  aggiugnere  eh'  essi  dopo  il  mille  o  pas- 
sarono in  dominio  di  qualche  potente  famiglia,  o 
divisi  in  varie  signorie  rimasero  sotto  il  governo  ed 
autorità  de'  Capitani^  chiamati  anche  Cattando  Va- 
vassori ,  Castellani 3  e  d'altri  simili  nobili  perso- 
naggi; ma  in  fine  ancor  questi  minori  Conti  e  Re- 
guli  o  per  amore  o  per  forza  piegarono  il  collo 
sotto  la  potenza  maggiore  delle  città  libere,  assug- 
gettandosi  ad  esse.  Di  sopra  avvertii  che  nelle  mon- 
tagne rinomato  fu  Comìtatus  Feronianìj  oggidì  il 
Friulano,  o  sia  Fregnano^  posto  al  mezzogiorno 
del  territorio  Modenese,  e  confinante  da  altri  lati 
col  Bolognese,  Pistoiese  e  Lucchese.  Fin  l'an- 
no i  i5o  tutta  quella  contrada,  abbondante  di  forti 
castella,  terre  e  rocche,  era  partita  in  varj  signo- 
ri, o  per  ispontanea  sommissione  de'  popoli,  o  per 
la  forza  dell'armi,  o  per  liberalità  e  investitura  de- 
gl'Imperadori,  divenutine  padroni.  Insorta  discor- 
dia fra  que'  Capitani  o  Castellani,  la  Repubblica 
di  Modena,  la  qual  forse  pretendeva  che  il  suo 
Contado  s'avesse  a  stendere  fin  dove  arrivava  la 
Diocesi,  accorse  al  fuoco,  e  indusse  la  principal 
fazione  d'essi,  chiamata  de'  Cordoli .,  a  prendere 
la  cittadinanza  di  Modena,  e  a  suggettarsi  al  suo 
dominio.   L'atto  di  tal   suggezione  stipulato  ne!- 
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Tanno  1 1 56,  estratto  dall'archivio  della  Comunità 
di  Modena,  l'ho  io  dato  alla  luce.  Quivi  è  detto  che 
Capitanei  de  Frediano,  vèdeUcet  omnes  UH  qui  ap- 
pellantur  Corvuli,  ec,  \urant  omnes  esse  cives  Mu- 
tine^ et  defendere  civitatem  infra  confmes  ab  ornili 
fontine*  exceptis  tamen  illis  qui  juraverunt  fidelità- 
tem  duci  guelfoni,  si  venerit  in  Lombardiam,  et 
liabebit  dominium  possessionis  Comitisse  Mathil- 
dis,  ec.  Erano  i  Gualandi  la  fazione  contraria. 
Dallo  strumento  suddetto  si  ricava  che  veramente 
que'  Nobili  e  popoli  divennero  sudditi  di  Modena, 
perchè  si  obbligarono  a  pagare  la  boazia,  cioè  un 
tanto  per  anno  per  ciascun  paio  di  buoi.  Ma  per- 
ciocché vi  restavano  non  pochi  altri  castellani  del 
Frignano  ripugnanti  al  dominio  de'  Modenesi,  an- 
ch' essi  a  poco  a  poco  furono  tratti  ad  abbracciare 
lo  stesso  partito,  come  apparisce  da  altre  carte 
esistenti  nel  medesimo  archivio.  Una  spezialmente 
vi  si  legge  scritta  nel  1173,  dove  fa  bella  com- 
parsa la  nobil  Gasa  de'  marchesi  Montecuccoli^  che 
fino  da  que'  tempi  risplendeva  per  la  copia  de' 
feudi  e  ricchezze.  Quivi  in  praesentia  Domini  Hen- 
rici  Mutinensis  Episcopi s  ec. ,  Gerardus  de  Monte- 
cuculo  s  Albertus  frater  dicti  Domini  Episcopi^  ec, 
jurant  esse  cwes  Mutine,  ec,  et  dare  boètiam 
Mutine  sex  denarios  Lucanos  omni  anno  prò 
unoquoque  pari  boum3  exceptis  Castellanis^  ec 
Lungo  sarebbe  il  raccontare,  con  quante  arti  e 
sforzi  si  studiassero  i  Bolognesi  per  togliere  a'  Mo- 
denesi quella  picciola  provincia.  Massimamente  sul 
principio  del  secolo  xm,  prevalendo  la  loro  po- 
tenza, ne  usurparono  molti  luoghi*  e  il  popolo  di 
Modena  o  per  troppa  bontà,  o  per  non  potere  di 
meno,  compromise  quella  controversia:  in  chi  mai? 
nello  stesso  Podestà  di  Bologna,  cioè  in  Uberto 
Visconte,  il  quale  ben  servì  i  Bolognesi  con  ispo- 


QUARANTESIMASETTIMA  36q 

gliare  di  assaissime  castella  il  Distretto  Modenese. 
Il  suo  laudo,  accennato  ora  dal  Ghirardacci,  l'ho 
dato  alla  luce,  e  fu  proferito  nel  1204.  A'  Mode- 
nesi troppo  iniqua  parve  quella  sentenza ;  come 
anche  accenna  l'Autore  de'  vecchi  Annali  di  Mo- 
dena (tomo  XI  Rer.  Iteti.) ,  scrivendo  egli  al  me- 
desimo anno  1204:  Mutinenses  compromise runt  se 
in  Bononiensibus 3  qui  tulerunt  iriiquum  laudimi 
de  confinibiis  Mutinae.  Ma  l'esorbitante  potere  de' 
Bolognesi  costrinse  i  Modenesi  ad  alleviare  il  lor 
dolore  con  vani  lamenti  e  querele,  finché  venuto 
Federigo  II  imperadore  in  Lombardia  neh'  anno 
1226,  e  portata  al  suo  tribunale  questa  lite  e  do- 
glianza, egli  con  suo  diploma  cassò  il  compro- 
messo e  il  laudo  suddetto,  riducendo  al  dovere  i 
confini  fra  Modena  e  Bologna.  Questo  documento, 
estratto  dall'archivio  del  Comune  di  Modena,  si 
legge  stampato  da  me. 

Restava  un'altra  parte  delle  montagne,  separata 
dal  Contado  di  Modena,  per  cui  scorrono  i  due 
torrenti  Dolo  e  Dragone,  e  i  cui  confini  arrivano 
sino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino.  Se  anticamente 
fin  colà  si  stendesse  il  territorio  della  città,  sic- 
come certo  si  stendeva  e  stende  la  Diocesi,  me- 
morie non  truovo  che  ne  parlino.  Sappiamo  ben 
di  sicuro  che  circa  l'anno  io65  da  Beatrice  ve- 
dova di  Bonifazio  duca  e  marchese  di  Toscana, 
e  dalla  celebre  contessa  Matilda  sua  figlia  fu  in 
que'  monti  fabbricato  il  Monistero  di  Frassinoro, 
e  magnificamente  ancora  dotato;  e  che  l'Abbate  e 
i  Monaci  nel  secolo  susseguente  erano  signori  dei 
borgo  di  Frassinoro,  e  di  varie  castella  in  quelle 
parti.  Son  perite  o  passate  in  lontane  parti  le  carte 
di  quel  Monistero,  le  cui  rendite  oggidì  sono  ap- 
plicate al  manlenimento  de'  Maroniti  in  Roma  ;  e 
però  non  apparisce  chi  desse  a  que'  Monaci  un 
Muratori.  Ant.  Ilal.  T.  IV.  ir\ 
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tal  dominio.  Solamente  nell'Archivio  Arciducale  di 
Mantova  trovai  ,  ed  ho  poi  dato  alla  luce  un  di- 
ploma originale,  con  cui  nell'anno  1164  Federi- 
go I  Augusto  confermò  a  Guglielmo  abbate  del 
Monistero  di  San  Claudio  di  Frassinoro  tutti  i 
suoi  beni,  annoverando  fra  essi  Curlem  de  Me- 
fitici cum  Rocha  et  Ecclesia,  et  Curtem  de  Runco 
Sigifredi  cum  Castro  et  Ecclesia,  Curtem  de  Vi- 
triaula  cum  Castro  et  Ecclesia,  Curtem  de  Isola 
cum  Castro  et  Ecclesia,  Curtem  de  Aligonte  cum 
Rocha,  ec,  et  Castrimi  Montis  Aste,  et  Castrimi  Pi- 
zegolifere  iotum  cum  Ecclesia,  et  Castrimi  de  Mas- 
sa, et  partem  Castri  Laguxoli,  ec.,  Curtem  de 
Campagnola  cum  Castro,  ec.,  Curtem  de  Butrione 
cum  Castro  et  Ecclesia,  Curtem  de  Cannitulo  cum 
parte  Castri ,  ec.  Era  ben  toccato  a  que'  Monaci 
un  buon  boccone:  ma  in  quel  medesimo  secolo, 
o  sia  che  i  Modenesi  mal  soffrissero  tante  castella 
in  loro  mano,  o  che  gli  stessi  Monaci  si  sentis- 
sero inabili  a  sostenersi  contro  la  forza  de'  vicini 
castellani  lor  nemici,  bollendo  spezialmente  allora 
la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio,  e  stando 
i  Modenesi  per  !a  parte  Pontificia 5  è  indubitato 
che  il  medesimo  Guglielmo  abbate  e  i  suoi  Mo- 
naci sottoposero  finterà  lor  signoria  al  Comune 
di  Modena,  come  consta  dallo  strumento  dell'an- 
no 1173  ch'io  ho  dato  alla  luce.  Poscia  nell'an- 
no 1 197,  come  consta  da  varj  altri  atti  d'esso  Co- 
mune, gli  uomini  dell'Abbazia  di  Frassinoro  più 
strettamente  si  suggettarono  alla  città,  con  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà  contra  omnem  homi- 
nem, excepto  contra  Imperatorem  et  Abbatem  Fra- 
xinorii.  Quei  che  giurarono,  furono  homines  de 
Vidriola,  de  Monte  Stephano,  de  Massa,  de  Ru- 
biano,  de  Laguxolo,  de  Meditici,  de  Casula,  de 
Fraxinorio,  de  Arcovolto,  de  Runco  Sigifredo,  de 
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Bocaxolo.  de  Pahgana,  de  SavoneriOj  de  Costre- 
gnàtio.  Lascio  andare  altri  atti ?  per  dire  in  una 
parola ,  ohe  restò  in  fine  pacifico  possessore  di 
quelle  terre  il  Comune  di  Modena,  mediante  Io 
sborso  di  gran  somma  di  danaro  a  quell'Abbate 
e  Monaci.  Dissi  che  un  tal  dominio  si  stendeva 
sino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino,  ed  ivi  è  tut- 
tavia il  confine  fra  la  Podesteria  di  Monte  Fio- 
rino e  la  Garfagnana,  cioè  fra  la  Lombardia  e 
la  Toscana  Perciò  volendo  i  Modenesi  nell'an- 
no 1216  andare  a  ricevere  a'  confini  il  re  Arrigo, 
figlio  di  Federigo  re  de'  Romani,  che  veniva  per 
la  Toscana  andando  verso  la  Germania,  si  por- 
tarono con  apparato  nobile  sino  allo  Spedale  sud- 
detto di  San  Pellegrino,  ed  ivi  accolsero  il  gio- 
vinetto Principe  senza  contraddizione  di  alcuno. 
Del  qual  atto  nel  registro  del  Comune  di  Modena 
esiste  la  protesta  fatta  da  Fro^ieri  Podestà  di  essa 
città,  e  da  me  ancora  pubblicata,  per  dichiara- 
zione che  entro  i  confini  del  Modenese  era  com- 
preso quello  Spedale.  Così  certo  era  il  dominio 
del  Comune  di  Modena  in  quel  pio  luogo  anche 
ne'  vecchi  secoli,  che  lo  stesso  Comune  di  Lucca 
sembra  averlo  riconosciuto  nella  concordia  stipu- 
lata fra  i  Modenesi  e  Lucchesi  dell' anno  12S1,  da 
me  rapportata  nella  Dissertazione  XXX,  per  prov- 
vedere alla  sicurezza  d  Ile  strade  fra  l'una  e  l'altra 
citta.  Egli  è  poi  fuor  di  dubbio  che  i  Modenesi  e 
principi  d'Este  sino  al  dì  d'oggi  han  conservato  il 
dominio  e  possesso  di  San  Pellegrino,  ciò  apparendo 
dai  privilegi  conceduti  da  Ercole  I  nell'anno  i4&4> 
e  da  Alfonso  I  nel  i5o6,  amendue  duchi  di  Ferrara 
e  Modena,  e  Pxettori  di  esso  Spedale,  di  poter 
fare  ivi  la  fiera  nel  dì  i  agosto:  il  che  apparisce 
dai  due  diplomi  ricavati  dai  registri  dell'Archivio 
Estense,  ch'io  ho  renduti  pubblici.  Aggiungasi  l'in- 
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vestitura  di  quel  luogo  data*  da  Massimiliano  I  im- 
peradore  al  suddetto  Alfonso  I  nell'anno  i5og  , 
confermata  poi  da  tutti  i  susseguenti  Augusti,  leg- 
gendosi ivi  Territorium  vocatum  Sancto  Peregri- 
no  j  positum  in  Alpibus  inter  cwitatem  Mutinae 
et  civitatem  Lucae.  Ma  ciò  che  toglie  ogni  con- 
troversia ,  e  fissa  il  dominio  di  Modena  in  quel 
sito,  si  è  che  da  antichissimo  ed  immemorabil 
tempo  il  Podestà  di  Monte  Fiorino  pel  giorno  e 
fiera  di  San  Pellegrino  si  porta  colà,  come  a  sua 
giurisdizione,  colle  milizie  sue;  abita  in  quello  Spe- 
dale, vi  fa  giustizia,  punisce  i  rei,  e  stende  stru- 
menti, scritti  dal  Notaio  nel  territorio  Modenese 
di  Monte  Fiorino;  mette  le  guardie  alla  chiesa  e 
a  posti  della  fiera,  ed  onorevolmente  qual  mini- 
stro del  Duca  di  Modena  è  in  essa  chiesa  accolto. 
Tutto  questo,  da  più  secoli  praticato,  fa  a  chic- 
chessia conoscere  chi  sia  il  vero  padrone  del  luogo 
di  San  Pellegrino. 

Quello  poi  ch'io  finora  ho  detto  del  territorio  di 
Modena  ampliato  ne'  vecchi  secoli,  si  può  applicare 
a  tant'  altre  città,  le  quali,  se  le  forze  hanno  corris- 
posto al  desiderio,  non  han  fatto  di  meno,  fors'anche 
hanno  fatto  di  più.  E  qui  si  dee  aggiugnere,  che 
oltre  alle  voci  di  Comitatus  e  Districlus,  furono 
anche  in  uso  quelle  di  Farcia  e  Podere.  Di  que- 
sti vocaboli  nondimeno  si  servivano  per  denotare 
tutto  quel  che  possedevano  di  là  dal  loro  Con- 
tado e  Distretto,  acquistato  colla  forza,  o  donato 
dagl'Imperadori.  Leggesi  da  me  prodotto  un  di- 
ploma di  Federigo  I,  dato  nell'anno  n86,  cioè 
dopo  la  Pace  di  Costanza,  alla  Repubblica  Mila- 
nese, in  cui  le  concede  una  man  di  luoghi  e  ca- 
stella situati  fra  l'Adda  e  l'Olio  per  accrescimento 
del  loro  dominio.  Non  furono  men  solleciti  i  Cre- 
monesi sotto  Arrigo  fra  gl'Imperadori  V,  figlio  del 
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suddetto  Federigo  ,  a  riacquistare  la  nobil  terra . 
oggidì  città  di  Crema,  e  l'isola  di  Fulcherio:  onde 
poi  risultarono  tante  guerre  fra  quel  popolo  e  i 
Milanesi,  come  s'ha  dalla  Cronica  di  Sicardo,  e 
da  altri  autori.  Il  diploma  di  esso  Arrigo,  conce- 
dente que'  luoghi  a'  Cremonesi  nell'anno  1192,  si 
può  leggere  pubblicato  da  me,  siccome  un  altro 
del  iig5  in  confermazione  del  precedente.  Ne  so- 
lamente nel  continente  dell' Italia  si  ristrinse  una 
volta  l'imperio  di  alcune  potenti  citta  Italiane,  ma 
si  dilatò  sopra  delle  illustri  isole,  ed  anche  in  Le- 
vante. Parlo  de'  Veneziani,  Genovesi  e  Pisani,  sì 
poderosi  una  volta  in  terra  e  in  mare.  Stese  la 
Veneta  Repubblica  l'imperio  suo  sopra  la  Dalma- 
zia e  Croazia,  ed  altre  città  del  lido  settentrionale 
o  orientale  del  Mare  Adriatico  sul  fine  del  secolo 
decimo.  Poscia  presa  nell'anno  1204  dai  Latini 
l'imperiai  città  di  Costantinopoli,  e  diviso  fra  loro 
l'imperio  dell'Oriente  Cristiano,  un  gran  tratto  di 
paese  toccò  in  quelle  parti  ad  essa  Repubblica, 
per  cui  essa  mirabilmente  crebbe  in  potenza  (Vedi 
il  Dandolo  nella  Cronica  Veneta,  tomo  XII  Rer. 
ItaL).  Essendo  poi  nate  controversie  fra  i  mede- 
simi Veneti  e  i  Franchi  dominanti  in  Costantino- 
poli per  la  di  vision  di  quelle  terre,  furono  nel- 
l'anno i2o5  eletti  arbitri,  i  quali  sentenziarono, 
come  si  vede  nel  documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce. Anche  i  Genovesi  e  Pisani  gareggiarono  lunga- 
mente insieme  per  l'acquisto  delle  Isole  di  Sarde- 
gna e  di  Corsica.  Per  molto  tempo  signoreggiarono 
i  Pisani  in  Sardegna,  finche  furono  costretti  a  ce- 
dere alle  forze  degli  Aragonesi.  Anzi  anche  una  parte 
della  Corsica  venne  in  loro  potere,  ciò  apparendo 
da  un  accordo  seguito  nell'anno  1248,  e  da  me 
pubblicato,  fra  essi  Pisani  e  molti  Nobili  Corsi. 
Oltre  a  ciò  acquistarono  i  medesimi  Pisani,  e  molto 
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più  i  Genovesi  varj   diritti  e  domini   nel  Regno  di 
Gerusalemme,   come    si    vedrà    nella    Dissertazio- 
ne XLIX.  Ma  prima  di  abbandonar  questo  argo- 
mento, non   vo'  lasciar  di   dire  che  in  que'  tempi 
cotanto   sconvolti    non    mancarono    de'   Nobili ,   i 
quali   temendo  di  soccombere  sotto  la   potenza  e 
rapacità   delle  città ,  si   rivolsero  al   ripiego  prati- 
cato  anticamente    da    tanti  per  sottrarsi  ai   pub- 
blici aggravi 5  con  sottomettere  i  Sor  beni  alle  chie- 
se, e  ripigliarli  poi  a  livello.  Ora  anch'essi  dona- 
vano alla  Chiesa  Romana  le  loro  castella,  e  da  essa 
poi  le  riconoscevano  in  feudo,  o  con  altro  titolo, 
per  godere  della  protezione  di  sì  venerata  Potenza. 
Bollivano  nel  Fanno  1 144  guerre  fra  i  Pisani  e  Luc- 
chesi ,    e   trovandosi   in   mezzo  o  vicini  a  questo 
fuoco  Guido    cardinale,  e  Ubaldino  suo  fratello, 
come    possessori    del  castello  di   Montallo^  giudi- 
carono   meglio  di  farne  un  dono  ad  essa  Chiesa 
Romana,  con  divenir  poi   vassalli  di  essa:  il  che 
apparisce  dal  documento  eh'  io  estrassi  dal  regi- 
stro di  Cencio  Camerlengo.  Altrettanto  avea  fatto 
un  altro  Nobile  nell'anno  1078  pel  castello  di  Mo- 
ricicla  posto  nel  Ducato  di  Spoleti,  mentre  quella 
provincia    era    sotto   il  dominio    degl'Imperadori. 
Probabilmente  per  la  stessa  ragione  fu  sottoposto 
alla  Chiesa  Romana  nel  Regno  di  Lione  in  Ispa- 
gna  il  castello  di  Toraph:  del  che  ho  addotto  un 
documento  dell'anno  1272    Che  anticamente  an- 
cora appartenesse  al  dominio  della  Chiesa  Romana 
il  borgo  di  Dola  in  Francia,  per  cui  nell'anno  1075 
Guglielmo  de  Calvi  ilìaco  presi  ò  giuramento  di  fe- 
deltà a  papa  Gregorio  VII,  si  raccoglie  da  un  altro 
documento  da  me  dato  alle  stampe.  Ora  noi  vi- 


viamo  con   altri   costumi;   ma    è  bene   il    sa 


come  vivessero  anche  i  nostri  maggiori. 


ipere 
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Della  Società  de  Lombardi  ?  e  d*  altre  città  d'Italia 
per  conservare  la  liberici,  e  delle  Paci  di  Ve- 
nezia e  di  Costanza. 

Come  già  in  addietro  ho  fatto  vedere,  molte 
delle  citta  d'Italia  s'erano  messe  in  libertà  nel  se- 
colo xi  ,  e  più  precisamente  nel  dodicesimo.  Niuna 
forse  fra  loro  si  trovava,  che  ricusasse  di  essere 
sottoposta  agl'Imperadori,  e  di  riconoscere  la  loro 
sovranità.  Ma  niuna  si  sentiva  più  voglia  di  es- 
sere governata  dagli  Ullziali  Cesarei .  come  Mar- 
chesi, Conti,  ec,  o  per  averne  forse  provato  as- 
sai scomodo  e  disgustoso  il  reggimento,  o  perchè 
gustavano  meglio  il  reggersi  co'  proprj  magistrati; 
e  questa  era  la  maggior  passione  e  brama  di  cia- 
scuna. Intanto  una  tale  libertà  e  mutazion  di  go- 
verno, per  quanto  pare,  non  era  stata  approvata 
ne  stabilita  per  qualche  chiaro  e  general  consenso 
e  privilegio  degl'Imperadori.  Tacevano,  serravano 
gli  occhi  essi  Augusti  Germanici,  e  dallo  stesso 
lor  silenzio  si  figuravano  le  città  accresciuto  di- 
ritto al  proprio  governo  ;  giacche  la  consuetudine 
negli  affari  politici  prende  forza  eli  legge.  In  tale 
stato  era  l'Italia,  quando  nell'anno  1 1 54  calo  in 
Italia  Federigo  I  eletto  re  de' Romani,  persona 
di  gran  coraggio,  eli  elevato  ingegno,  e  ornato  di 
molte  belle  virtù  che  avrebbero  potuto  alzarlo  al 
sommo  della  gloria,  se  l'ira  congiunta  con  una 
smoderata  ambizione  non  l'avesse  in  fine  preci- 
pitato. Conduceva  egli  seco  un  intenso  desiderio 
di  ridare  al  Romano  Imperio  l'antica  faccia,  e  di 
ricuperare  tutti  i  diritti  dei  Re  d' Italia  e  de'  vec- 
chi Imperadori ,  che  fra  le  sedizioni  e  guerre  de' 
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tempi  precedenti  aveano  patito  una  gravissima  de- 
cadenza. Né  gli  mancò  bella  occasione  per  tentar 
quest'  impresa.  Già  era  forte  cresciuta  la  potenza 
e  fama  dell7  inclita  città  di  Milano  sopra  l7  altre 
città  della  Lombardia,  sì  per  le  sue  ricchezze,  come 
per  la  moltitudine  del  popolo  e  per  la  sua  peri- 
zia dell7 arte  militare.  Non  contenti  que7  cittadini 
del  proprio  distretto  (  tentazione  solita  a  nascere 
in  chiunque  sente  il  vigore  delle  sue  forze),  aveano 
obbligato  i  Comaschi,  i  Lodigiani  ed  altri  confi- 
nanti popoli  a  prestare  ubbidienza  al  loro  impe- 
rio. Minacciavano,  e  dalle  minaccie  passavano  alla 
guerra  contra  de7  Pavesi,  Cremonesi,  ed  altre  vi- 
cine città:  mestiere  che  suscitò  Fodio  e  lo  sdegno 
di  molti  contro  di  loro.  Appena  dunque  Federi- 
go, corteggiato  da  un  possente  esercito,  entrò  in 
Italia,  che  alcune  città  e  principi,  congiurati  a 
reprimere  la  baldanza  e  fortuna  de7  Milanesi,  mag- 
giormente attizzarono  l1  animo  di  lui,  per  le  altrui 
doglianze  già  dianzi  irritato,  e  molto  più  pel  cat- 
tivo accoglimento  fatto  a7  suoi  Messi  dal  popolo 
di  Milano.  Odasi  Sire  Raul  nel  tomo  VI  Rer.  Ital. 
—  Tiinc  Medìolaiicnses  cum  Papiensibus  eratit  in 
guerra.  J^enit  ergo  Fridericus ,  ut  Longobardo* 
miro  modo  subjugaret.  Et  quum  sibi  videretur  ne- 
cessarium  alte  remi  parte  in  aligere,  utìlius  duxit  parti 
Papiensium  adhaerere,  ne  si  Mediolanensium  par- 
tem  amplexus  esset,  altera  parte  Longobardiae  sub- 
jugata,  Mediolanenses s  qui  forti ores  erant,  rebel- 
les  eocisterent.  Ciò  che  allora  e  dipoi  operasse  Fe- 
derigo per  ottenere  l'intento  suo,  non  è  materia 
da  leggersi  qui,  ma  sì  bene  nelle  Storie  di  Ottone 
da  Frisinga ,  di  Radevico ,  di  Ottone  Morena  e 
d'altri  scrittori,  esistenti  nella  mia  Raccolta  Ber. 
Ital,  Debbo  io  qui  solamente  avvertire,  che  da  che 
insorse  sospetto,  e  sospetto  giusto,  che  questo  al- 
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tero  Imperadore  nulla  meno  meditava  che  di  met- 
tere in  ceppi  tutta  P Italia ?  riducendo  i  popoli  a 
quella  servitù  (e  forse  più  greve)  che  fu  in  uso 
a7  tempi  di  Carlo  Magno  e  di  Ottone  I,  e  di  gua- 
stare i  diritti,  comodi  e  consuetudini  da  lungo 
tempo  introdotte  in  queste  contrade;  comincia- 
rono le  città  più  forti  e  i  principi  maggiori  a  prov- 
vedere per  non  lasciarsi  facilmente  divorare  da 
questo  lione.  Stava  sul  cuore  di  ognuno  la  cru- 
deltà di  lui,  che  non  contento  di  aver  preso  col- 
l'armi  alcune  città ,  solamente  ree  per  non  aver 
tosto  ubbidito  a'  suoi  cenni  ,  spogliatosi  di  ogni 
misericordia ,  le  avea  ancora  date  alle  fiamme,  o 
pure  spianate  al  suolo.  Ognuno  paventava  per  sé,  e 
nell'altrui  eccidio  e  rovina  contemplava  la  propria. 
Il  perchè  non  solamente  i  Milanesi,  Bresciani, 
Veronesi ,  Bolognesi  ,  ed  altre  città ,  ma  anche 
Adrrtfno  IV  papa  e  Guglielmo  re  di  Napoli  e  Si- 
cilia si  diedero  a  manipolar  segretamente  delle  le- 
ghe contro  Farti  e  smoderata  cupidigia  di  Fede- 
rigo. S'era  alterato  il  Papa  per  gli  affronti  fatti 
in  Germania  a'  suoi  Legati,  cardinali  della  Chiesa 
Romana  ,  ed  anche  per  le  minaccie  di  esso  Im- 
peradore, che  spiravano  troppa  alterigia.  In  oltre 
pareva  che  Federigo  si  volesse  attribuire  più  au- 
torità sopra  di  Roma,  che  non  aveano  fatto  i  suoi 
predecessori.  Imperocché  avendo  i  Romani,  per 
suggestione  di  Arnaldo  da  Brescia,  rimesso  in  piedi 
il  Senato,  e  cacciato  anche  il  Prefetto  di  Roma, 
il  qual  magistrato  fin  da'  vecchi  tempi  risedeva 
in  essa  città  per  gl'Imperadori,  e  vi  durò  fino  ar 
tempi  d'Innocenzo  III  papa,  come  abbiamo  dalla 
sua  Vita;  Federigo  nell'anno  n5g  ben  ricevuti 
gli  ambasciatori  del  Senato  e  Popolo  Romano,  con 
essi  trattò  non  solamente  di  rimetter  ivi  il  Pre- 
fetto,  come  s'ha  da  Radevico  (  lib.  II,  cap.  41)? 
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ma  anche  de  stahilicndo  Sellatili  dal  che  prove- 
niva un  grave  squarcio  ali1  autorità  e  a1  privilegi 
dei  Romani  Pontefici.  Oltre  a  ciò  Guglielmo  re  di 
Sicilia  gran  fondamento  avea  di  temer  la  potenza 
e  i  disegni  di  Federigo:  giacche  nello  stesso  anno 
che  questi  prese  la  corona  imperiale  fuori  di  Ro- 
ma, cioè  nell'anno  ii55,  già  volgeva  in  sua  mente 
la  rovina  di  esso  Guglielmo  ,  e  poco  mancò  che 
non  movesse  allora  Tarmi  contra  di  lui,  come  at- 
testa Ottone  Frisingense  nel  lib.  II,  cap.  s5  de 
gesf.  Frider.  Ma  pochi  finora  osavano  di  pale- 
sarsi nemici  di  un  sì  poderoso  Imperadore.  I  soli 
Milanesi,  mentre  gli  altri  per  paura  stavano  quieti, 
quei  furono  che  più  d7  una  volta  a  visiera  calata 
si  opposero  alle  pretensioni  dell' Imperadore,  e  so- 
stennero la  guerra,  finché  ebbero  forze.  Male  per 
loro;  perchè  unitisi  con  Federigo  parecchi  popoli 
per  atterrar  Milano,  appellato  da  essi  il  loro  Mar- 
tello e  Flagello,  finalmente  nell'anno  1 162  furono 
obbligati  a  rendersi  a  lui  con  alcune  condizioni, 
che  poi  prelesero  non  osservate  da  lui.  Fu  allora 
che  la  nobilissima  città  di  Milano  provò  la  bar- 
barica crudeltà  di  questo  Augusto*,  smantellate  fu- 
rono le  sue  mura,  case  ed  antichi  monumenti, 
spianate  le  fosse*,  né  pure  i  sacri  templi  andarono 
esenti  dallo  sdegno  e  furore  del  superbo  vincito- 
re. Tutto  il  popolo,  disperso  qua  e  là,  per  molto 
tempo  restò  bersaglio  di  tutle  le  calamità  e  delle 
incessanti  avanie  degli  Ufiziali  Cesarei,  come  si 
può  vedere  nella  Cronichetta  di  Sire  Raul. 

Il  miserabil  eccidio  di  così  potente  e  splendida 
citta,  a  cui  tenne  dietro  la  resa  di  Brescia  e  di 
altre  città,  sparse  il  terrore  per  tutta  l'Italia,  ed 
oramai  pareva  che  Federigo  potesse  a  talento  suo 
aggirar  tutti  gli  affari  di  queste  provincie,  e  di 
aver  compiuta  l'opera,  di  cui  avea  gittate  le  fon- 
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damenta  fin  l'anno  1 1 58  con  felice  successo.  Im- 
perocché allora  nella  gran  Dieta  di  Roncaglia,  dove 
erano  concorse  quasi  tutte  le  citta  e  3  principi  di 
Lombardia,  super  justitia  Regni*  et  de  Regalibus^ 
quae  forilo  jam  tempore  seu  i  (ine  ri  late  pervaden- 
ìium,  seu  neglectu  Regutn,  Imperio  deperierant, 
studiose  disserenie  Friderico,  quum  nullam  possent 
invelare  dejensionem  excusationis .  temi  Epìscopi, 
(juam  Primates  et  civitates  uno  ores  uno  asseristi, 
in  maniim  Principis  Regalia  reddidere ,  primique 
resignantium  Medioìanenses  exsitere.  Se  di  buon 
cuore,  Dio  vel  dica.  Così  Radevico,  lib.  II,  e;jp.  5. 
Veggasi  ancora  Ottone  Morena  nella  Storia  di  Lodi, 
(osa  s'intendesse  col  nome  di  Regalia^  ce  lo  spiega 
lo  stesso  Radevico,  dicendo:  Adjudicaverunt  Du- 
catuSj  Marchici,  Comitaius,  Consulatus,  Monetas^ 
Telonia,  Fodriim.  Vectigalia,  Portus,  Pedali cui 3  ec. 
Lo  stesso  Federigo  spiegò  quali  fossero  le  Rega- 
lie nel  diploma,  con  cui  confermò  nell'anno  1:169 
i  privilegi  al  popolo  d'Asti,  stampato  dalFTTg belli 
nel  tomo  IV  dell'  Italia  Sacra,  ma  con  alcuni  nomi 
guasti.  Haec  itaque  (dice  Federigo)  Regalia  esse 
dicuntur:  Moneta,  Viae  publicae,  Aquatica,  Flvimi- 
na,  publica  Molendina,  Fumi,  Furestìca,  Mensurae, 
Bancliatica ,  Portus,  Armentaria,  Pedagia,  Piscatio- 
nis  reditus.  Sextaria  vini  et frumenti ,  et  eorum  quae 
vendunlur,  Piatita,  Batalia,  Rubi 3  Restitutìones 
in  integrimi,  et  alia  omnia  quae  ad  Regalia  fura 
pertinent.  Contuttociò  Federigo,  per  conciliarsi  la 
gloria  della  liberalità,  e  per  isfuggire  in  qualche 
maniera  l'odio  degl'Italiani,  his  omnibus  (come 
seguita  a  dire  Radevico)  in  Fiscum  adnumeratis3 
tanta  circa  prisiinos  possessores  usus  est  liberali- 
tate,  ut  quicumque  donatione  Regum  aliquid  ho- 
rum  se  possidere  instrumenti  s  le  giti  mi  s  edocere  pò» 
lerat,  is  etiam  mine  Imperiali  beneficio    et  Regni 
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nomine  id  ìpsum  perpetuo  pos siderei.  Durante  tanta 
felicità  di  Federigo  Augusto,  i  Genovesi,  che  in 
addietro  s'erano  mostrati  duri  a  sottomettersi  aldi 
lui  volere,  conobbero  nell'anno  1162  che  conve- 
niva mutar  parere.  Racconta  Caflfaro  autore  con- 
temporaneo nel  tomo  VI  lìer.  Ital.  —  Friderìcwn 
prue  cunctis  Caesaribus  intendendo  ad  reintegra- 
tionem  lmperiì3  sub  jugo  triumpliationis  suae  uni- 
versorum  colla  subjecisse.  Poscia  dopo  aver  nar- 
rato il  deplorabil  eccidio  di  Milano  ,  soggiugne  : 
Sicque  factum  est^  ut  omnes  cwitates  et  loci  Lom- 
bardiae,  et  maritimarum  partium  usqiie  Romani , 
nimio  timore  perterriti  et  corninoti^  in  omnibus  Im- 
peratori obedientes  fuerunt.  Perciò  spedirono  i  Ge- 
novesi ad  esso  Imperadore  i  loro  Legati,  accioc- 
ché corani  ipso  jurarent  fidelitatcm  Imperli  j  qui- 
bus  ?'lle  cuncta  Regalia  civitatis  3  et  possessionesJ 
quas  tenebantj  et  multa  alia  concedendo,,  per  pri- 
vilegìum  aureo  sigillo  signatura  in  perpetuimi  si- 
gnavit  et  confirmavit.  Perchè  Federigo,  tuttavia  me- 
ditando l'impresa  del  Regno  di  Napoli,  conosceva 
quanto  gli  potesse  dar  mano  la  potenza  e  il  va- 
lore de'  Genovesi,  concedette  loro  quanto  richie- 
sero, e  spezialmente  lasciò  loro  intatto  il  gius  di 
eleggersi  i  loro  Consoli,  laddove  a  varie  altre  citta 
libere  avea  mandato  dei  Podestà.  Ho  io  dato  alla 
luce  il  diploma  del  medesimo  Federigo,  molto  ono- 
revole per  quella  Repubblica,  dato  adì  5  di  giu- 
gno l'anno  1162  in  Pavia  post  destructionem  Me- 
diolani  (fatto  veramente  da  gloriarsene)  et  dedi- 
tionem  Brixiae  et  Placent'uv.  Anche  il  popolo  eli 
Ferrara,  per  testimonianza  di  Ottone  Morena,  circa 
questi  tempi  ricevette  un  Podestà  da  esso  Augu- 
sto. Ma  nel  1164  per  guadagnarsi  l'amore  ed  aiuto 
d'essi  Ferraresi,  perchè  si  scorgevano  de'  nuvoli 
in  Italia,  confermò  ad  essi  con  suo  diploma,  da 
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me  pubblicato,  tutti  i  lor  diritti  e  buone  consue- 
tudini ,  esprimendo  spezialmente  liberam  j acuita- 
teli! eligendi  Consules.  Fu  esso  privilegio  spedito 
apud  Sanctum  Salvatorelli  juxta  Papiam  ìx  kalen- 
das  junii.  Similmente  nell'anno  1 165  maggiormente 
si  affezionò  il  popolo  di  Mantova  colla  concessione 
di  varie  esenzioni,  e  colla  conferma  delle  regalie, 
siccome  consta  dal  documento  ricavato  dall'Archivio 
Arciducale  di  quella  città,  ch'io  ho  dato  alla  luce. 
Toccava  il  ciel  colle  dita  Federigo  in  tanta  for- 
tuna delle  sue  armi  e  del  suo  senno;  ma  lunga- 
mente non  durò  così  bel  sereno.  Senza  sua  saputa, 
come  si  può  credere,  i  suoi  Ufìziali  commettevano 
mille  avanie  ed  ingiustizie  sopra  i  popoli  soggio- 
gati, opprimendo  ognuno  con  insoffribil  alterigia, 
strapazzi  ed  avarizia ,  senza  ricordarsi  del  celebre 
detto  di  Lucano:  Spoliatis  arma  supersunt  (i). 
Pertanto  nell'anno  1 167  i  Lombardi,  con  segui- 
tare i  consigli  della  disperazione,  non  volendo 
più  soffrire  il  crudo  e  disordinato  governo  de'  Te- 
deschi, eli  nuovo  si  diedero  a  macchinar  delle  con- 
giure segrete,  che  poi  proruppero  in  ribellione  e 
guerra  aperta.  Do  per  testimonio  delle  ribalderie 
di  que'  ministri  Acerbo  Morena  storico  di  que' 
tempi,  il  quale  tuttoché  attaccatissimo  a  Federigo 
Augusto,  pure  dopo  aver  narrato,  come  gli  Ufì- 
ziali Cesarei  più  del  solito  inferocivano ,  oppri- 
mendo e  ingiuriando  i  poveri  Lombardi  in  molte 
e  varie  maniere,  così  scrive:  Mediolanenses  quum 
multo  magis  quatti  alii  Langobardi  ita  opprime- 


(1)  Questa  sentenza  non  è  altrimenti  di  Lucano,  ma  eli  Gio- 
venale (Sat.  Vili,  v.   124): 

Curandum  in  primis,  ne  magna  infuria  fìat 
Fortibus  et  miserisi  lollas  lied  omne ,  auod  usquarn  est 
Auvi  alque  argenti,  scutum  gladiumque  relinques, 
Et  jacula  et  galeam  :  spoliatis  arma  supersunt. 
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rentier.,  quoti  nullo  modo  evadere  aut  vivere  posse 
puCarerUj  tamdem  cum  Creinone! isìbus  et  Perga- 
inensibus,  atque  Brixiensibus,  seit  Mantuanis  ac 
Ferrarensibus  colloquium  fecerunt.  Qui  omnes 
quuni  insimul  coadunati  fuissent,  ac  mala  et  in- 
commoda  a  Pro  curato  ribus  Imperatoris  et  Missis 
sibi  illata  vicissim  inter  se  retulissent,  melius  esse 
cum  honore  mori,  si  oporteret,  et  ali  ter  fieri  non 
p osseti  quam  turpiter  et  cum  tanto  dedecore  vivere 
sùatuerunt.  Quapropter  UH  statini  foedus  omnes  in- 
ter se  inierunt  et  concordiam ,  ec.  ,  salva  tamari  , 
sicut  dicebatur  palam ,  Imperatoris  Jidelitate.  Ed 
ecco  ii  frutto  de  barbarici  governi.  Molto  prima, 
cioè  nell'anno  1 164?  s'erano  ribellati  dall' Impera- 
dore  per  le  cagioni  stesse  i  Veronesi  ?  Padovani  7 
Vicentini,  Trevisani,  ed  altri  popoli  di  quella  Mar- 
ca, i  quali  poi  s'accostarono  agli  altri  malcontenti 
Lombardi,  e  stabilirono  concordemente  una  lega 
con  tra  di  Federigo.  Il  nerbo  di  quella  guerra , 
cioè  la  pecunia,  per  attestato  del  medesimo  Acerbo 
Morena,  lo  somministravano  i  Veneziani;  giacche 
ne  pur  essi  si  imputavano  sicuri  da  un  Augusto 
superbo  nella  sua  fortuna,  e  tuttodì  macchinatore 
di  cose  più  grandi.  Più  ancora  fu  promesso  ai 
Lombardi  da  Guglielmo  re  di  Sicilia ,  anzi  fin 
dallo  stesso  Manuele  imperador  de'  Greci  a  peti- 
zion  degli  Anconitani,  che  godevano  allora  la  pro- 
tezione del  Greco  Imperio,  e  n'erano  come  sud- 
diti. Anche  Alessandro  III  legittimo  pontefice,  da 
che  Federigo  fomentava  lo  scisma  e  gli  Antipapi, 
buon  rinforzo  di  danaro  somministrava  ai  Lom- 
bardi. Di  qui  pertanto  nacque  la  Lega  o  sia  la  So- 
cietà de'  Lombardi,  in  cui  a  poco  a  poco  concor- 
sero i  Veneziani,  Bolognesi,  Modenesi,  Reggiani , 
Cremaschi,  Cremonesi,  Parmigiani,  Piacentini,  Co- 
maschi, Novaresi,  Vercellesi,  Astigiani 3  Obizzo 
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Malaspùia  marchese,  ed  altri  magnali  e  popoli , 
risoluti  di  non  più  tollerare  l'esorbitante  alterigia 
di  Federigo  ,  e  1'  insolenza  e  rapacità  degli  Ufì- 
ziali  Tedeschi.  Con  quai  patti  si  collegassero  que- 
ste città  ,  si  raccoglie  dallo  strumento  dell'an- 
no 1167,  estratto  dall'archivio  della  città  di  Bo- 
logna ,  che  ho  dato  alla  luce.  Giurano  ivi  ciascun 
d' essi  collegati  di  aiutare  e  difendere  Venezia , 
Verona,  Vicenza,  Padova  }  Treviri,  Ferrara, 
Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Milano,  Lodi,  Pia- 
cenza, Parma,  Modena ,  Bologna  ;  le  quali  città 
doveano  esser  entrate  anch'esse  in  lega.  11  Con- 
tinuatore di  Acerbo  Morena  all'anno  '1168  scrive 
che  nuovi  collegati ,  e  nominatamente  i  Comaschi, 
accrebbero  le  forze  di  questa  lega;  e  vi  s'aggiunse 
ancora  Obizzo  marchese  Malaspina,  uomo  di  gran 
senno ,  di  cui  massimamente  fu  fatto  conto  in 
quelle  scabrose  faccende.  Le  condizioni  colle  quali 
entrò  nella  Società  suddetta ,  si  leggono  in  altro 
strumento  del  1168,  ricavato  dall'antichissimo  re- 
gistro della  Comunità  di  Reggio,  ed  esistente  ezian- 
dio in  quel  di  Bologna.  A  tale  atto,  da  me  pub- 
blicato ,  intervennero  i  deputati  delle  città  sud- 
dette ,  e  vi  si  leggono  ancora  quei  di  Novara  , 
Vercelli ,  Alessandria  (nascente  città),  di  Lodi  3 
di  Mantova  e  Tortona.  Nel  progresso  poi  dei 
tempo  tali  forze  acquistò  essa  lega,  che  fu  chia- 
mata Societas  Lombardiae ,  Marchiac  (cioè  della 
Marca  di  Trivigi  ),  Romaniae,  Veronae  et  Vene- 
tiae.  Veggonsi  ancora  nell'archivio  di  Bologna  tre 
giuramenti  delle  città  confederate,  eh'  io  ho  dati 
alla  luce,  in  cui  tutte  vicendevolmente  si  obbli- 
gano di  star  salde  nel  proposilo,  di  non  far  paci 
private,  e  di  far  guerra  viva  all' Imperador  Fe- 
derigo, e  al  Marchese  di  Monferrato,  e  ai  Conti 
di  Biandrate ,  partigiani  di  esso  Augusto.  Appa- 
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risce  ancora  da  essi  che  era  stato  già  stabilito  un 
Consiglio  e  Rettore  di  quella  lega  ,  senza  il  cui 
consenso  nulla  di  rilevante  s'  avea  da  intrapren- 
dere. In  qual  città  fosse  la  residenza  di  tal  Con- 
siglio e  Governatore  della  Società,  non  l'ho  tro- 
vato. Si  vede  il  giuramento  prestato  nell'anno  1 176 
dai  Rettori  della  medesima ,  estratto  dall'archivio 
di  Bologna. 

Convien  ora  tornare  all'anno  1167,  in  cui  rien- 
trò il  popolo  di  Milano  nella  desolata  città,  e  si 
diede  a  fortificarla  e  ad  arrolar  gente  per  la  pro- 
pria difesa  :  al  che  non  mancò  1'  aiuto  dell'  altre 
amiche  città.  Federigo  intanto  avendo  perdute  le 
penne  nell1  assedio  di  Roma  per  una  fiera  pesti- 
lenza, onde  perì  la  maggior  parte  dell'esercito  suo, 
fu  forzato  a  fuggirsene  d'Italia*  e  quantunque  più 
volte  poi  si  rimettesse  in  forze,  e  tornato  in  Lom- 
bardia con  lunghe  guerre  inquietasse  i  popoli  re- 
sistenti, pure  non  mai  si  gloriò  di  averli  sconfitti; 
anzi  nella  battaglia  di  Legnano  nel  n  76  tal  per- 
cossa riportò  da  essi,  che  fu  creduto  morto,  e  si 
trovò  forzato  a  ritirarsi  in  Germania.  Quivi  disin- 
gannato una  volta  dalle  sue  alte  idee,  cominciò  ad 
ammettere  pensieri  di  pace.  Ne  fece  pertanto  se- 
gretamente istanza  a  papa  Alessandro  III,  il  quale 
dopo  aver  disposte  le  cose,  si  portò  finalmente 
a  Venezia,  e  quivi  nell'anno  1 177  felicemente 
compiè  quell'affare  con  Federigo,  come  risulta  da- 
gli atti  d'essa  pace,  rapportati  dal  cardinal  Ba- 
ronio,  e  nel  tomo  III,  Par.  I  Rer.  Iteti  Parve 
allora  che  il  Pontefice  con  egual  premura  trattasse 
non  meno  i  suoi,  che  gl'interessi  delle  collegate 
città;  l'esito  nondimeno  mostrò  che  si  spensero 
bensì  le  controversie  da  tanto  tempo  insorte  fra 
il  Sacerdozio  e  i'  Imperio  ;  ma  che  per  li  Lom- 
bardi nuli7  altro  si  ottenne  che  una  tregua  di  sei 


QUARANTESiMAOTTAVA  385 

anni  :  con  che  restavano  come  prima  esposti  a 
nuove  guerre  e  calamità.  Il  perchè  Sire  Raul 
(pag.  1192  del  tomo  VI  Rer.  Hai.)  scrisse:  Sta- 
luerunt  colloquiarli  apud  Venetiam  3  publice  si- 
mulantes  se  velie  componere  Inter  Langobardos  et 
Imperato  re  ni.  Poi  soggi  ugne  ,  Papam  deseruisse 
Jidemy  quam  Langobardis  promiserat:  cioè  si  la- 
menta perchè  il  Pontefice,  intento  al  proprio  ne- 
gozio, poco  vantaggio  procurò  ai  Lombardi,  i 
quai  pure  aveano  sostenuto  il  peso  di  quella  guer- 
ra, e  passati  tanti  guai  con  effusione  di  sangue  e 
danaro,  che  finalmente  indussero  Federigo  ad  ac- 
conciarsi col  Papa  ,  ma  non  già  con  loro.  Resta 
ora  da  cercare,  in  che  consistessero  le  pretensioni 
de'  Lombardi:  dal  che  poi  risulterà,  qual  fosse  al- 
lora lo  stato  degli  affari,  e  il  motivo  della  discor- 
dia fra  esso  Imperadore  e  le  città  di  Lombardia, 
che  tante  guerre  produsse.  Molto  di  luce  recò  in 
questo  proposito  il  Sigonio  nel  lib.  XIV  de  Regno 
Italiae.  Ma  perchè  1'  antico  archivio  della  Comu- 
nità di  Modena  mi  ha  qui  somministrato  molte 
memorie  ch'io  ho  rendute  pubbliche,  c'istruiranno 
esse  di  quelle  faccende.  Quivi  dunque,  siccome 
ancora  neh"  archivio  di  Bologna ,  esiste  il  giura- 
mento prestato  nell'anno  1 1 -y3  da'  Consoli  di  al- 
cune città  Lombarde,  co'  quali  vanno  anche  uniti 
quei  di  Bologna  e  di  Rimini.  Promettono  tutti, 
quamdiu  discordia  durabit  inter  Imperatorem  F. 
dictum  ex  una  parte  s  et  Veneciam,  et  Civitates 
Marchiae  et  Lombardiae  et  Romaniae ,  di  andar 
tutti  d'accordo,  e  di  non  permettere  che  sia  rie- 
dificato il  castello  di  Crema.  In  fine  si  legge:  Actum 
Mutinae  in  Dominorum  Cardinalium  praesentia , 
Ildebrandi  videlicel,  et  Tudini,  et  Albergoni  Re- 
ginì  Episcopi,  ec.  Scrive  il  Sigonio,  essere  inter- 
venuti a  questa  dieta  di  Modena  Hildebrandum 
Muratori.  Ani.  hai  T.  IV.  io 
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Crassum  Episcopum  Mutinensem^  et  Albergonum  3 
Cardinalem  utrumque.  Mancò  qui  al  Sigonio  la 
sua  solita  diligenza.  Due  furono  i  cardinali  che  vi 
assisterono,  cioè  l'uno  Ildebrando  e  l'altro  7o- 
dino,  cardinale  anch'esso  di  gran  nome,  e  di  cui 
abbiam  menzione  nello  Spicilegio  della  Chiesa  di 
Ravenna  nella  Parte  II  del  tomo  II  Rer.  Ital.  e 
presso  altri  Autori.  Albergono  o  Albricone  3  chia- 
mato Alberico  dall' Ughelli,  fu  veramente  vescovo 
di  Reggio,  ma  non  cardinale.  Forse  anche  non  ha 
buon  fondamento  l'appellar  egli  quell'Ildebrando 
cardinale  vescovo  di  Modena.  Imperciocché  in 
quell'  anno  a  questa  chiesa  presedeva  Henricus 
Episcopus,  il  quale  o  perchè  finisse  i  suoi  giorni, 
o  rinunziasse,  o  fosse  cacciato,  ebbe  per  succes- 
sore o  nel  medesimo  anno  o  nel  seguente  il  ve- 
scovo Ugo.  Durante  lo  scisma,  fu  ben  commessa 
ad  esso  cardinale  Ildebrando  l' amministrazione 
della  chiesa  di  Modena  ;  ma  ch'egli  ne  fosse  an- 
cora vescovo ,  non  ho  trovato  memoria  alcuna 
che  lo  attesti. 

Del  resto  in  addietro  la  Società  de'  Lombardi 
unicamente  sembrava  voler  la  propria  difesa,  pro- 
testando salva  la  fedeltà  ali '  Imperadore.  Nel  do- 
cumento poco  fa  rapportato,  deposta  ogni  simu- 
lazione, il  dichiara  nemico,  facendo  valere,  a  mio 
credere,  la  scomunica  contra  di  lui  fulminata  da 
papa  Alessandro  III ,  e  tenendolo  come  deposto. 
Dopo  due  anni,  cioè  nel  1 1 «y5  ^  ributtato  Federigo 
dall'assedio  di  Alessandria,  e  nel  seguente  viril- 
mente respinto  dai  Milanesi,  scorgendo  egli  in  cat- 
tiva positura  i  proprj  affari ,  giacché  i  Consoli  di 
Cremona  andavano  spargendo  semi  di  pace  fra  lui 
e  i  Lombardi,  o  con  sincero  o  con  fìnto  animo, 
mostrò  di  volere  dar  mano  alla  concordia.  Per- 
tanto si  venne  al  progetto  di  eleggere    degli  ar- 
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bitri  per  trattar  di  essa  pace,  e  fu  accettato  da 
ambe  le  parti.  Il  compromesso  allora  fatto  in  Pa- 
via, tratto  dall' archivio  del  Comune  di  Modena, 
Tlio  dato  alla  luce.  Seguì  tregua  per  questo;  fu- 
rono restituiti  i  prigioni,  e  risoluto  che  tre  per 
parte  si  avessero  da  eleggere ,  che  trattassero  di 
essa  pace,  e  mediatori  ne  fossero  i  Consoli  di  Cre- 
mona. Ivi  si  vede  che  Eccellilo  da  Oliarci,  avolo 
del  crudele  Eccelino  da  Romano,  e  Anselmo  da 
Doara  erano  Rettori  della  Società  de'  Lombardi; 
e  che  a  quel  congresso  intervennero  varj  Consoli 
Societatis  Lombardiae,  Marchiae,  Veneciae,  Ro* 
maniae,  cioè  quei  di  Milano  >  Brescia  3  Verona, 
Piacenza,  Trivigi,  Vicenza,  Bergamo^  Parma,  Lodi, 
Vercelli,  Tortona,  Novara^  Reggio ,  Ferrara  ed 
Alessandria.  I  Consoli  di  Pavia  e  il  marchese  Gu- 
glielmo di  Monferrato  giurarono  di  non  offendere 
Alessandria.  Fra  gli  assistenti  a  Federigo  si  truo- 
vano  F Arcivescovo  di  Colonia  suo  fratello,  l'Ar- 
civescovo di  Treveri,  il  conte  Uberto  di  Savoia _, 
Ottone  conte  Palatino  s  Enrico  Guercio  marchese , 
Schenella  conte  di  Collalto.  Andò  in  fascio  da  lì 
a  poco  ogni  trattato,  perchè  Flmperadore,  uomo 
troppo  forte  ne'  suoi  voleri  e  proponimenti,  non 
si  lasciava  piegare  in  conto  alcuno.  Forse  anche 
egli  con  animo  poco  sincero  mostrò  inclinazione 
alla  pace  per  addormentare  i  Lombardi,  tanto  che 
gli  arrivassero  i  soccorsi  che  aspettava  di  Germa- 
nia, onde  poter  continuare  il  suo  giuoco.  Ma  nel 
seguente  anno  1 1*76,  avendo  Federigo  ricevuto  una 
buona  percossa  dai  collegati,  si  sentì  veramente 
mosso  a  desiderar  la  pace,  che  fu  poi  conchiusa, 
nella  forma  che  accennatilo,  in  Venezia.  Invitati 
ad  essa  i  confederati,  quai  patti  richiedessero,  si 
raccoglie  da  un  documento  estratto  dall'archivio 
di  Modena.  Il  Sigonio,  a  cui  non  fu  esso  ignoto, 


388  DlSSElìTAZlONE 

stimò  che  appartenesse  all'anno  ii83  e  alla  pace 
di  Costanza  ;  ma  certo  è  che  s'ha  da  riferire  al- 
l'anno ii  77,  e  a'  preliminari  della  pace  di  Vene- 
zia ?  perchè  vi  si  legge:  Societas  Lombardiae  et 
Marchine  et  Romaniae  et  Veronae  et  Veneciae 
optat  atc/ue  desiderat  habere  pacem  et  concordiam 
et  praticali  Domivi  «F.  Imperatorio ,  hoc  modo  ,  vi- 
delicet:  ut  Dominus  Imperator  habeat  pacem  et 
concordiam  cum^sacrosancta  Romana  Ecclesia^  om~ 
tiium  Fidelium  maire .,  et  ejusdem  Ecclesiae  suo 
Pontifice  Donino  Alexandro.  Adunque  non  era  per- 
anche  seguita  concordia  fra  papa  Alessandro  e 
l'Augusto  Federigo.  Oltre  di  che  esso  Pontefice  passò 
a  miglior  vita  nell'anno  i  i8i?  e  però  atto  tale  non 
può  convenire  all'anno  1 1 83.  Le  città  della  Lega 
ivi  nominate  son  le  seguenti:  Cremona s  Milano , 
Lodi,  Bergamo  j  Ferrara  s  Brescia,  Mantova  ,  Ve- 
rona,  Vicenza ,  Padova,  Trivigi ,  Venezia,  Bo- 
logna j  Ravenna ,  Rimini ,  Modena 3  Reggio,  Par- 
ma, Piacenza,  Bobbio,  Tortona,  Alessandria,  Ver- 
cell^  Novara,  Obizzo  marchese  Malaspina,  il  conte 
di  Bertinoro ,  Ruffino  castellano  di  Trino ,  e  tutti 
i  castellani  del  loro  partito.  Si  protestano  essi  col- 
legati pronti  a  fare  all'  imperador  Federigo  omnia 
quae  antecessores  nostri  a  tempore  mortis  poste- 
rioris  Henrici  Imperatoris  antecessoribus  suis  sine 
violentici  vel  metti  fecerunt.  Chieggono  poscia  la 
liberta  di  eleggersi  i  loro  Consoli ,  di  fortificar  le 
loro  città  e  castella ,  di  tener  ferma  la  loro  So- 
cietà. Si  dichiarano  pronti  a  pagare  Fodrum  Re- 
gale et  consuetum,  consuetam  Paratomi,  quum  va- 
dit  Romam  grada  accipienda  coronae.  Dimandano 
la  restituzion  delle  regalie  tolte  da  lui  a*  cherici 
e  laici:  Consuetudines  edam  et  commoditates ,  quas 
civitates  et  omnes  de  Societate  habere  consueve- 
runt  in  pascuis,  piscationibus,  molendinis,  furnis. 
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tabulis  ca?nb  iato  rum  et  negaci  atorum,  macellis,  do- 
mibus  3  cfiids  luibent  aedijicatas  in  viis  publich :., 
t>e/  suora  vcl  juxta  vias  publicas,  et  aeternas  con- 
suetudines  antiquas  eisdem  civitatibus  et  omnibus 
de  Societate  quiete  habere  et  tenere  permittat  Sotto 
il  nome  di  Consuetudini  vo'  io  credendo  che  i  Lom- 
bardi comprendessero  anche  la  giurisdizione  e  il 
mero  e  misto  imperio,  perchè  già  n'erano  da  gran 
tempo  in  possesso.  Anche  nel  1210  Ottone  IV  im- 
peradore,  confermando  i  diritti  e  privilegj  alla  Re- 
pubblica di  Bologna,  espressamente  dice  di  con- 
cedere e  confermare  quaecumque  habuit  et  tenuit 
in  jurisdictionibus  tara  civilium  causarum  qiuim  cri- 
minalium3  ec,  et  in  Ojjìcialium  creatione3  et  ceteris 
bonis  Consuetudinibus  et  tenuti 's,  habitis  vel  de- 
tentis  temporibus  Antecessorum  nostrorum  Fride- 
rici  et  Henrici  Romanorum  Imperatorum. 

Dissi  solamente  accordata  dall'  imperador  Fede- 
rigo ai  Lombardi  nella  pace  di  Venezia  una  tregua 
di  sei  anni.  L'atto  della  medesima,  estratto  dal- 
l'archivio della  Repubblica  Bolognese,  l'ho  dato 
alla  luce.  Da  esso  apparisce  quali  città  e  persone 
fossero  vecchiamente  del  partito  dell'  Imperadore, 
o  poco  dianzi  si  fossero  unite  con  lai.  Cioè  Cre- 
mona (che  sempre  era  camminata  con  poca  sin- 
cerità nella  Società  Lombarda),  Pavia,  Genova, 
Tortona ,  Asti3  Alba,  Torino 5  Ivrea,  Ventimi- 
glia,  Savona  j  Albenga ,  Casale  di  Santo  Evasio, 
Monteveglio  (nel  Bolognese  oggidì),  Imola,  Faen- 
za, Ravenna,  Forlì ,  Forlimpopolo,  Cesena,  Ri- 
mini _,  Castrocaro,  il  marchese  di  Monferrato,  i 
conti  di  Biandrate ,  i  marchesi  del  inasto  (in  Pie- 
monte) e  del  BoscOj  i  conti  di  Lomello.  Fra  le 
città  della  lega  si  veggono  nominate  le  già  rife- 
rite di  sopra,  colla  giunta  solamente  di  Carsino 
e  Belmonte ,  degli  uomini  di  San  Cassiano  e  della 
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Dozza.  Si  esprimono  le  condizioni  e  sicurezze  per 
la  tregua,  e  che  in  tal  tempo  non  si  possa  for- 
zare alcuno  a  giurar  fedeltà  all' Imperadore,  né  pro- 
cessare per  la  non  dimandata  investitura.  Veggasi 
l'Autore  della  Vita  di  papa  Alessandro  III  nella 
Parte  I  del  tomo  III  Rer.  Iteti  y  da  cui  apparisce 
che  Federigo  la  fece  giurare  col  mezzo  del  conte 
Arrigo  di  Dedo  alla  presenza  sua,  del  Papa,  e  di 
tutti  i  cardinali,  vescovi  e  principi  ;  e  di  tal  giu- 
ramento ho  io  prodotto  l'atto,  ricavato  dall'ar- 
chivio del  Senato  di  Bologna,  siccome  ancora  un 
altro  con  cui  Federigo  per  maggior  cautela  e  sicu- 
rezza de'  collegati  chiaramente  dichiarò  che  niuno 
incorrerebbe  in  pena  per  non  aver  chiesta  l' inve- 
stitura durante  la  tregua.  Terminata  (a  pace  di  Ve- 
nezia, tornò  la  tranquillità  per  quasi  tutta  l'Italia, 
e  ne'  suddetti  sei  anni  di  tregua  non  si  cessò  di 
andare  trattando  per  venire  ad  una  pace  stabile 
fra  esso  Imperadore  e  i  Lombardi,  e  loro  ade- 
renti. Ma  spezialmente  v'  accudì  1'  una  e  l' altra 
parte  nel  11 83,  prima  che  spirasse  la  tregua.  Vo 
io  dunque  a  rapportare  gli  atti  di  quella  famosa 
pace,  che  nell'anno  stesso  conchiusa  in  Costanza 
formò  un1  epoca  delle  più  rilevanti  per  gli  affari 
d'Italia.  E  primieramente  s'ha  da  avvertire  che 
ne'  tempi  addietro  alcune  città  furono  sempre  del 
partito  di  Federigo  o  apertamente  o  copertamen- 
te, e  tale  sopra  l'altre  fu  Pavia,  siccome  da  gran 
tempo  nemica  de'  Milanesi  (1).  Alcune  eziandio  si 

(1)  Le  due  metropoli  della  Lombardia  furono  le  prime  ad 
abbandonarsi  all'odio  di  vicinato.  I  monarchi  dei  secoli  di  mezzo 
non  avevano  capitale  propriamente  detta,  dimorando  d'ordina- 
rio nei  loro  castelli,  e  visitando  quando  l'una  e  quarido  l'al- 
tra delle  loro  città.  Pure  Pavia  e  Milano  si  disputavano  il  pri- 
mato tra  le  città  Italiane.  Pavia,  perchè  fu  la  favorita  residenza 
de'  più  illustri  Sovrani  Lombardi,  aveva  il  loro  più  magnifico 
palazzo.  Posta  ad  ugual  distanza  dalle  Alpi  Svizzere  e  dalle  Li- 


QUARANTESIMAOTTAVA  39 1 

trovarono,  che  non  volendo  aspettare  l'esito  della 
Dieta  di  Gostanza,  stimarono  di  farsi  merito  con 
esso  Iiuperadore  ricercando  la  sua  grazia.  Una  di 
queste  fu  Tortona ,  che  ottenne  buoni  patti  da  lui: 
il  che  apparisce  dallo  strumento  scritto  nel  dì  4 
di  febbraio  dell'anno  n83,  che  io  ho  dato  alla 
luce,  siccome  ancora  da  un  altro  in  cui  i  Consoli 
della  medesima  città  nel  giorno  stesso  giurano  fe- 
deltà all'  Augusto  Federigo,  al  Re  Arrigo  suo  fi- 


glio e  all'Augusta  Beatrice. 


guri,  e  padrona !del  passaggio  del  Ticino,  signoreggiava  le  due 
pianure  che  si  stendono  alla  destra  ed  alla  sinistra  del  Po.  Pa- 
drona ugualmente  della  navigazione  di  questo  fiume,  le  sue  bar- 
che potevano  seguirne  il  corso  fino  all'Adriatico,  o  rimontare 
i  fiumi  che  gli  tributano  le  acque  fino  ai  laghi  da  cui  le  rice- 
vono. Pavia,  nel  centro  delle  terre  Lombarde,  era  quasi  la  chiave 
di  tutti  i  fiumi  delle  medesime,  ed  il  suo  territorio,  formato 
dalle  pingui  deposizioni  delle  loro  acque,  non  era  inferiore  a 
verun  altro  in  fertilità.  Profittando  di  tanti  vantaggi  Pavia  era 
divenuta  una  vasta  e  popolosa  città ,  che  però  non  pareggiava 
Milano  in  ricchezze  ed  in  potenza,  o  perchè  il  lungo  soggiorno 
e  l'esempio  della  Corte  avessero  snervato  l'energia  de' suoi  abi- 
tanti, o  perchè  il  denso  aere  che  vi  si  respirava,  e  le  nebbie 
frequentissime  gli  avessero  renduti  meno  atti  alla  carriera  del- 
l'ambizione e  della  gloria. 

Milano,  antica  capitale  degli  Insubri  e  di  tutta  la  Gallia  Cis- 
alpina, era  pure  stata  la  residenza  di  alcuni  degli  ultimi  Im- 
peratori d'Occidente,  e  la  prima  e  più  antica  sede  arcivesco- 
vile di  tutta  la  Lombardia.  Salubre  è  l'aere  di  questa  città, 
fertili  i  campi  che  la  circondano;  ma  siccome  la  sua  posizione 
non  sembra  darle  alcun  vantaggio  esclusivo,  che  dovesse  as- 
sicurarle quella  superiorità  di  cui  ha  sempre  goduto  sulle  al- 
tre città  Lombarde,  convien  supporre  che  la  sua  grandezza  e 
popolazione  si  sieno  conservate  a  traverso  dei  secoli  barbari 
dopo  i  tempi  dell'Impero  occidentale,  come  una  eredità  dei  Ro- 
mani. Trovandosi  i  Milanesi  al  principio  del  secolo  xi  più  ric- 
chi, più  potenti,  più  agguerriti  dei  Pavesi,  non  potevano  darsi 
pace  che  Pavia  pretendesse  di  essere  la  prima  città  del  Regno. 
Fu  in  occasione  della  doppia  elezione  al  trono  di  Lombardia  , 
rimasto  vacante  per  la  morte  di  Ottone  III,  che  queste  due 
capitali,  dichiaratesi  l'una  per  Arduino,  l'altra  per  Enrico  II, 
si  abbandonarono  la  prima  volta  alla  loro  gelosia,  e  si  procu- 
rarono colle  loro  rivalità  l'attenzione  degli  storici.  —  Sismondi, 
Jlist.  des  Ré/J.  Hai  cap.  VI. 
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Quanto  all'incontro  operassero  l'altre  città  co- 
stanti nella  Lega  contra  d'esso  Imperadore,  lo  mo- 
strerai! gli  atti  ch'io  ho  tratto  dall'archivio  della 
Comunità  di  Modena,  degni  troppo  di  luce  per 
riguardare  un  sì  importante  punto  della  Storia 
d'Italia.  Oggidì,  qualor  si  tratta  di  rimetter  pace 
fra  i  Re,  sogliono  precedere  mille  atti  e  prelimi- 
nari. Ma  par  bene  che  i  nostri  maggiori  non  igno- 
rassero l' arte  di  trattare  i  pubblici  affari.  Il  primo 
passo  adunque  che  fu  fatto  per  aprir  l'adito  alla  de- 
siderata pace,  fu  un  congresso  tenuto  in  Piacenza 
nel  dì  3o  di  aprile  del  11 83,  alla  presenza  di  Te- 
daldo vescovo  di  quella  città,  e  di  Obizzo  mar- 
chese  Malaspina,  e  di  molti  Rettori,  Consoli  e  Sa- 
pienti Societatis  Lombardiae,  Marchiae  et  Roma- 
niae,  in  cui  Guglielmo  vescovo  d'Asti  e  il  marchese 
irrigo  Guercio  e  due  cortigiani  dell' imperador 
Federigo  lessero  le  lettere  colle  quali  esso  Augu- 
sto concedeva  loro  licenza  e  facoltà  di  trattar  di 
pace  fra  lui  e  i  Lombardi,  promettendo  di  ratifi- 
care quel  che  essi  avessero  conchiuso.  In  tal  ma- 
niera si  fece  l'apertura  di  un  congresso  di  pace. 
Nel  giorno  seguente,  primo  di  maggio,  si  trattò 
fra  i  deputati,  e  si  convenne  fra  loro  sopra  alcune 
delle  condizioni  dell'accordo;  e  si  vede  l'atto  con 
cui  i  Consoli  di  Milano^  Brescia,  Piacenza,  Man- 
tova, Lodi,  Bologna,  Bergamo,  Vicenza,  Novara 
e  Modena  giurarono  di  tener  saldo  ed  osservare 
quanto  s'  era  stabilito  coi  ministri  Cesarei.  Accor- 
dati che  furono  questi  preliminarj,  e  sembrando 
che  P  una  e  P  altra  parte  con  animo  sincero  incli- 
nassero alla  concordia,  tutti  passarono  alla  città 
di  Costanza,  dove  s'era  portato  l'Augusto  Fede- 
rigo col  re  Arrigo  suo  figlio,  per  discutere  il  resto 
de'  punti  controversi  per  giugnere  all'  accordo.  Due 
altri  atti,  ricavati  dall'archivio  del  Comune  di  Mo- 
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dena,  e  da  me  pubblicati,  non  so  se  apparten- 
gano al  congresso  di  Piacenza,  o  pure  di  Costan- 
za. Nel  primo  si  scorge  quai  patti,  esenzioni  e  pri- 
vilegi intendesse  Federigo  di  concedere  ai  Lom- 
bardi ,  e  quali  altresì  fossero  le  dimande  di  essi 
Lombardi.  Nel  secondo  abbiamo  i  punti  accordati 
fra  esso  Augusto  e  la  Società  di  Lombardia.  Si  ag- 
giugne  un  altro  atto,  probabilmente  precedente  ai 
due  suddetti,  contenendo  esso  le  pretensioni  di 
Federigo  e  del  Re  suo  figlio,  con  approvazione  di 
quanto  era  stato  conchiuso  nel  congresso  di  Pia- 
cenza. Condotte  a  questo  termine  le  cose,  venne 
finalmente  il  felicissimo  giorno  in  cui  generosa- 
mente Y  imperador  Federigo  diede  la  pace  alle 
città  di  Lombardia,  e  a'  lor  collegati  di  Romagna. 
Scelto  fu  il  dì  25  di  giugno  per  solennizzare  que- 
sta memorabil  pace  nella  città  di  Costanza.  Son 
così  noti  e  tante  volte  consegnati  alle  stampe  gli 
atti  di  essa  pace,  eh'  io  avrei  potuto  astenermi  dai 
darli  di  nuovo  alla  luce.  Ma  osservato  che  tutte 
le  copie  stampate  abbondano  di  errori  ed  esigono 
correzione,  ho  creduto  meglio  di  farne  una  nuova 
edizione.  Per  essa  mi  son  servito  non  solamente 
dell'antichissimo  registro  della  Comunità  di  Mo- 
dena, ma  di  un  altro  ancora  di  non  minore  an- 
tichità, conservato  nell'archivio  di  quella  di  Reg- 
gio. Ebbi  anche  alla  mano  un  vecchio  codice  Ro- 
mano, dove  gli  atti  stessi  son  registrati;  e  due 
copie  parimente  me  ne  inviò  l'abbate  di  Ponte 
Vico  Filippo  Garbelli,  dottissimo  amico  mio,  l'una 
estratta  dall'archivio  della  città  di  Brescia,  e  l'altra 
dall'  antico  codice  in  pergamena  del  Monistero  di 
Santa  Giulia  di  quella  città.  Con  tali  soccorsi  ho 
procurato  di  darne  una  più  esatta  edizione,  no- 
tando tutte  le  varianti  de'  testi  suddetti.  In  essa 
pace  si  vede  registrato  fra  le  altre  città  Caesarea, 
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nome  guasto  quasi  dappertutto.  Già  avea  notato 
il  Sigonio  nel  lib.  XIV  de  Regno  Italiae  che  gli 
Alessandrini  fra  gli  altri  patti  co'  quali  rientra- 
rono in  grazia  di  Federigo  nell'anno  1184,  uno 
fu,  ut  urbeni  suam  postime  constanti  nomine  Cae~ 
saream  appellarent.  Gli  atti  della  pace  di  Gostanza 
fanno  conoscere  che  precedentemente  s'era  decre- 
tato il  nome  di  Cesarea  a  quella  citta ,  abolito 
quello  di  Alessandria.  Di  sopra  nel  compromesso 
fra  l'Imperadore  e  i  Lombardi  si  truova  menzione 
Loci,  queni  Paleam  vocant,  cioè  della  medesima 
Alessandria,  così  chiamata  per  isprezzo  dai  Pave- 
si. Dura  tuttavia  il  nome  di  Alessandria  della  Pa- 
glia,  perchè  su  i  principj,  in  vece  di  coppi,  erano 
coperti  i  suoi  tetti  di  paglia.  Volle  poi  Federigo 
che  dal  suo  nome  fosse  chiamata  Cesarea:  con 
qual  successo,  il  tempo  l'ha  dimostrato.  Così  a 
tanti  sconcerti  e  guerre,  che  per  più  anni  ten- 
nero in  esercizio  la  costanza  di  Federigo  Augusto 
e  dei  Lombardi,  fine  fu  imposto  per  quella  no- 
bilissima pace,  in  cui  con  autorevol  titolo  furono 
concedute  0  confermate  la  libertà  e  le  regalie  a 
tante  città  d'Italia. 

Fra  l'altre  grazie  loro  accordate,  una  delle  prin- 
cipali fu  quella  di  poter  ritenere  e  conservare  So- 
cietatem^  quam  nunc  habenty  et  quolies  voluerint^ 
renovare  eis  liceat.  Questa  particolarmente  fu  una 
delle  cose  richieste  dai  Lombardi  5  giacche  niun 
altro  mezzo  consideravano  più  valevole  a  conser- 
vare la  pubblica  salute  e  libertà,  che  di  aver  sem- 
pre l'armi  in  pronto,  e  di  star  sempre  uniti  per 
ìa  pubblica  difesa.  Perciò  nell'anno  11 85  e  mese 
di  dicembre  trovandosi  adunati  in  Piacenza  Re- 
cto res  Lombardiae,  et  Marchiae,  et  Romaniae,  cioè 
di  Brescia ,  Verona ,  Bologna,  Novara,  Padova, 
Trivigij  Modena^  Piacenza,  Bergamo,  della  Pieve 
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di  Gravedona  (sul  Lago  di  Como)  Faenza  e  Mi* 
lanOj  rinovarono  la  Società,  comprendendo  in  essa 
la  difesa  di  Obizzo  marchese  Malaspina.  Ma  per- 
ciocché passarono  parecchi  anni  senza  che  inter- 
venisse alcuna  dissensione  di  riguardo  fra  l'Impe- 
rio e  le  città  d'Italia,  niun  bisogno  vi  fu  di  met- 
ter mano  all'  armi.  Non  erano  stati  compresi  nella 
suddetta  pace  di  Costanza  i  popoli  della  Toscana, 
e  restando  tuttavia  maltrattati  dai  ministri  Cesa- 
rei, finalmente  anch'essi  nell'anno  1 198  formarono 
a  somiglianza  de'  Lombardi  una  particolar  loro 
Società.  Ne  è  fatta  menzione  nella  Vita  di  papa 
Innocenzo  IH,  dove  si  leggono  queste  parole:  Ci- 
vitates  auteni  Tusciae,  quae  propter  importabilem 
Alemannorum  tyratynìdem,  quasi  gravem  incurre- 
runt  servitutem,  Societatem  iiwicem  ìm&runts  prae- 
ter  civitatem  Pisanam,  quae  numquam  potuti  ad 
liane  Societatem  induci.  Et  obtinuerunt  a  Summo 
Ponti/ice  _,  ut  et  civitates  Ecclesiae3  quae  sunt  in 
Tuscia  et  Ducatu  Spoleti,  se  illis  in  hac  Societate 
conjungerent.  Ciò  fu  fatto  ad  honorem  et  exalta- 
tionem  Apostolicae  Sedis  ;  et  quod  possessiones  et 
jura  sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  bona  fide  dc- 
fenderent  ;  et  quod  nullum  in  Regem  vel  Impera- 
torem  reciperent  s  nisi  quem  Romanus  Pontifex 
approbaret.  Qual  forza  si  avesse  tal  Società,  poco 
appresso  lo  mostrò  l'effetto;  perciocché  eletto  im- 
peradore  e  coronato  in  Roma  nell'anno  iaio  Ot- 
tone IV,  perchè  si  tirò  addosso  lo  sdegno  e  i  ful- 
mini di  papa  Innocenzo  III,  ancorché  avesse  in 
suo  favore  i  Milanesi  ed  altre  città,  pure  il  resto 
de'  popoli  essendosi  sollevato  contra  di  lui ,  fu  ob- 
bligato a  tornarsene  vergognosamente  in  Germa- 
nia. Da  lì  poscia  ad  alquanti  anni  gravi  contro- 
versie insorsero  fra  i  Romani  Pontefici  e  Federigo 
imperadore  II  di  questo  nome.  Allora  fu  che  i  Mi- 
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lanesi  9  mossi  dall'  odio  contra  la  discendenza  di 
Federigo  I  per  la  memoria  delle  passate  crudeltà, 
innovarono  o  confermarono  la  Società  di  Lombar- 
dia, ed  altrettanto  fecero  altri  popoli,  come  con- 
sta dai  documenti  tratti  dall'Archivio  Estense,  ch'io 
ho  dato  alla  luce.  Primieramente  nel  dì  1  di  lu- 
glio del  i23i  in  Vicenza  quel  popolo  deputò  per- 
sona ad  facicndam  Societatem  Inter  Gommane  Pa- 
duae,  Veronae,  Mantiene .,  Brixìae  et  Ferrariae, 
secundum  quod  Padua  et  dictae  cwitates  facìent, 
et  secundum  quod  Ancinni,  seu  Rectores  Lombar- 
dine,  Marchine  et  Romngnne,  ec,  ordinare  voluerint. 
Altrettanto  ordinò  il  Comune  di  Padova  adì  io 
del  medesimo  mese  et  anno,  solamente  riservando 
che  niun  pregiudizio  avvenisse  da  ciò  alla  citta- 
dinanza e  società  contratta  cum  Donano  B.  Dei 
grafia  Patriarcha  Aquilejensi,  et  Domino  O.  Dei 
grada  Episcopo  Feltrensi  et  Bellunensi,  et  Corn- 
imene et  hominibus  Vicentine  et  Mantune.  In  que- 
sta Società  nel  dì  12  del  suddetto  mese  ed  anno 
entrarono  i  Ferraresi,,  Mantovani  e  Veronesi,  come 
consta  dallo  strumento  stipolato  in  Mantova,  dove 
si  trovavano  Obizzo  Salvaiico  Piacentino,  e  Guido 
de  Bilieni  Bolognese,  chiamati  Antiarti  Rectorum 
Societntis  Lombnrdine,  Marchine  et  Romngnne. 

Che  nondimeno  prima  dell'anno  i23i  fosse  in 
piedi  la  Società  de1  Lombardi,  e  si  mettesse  in 
armi  contra  di  Federigo  II  imperadore  in  favore 
del  Papa ,  lo  fanno  conoscere  le  Memorie  rappor- 
tate da  Odorico  Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici; 
perciocché  fra  loro  seguì  pace  nel  1227  e  nel  i23o. 
Non  dovettero  probabilmente  dichiararsi  per  essa 
Società  le  città  suddette,  se  non  nell'anno  i23i. 
Abbiamo  Rolandino  storico  Padovano,  che  nel  li- 
bro III,  cap.  6  scrive:  Quum  electus fuisset  Wilf- 
fredus  de  Lucilio  in  hoc  mccxxxi  anno3  adhuc  in 
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xxxii  potestabatur  in  P adita.  Ivit  ergo  in  Lom- 
bardiam,  Arnbaxatovibus  de  Pachici  honorìfìce  so- 
ciatus,  et  institit  tam  fideliter  et  prudenter  cum  Po- 
testatibus  et  Rectoribus  Lombardiae  ,  quod  reno- 
vata  sunt  sacramenta  j  et  Lombardorum  Societas 
est  firmata.  Tuttavia  vo  io  dubitando  se  assai  ret- 
tamente il  Rinaldi  abbia  riferita  all'anno  i23o  la 
concordia  seguita  fra  l'Augusto  Federigo  II  e  le 
città  collegate.  Imperciocché  un  lungo  strumento 
a  me  somministrato  dall'Archivio  Estense,  e  dato 
da  me  alla  luce,  fa  vedere  che  nell'anno  1232  fu 
compromessa  in  papa  Gregorio  IX  ogni  lor  con- 
troversia, e  che  questi  nell'anno  seguente  1233 
proferì  il  suo  laudo.  Atto  tale  può  servire  di  molto 
lume  agli  affari  di  quel  tempo.  Ho  anche  rappor- 
tato le  lettere  di  ringraziamento  de'  Rettori  della 
Società  di  Lombardia,  Marca  e  Romagna  al  sud- 
detto Pontefice  per  l'accordo  maneggiato  da  lui. 
Parimente  si  veggono  due  atti  delle  città  dell'  an- 
no 1235,  da'  quali  apparisce  che  i  Ferraresi  in 
Brescia  confermarono  la  loro  aderenza  alla  Società 
di  Lombardia.  Ufìzio  poi  era  dei  Rettori  della  me- 
desima Società  d'impedire  che  non  prorompessero 
in  guerra  le  città  confinanti,  e  di  fare  in  maniera 
che  i  dissapori  e  le  controversie  insorgenti  fra  loro 
si  componessero.  Ne  ho  dato  un  esempio,  cioè  la 
richiesta  fatta  nell'anno  1 177  dai  Rettori  di  Lom- 
bardia e  dai  Nunzi  di  Venezia  di  tenere  aperto 
il  passo  per  l'acque  del  Po,  della  cui  interruzione 
si  lamentavano  gli  altri  popoli.  Vedesi  in  oltre  in 
altro  strumento  la  spiegazione  fatta  nel  medesimo 
anno  1 177  dai  Consoli  di  Ferrara  ad  essi  Rettori 
pel  comando  fatto  loro  di  lasciar  libero  il  tran- 
sito pel  Po.  Perchè  i  Cremonesi  sbandati  dalla  So- 
cietà lo  teneano  chiuso,  anche  i  Ferraresi  si  pre- 
tendeano  di  fare  altrettanto,  Dissi  di  sopra  che  le 
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città  di  Toscana  avevano  formato  una  Società  sul 
fine  del  secolo  xn.  Da  altro  documento  si  racco- 
glie ch'essa  venne  confermata  nel  i2o5,  e  che  ne 
era  Priore  il  Vescovo  di  Volterra^  e  tali  città  essere 
state  Firenze  3  Lucca ,  Siena _,  Perugia  ed  Arezzo. 


DISSERTAZIONE  XLIX. 

Delle  Leghe  e  Paci  delle  Città  libere  d'Italia. 

Finquì  abbiam  veduto  non  poche  città  d'Italia 
unite  insieme  con  legame  di  amicizia  e  di  società, 
così  portando  il  bisogno  di  difendere  l'acquistata 
libertà  colla  concordia  degli  animi  e  delle  forze. 
Pure  anche  nello  stesso  tempo  che  tante  città  erano 
confederate  nella  Società  di  Lombardia  e  d'altre 
provincie,  altre  non  ne  mancarono  che  tratte  da 
genio  imperiale ,  o  da  speranza  di  maggiore  utilità, 
o  dalla  competenza  colle  collimanti,  elessero  il  par- 
tito contrario.  Entrò  ancora ,  prima  e  dopo  di  que' 
tempi,  nell'animo  di  molti  l'ambizione,  familiar 
compagna  de!la  potenza,  voglio  dire  la  cupidigia 
di  dilatare  i  confini  e  l'imperio,  di  modo  che  si 
videro  le  più  possenti  città  mendicare  i  pretesti 
per  far  guerra  alle  vicine,  e  per  ingoiar  esse,  o 
parte  de!  loro  distretto.  In  oltre  nascevano  liti  di 
confini,  d'ingiurie  e  danni  inferiti,  e  d'altri  casi 
che  turbavano  la  lor  concordia.  Però  di  qui  risultò 
la  necessità  di  far  leghe  e  patti,  cercando  ciascuno 
con  quante  arti  e  mezzi  poteva  di  difendere  la 
propria  libertà  ed  avere  5  siccome  ancora  per  ben 
conservare  la  pace  ed  armonia  co'  vicini,  si  fa- 
ceano  buoni  patti.  Vi  si  aggiunse  ancora  il  mo- 
tivo della  mercatura,  cercando  ciascuno  1'  utilità 
della  propria  patria.  Ho  io  primieramente  pubbli- 
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calo  due  atti  di  concordia  seguiti  fra  i  Bolognesi 
e  Modenesi.,  l'uno  del  u 66  estratto  dall'Archivio 
Estense,  l'altro  ricavato  dal  registro  del  Comune 
di  Modena  dell'anno  1 177.  Riguardano  amendue 
la  sicurezza  dello  scambievol  commerzio.  Vedesi 
poi  una  vera  Lega  stabilita  fra  questi  due  popoli, 
in  cui  per  la  comune  difesa  impegnano  il  maneg- 
gio dell'armi.  E  presa  dal  registro  nuovo  della  Re- 
pubblica Bolognese.  Vi  manca  Fanno;  ma  nell'an- 
tico indice  vien  riferita  all'anno  1172.  Il  Sigonio 
e  il  Ghirardacci  la  fanno  stabilita  nel  1171.  S'ob- 
bligano in  essa  i  Bolognesi  di  aiutar  ne'  bisogni 
il  popolo  di  Modena;  e  i  Modenesi  con  altro  atto 
avranno  fatta  la  medesima  obbligazione.  Era  pre- 
ceduta discordia  e  guerra  fra  essi  popoli  nel  1 1 3 1 
per  occasione  de'  Nonantolani,  come  già  vedemmo 
nella  Dissertazione  XLVII.  In  questa  lega  è  pat- 
tuito che  i  Bolognesi  non  sieno  tenuti  a  prestare 
aiuto  a'  Modenesi  contra  di  quel  popolo,  e  che 
solamente  si  astengano  dal  proteggerli.  Vi  si  legge 
ancora  :  De  Manentibus  et  Ascriptitiis  et  Ariman- 
nis  Bononienses  consuetudinem  suae  civitatis  Mu- 
tinensibus  servabunt.  De'  primi  ho  io  parlato  nella 
Dissertazione  XIV,  degli  ultimi  nella  XIII.  Né  so- 
lamente colle  città  libere  si  costumò  di  far  leghe, 
ma  ancora  coi  Castellani  e  Nobili,  non  pochi  de' 
quali  possedevano  più  castella  indipendenti  dalla 
giurisdizione  delle  città.  In  pruova  di  ciò  ho  rap- 
portato uno  strumento,  a  me  somministrato  dal- 
l'archivio della  Comunità  di  Reggio,  e  scritto  nel- 
l'anno 1 1 74?  in  cui  Manfredinus  filius  Bernardi 3 
et  Bernardus  frater  Roberti  3  Consules  Domiis  fi- 
liorum  Manfredi  (della  qual  nobile  Casa  ho  par- 
lato nella  Dissertazione  XLII)  fanno  società  e  lega 
col  popolo  di  Reggio.  Quivi  il  vescovo  è  chiamato 
Alberto,  e  poi  Albricone.  Per  cagione  del  traffico 
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gran  corrispondenza  passava  fra  i  Pisani  e  il  po- 
polo di  Grassa,  città  della  Provenza ,  che  sembra 
essere  stata  anticamente  libera.  Da  me  è  stato  dato 
alla  luce  un  atto,  ricavato  dall'archivio  di  Pisa, 
che  contiene  i  patti  stabiliti  nelF  anno  1 1 79  fra  i 
Consoli  Pisani. e  i  Consoli  di  Grassa  per  la  si- 
curezza del  loro  commerzio. 

Anticamente  passò  quasi  sempre  una  strettissi- 
ma alleanza  fra  i  Modenesi  e  Parmigiani  ,  e  questa 
rinovata  più  volte.  Imperocché  intervenendo  so- 
vente liti  e  guerre  fra  Modena  e  Reggio,  il  po- 
polo di  Modena  conteneva  F  altro  in  dovere  col 
braccio  de'  Parmigiani.  All'incontro  fu  per  lo  più 
lega  e  società  fra  i  Bolognesi  e  Reggiani  per  te- 
nere a  freno  gl'interposti  Modenesi  (Vedi  il  Me- 
moriale dei  Podestà  di  Reggio  nel  tomo  Vili Rer. 
Ital.).  Questo  ancora  si  praticò  da  quasi  tutte  Tal- 
tré  città  d'Italia  libere ,  per  premunirsi  contro  le 
città  vicine,  e  per  sottometterle,  se  veniva  buon 
vento  j  al  proprio  dominio.  Neil'  archivio  della  città 
di  Modena  ho  io  estratto  e  dato  alla  luce  i  giu- 
ramenti fatti  nel  1188  dai  Parmigiani  ai  Mode- 
nesi ,  e  da  questi  agli  altri  per  la  lega  stabilita  fra 
loro  ,  salva  fidelitate  Imperatoris,  et  filii  eji^s  Regis 
Henrici ,  et  salva  Societate  Lombardiae.  Fu  poi 
rinovata  questa  lega  nel  12 18  con  altro  atto,  in 
cui  si  veggono  registrati  tutti  i  capi  delle  famiglie 
che  componevano  il  pieno  Conseglio  della  città  di 
Modena.  In  questa  lega  concorsero  ancora  i  Reg- 
giani nell'anno  1188,  passando  allora  buona  amistà 
fra  quella  città,  e  Parma  e  Reggio,  facendole  star 
unite  la  paura  dell'  imperador  Federigo  e  del  re 
Arrigo  suo  figlio.  Ciò  apparisce  da  altre  carte,  esi- 
stenti nell'archivio  del  Comune  di  Modena,  da  me 
volentieri  date  alla  luce  ;  giacche  tante  memorie 
d'  altre  città  son  perite  per  gì'  incendj  e  per  altre 
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disgrazie  ,  e  queste  servono  di  norma  pel  politico 
governo  di  simili  libere  città.  Così  gli  Annali  MSti 
di  Pellegrino  Prisciano  Ferrarese,  che  fiori  nel  i^QQy 
mi  hanno  dato  il  comodo  di  pubblicare  i  varj  patti 
seguiti  fra  i  Veneziani  e  Ferraresi  in  varj  tempi. 
Il  primo  strumento  è  dell'anno  1191,  fatto  dai  De- 
legati ab  Aurio  Mastropetro*  Dei  grada  Venetia- 
rum,  Dalmatie  et  Croatie  Duce.  Nuovo  accordo 
seguì  poscia  nell'anno  1204  fra  essi  Ferraresi  et 
inter  Dominimi  Rainerium  filium  Domini  Henrici 
Dandolo  inelyti  Ducis  Venetiarum  _,  cujus  vice 
fungiturj  ec;  iì  cui  padre  in  questi  tempi  ito  coi  La- 
tini in  Levante ,  s' era  impadronito  della  città  di 
Costantinopoli.  In  questo  atto  si  truova  nominato 
Dominus  Petrus  Bembo  Venetus  Visdomìnus,  il 
quale  non  so  se  fosse  peranche  quel  magistrato 
che  ne'  tempi  susseguenti  risedeva  in  Ferrara,  man- 
datovi da'  Veneziani.  Ho  osservato  questo,  perchè 
essendo  stata  tolta  nell'anno  1240  la  città  di  Fer- 
rara al  Ghibellino  Salinguerra,  furono  in  quell'oc- 
casione accordati  varj  diritti  e  prerogative  a  questo 
magistrato  nella  città  di  Ferrara,  onde  col  tempo 
venne  guerra  perniciosa  troppo  alla  Serenissima 
Gasa  d'  Este,  Leggesi  poi  un'  altra  concordia  sta- 
bilita nell'anno  i23o  per  dieci  anni  avvenire  fra 
Giovanni  Tiepolo  inclito  doge  di  Venezia,  Dal- 
mazia e  Croazia ,  e  Uberto  da  Marnate  Milanese, 
podestà  di  Ferrara. 

Prima  di  questi  tempi  ho  io  fatto  vedere  gli 
atti  della  pace  e  società  stabilita  l'anno  1 199  fra 
la  Repubblica  di  Milano  e  il  Popolo  di  Lodi.  S'  è 
di  sopra  accennato ,  quanti  guai  patisse  la  città 
di  Lodi ,  perchè  troppo  vicina  alla  potentissima 
di  Milano,  da  cui  le  fu  posto  il  giogo.  Particolar- 
mente per  le  querele  de'  Lodigiani  avvenne  che 
Federigo  I  Augusto  sdegnato  contra  de'  Milanesi , 
Muratosi.  Ani.  Ital  T.  IV.  26 
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più  d1  una  volta  impugnò  1'  armi  ,  e  distrusse  in 
fine  quell'inclita  città.  Si  può  ben  credere  che  lungo 
tempo  durasse  l'odio  e  gara  fra  questi  due  po- 
poli. Ma  nell'anno  suddetto  1 199  ottenne  il  po- 
polo di  Lodi  una  pace  onorevole  dai  Milanesi,  e 
contrasse  lega  con  loro,  come  apparisce  dal  do- 
cumento ch'io  trovai  ne'  MSti  del  Puricelli,  esi- 
stenti nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Qui  s  incon- 
tra, come  ancora  in  assaissimi  altri  atti  di  que' 
tempi ,  facere  guerram  recreUitam.  Neil'  originale 
sarà  stato  scritto  guerram  recredutam;  che  così 
altrove  si  legge.  Il  Du-Cange  cita  il  Pilori  nella 
Storia  di  Belluno,  che  così  scrive:  Et  non  faciam 
Pacemj  vel  Treugcun,  seu  Veram,  recredutam  (  dee 
dire  Werram  recredutam)  inimicis  civitatis  Tar- 
visii.  Varie  volte  si  truova  questa  frase  ne'  docu- 
menti che  fra  poco  accennerò.  Ora  il  Du-Cange 
stima,  non  altro  significar  la  voce  recreduta ,  se 
non  recredentiam ,  o  sia  restitutionem  in  integrum. 
Non  ha  colpito  nel  segno.  Nello  strumento  che 
pubblicai  nella  Parte  I,  cap.  20  delie  Antichità 
Estensi,  sufficientemente  si  scorge  che  guerra  re- 
creduta ha  un  diverso  significato.  Recreduto  gì'  I- 
taliani,  una  volta  concordi  co' Franzesi,  chiama- 
vano chi  in  duello  cedeva  al  nemico  e  si  dava 
per  vinto  :  il  che  venendo  attribuito  a  bassezza  di 
animo,  cagion  fu  che  per  infami  e  vili  erano  poi 
tenuti  i  recreduti ,  ed  era  vergognoso  un  tal  no- 
me. Però,  a  mio  credere,  Wfar  guerra  recreduta  lo 
stesso  fu  che  farla  con  animo  finto  e  da  poltrone, 
e  l'intendersi  segretamente  coi  nemici.  Però  allor- 
ché un  popolo  si  collegava  coli' altro  contra  di  qual- 
che comune  avversario,  prometteva  di  operar  bona 
fide,  et  non  agere  pacejn,  nec  treugam^  nec  guer- 
ram recredutam^  cioè  di  agire  virilmente  e  non  fin- 
tamente, e  di  non  fare  pace  0  tregua  senza  con- 
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sentimento,  o,  come  diceano,  sine  parabola  (si- 
gnificante parola)  de'  suoi  alleali.  Truovasi  que- 
sta espressione  in  una  lega  fatta  da'  Consoli  di 
Montebellio  (oggidì  Montcveglio,  o  sia  Montevii) 
coi  Capitanei  e  Valvasori  del  Frignano  contro  i 
Modenesi  nell'anno  1170,  che  ho  estratto  dal  re- 
gistro antico  del  Comune  di  Modena.  Però  guerra 
recreduta  vuol  dire  guerra  fatta  da  burla,  o  con 
finzione  e  dappocaggine.  Meritano  ancora  di  com- 
parir qui  i  capitoli  della  pace  che  nell'anno  1200 
fu  conchiusa  fra  le  città  di  Ravenna  e  di  Ferrara 
vincitrice  in  quella  guerra.  Anche  Girolamo  Rossi 
a  quell'anno  fa  menzione  della  perdita  de'  Rave- 
gnani,  obbligati  perciò  ad  accomodarsi  il  meglio 
che  poterono.  Quando  poi  qualche  citta  facea  confe- 
derazione con  altra,  se  essa  era  per  via  di  patti  ob- 
bligata ad  altre  città,  costume  fu  di  protestare  di 
voler  salvi  tali  obblighi  e  patti:  il  che  troviamo 
osservato  nella  lega  fatta  dal  popolo  di  Modena 
col  Comune  della  città  di  Mantova  nell'anno  1201, 


ch'io  ho  ricavato  dall'archivio  di  Modena 


pro- 


testando esso  popolo  Modenese  :  Et  haec  omnia 
obseivaboj  salvo  sacramento  et  Societate  Ferrariae 
et  Parmae.  Vedesi  ancora  il  giuramento  de'  Manto- 
vani prestato  in  quel  medesimo  anno  di  difendere 
i  Modenesi,  e  di  far  guerra  per  loro,  ita  tamen 
ut  exercitus  sive  guerram  Mutinae  contra  Regium 
facerenon  tenear^  nisifinitis  sacramentis  Reginorum 
et  Mantuanorum;  giacche  i  Mantovani  aveano  con- 
tratta lega  co'  Reggiani.  In  altra  carta  del  princi- 
pio di  gennaio  1202  si  vede  la  conferma  della  lega 
suddetta  col  nome  di  tutti  i  capi  di  famiglia,  com- 
ponenti allora  il  Conseglio  Generale  di  Mantova. 
Che  se  fra  le  confinanti  città  guerra  si  susci- 
tava, allora  le  altre  amiche  città  frapponevano  i 
loro  ufizj,  affinchè  agli  odj  e  alle  pessime  conse- 


4o4  DISSERTAZIONE 

guenze  della  discordia  e  dell'armi  si  rimediasse.  In 
fatti  nello  stesso  anno  in  cui  i  Modenesi  e  Man- 
tovani strinsero  lega  fra  loro,  s'era  accesa  guerra 
fra  essi  Modenesi  e  i  Reggiani,  e  il  castello  di  Ru- 
biera  venne  assediato  dal  popolo  di  Modena,  come 
abbiamo  dagli  antichi  Annali  di  questa  città.  Ma 
i  Parmegiani  e  Cremonesi  co'  loro  ambasciatori 
accorsero  per  estinguere  quel  fuoco,  e  riuscì  loro  ap- 
punto d'intavolare  e  compiere  la  pace  fra  questi  due 
popoli.  Ciò  si  compruova  dallo  strumento  fatto  in 
Cremona  nell'anno  1 202,  e  somministrato  a  me  dal- 
l'archivio della  città  di  Reggio.  Quivi  Guido  Lupo 
marchese j  Podestà  di  Parma,  e  i  cinque  Podestà 
del  Comune  di  Cremona*  trovandosi  d'accordo  per 
la  maniera  di  far  cessare  quella  briga,  in  tuono  di 
comando  prescrivono  ai  due  popoli  guerreggianù 
le  condizioni  della  pace,  avendo  verisimilmente  mi- 
nacciato di  unirsi  contro  quella  parte  che  non  si 
volesse  arrendere  alla  lor  sentenza:  rimedio  assai 
efficace  in  tal  congiuntura.  Si  può  nondimeno  cre- 
dere che  l'uno  e  l'altro  popolo  avessero  rimessa  al- 
l'arbitrio de'  suddetti  Parmigiani  e  Cremonesi  le 
lor  controversie;  perchè  successivamente  appari- 
sce che  Gerardo  di  Rotondino  podestà  di  Reggio 
a  nome  suo  e  di  Jacopo  di  Bernardo ,  anch'esso 
podestà  della  città  medesima,  e  Manfredi  dePlzo, 
cioè  de'Pichi,  podestà  di  Modena  a  nome  proprio 
e  di  Baruffatelo  de  Frignano ,  eseguirono  sulla  Ghiaia 
di  Secchia  quanto  aveano  ordinato  le  amiche  città, 
con  far  pace  tra  loro  nel  dì  6  di  agosto  del  1202. 
Uso  appunto  fu  di  que'  tempi  il  compromettere 
Je  discordie  de'  popoli  nelle  città  non  parziali.  Ma 
chi  prendeva  i  consigli  solamente  dalla  propria  po- 
tenza e  dalla  superiorità  delle  forze,  troppa  dif- 
fìcultà  provava  a  compromettersi.  Tali  furono  in 
que'  tempi  i  Bolognesi ,  che  sovente  erano  in  armi 
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per  accrescere  il  loro  distretto  colle  spoglie  de' 
vicini.  Che  insulti  e  violenze  usassero  contra  de' 
Modenesi,  si  può  veder  nelle  Storie.  Una  carta  ho 
io  pubblicata,  da  cui  apparisce  con  che  altura  i 
Bolognesi  trattassero  co  vicini,  e  se  amassero  di 
sottoporsi  alla  ragione.  È  ivi  scritto  che  nel  giu- 
gno dei  i2o3  presentatosi  Ottone  de  Noxa  po- 
destà di  Cremona ,  accompagnato  da  Matteo  da 
Correggio  podestà  di  Parma,  insieme  con  gli  am- 
basciatori di  esse  due  città,  nel  Consiglio  di  Cre- 
denza del  Comune  di  Bologna,  ad  alta  voce  in- 
terrogò Guglielmo  da  Posteria  podestà  di  Bologna, 
se  in  caso  che  i  Modenesi  volessero  compromet- 
tersi nel  medesimo  Guglielmo  per  decidere  la  con- 
troversia di  quattordici  luoghi  pretesi  dai  Bolo- 
gnesi, rispose  il  Podestà  di  Bologna:  Non  ad  co- 
gnosccndum  per  rationem.  Parimente  s' egli  volesse 
rimettere  quelle  liti  in  persone  religiose,  o  in  ar- 
bitri che  conoscessero  per  ragione,  similmente  ri- 
spose: Quod  non  poneret.  Aggiungo  un  altro  do- 
cumento della  prepotenza  de'  Bolognesi,  ricavato 
dal  registro  della  Comunità  di  Modena.  Fra  essi 
e  il  Comune  di  Modena  durava  la  tregua.  Ciò  non 
ostante  essendosi  portata  la  milizia  Modenese  in 
ajuto  de' Cremonesi,  ecco  i  Bolognesi  nell'anno  iso3 
invadere  il  territorio  di  Modena  col  carroccio,  in- 
festare la  terra  di  Bazzano  sottoposta  ai  Modenesi, 
e  incendiare  il  castello  di  San  Cesario  spettante 
alla  medesima  città  di  Modena.  Di  questa  violenza, 
attestata  da  molti  testimonj ,  si  formò  un  atto  dai 
Modenesi.  Altra  simile  ne  dovettero  essi  patire  da 
lì  innanzi:  e  perchè  non  seppero  trovar  altro  mi- 
gliore ripiego,  nel  1236  in  Viterbo,  dove  era  papa 
Gregorio  IX  con  parecchi  cardinali,  con  Pagano 
dalla  Torre  da  Milano,  e  con  gli  Ambasciatori  di 
Brescia^  Mantova,  Cremona^  Pavia>  Parma*  Forlì 
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e  Mimirrij  Girardo  di  Ottone  giudice  degli  amba- 
sciatori del  Comune  di  Modena  fece  istanza  al  me- 
desimo Papa,  che  denunziasse  scomunicati  i  Bo- 
lognesi ipso  ]ure,  perchè  erano  venuti  all'armi  a7 
danni  del  popolo  di  Modena  ,  contra  juramentum 
et  treguam  inter  Bononienses  et  Mutinenses  factam 
per  Domiiium  Nicholaum  Episcopum  Reginum_,  ec. 
Solevano  anche  le  città  formar  leghe  coi  Conti  e 
Marchesi  potenti  che  aveano  saputo  e  potuto  una 
volta  preservarsi  esenti  dalle  griffe  delle  città.  Così 
nell'archivio  del  Comune  di  Modena  si  conserva 
la  fatta  nel  1202  da  questo  popolo,  allorché  fa- 
cea  guerra  a  Reggio,  con  Guglielmo  marchese  Ma- 
laspina  figlio  di  Moroello ,  col  marchese  Alberto 
suo  zio,  che  obbligarono  a  quell'atto  tutti  i  loro 
uomini  di  Lunigiana  a  Pontremulo  usque  ad  Sar- 
zanam.  Ho  io  anche  fatta  parte  al  Pubblico  dei 
patti  concordati  nell'anno  1214  fra  i  Consoli  di 
Gaeta  e  i  Consoli  Pisani  per  la  quiete  e  pace  del- 
l'uno  e  dell'altro  popolo.  Non  veggendosi  ivi  fatta 
menzione  alcuna  di  Federigo  II,  re  allora  dell'una 
e  l'altra  Sicilia,  sembra  potersi  argomentare  che 
il  popolo  di  Gaeta  in  que'  torbidi  tempi  si  fosse 
ribellato,  e  si  regolasse  a  forma  di  Repubblica. 
Molte  altre  simili  convenzioni  e  paci  potrebbe  a 
noi  somministrare  la  città  di  Pisa,  come  quella  che 
allora  stendeva  ben  lungi  per  terra  e  per  mare  la 
sua  potenza,  e  teneva  commerzio  colle  remote  città. 
Non  ho  certamente  voluto  tralasciare  la  concordi^ 
stabilita  nell'anno  1221  fra  Isnardo  de  Antrave- 
nis  per  la  Dio  grazia  Podestà  di  Arles3  e  i  De- 
putati di  Bonacorso  Jìglio  di  Arrigo  de  Cane  per 
la  Dio  grazia  Podestà  di  Pisa.  Ivi  gli  Arelatensi 
rimettono  tutte  le  ingiurie  e  danni  inferiti  da'  Pi- 
sani ad  essi,  e  al  loro  Arcivescovo  Ugo,  con  for- 
mar poscia  buoni  patti  di  pace  e  commerzio  fra 


QUARANTESlMANONA  4°7 

Fona  e  l'altra  città.  Similmente  sono  stati  da  me 
divolgati  i  patti  che  nell'anno  1 1 74  *  Consolidi 
Pisa  stabilirono  coi  Consoli  della  città  di  Comcto, 
siccome  le  convenzioni  seguite  fra  Ruderi  Zeno 
doge  di  Venezia  e  il  Comune  di  Pisa,  stipulate 
per  mezzo  de'  lor  procuratori  nel  Borgo  di  Porta 
Saliceto  fuori  di  Modena  nella  casa  di  Abdemondo 
Albergatore,  cioè  oste,  l'anno  1257,  e  poscia  con- 
fermate in  Venezia.  Fu  in  esso  strumento  conchiusa 
lega  fra  i  Veneziani  e  Pisani  contra  de'  Genovesi: 
della  qual  guerra  trattano  gli  Annali  della  città  di 
Genova  all'anno  1258. 

Noi  con  ragione  ricaviam  molto  piacere,  e  molto 
impariamo  dalle  paci  e  leghe  fatte  in  questi  ultimi 
secoli,  le  quali  empiono  oramai  non  pochi  volumi. 
Sono  ben  più  rare  le  formate  ne'  secoli  più  vec- 
chi; e  contenendo  anch'esse  di  belle  notizie  spet- 
tanti alla  Storia  barbarica  dell'Italia,  e  ai  costumi 
e  al  governo  politico  di  allora,  però  niuno  negherà 
che  sieno  tali  atti  ancora  degni  di  stima,  e  do- 
vrebbe avermi  qualche  obbligo  per  aver  io  dis- 
seppellito e  dato  alla  luce  varj  atti  delle  città  Ita- 
liane, che  per  buona  ventura  si  son  salvati  dagl'in- 
cendj,  saccheggi  ed  altri  umani  accidenti.  E  pri- 
mieramente ho  pubblicato  uno  strumento  tratto 
dal  registro  antico  della  Comunità  di  Modena,  e 
fatto  nel  fine  di  novembre  dell'anno  1278  in  Ca- 
stris  circa  Colloniam  in  domo^  in  qua  moraba- 
tur  Dominus  Martinus  Vallarexius  Potestas  Pa- 
due .,  presente  Nobili  Viro  Domino  Obizone  Mar- 
chione  Estensi.  In  esso  vien  conchiusa  una  lega 
delle  città  di  Padova ,  Cremona ,  Brescia ,  Par- 
ma, Modena  e  Ferrara,  ad  danipnum ,  destructio- 
nem  et  mortem  perpetuam  et  finalem  Ver  oneri- 
slum  intrinsicorum ,  et  omnium  amicorum  suo- 
rum.  In  questa  alleanza  entra  ancora  Gerardo  da 
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Camino.  Quivi  è  espresso:  salvis  pactis  factis  et 
initis  Inter  Dominimi  Ducem  et  Commune  Vene- 
tiarum  ex  una  parte,  et  Dominimi  Marchionem 
Estensem  et  Commune  Ferrariae  ex  altera.  Ap- 
presso viene  la  rinovazione  della  società  e  lega 
già  contratta  fra  i  Comuni  di  Modena  e  Man- 
tova nell'anno  1218,  dove  è  registrata  una  gran 
folla  di  capi  delle  famiglie  onde  era  composto  il 
Consiglio  Generale  di  Mantova.  Seguita  poi  una 
società  stabilita  fra  i  popoli  di  Modena  e  Pistoia 
nel  1225  per  la  sicurezza  delle  strade  e  de'  mer- 
catanti dell'una  e  dell'altra  città.  Bollivano  nel- 
l'anno 12 19  delle  differenze  fra  i  Comuni  di  Mo- 
dena e  Ferrara,  perchè  i  Ferraresi  teneano  serrate 
le  strade,  ne  permettevano  il  passo  agli  uomini 
e  merci  de'  Modenesi  pel  loro  distretto.  Fecero 
ricorso  essi  Modenesi  a  Federigo  II  re  allora  e 
poscia  imperadore,  il  quale  ne  scrisse  a'  Ferrare- 
si ,  mentre  dimorava  nella  città  di  Spira,  ordinando 
loro,  e  a  Salinguerra  e  suo  nipote,  dominanti  al- 
lora in  quella  città,  di  non  impedire  i  passi  sotto 
pena  di  due  mila  marche  d'argento.  Che  effetto 
facesse  allora  questa  lettera,  noi  so  dire.  Ben  so, 
che  trovandosi  esso  Federigo  Augusto  nel  1226  in 
Borgo  S.  Donnino,  con  suo  diploma  confermò  pa- 
cem  et  concordiam ,  pacta  et  conventiones  factas 
inter  Commune  civitaiis  Mutinae  et  Commune  Fer- 
rariae. Da  una  pergamena  dell'Archivio  Estense 
ho  parimente  ricavata  una  società  e  concordia  for- 
mata nell'anno  11 84  fra  il  comune  di  Trivi  gì  e 
gli  uomini  del  Castello  di  Conegliano.  Vedesi  an- 
cora una  concordia  fatta  nell'anno  1 195  fra  il  Co- 
mune di  Ferrara,  di  cui  era  allora  podestà  Sa- 
linguerra^  e  il  Comune  di  Brescia,  per  la  buona 
armonia  del  commerzio  mercantile  fra  l' una  e  i'  al- 
tra città.  Ho  del  pari  comunicato  al  Pubblico  un 
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accordo  seguito  nell'anno  1207  fra  Isacco  da  Doara 
podestà  di  Bologna,  e  Salinguerra  podestà  di  Fer- 
rara, dopo  di  avere  rimesso  in  arbitri  certe  con- 
troversie. Così  un  altro  aggiustamento  seguito  nel- 
l' anno  12 16  fra  i  Comuni  di  Mantova  e  di  Fer- 
rara, e  un  altro  fra  essi  Ferraresi  e  i  Veronesi 
dell'anno  12 17,  e  un  altro  fra  i  Modenesi  e  Fer- 
raresi stabilito  nell'anno  1220,  colla  rinovazion 
della  lega  fra  le  due  città,  essendo  podestà  di 
Modena  Pwmbertino  di  Ramberto  Bolognese,  e 
podestà  di  Ferrara  Alberico  de  Andito  (oggidì  fa- 
miglia de'  Landi)  Piacentino.  Quivi  è  uno  stermi- 
nato catalogo  delle  famiglie  Modenesi  di  quel  tem- 
po, tanto  nobili  che  del  popolo.  Altre  carte  ho 
prodotto,  che  contengono  un  accordo  fra  le  città 
di  Ravenna  e  Ferrara  dell'anno  1221.  Un  altro 
di  Modena  con  Ferrara  dell'anno  1227.  Nel  quale 
ancora  seguì  una  concordia  fra  Ugolino  di  Ugo 
Rossi  podestà  di  Ferrara,  e  Tommaso  da  Cor- 
reggio podestà  di  Ravenna.  Veggonsi  ancora  i  patti 
stabiliti  fra  i  Padovani  e  Ferraresi  nel  1234.  Si- 
milmente altri  seguiti  nell'anno  1239  fra  essi  Fer- 
raresi e  Mantovani^  mentre  era  podestà  di  Man- 
tova Guido  da  Correggio,  e  Arrigo  Testa  man- 
dato Imperiali  Podestà  di  Ferrara.  Cessò  poi  Fe- 
derigo II,  e  Salinguerra  per  lui  di  comandare  in 
Ferrara  nell'anno  seguente. 

Finalmente  ho  rapportato  varj  atti  di  simile  ar- 
gomento, tratti  dall'antico  registro  della  Repub- 
blica di  Bologna,  a  me  somministrati  da  Monsig. 
Francesco  Zambeccari  per  onore  dell'  illustre  sua 
patria.  Consiste  il  primo  nella  pace  e  concordia 
fatta  l'anno  1  iq3  tempore  Domni  Girardi  Gìslae 
Episcopi ,  et  tane  Potcstatis  Bononiae,  Inter  Fer- 
rarienses  et  Bononienses.  Seguita  la  concordia  sta- 
bilita l'anno  i2o3  in  ter  Dominimi  Guillelnium  de 
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Posteria  Potestatem  Bononiae^  et  Dominum  Sa- 
linguerram  Ferrariae,  nomine  Communìs  utrius- 
que  civitatis.  Nel  medesimo  anno  i2o3  si  vede 
un7  altra  concordia  fra  i  Fiorentini  e  Bolognesi _, 
che  riguarda  la  sicurezza  del  commerzio.  All'an- 
l'anno  1207  appartiene  una  nuova  concordia  fra 
Isacco  da  Doara  Podestà  di  Bologna s  e  Satin- 
guerra  Podestà  di  Ferrara  per  punti  controversi 
fra  f  una  e  l'altra  città.  Finalmente  voglio  ricor- 
dare ai  Lettori  che  uno  de'  più  caldi  avversarj  del- 
l'empio Eccelino  da  Romano,  tiranno  di  Verona, 
Padova  e  Vicenza,  fu  Jzzo  VII  marchese  d'Este. 
A  tutti  i  vicini  facea  paura  quel  crudele  ed  ambi- 
ziosissimo uomo.  Ho  io  pubblicata  la  Lega  fatta 
contra  di  lui  nell'  anno  1 249  dal  Marchese  sud- 
detto, dal  conte  di  San  Bonifazio  >  eia  Bertoldo 
patriarca  d'Aquileia,  e  dalle  città  di  Brescia,  Man- 
tova e  Ferrara,  che  promettono  di  difendere  esso 
Patriarca,  caso  che  Ecceliuo  volesse  fargli  guerra. 


DISSERTAZIONE    L. 

Della  libertà ,  delle  esenzioni  e  de  privilegi 
delle  città  e  de'  Principi  Italiani  ne'  vecchi  secoli. 

Come  consta  dalla  Pace  di  Costanza  dell'  an- 
no ii83,  con  parole  chiarissime  fu  accordata  alle 
città  e  principi,  compresi  sotto  il  nome  della  So- 
cietà di  Lombardia,  Marca  di  Trivigi,  o  sia  di 
Verona,  e  della  Romagna,  la  forma  di  Repubblica 
e  di  libertà,  e  furono  concedute  tutte  le  regalie 
da  Federigo  I  imperadore,  e  da  Arrigo  VI  re  de' 
Romani  suo  figlio.  Però  ad  esse  città  fu  permesso 
di  eleggersi  i  loro  magistrati,  formar  leggi,  forti- 
ficar le  città  e  castella,  far  paci  e  guerra,  imporre 
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e  raccogliere  i  tributi,  ed  esercitare  altri  diritti 
dell'autorità  Regale.  In  una  parola,  a  qualsivo- 
glia di  quelle  città  sono  ivi  conferiti  i  diritti  del 
principato,  sottoposto  nondimeno  alla  sovranità 
dei  Romani  Imperadori,  o  Re  de' Romani,  con 
cessare  in  esse  il  governo  de'  magistrati  Cesarei 
o  Regj ,  praticato  ne'  vecchi  antecedenti  secoli ,  il 
quale  per  essere  riuscito  troppo  gravoso  e  indi- 
screto ai  popoli,  cagion  fu  di  tante  rivoluzioni  e 
guerre  di  sopra  accennate.  Vero  è  che  ili  essa  Pace 
di  Gostanza  furono  obbligate  le  città  ad  eleggere 
i  loro  Consoli  col  consenso  dell' Imperadore,  o  de' 
suoi  Nuuzj:  pure  non  andò  molto  che  anche  da 
questo  peso  rimasero  libere  le  città,  e  continua- 
rono con  piena  libertà  l'elezione  de' Consoli,  o 
pure  dei  Podestà.  Di  qualche  censo  da  pagarsi 
all' Imperadore  io  non  veggo  parola  nel  testo  della 
Pace  suddetta;  e  però  è  da  maravigliarsi  come 
nel  privilegio  od  investitura  data  nell'anno  1192 
al  Popolo  di  Brescia  da  irrigo  VI  fra  i  Re  e  V 
fra  gì 'Imperadori ,  con  cui  vengono  confermati 
lutti  i  privilegi  e  le  regalie  a  quella  città,  le  venga 
imposto  un  annuo  tributo.  Leggesi  ivi:  Pro  prae- 
dictis  autem  Regalibus,  quae  eis  nos  concessimiiSj, 
et  nunc  concedimus,  dabunt  nobÌ93  vcl  Nuncio 
nostro  in  civitate  Brixhie  in  proxìmis  kalendis 
martii,  et  a  proxìmis  kalendis  martii  in  antea 
singulis  annis  prò  censii  duas  marchas  auri,  cioè 
sedici  once  d' oro.  Non  truovo  io  imposto  ad  altre 
città  di  Lombardia  alcun  tributo.  In  Toscana  bensì 
noi  troviamo  aggravata  la  città  di  Siena,  perche 
quelle  città  niun  luogo  ebbero  nella  Pace  di  Co- 
stanza. Più  lungo  tempo  ancora  durò  in  quella 
provincia,  che  in  Lombardia ,  l'autorità  de'  magi- 
strati Imperiali,  avendo  continuato  ivi  ad  esercitar 
qualche  comando  i  Marchesi  o  Duchi  a'  tempi  del 


4l2  DISSERTAZIONE 

medesimo  Federigo  I,  e  alcun  poco  dipoi.  À  me 
inviò  il  fu  sig.  Uberto  Benvoglienti  lo  strumento 
ricavato  dall'archivio  della  Metropolitana  di  Sie- 
na ,  per  cui  esso  imperador  Federigo  e  re  Arrigo 
suo  figlio  rendono  al  popolo  Senese  la  lor  grazia 
e  pace  nell'anno  1 186.  Per  tale  indulgenza  fu  così 
pattuito:  Servire  edam  debent  jam  elicti  Senenses 
Domino  Regi  de  pecunia  sua  in  quatuor  millibus 
librarum;  et  Dominae  quoque  Reginae  sexcentas 
libras  dabunt,  et  Curiae  quadringentas.  Parrà  ciò 
duro;  ma  Flmperadore  non  s'  era  obbligato  a  con- 
dizione alcuna  per  quelle  città;  covava  anche  un 
mal  animo  contra  di  esse,  perchè  nelle  precedenti 
discordie  aveano  tenuto  il  partito  di  papa  Alessan- 
dro III.  Venne  la  sua,  e  ne  fece  vendetta.  Scrive 
il  Tornasi  nella  Storia  di  Siena,  a  non  so  quali 
autori  appoggiato,  che  Siena  nell'anno  1 184  fu  asse- 
diata dalle  Cesaree  soldatesche,  e  queste  dal  valore 
de'  cittadini  con  grave  strage  sbaragliate.  Il  vero  si 
è  che  solamente  nel  1186  seguì  quell'assedio,  come 
mi  avvertì  il  suddetto  sig.  Benvoglienti.  In  un  anti- 
co codice  MSto  si  legge:  Anno  Domini  mclxxxfi 
obsedit  Rex  Henricus,  qui  posteafuit  Imperatoti 
civitatem  Senensem.  Et  in  proximo  praecedenti  an- 
no Fredericus  pater  ejus  eamdem  intravit  civita- 
tem. Però  in  esso  anno  11 85  Federigo  I  Augusto 
era  entrato  in  Siena,  nel  qual  anno  scrive  il  Sigonio 
che  lo  stesso  Imperadore  in  Etruriam  transgres- 
sum,  omnibus  civitaiibus,  praeter  Pisas  et  Pisto- 
riiim  j  totius  agri  jurisdictionem  ademisse.  Ma  il 
Sigonio  ignorò  che  da  lì  a  non  molto  questa  fu 
restituita  ai  Sanesi  colla  pace  seguita  fra  loro  e 
il  re  Arrigo,  deputalo  dal  padre  agli  affari  d'Ita- 
lia, come  rettamente  notò  il  medesimo  Tornasi. 
Ho  io  pubblicato  il  diploma  d' esso  re  Arrigo , 
estratto    dall'archivio   dello    Spedale   della  Scala, 
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e  dato  nel  1186,  in  cui  fra  gli  altri  privilegj  con- 
cede ai  Sanesi  potcstatem  cudende  etfaciende  Mo- 
nete in  civitate  Senensi;  ma  con  aggiugnere:  Pro 
hac  tam  liberali  Regie  Majestatis  concessione  Se- 
nenses  nobis  et  successoribus  nostris  Di  vis  Augii- 
stis  annuatim  in  perpetuimi  quindccim  diebus 
post  Pascha  apud  Castrimi  Sancii  Miniatis  septua- 
ginta  marchas  boni  argenti  et  puri  persolvmt  ad 
pondus  Camere  nostre. 

Dopo  la  Pace  di  Gostanza  erano  decaduti  dalla 
grazia  di  Federigo  imperadore  i  Cremonesi,  per- 
chè egli  volendo  favorire  i  Milanesi,  aveva  ordi- 
nato che  si  rifabbricasse  Crema  :  cosa  che  non  sa- 
peano  digerire  i  Cremonesi,  e  da  ciò  era  insorta 
guerra.  Ma  il  medesimo  re  Arrigo  VI  neff  anno 
stesso  1 186  li  rimise  in  grazia  sua  e  del  padre,  come 
consta  dal  documento  ch'io  ricavai  dall'archivio 
di  quella  città,  dato  sub  temptorio  Regis  Henrici 
feliciterà  quando  erat  in  obsidione  Urbis  Veteris. 
Ma  già  esso  Arrigo  faceva  i  conti  sopra  l'eredita 
de'  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  per  questo  vo- 
leva lasciar  quieta  la  Lombardia.  Erano  ancora 
insorte  in  quel  tempo  delle  controversie  fra  lui  e 
papa  Urbano  III;  del  che  fa  fede  l'assedio  da  lui 
impreso  Urbis  Veteris,  che  suppongo  Orvieto.  Così 
lo  stesso  Arrigo  divenuto  imperadore ,  tuttoché 
pretendesse  che  il  popolo  di  Reggio  fosse  reo  di 
ribellione,  e  sottoposto  al  bando  imperiale;  pure 
nell'anno  1193  il  trattò  con  assai  clemenza,  con 
rimettergli  ogni  offesa ,  e  senza  punto  mutar  le 
condizioni  della  Pace  di  Costanza  :  il  che  appa- 
risce dal  suo  diploma,  ch'io  estrassi  dall'archivio 
segreto  della  Comunità  di  Reggio.  Poco  fa  il  Si- 
gonio  ci  avvertì  che  Federigo  I  niun  disturbo  recò 
alla  città  di  Pisa ,  quando  s' era  mostrato  sì  rigo- 
roso contro  altre  città  della  Toscana.  In  fatti  gran 
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parzialità  aveano  professata  sempre  i  Pisani  al 
partito  Imperiale.  Essendo  poi  considerabile  in  que' 
tempi  la  potenza  Pisana  per  terra  e  per  mare  , 
spezialmente  attese  Arrigo  a  guadagnarsi  l'amore 
e  la  divozione  di  quel  popolo  nella  di  nuovo  da 
lui  meditata  spedizione  della  Sicilia.  Pertanto  nel- 
l'annoi  193  egli  concedette  un  amplissimo  privi- 
legio a'  Pisani  ,  non  solamente  confermando  loro 
quel  che  godeano,  ma  eziandio  donando  loro  as- 
saissimo nel  Regno  di  Sicilia  con  tal  profusione 
che  pare  smoderata.  Ma  convien  ricordarsi ,  essere 
due  diverse  cose  il  promettere  ,  e  il  dare  in  ef- 
fetto. Anche  dei  monti  a  oro  avea  promesso  il 
medesimo  Augusto  ai  Genovesi  per  valersi  del  loro 
aiuto  in  quella  spedizione  ,  come  abbiamo  dagli 
Annali  Genovesi  nel  tomo  VI  Rer.  Ital.  Ma  qual 
esito  avessero  quelle  belle  sparate,  gli  stessi  An- 
nali con  rotondo  parlare  cel  dicono.  Male  era  pas- 
sata a  questo  Imperadore  nella  prima  impresa  con- 
tro Napoli  e  Sicilia,  e  conoscendo  d'abbisognare 
di  gagliardi  soccorsi,  massimamente  per  mare,  vo- 
lendone tentare  un'  altra  ;  però  tutto  quanto  ri- 
chiesero a  lui  i  Pisani  tanto  di  privilegj  che  di 
vantaggi,  senza  difficoltà  l'ottennero.  Non  consta 
già  molto  il  fare  scrivere  una  pergamena  e  il  sot- 
toscriverla. Ho  io  prodotto  il  suo  magnifico  di- 
ploma ,  tratto  dall'  archivio  della  Primaziale  Pi- 
sana,  dove  fra  l'altre  munificenze  si  legge  la  se- 
guente: Preterea  damus  et  concedimus  vobis  infeu- 
dimi medietatem  Palermi  3  et  Messane,  et  Saler- 
nie  (cioè  Salerno),  et  Neapolis ,  cimi  medietate 
agrorum  et  portuum  3  vel  aliorum  que  excolwi- 
tur  ab  ipsis  cwitatibus  ;  et  totani  Gaetam  et  Ma- 
zara  et  Trapalivi,  cimi  totis  agris  et  ceteris  qne 
supra  scripta  sunt;  et  in  unaquaque  alia  civita- 
te,  quam   Tancredus  tenet,  Rugam  coiwenicntem 
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Plsanis  mercato rlb us.  Poteva  egli  maggiormente 
slargare  la  bocca  ?  Ma  chi  fa  leghe  ingorde  coi 
più  potenti,  si  prepari  a  contentarsi  poscia  di  poco 
o  nulla. 

Siccome  vedemmo,  Federigo  I  Augusto  s'era  ri- 
servato nella  Pace  di  Costanza  caussas  Appella- 
tionum,  o  sia  le  appellazioni  delle  cause,  per  mag- 
gior prova  del  supremo  suo  dominio.  Vedesi  an- 
che preservato  questo  diritto  ne'  privilegj  sopra 
accennati,  conceduti  alle  città  di  Brescia  e  Siena. 
Nulladimeno  affinchè  non  riuscisse  di  troppo  ag- 
gravio, se  le  appellazioni  si  dovessero  portare  al 
tribunale  degl'  Imperadori  per  lo  più  abitanti  in 
Germania ,  fu  decretato  che  nelle  provincie  Ita- 
liane sempre  ci  fosse  alcuno,  deputalo  dall' Impe- 
radore,  che  ricevesse  tali  appellazioni,  e  decidesse 
le  cause  con  definitiva  sentenza.  Già  feci  vedere 
nella  Par.  I,  cap.  36  delle  Antichità  Estensi,  che 
tal  carica  fu  addossata  ad  Obizzo  marchese  d' E- 
ste  da  Arrigo  VI  re,  e  poscia  confermata  ad  Az- 
zo  VI  marchese  di  lui  figlio  o  nipote.  Rapportai 
anche  nel  cap.  39  il  diploma  con  cui  nell  anno 
1207  Filippo  re  de'  Romani,  fratello  del  suddetto 
Arrigo,  concedette  al  medesimo  marchese  Azzo 
causas  Appellationum  de  Marchia  Veronensi  in 
bene/icium,  con  ispecificare  nominatamente  in  his 
rivi  tati  bus  Verona,,  Vicenda,  Paduaì  Tarvisio  y 
Tridente ,  Feltro,  Belluno ,  ec.  Aggiungo  ora  che 
il  sopraddetto  Obizzo  marchese  d' Este  dallo  stesso 
Federigo  I  fu  costituito  suo  Vicario  a  ricevere  le 
appellazioni  delia  Marca  medesima  di  Verona  o 
sia  di  Trivigi,  e  dovette  essere  il  primo,  dopo  la 
Pace  di  Costanza,  che  in  quelle  contrade  esercitò 
sì  nobil  impiego.  Ciò  apparisce  da  due  atti ,  il 
primo  de'  quali,  da  me  copiato  dall'archivio  del 
Capitolo  de' Canonici  di  Padova,  contiene  la  sen- 
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tenza  da  esso  marchese  Obizzo  proferita  nell'an- 
no 1 1 86  per  1'  appellazione  a  lui  portata  di  una 
lite  vertente  fra  essi  Canonici  e  Girardo  da  Vi- 
godarzere.  S'intitola  egli  così:  Ego  Marchio  Opi- 
zo ,  commissls  nobis  per  Imperatorem  Apellatio- 
nibus  totius  Padue ,  atque  ejus  districtus  ,  ec. 
Copiai  1'  altro  atto  dall'  archivio  insigne  dell'  an- 
tichissimo Monistero  di  San  Zenone  di  Verona  ; 
ed  è  un'altra  sentenza  da  lui  proferita  nell'anno 
1187  per  controversia  di  Gerardo  abbate  di  quel 
Monistero  da  Nicolao  degli  Avvocati  ,  dove  ha  que- 
sto titolo:  Ego  Oplzo  Marchio  de  Hest,  T^icarius 
et  Nuncius  Domiti  Imperatoris  Friderici  ad  au- 
diendas  causas  Apellationum  Veronae  et  ejus  di- 
strictus,  ec.  Ma  sì  fatte  appellazioni,  e  i  Presi- 
denti deputati  per  questo  dagli  Augusti  ,  comin- 
ciarono dopo  qualche  tempo  a  rincrescere  alle  città 
libere  ;  ed  essendo  poi  sopravvenuti  fieri  torbidi 
in  Italia ,  esse  impetrarono  dagli  Augusti  di  far 
conoscere  a'  proprj  ufìziali  di  giustizia  le  appel- 
lazioni 5  e  questo  privilegio  è  poi  durato,  e  dura 
tuttavia  a'  tempi  nostri.  Un  altro  diritto  fu  allora 
conservato  agi'  Irnperadori  ,  ed  è  anche  oggidì  in 
vigore,  cioè  di  conoscere  le  liti  che  possono  oc- 
correre o  per  confini  ;  o  per  altri  affari  politici 
fra  i  principi  d'Italia  vassalli  Cesarei,  e  fra  le  città 
libere  dipendenti  dall'  Imperio ,  passando  queste  , 
qualora  non  si  eleggano  concordemente  degli  ar- 
bitri, al  tribunale  e  giudizio  degl' Imperadori ,  o 
del  ministro  da  essi  delegato  in  Italia.  Più  esem- 
pli presi  dall'antichità  ne  potrei  io  recare;  ma  ba- 
steran  solamente  due.  Il  primo,  che  vidi  nell'ar- 
chivio della  Comunità  di  Cremona ,  contiene  il 
bando  proferito  da  Giovanni  Lilo  de  Asia,  Mis- 
sus  et  Camerarius  Domini  Henrici  Imperatoris 
contro  i  Cremaschi,  Milanesi  e  Bresciani,  per  avere 
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impedito  a'  Cremonesi  il  prendere  possesso  di  Cre- 
ma. L'anno  è  ivi  1190,  ma  dee  essere  il  1191, 
benché  ne  pur  con  questo  si  accordi  l'indizione. 
L'  altro  atto  è  una  querela  del  popolo  di  Siena 
portata  nell'anno  1232  alla  corte  di  Federigo  II 
imperadore  contra  de'  Fiorentini  per  danno  loro 
inferito  ,  e  la  sentenza  del  giudice  contro  d'  essi. 
Un  altro  privilegio  accordato  dall'Augusto  Fe- 
derigo I  alle  città  libere  di  Lombardia  ,  Marca  e 
Romagna  nella  Pace  di  Costanza,  siccome  osser- 
vammo di  sopra,  fu  quello:  ut  Societatem,  qua  ni 
fiume  habent,  tenere ,  et  quoties  voluerint ,  reno- 
vare,  in  eorum  palesiate  sii.  Jn  fatti  questa  s'andò 
poi  rinovando.  Scrive  il  Sigonio  che  la  medesima 
fu  confermata  l'anno  11 85  in  una  Dieta  di  Piacen- 
za, e  che  io  stesso  giuramento  fu  di  nuovo  pre- 
stato nel*  195  in  Borgo  San  Donnino  dagli  amba- 
sciatori di  alcune  delle  città  collegate.  Truovasi 
questo  atto  nell'antico  registro  della  Comunità  di 
Modena,  e  l'ho  dato  alla  luce.  Solamente  vi  truovo 
registrati  i  Legati  di  Verona,  Mantova,  Modena, 
Brescia*  Faenza,  Milano 3  Bologna 3  Reggio,  terra 
di  Gravedona,  Piacenza  e  Padova.  Era  la  Società 
di  Lombardia  una  specie  di  Repubblica  costituita 
da  molte  città  libere  collegate  insieme,  non  già 
con  quel  determinato  ordine  e  legame  con  cui  si 
governano  le  Provincie  Unite  de'  Paesi  Bassi  e  gli 
Svizzeri,  ma  pure  regolate  da  varie  leggi  per  man- 
tenere la  pubblica  libertà.  Ognun  di  que  popoli, 
attento  non  meno  alla  difesa  propria  che  degli  al- 
leati, concorreva  per  la  sua  rata  ad  arrotare,  ali- 
mentare e  reclutare  il  comune  esercito.  In  certi 
tempi  ancora  e  luoghi  determinati  si  raunavano  i 
Rettori  della  Società  per  trattare  de'  pubblici  af- 
fari, e  provvedere  ai  bisogni.  Se  discordia  si  su- 
scitava fra  le  città  collegate  ;  l'altre,  e  massima- 
Muratori.  Ani.  hai  T.  IV.  17 
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mente  i  Rettoti  della  lega  ,  accorrevano  per  im- 
pedire che  non  si  venisse  all'armi,  o  si  depones- 
sero. Nell'anno  i23o,  per  maneggio  di  Eccelino 
da  Romano,  poscia  infame  tiranno,  fu  da'  Vero- 
nesi cacciato  in  prigione  Ricciardo  conte  di  San 
Bonifazio,  uno  de'  principali  maggiorenti  delia  fa- 
zione Guelfa,  i  cui  antenati  gran  tempo  erano  stati 
Conti,  cioè  governatori  perpetui  della  stessa  città 
di  Verona.  Fer  testimonianza  di  Gerardo  Mauri- 
sio,  i  Lombardi  (cioè  la  Società  di  Lombardia) 
nell'anno  seguente  tanto  si  adoperarono,  ch'esso 
Conte  fu  alle  lor  mani  consegnato.  Allora  fecero 
premura ,  quod  Comes  juraret  Societatein  Lom- 
bardo rum  :  qui  et  ipse  juravìt.  Si  studiarono  ezian- 
dio di  tirare  in  essa  lega  Eccelino  ed  Alberico  suo 
fratello;  ma  ir. vano,  perchè  amendue  erano  spa- 
simati Ghibellini.  Aggiugne  lo  Storico  £plandino 
(lib.  Ili,  cap.  6)  avere  il  Podestà  di  Padova  in 
quell'anno  o  nel  seguente  operato  tam  Jideliter  et 
prude/iter  cum  Potestatibus  et  Recioribus  IjOm- 
bardiae ,  quod  renovata  siitìt  sacramejita}  et  Lom- 
bardorum  Societas  est  firmata.  Lo  stesso  fu  pra- 
ticato in  altre  occasioni  simili.  Che  se  alcuno  non 
si  voleva  arrendere  ai  comandamenti  dei  Rettori 
della  Società  ,  contra  di  lui  s'  intimava  il  Bando 
de"  Lombardi ,  accennato  dal  suddetto  Maurisio. 
Ma  spezialmente  a'  tempi  di  Federigo  II  Augusto 
la  Lega  de'  Lombardi  tornò  a  rinvigorirsi,  per  op- 
porsi alle  novità  di  quel  Principe,  che  sembrava 
voler  battere  le  pedate  dell'  avolo  suo  in  danno 
della  pubblica  libertà.  Nò  pure  dopo  la  morie  d'esso 
Federigo  II  cessò,  anzi  più  strettamente  si  forti- 
ficò essa  Lega,  perchè  il  Ghibellinismo  andava  pren- 
dendo gran  piede.  Ho  io  pubblicato  uno  strumen- 
to, esistente  nel  registro  antico  del  Comune  di 
Modena,  da  cui  apparisce  che  nella  città  di  Bre- 
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scia  Fanno  1^52,  per  cura  del  cardinale  Ottavia- 
no, diacono  di  Santa  Maria  in  Via  lata  ;  concor- 
sero i  Deputati  di  Milano,  Alessandria ,  Brescia, 
Mantova,  del  Marcìiese  cV Este  e  Comune  di  Fer- 
rara, di  Bologna ,   Modena,  Parma,  dell'  Univer- 
sità de   Piacentini,  Reggiani  e   Cremonesi  estrin- 
seci, o  sia  fuorusciti ,  cioè  cacciati  fuori  delle  loro 
città ,  e  di  Alberico  da   Romano,  e  del  Comune 
di  Trivigi "j  e  tutti   a  riserva  de'  Reggiani  furave- 
runt  Societatem  Lombardiae .  Marchiae,   Trivisi- 
nae  et  Romaniolae,  in  cui  anche  entrò  per  la  sua 
quota  la  Chiesa   Romana  ,  obbligandosi   il  ponte- 
fice Innocenzo  IV  di   mantenere  trecento  Militi, 
cioè  soldati  a  cavallo ,  ducento   de'  quali  ad  tres 
equos ,  et  alios  ad  duos.  Si  vede  che  anche  No- 
vara  e  gli  Estrinseci  di  Vercelli  vi  aderirono,  e 
fu  conchiuso  di  dar  soccorso  Domino  Macchioni 
Extensi,  Domino  Albrico  de  Romano,  et  Corniti 
Veronensi  (così  era  chiamato  il  conte  di  San  Bo- 
nifazio) et  Domino  Beaquino  de  Camino,  e  a'  fuor- 
usciti  di    Vercelli.  Erano    tutti    questi    contraenti 
Guelfi,,  i  quali  con  questa  lega  si  provvidero  con- 
tra   di   Eccelino  da  Romano,  ed  Oberto  marchese 
Pelavicini ,    potenti   caporioni   della  parte  Ghibel- 
lina, dominante  in  Verona,  Vicenza,  Padova,  Pia- 
cenza, Reggio,  Cremona  e  Vercelli.  Accresceva  il 
loro  timore  la  calata  in  Italia  di  Corrado  figlio  di 
Federigo  II,  allora  re  di  Germania,    che  veniva 
a  prendere  l'eredità  delle  Due  Sicilie.  Ho  io  le  let- 
tere di  Lodrisio  Crivello  Milanese,  in  que'  tempi 
podestà  di  Brescia  ,  scritte  a  Bonifazio  Canossa 
podestà  allora  di   Mantova,  come  anche  del  sud- 
detto cardinale  Ottaviano,  e  di  Gregorio  da  Mon- 
telungo,  Legati  Apostolici,  le  quali  perchè  riguar- 
dano gli  affari  politici  di  quegli  sconcertati  tem- 
pi, le  ho  perciò  date  alla  luce.  Me  le  somministrò 
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il  sig.  Filippo  Arg&lati,  da  cui  poco  fa  abbiam  ri- 
cevuto la  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanesi.  Quivi 
ancora  si  legge  la  sentenza  di  scomunica  fulmi- 
nata dal  suddetto  pontefice  Innocenzo  IV  contro 
F  infame  Eccellilo  da  Romano. 

Dissi  che  fu  conceduto  alle  città  libere  d'Ita- 
lia di  formar  nuove  leggi  ?  le  quali  furono  appel- 
late fin  d'allora  e  tuttavia  si  chiamano  Statuti ,  de' 
quali  ho  detto  qualche  cosa  nella  Dissertaz.  XXII. 
Ora  debbo  aggiugnere  che  nei  secolo  xu  si  co- 
minciò a  raccogliere  e  pubblicare  queste  Leggi  Mu- 
nicipali j  e  molto  più  nel  susseguente  secolo,  aven- 
done ogni  città  formato  un  corpo.  Chiunque  ve- 
niva eletto  podestà,  si  obbligava  di  osservare  tutti 
gli  Statuti  di  quella  città,  al  cui  governo  era  stato 
chiamato.  Mancando  a  ciò,  ne  rendeva  conto  nel 
sindacato.  Nulla  più  fa  conoscere  qual  fosse  an- 
ticamente la  forma  del  governo  di  esse  città  li- 
bere, quanto  F  osservare  i  loro  vecchi  Statuti,  ne7 
quali  compariscono  i  lor  magistrati,  e  i  loro  ob- 
blighi ed  autorità.  Il  perchè  ho  io  creduto  di  far 
piacere  al  Pubblico,  e  di  giovare  agli  amatori  del- 
l'erudizione  de'  secoli  di  mezzo,  con  pubblicare 
gli  antichi  Statuti  della  città  di  Pistoia^  ch'io  ot- 
tenni dal  sig.  Uberto  Ben voglienti,  dottissimo  gen- 
tiluomo Sanese.  Ln  maggior  parte  d'  essi  fu  fatta 
dopo  l'anno  1200.  Tali  Statuti  si  veggono  illustrati 
da  erudite  annotazioni  del  medesimo  sig.  Benvo- 
glienti ,  e  corteggiati  da  varj  antichi  strumenti, 
onde  può   venir  luce  alla  coguizion  di  que'  tempi. 
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Dell'  origine  e  progresso  delle  Fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina  in  Italia. 

Non  v'ha  chi  non  sappia,  o  non  possa  facil- 
mente osservare  nell'umano  commerzio,  come  gli 
animi  dei  mortali  ,  non  meno  die  i  corpi,  sieno 
suggetti  a  varie  turbolenze  e  malattie.  Ma  non  tutti 
arrivano  a  conoscere,  come  dai  vizj  degli  animi 
possa  bene  spesso  procedere  la  rovina  de'  corpi. 
Ora  come  alle  volte  portata  in  Europa  dalle  con- 
trade della  Turchia  o  dell'Affrica  la  peste,  va  pas- 
sando dall' un  uomo  nell'altro  mercè  del  contagio 
con  tal  forza  e  successo,  che  quasi  tutto  un  po- 
polo ne  resta  afflitto,  e  s'empiono  di  morti  le  in- 
felici città;  così  talvolta  una  peste  occulta,  un  fiero 
entusiasmo  può  entrar  nelle  menti  e  fantasie  de- 
gli uomini,  e  corrompere  un  ampio  regno,  non 
che  un  intero  popolo,  senza  cessare  se  non  dopo 
una  lunga  iliade  di  mali  e  di  stragi.  Di  questi  mali 
popolari  degli  animi  ni  uno  per  avventura  più  per- 
nicioso e  di  maggior  durata  partorì  e  provò  l'I- 
talia, quanto  le  funeste  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghi~ 
bellini,  o  vogliam  dire  Gibellinij  che  almeno  per 
tre  secoli  lacerarono  le  viscere  di  questo  nobil  Re- 
gno. Vede  alle  volte  la  Gran  Bretagna  divisi  in 
due  diversi  partiti  i  suoi  popoli.  Abbiamo  osser- 
vato ancor  noi ,  allorché  bollivano  le  guerre  tra 
i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  ovvero  fra  gli  Au- 
gusti Imperadori  Austriaci  e  i  Franzesi ,  divisi  i 
genj  degl'Italiani,  favorendo  alcuni  a  questa  ed  al- 
tri a  quella  parte,  con  avvenir  talora  fra  gli  stolti 
gare  e  risse  ed  anche  uccisioni.  Ma  un  nulla  que- 
sto è,  ne  si  può  paragonare  a  quella  mania,  cioè 
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a  quelle  furiose  fazioni  che  per  sì  lungo  lempo  fo- 
mentò V  Italia  con  tanto  suo  discapito,  non  po- 
tendoci noi  abbastanza  maravigliare,  come  a  tanta 
pazzia  giugnesse  la  gente  di  allora.  Faccia  Dio  che 
mai  più  non  entrino  sì  fatti  delirj  a  sconvolgere 
la  buona  armonia  e  quiete  delle  nostre  città!  Col 
nome  dunque  di  Ghibellini  erano  una  volta  dise- 
gnali coloro  che  o  seguitavano  i  discendenti  da 
Federigo  I  imperatore,  o  che  affezionati  agli  al- 
tri Augusti  amavano  la  lor  signoria  e  felicità.  Al- 
l'incontro  quei  che  abbonivano  il  loro  dominio, 
troppo  talvolta  greve  e  molesto,  si  chiamavano 
Guelfi.  Questa  fu  ne*  principi  l'intenzione  e  mira 
de'  primi  professori  e  difensori  di  queste  due  ri- 
valità. Ne  solamente  questa  lagrimevol  dissensione 
divise  l'affetto  d'una  città  dall'altra,  ma  anche  fra 
il  popolo  di  una  medesima  città  sparse  il  pomo 
della  discordia.  Col  progresso  poi  del  tempo  re- 
starono così  affascinati  gli  animi  de'  popoli ,  che 
senza  talvolta  considerare  onde  fossero  nate  que- 
ste fazioni,  ne  se  favorissero  o  contrariassero  gl'Im- 
peradori,  entravano,  e  con  pertinace  odiosi  fis- 
tiavano in  esse,  l'uri  contra  l'altro  sempre  mac- 
chinando per  deprimere  gli  avversarj,  e  tirare  a 
soli  se  stessi  il  dominio  e  governo  delle  città  libere. 
Trassero  queste  due  diaboliche  fazioni  la  loro 
origine  dalla  Germania,  come  già  feci  vedere  con 
sicuri  documenti  nella  Parte  I,  cap.  3i  delle  An- 
tichità Estensi.  Basterà  qui  ricordare  che  il  primo 
anello  di  questa  catena  si  dee  prendere  dalle  lun- 
ghe gare  insorte  fra  Corrado  il  Salico  imperadore, 
nato  o  dominante  nella  villa  Guibelìnga*  e  i  suoi 
posteri  maschi,  cioè  gli  Arrighi  imperadori,  e  Fe- 
derigo I  e  i  suoi  figli  e  nipoti  per  via  di  femmine 
da  esso  Corrado  discendenti  per  1'  una  parte;  e 
per  l'altra  parte  la  famiglia  antichissima  de'  Conti 


CINQUANTESIMAPRIMA  4^3 

Guelfi^  di  cui  per  mezzo  di  una  donna  fu  erede 
quella  linea  della  famiglia  Estense,  che  trasferita 
in  Germania  circa  l'anno  1070  da  Guelfo  iT7"  figlio 
del  celebre  A 'zzò II marchese  dtEste^  divenuta  erede 
degli  Stati  e  del  genio  delia  Casa  de'  Guelfi,  lungo 
tempo  signora  fu  dei  Ducati  di  Baviera  e  Sasso- 
nia ,  come  con  autorità  chiare  ed  incontrastabili 
ho  provato  nelle  suddette  Antichità  Estensi.  Que- 
sta linea  Estense-Guelfa  ,  la  quale  produsse  una 
volta  dei  rinomati  Duchi  e  un  Imperatore,  e  che 
più  vigorosa  che  mai  fiorisce  oggidì  nel  potentis- 
simo Re  delia  Gran  Bretagna  Giorgio  IIr  duca  ezian- 
dio di  Brunsvich  ed  Elettore  del  S.  R.  Imperio, 
e  negli  altri  principi  d'essa  nobilissima  Casa,  col- 
l'aver  propagato  il  nome  de'  Guelfi,  e  colle  sue 
dissensioni  con  gl'Imperaclori,  diede  motivo  a  suoi 
aderenti  di  chiamarsi  Guelfi;  siccome  i  fautori  di 
Federigo  I  e  i  suoi  successori,  discendenti  dalla 
insigne  famiglia  Ghibellina^  assunsero  il  nome  di 
Ghibellini.  Ma  giacché  ho  ricordalo  qui  l'  antica 
Casa  de'  Guelfi  Germanici,  mi  sia  lecito  di  aggiu- 
gnere  una  Memoria  che  dopo  aver  pubblicato  le 
Antichità  Estensi  m'è  venuta  alle  mani.  Coli' au- 
torità degli  antichi  aveva  io  provato,  essere  stato 
l'ultimo  rampollo  della  famiglia  d'essi  Guelfi  Cu- 
negonda ,  la  quale  maritata  con  A  zzo  II  marchese 
iVEste  Italiano,  generò  Guelfo  IV,  poscia  duca  di 
Baviera,  e  circa  il  1060  terminò  la  carriera  dei 
suo  vivere.  Dal  chiarissimo  P.  Abbate  Don  Guido 
Grandi,  insigne  Matematico,  mi  fu  comunicato  l'e- 
pitaffio di  questa  Principessa,  che  era  inciso  in 
marmo  nel  Monistero  di  Santa  Maria  della  Van- 
gadizza,  e  nella  riguardevol  terra  della  Badia,  au- 
lico dominio  della  Serenissima  Casa  d' Este ,  ed 
oggidì  appartenente  alla  Signoria  Veneta.  La  co- 
pia di  essa  iscrizion  sepolcrale  fu  fatta  nel  i334? 
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e  contici!  degli  errori;  ma  tal  quale  è,  io  la  co- 
munico ai  Lettori. 

V1CTA  (zi)  GVNKGVLDIS  REGALI  STEMMATE  FVLS1. 

INDOLE  NOBILIOR  NVLLVS  IN  ORBE  FV1T. 
GERM1NE  WELFONTIS  (6)  PIAGNI  SVIVI  NATA  GERMANA. 

INDVPERATOR  (e)  ISTE  FViT  TITVLVS. 
VIR  MEVS  EGREGIVS  :  POPVLVS  LOCVPLETJOR  VLLVS 

HAVD  MANET:  ITALIA  HAVD  SIMILE  PEPKRIT. 
AZO  (d)  VIR  PRVDENS,  MAGNVSQVE  MARCHIO  FVLGET, 

QVEM  CREDO  MEMOREM  SEMPER  ADESSE  MEI. 
IN  TERRA  CELESTIS  SOBOLEM  CONCESSI!'  VTRISQVE 

QVI  WELFONS  DICTVS  ,  DVXQVE  («?)  POTENSQVE  PIVS. 
HVNC  VIOLARE  NEFAS  LOCVLVM,  NE  INDE  RECEDAM, 

DONEC  VERA  CARNE  RESVRGAM. 

Dissi  ,  come  per  lungo  tempo  erano  durate  le 
contese  fra  i  principi  delle  Case  Ghibellina  e  Guelfa 
in  Germania,  e  Ottone  Frisingense  nota  nelle  sue 
Storie,  che  fra  l'altre  ragioni  di  eleggere  Re  di  Ger- 
mania e  d'Italia  Federigo  I,  vi  fu  ancor  quella  di 
metter  fine  a  quegli  odj  con  prendere  un  Sovrano 
che  participava  del  sangue  dell'una  e  dell'altra 
Casa.  Quello  poi  che  avvenne  di  dolce  e  di  amaro 
fra  esso  imperador  Federigo  e  i  Guelfo-Estensi 
tanto  in  Germania  che  in  Italia,  siccome  l'ho  ab- 
bastanza accennato  nelle  suddette  Antichità  Estensi, 
così  io  mi  dispenso  dal   ripeterlo    qui.  Basta  so- 

(a)  Vida.  Forse  Viva. 

(b)  JVilfontis.  Cioè  di  Guelfo  III  duca  di  Carini ia  e  marchese 
della  Marca  di  Verona,  ultimo  de1  maschi  di  quella  Casa,  di  cui 
fu  erede  Guelfo  IV  figlio  di  Cunegonda  sua  sorella ,  e  moglie  del 
marchese  Azzo  Estense. 

(e)  Incluperator.  Cioè  Imperator.  Ma  che  voglia  dir  questo  ,  noi 
so  indovinare. 

(d)  Azo.  Cioè  Azzo  II  marchese  in  Italia,  signore  di  Rovigo, 
F.ste,  e  di  un  fertilissimo  tratto  di  paese  in  Lombardia  e  Lunigia- 
na,  da  cui  discendono  la  Real  Casa  di  Brunsvich  e  la  Ducale  dei 
Duchi  già  di  Ferrara,  oggidì  di  Modena,  Reggio,  ec. 

<Y)  Ditxque.  Cioè  di  Guelfo  IV  unico  figlio  di  Cunegonda  e  del 
marchese  Azzo,  che  nelPanno  107!  fu  creato  duca  di  Baviera,  da 
cui  discende  il  regnante  Monarca  della  Gran  Bretagna,  essendo 
nata  V altra  linea  Estense  dal  medesimo  Azzo  marchese,  e  da  Gar- 
scnda  principessa  del  Maine,  che  ereditò  quel  principato. 
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lamente  dire  che  restò  spogliata  la  Casa  oggidì 
di  Brunsvich  degl'insigni  Ducati  di  Baviera  e  Sas- 
sonia :  il  che  maggiormente  riaccese  gli  odj,  e  per 
gli  Estensi  Guelfi  Germanici,  i  quali  in  Italia  aveano 
avuto  di  grandi  signorie,  un  copioso  partito  si  formò 
d'Italiani,  in  cui  entrò  chiunque  era  disgustato  di 
Federigo  I  e  de'  suoi  figli.  Ma  sebben  fossero  in 
vigore  in  esso  secolo  xn  tali  fazioni,  sembra  non- 
dimeno che  solamente  nel  susseguente  secolo  xui 
saltassero  fuori  i  funesti  nomi  di  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. Abbiamo  dal  Pomario  di  Ricobaldo,  che  nel- 
l'anno 1190  la  città  di  Ferrara  si  trovava  divisa 
in  due  partiti  ,  e  questi  nati  molto  prima.  Capo 
dell'uno  era  il  marchese  d'Este,  dell'altro  Salin- 
guerra  figlio  di  Torello.  Parimente  racconta  Ro- 
landino  (lib.  I  Chron.)  che  la  città  di  Verona  nei 
1207  era  ma^nienata  da  due  contrarie  fazioni;  per 
tralasciar  Milano  ed  altre  città,  che  odiavano  Fe- 
derigo I,  laddove  i  Pavesi  ed  altri  popoli  tene- 
vano per  lui.  Però  non  ci  possiam  fidare  di  Gal- 
vano Fiamma  (cap.  169  Manip.  Fior,  tomo  "XlEer. 
Ital.)  che  scrive  introdotto  in  Sicilia  il  nome  de 
Guelfi  e  Ghibellini  circa  l'anno  1 140,  regnando  Cor- 
rado II.  Porto  io  opinione  che  si  cominciassero 
ad  udire  questi  nomi,  e  si  andassero  dilatando  per 
Italia,  da  che  Ottone  IV  della  Casa  Guelfa-Eslense 
di  Brunsvich  nell'anno  1209  ebbe  ricevuta  da  In- 
nocenzo III  papa  la  corona  imperiale,  poco  slette 
a  tirarsi  addosso  l'odio  del  medesimo  Pontefice, 
scomunicato  e  dichiarato  perciò  deposto  dall'Im- 
perio. Cambiò  allora  la  Corte  di  Roma  genio,  ed 
oppose  al  Guelfo  Ottone,  che  virilmente  si  difen- 
deva ?  il  Ghibellino  Federigo  II  re  di  Sicilia,  ni- 
pote del  I,  aiutandolo  in  tante  forme  co'  suoi  ma- 
neggi, che  condotto  in  Germania  fu  eletto  re  de' 
Romani,  e   dopo  la  morte  d'esso  Ottone  nel  1220 
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ottenne  anche  la  corona  e  il  nome  imperiale.  La 
discordia  di  questi  principi,  si  tirò  dietro  quella 
degl'Italiani,  aderendo  alcuni  ad  Ottone ,  altri  a 
Federigo.  Al  pri:uo  inclinavano  i  Pisani ,  Milane- 
si, Parmigiani,  Bolognesi  ed  altri  popoli.  Il  Papa 
all'incontro,  i  Genovesi,  i  Pavesi,  i  Cremonesi, 
il  Marchese  di  Monferrato,  ed  altri  popoli  e  prin- 
cipi s1  unirono,  per  l'esaltazione  di  Federigo.  Ar- 
rivò questa  medesima  controversia  a  mettere  la  di- 
visione fra  i  principi  della  Casa  d1  Este.  Siccome 
provai  nella  Parte  I  delle  Antichità  Estensi,  Bo- 
nifazio marchese  d'Este  seguitò  le  parti  di  Ottone, 
e  per  lo  contrario  Azzo  VI  marchese  parimente 
d'Este,  suo  nipote  ex  fratre.  signore  di  gran  senno 
e  potenza,  talmente  si  attaccò  a  Federigo  II,  per 
testimonianza  di  Sicardo,  del  Monaco  Padovano  e 
di  Alberico  dei  Tre  Fonti,  storici  di  que'  tempi, 
che  spezialmente  dalla  di  lui  assistenza  e  forze  ri- 
conobbe esso  Federigo  il  suo  felice  passaggio  in 
Germania ,  e  il  resto  de'  suoi  fortunali  avveni- 
menti. 

Di  là  dunque  ragionevolmente  pare  che  s' ab- 
bia a  dedurre  il  più  evidente  principio  della  de- 
nominazione de'  Guel/i  e  Ghibellini.  Ottone  IV, 
figlio  di  Arrigo  Leone,  inclito  già  duca  di  Baviera 
e  Sassonia,  discendente  per  linea  mascolina  dalla 
Casa  d'  Este ,  per  la  femminina  traeva  il  sangue 
dai  principi  Guelfi  di  Germania.  Federigo  II  per 
via  di  femmine  discendeva  dall'  Augusta  famiglia 
Ghibellina.  Conlra  di  quest'ultima  spezialmente 
covavano  un  mal  animo  i  Milanesi  per  la  memoria 
delle  crudeltà  usate  da  Federigo  I  in  rovina  dalla 
loro  città.  Più  ampiamente  ancora  si  dilatarono  co- 
tali  fazioni,  da  che  i  Romani  Pontefici,  che  s' e- 
rano  serviti  di  Federigo  II  per  abbattere  Ottone, 
il  provarono  ingrato  ai  loro  benefizj  •  perchè,  mu- 
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tato  genio  e  mantello,  cominciarono  ad  averlo  in 
abbominazione,  continuando  poi  questa  loro  an- 
tipatia contro  i  di  lui  discendenti.  Allora  fu  che 
quella  porzion  di  popoli  la  quale  in  Lombardia, 
Toscana  ,  Ducato  di  Spoleti  e  in  altri  paesi  so- 
steneva il  partito  di  Federigo  II  e  de'  suoi  figli, 
fu  chiamata  la  Parte  dell'  Imperio  e  Ghibellina; 
e  all'  incontro  la  Parte  della  Chiesa  e  Guelfa 
quella  che  professava  il  contrario  partito.  Non 
prima  di  que'  tempi  la  Storia  ci  fa  sentir  questi 
nomi ,  tuttoché  tanto  prima  nate  fossero  queste 
funestissime  fazioni.  Albertino  Mussato,  storico 
Padovano  nel  secolo  xiv,  nella  Storia  di  Lodovico 
il  Bavaro  scrive:  In  duas  partes  secta  Christia- 
nitas  erat  5  et  paucos  invertisse  contingens  fuerit 
per  liane  praecipuae  nostrani  Italiani  s  quos  una 
ex  duabus  optio  non  inquinaveritj  a  ut  Ma,  guani 
ajuntj  Gibolenga  (così  suol  egli  appellare  la  Ghi- 
bellina) vel  Guelfa.  Haec  enim  a  tempore  Fride- 
rici  li  vocabula  duo  imeparabilia,  germina  seu 
potius  pestifera  schismata  puUularunt ,  atque  in- 
valuerunt,  quae  semper  tenuerunt  Italiani  inquie- 
tam.  Questa  è  la  vera  sentenza,  tenuta  anche  dal 
Sigonio  ne'  libri  de  Regno  Italiae,  e  da  altri  Eru- 
diti. Niccolò  da  Jamsilla  (tomo  Vili  Ber.  Ital.) 
all'anno  1265  nomina  Guel/'os  et  Gibellinos  Ro- 
manosJ  con  poscia  aggiugnere ,  Jacobum  Neapo- 
lionem^  caput  Gibcllinorum  Urbis,  propter  Gibel- 
linitatem  ab  Urbe  dejectum.  Saba  Malaspina  nello 
stesso  tomo  Vili  sembra  ben  riferire  la  nascita  di 
questi  nomi  a'  tempi  del  re  Manfredi;  ma  vera- 
mente nel  lib.  I,  cap.  2  mostra  abbastanza  che 
sotto  Federigo  II  uscì  fuori  la  Gibellinità.  Più. 
fondatamente  ancora  Ricordano  Malaspina,  storico 
del  medesimo  secolo  xm,  chiaramente  attesta  che 
nell'anno  I2i5,  cioè  durando  le  contese  fra  Ot- 
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tone  IV  e  Federigo  II,  s'introdussero  nel  prima 
concorde  popolo  di  Firenze  le  maledette  parti 
Guelfe  e  Ghibelline ,  talmente  che  tutte  le  case 
nobili  Fiorentine  ,  F  una  parte  aderì  alla  prima  , 
l'altra  alla  seconda ,  e  ne  dà  egli  il  catalogo.  Fu- 
rono copiate  tali  parole  da  Giovanni  Villani,  lib.  V, 
cap.  38  delle  sua  Storia,  con  aggiugnere  che  prima 
di  que'  tempi  non  mancarono  fazioni  nel  popolo 
Fiorentino  per  cagione  delle  brighe  e  quistioni 
della  Chiesa  e  dell'Imperio.  Ne  si  dee  tacere  che 
anche  Ricordano  ebbe  sentore  dell'essere  venute 
di  Germania  in  Italia  tali  sette,  scrivendo  che  due 
Duchi  ,  signori  confinanti  con  due  castella  in  La- 
magna,  de'  quali  V  uno  si  chiamava  Guelfo  e  l'al- 
tro Ghibellino,  tanta  gara  e  sì  lunga  guerra  eb- 
bero fra  loro,  che  tutti  gli  Alamanni  se  ne  par- 
tirono; e  chi  tenne  Vuna  parte  e  chi  V altra;  ed 
eziandio  a  Corte  di  Roma  ne  venne  la  questione, 
e  presevi  parte.  V  ha  qui  del  vero  mischiato  con 
qualche  poco  di  favoloso.  Travidero  bensì  coloro 
che  stimarono  originata  questa  peste  dallo  scisma 
del  popolo  di  Pistoia,  diviso  in  Negri,  che  s'acco- 
starono ai  Guelfi;  e  in  Bianchi,  i  quali  presero 
il  partito  de'  Ghibellini.  Ebbero  principio  quelle 
sette  sul  principio  del  secolo  xtv,  ma  prima  di 
gran  lunga  risonavano  per  Italia  i  nomi  de'  Guelfi 
e  Ghibellini.  Può  far  ridere  all'incontro  l'Autore 
della  Vita  di  Gola  da   Rienzo  (1),   là    dove  rac- 


(1)  La  Vita  idi  Cobi  da  Rienzo  fu  pubblicata  dal  Muratori 
nel  III  voi*,  delle  Aiiliq.  Ilal.  in  foli  Posti  a  confronto  i  mi- 
gliori manoscritti,  corresse  notabilmente  la  lezione  viziata  nelle 
due  edizioni  di  Bracciano,  i624-i65i;  trascrisse  le  varianti, 
ed  aggiunse  i  frammenti  di  varia  storia  dello  stesso  autore 
tratti  da  un  codice  che  fu  del  Duca  Baldinotti  da  Norcia,  ed 
una  latina  versione  scritta  dal  Modenese  Gherardi,  dotto  pro- 
fessore di  lingua  greca  ed  ebraica  nel  patrio  Liceo.  Tulli  con- 
vengono nelP  attribuire    quest'opera    ad  un  contemporaneo  di 
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conta  che  in  Firenze  a'  tempi  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  due  cani  vennero  a  contesa,  l'uno  nominato 
Guelfo  e  l'altro  Ghibellino;  e  che  il  popolo  pren- 
dendo il  partito  dell'uno  o  dell'altro,  fece  saltar 
fuori  il  nome  e  1'  affetto  delle  suddette  due  fa- 
zioni. Dovea  aver  udito  quello  Scrittore  che  Welf 
in  Tedesco  significa  Cane,  e  vi  fabbricò  sopra  la 
sua  novella.  Questo  nome  dalla  linea  Germanica 
degli  Estensi ,  opposta  agli  Arrighi  e  Federighi 
Augusti  ,  fu  lungo  tempo  ricreato  nella  famiglia. 
Ma  non  è  da  stupire  perchè  nel  secolo  xiv  al- 
cuni ignorassero  1'  origine  di  nomi  tali,  al  vedere 
che  né  pure  i  Franzesi  ci  sanno  concludentemente 
dire  onde  sia  uscito  il  nome  degli  Ugonotti;  e 
ne  pure  gì'  Inglesi  ,  onde  sieno  derivati  quei  de' 
Wighs  e   Torris. 

Resta  ora  da  indicare,  per  quai  motivi  l'una 
parte  degl'Italiani  sposasse  il  partito  de'  Guelfi, 
e  l'altro  quello  de'  Ghibellini.  Primieramente,  non 


Cola  ;  e  tale  è  il  giudizio  die  ne  pronunciarono  il  Muratori  , 
il  Tiraboschi,  il  De-Sade,  il  Sismondi. 

Il  chiarissimo  Zefirino  Re  Gesenate  credette  di  rendersi  be- 
nemerito delle  lettere  col  riprodurre  questa  Vita,  e  coli' illu- 
strarla non  tanto  nella  parte  che  riguarda  l' italica  favella  , 
quanto  nell'altra  che  si  riferisce  ai  romorosi  avvenimenti  di 
un'età  produttrice  di  fervidissimi  ingegni,  ricca  di  eroiche 
virtù,  e  contaminata  insieme  da  enormi  scelleratezze  (La  Vita 
di  Cola  di  Rienzo  Tribuno  del  popolo  Romano*  scritta  dà 
incerto  autore  nel  secolo  decimoquarto  ,  ridotta  a  migliore 
lezione,  ed  illustrata  con  note  ed  osservazioni  storico-critiche 
da  Zefirino  Re  Cesenale,  con  un  commento  del  medesimo  sulla 
canzone  del  Petrarca  — -  Spirto  gentil,  die  quelle  membra 
reggi.  —  Forlì,  presso  Luigi  Bordaudin'i  ,  18*28).  L'editore 
si  propose  di  ridurre  l' ortografìa  della  romanesca  pronunzia 
a  quella  attualmente  in  uso  ,  e  di  correggere  le  metatesi  ;  gli 
arcaismi  e  le  sconciature  nate  dalla  barbarie  de'  tempi  ,  e 
dalla  ignoranza  o  negligenza  de'  copisti  ,  rispettando  però  le 
parole  e  le  frasi ,  che  formano  la  sostanza  del  linguaggio  ,  e 
togliendo  soltanto  quelle  esterne  brutture  che  deformano ,  se 
non  corrompono  ,  lo  spirito  dell'  idioma. 
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poclii  furono  coloro  che  non  sapevano    compor- 
tare il  dominio  di  Federigo  II  Augusto,  non  già 
perchè  effettivi  nemici  dell1  Imperio,  né  perchè  ri- 
cusassero d'essere  suggetti  agl'Imperadori,  ma  per- 
chè egli  e  i  suoi  figli  Corrado  e  Manfredi,  e  poi 
Corradino,  nati  erano  da  uno  stipite  odiato,  cioè 
da  Federigo  I  erede  della   famiglia  Ghibellina ,  il 
quale  uvea  sfoggiato  in  crudeltà  contro  varie  città 
d'Italia  .  e  da  Arrigo  VI  suo  tìglio  autore  di  tante 
calamità  ai  Regni  di  Napoli  e  Sicilia.  Fra  questi 
odiatori  della  schiatta  de1  Federighi  i  principali  fu- 
rono i  Milanesi ,   Piacentini  e   Tortonesi ,  i  quali 
subito  che  insorsero  gl'impegni  fra  Ottone  IV"  e 
Federigo  II  si  dichiararono  pel  primo,  come  di- 
scendente dai  Guelfi,  e   Guelfi  perciò  furono  ap- 
pellati. AH7  incontro  fu  dato  il  titolo  di  Ghibellini 
agli  altri  che  favorivano  la  parte  di  Federigo  IL 
All'anno  12 15,  in  cui  spezialmente  bolliva  questa 
controversia,  scrive  Tolomeo  da  Lucca  negli  An- 
nali ,   occisum  ferisse  Fiorentine  Dominiim  Boi- 
delmontem   Uguccìonis  ab  (Jbertis;  et  ex  eis  tutte 
pullulavit  divisto  Guelpka  et  Ghibellina.  Secon- 
dariamente, non  pochi  si  contarono  allora,  a'  quali 
sembrava   troppo  greve,  anzi  insoffribile  l'autorità 
e  comando    degl'Imperadori  Germanici;  e  però  a 
tutto   potere  si  studiavano  di  scuoterne  il  giogo, 
sempre    dubitando    ch'essi  meditassero    la    rovina 
della  lor  libertà  e  privilegi .  Questi  nel  progresso 
del  tempo  accrebbero  a  dismisura  la  fazione  Guelfa , 
e  sopra   gli  altri  pontarouo    in  sostenerla  ed  au- 
mentarla Carlo  I  re  di  Napoli  e  Sicilia,  e  i  suoi 
figli  e  nipoti j  talché  se  non   era    tolta  loro  dagli 
Aragonesi  la  Sicilia  (il  che  molto  indebolì  le  lor 
forze),  probabile  è  che  non  si  fosse  sottratta  al- 
cuna delle  città  d'Italia  al  dominio  d'  essi.  Terzo, 
ogni  volta  che  insorgevano  dissensioni  fra  i  Ro- 
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mani  Pontefici  e  gl'Imperadori .  coloro  che  pro- 
fessavano il  partito  Guelfo ,  o  correvano  ad  unirsi 
coi  Papi,  o  facilmente  erano  condotti  a  collegarsi 
con  loro,  conoscendo  che  in  seguitare  chi  avea 
tanta  autorità  entro  e  fuori  d'Italia  sino  a  poter 
deporre  gl'Imperadori,  potea  facilmente  avvantag- 
giare i  proprj  interessi,  e  assodarsi  nell'indipen- 
denza, e  abbattere  la  fazione  contraria.  Per  altro 
non  s'ha  da  credere  che  i  Papi  sempre  favorissero 
i  Guelfi,  e  ne  fossero  i  caporioni.  Secondo  che 
richiedeva  il  bisogno,  e  si  trovava  più  utile,  fo- 
mentavano essi  quella  lega  ,  e  se  ne  servivano  in 
lor  prò  e  difesa.  Ma  qualora  altre  politiche  ra- 
gioni, e  la  vista  di  maggior  guadagno,  o  la  paura 
di  qualche  danno,  perorava  in  lor  cuore,  i  Guelfi 
stessi  si  staccavano  dai  Papi,  e  i  Papi  dai  Guelfi. 
Nella  stessa  guisa  anche  nelle  città  libere  le  fa- 
mìglie Guelfe,  se  vi  trovavano  miglior  conto,  pas- 
savano alla  parte  Ghibellina,  scambievolmente  le 
Ghibelline  afta  Guelfa.  Quarto,  gran  motivo  era 
per  molti  a  sposare  il  partito  Ghibellino,  e  di  stare 
uniti  con  gl'Imperadori,  il  trovarsi  spogliati  de' 
loro  antichi  feudi  dalle  città  libere,  o  il  timore 
continuo  di  restarne  privi,  sperando  essi  col  patro- 
cinio degli  Augusti  di  conservare  la  lor  dignità, 
o  pure  di  ricuperar  il  perduto.  Perciò  non  pochi 
de'  Nobili  ,  e  particolarmente  i  Marchesi ,  Conti 
ed  altri  vassalli,  dipendenti  una  volta  dai  soli  Im- 
peradori o  Re  d'Italia ,  si  traevano  in  que'  tempi 
fautori  del  Ghibellinismo.  Nella  Vita  di  Alessan- 
dro III  papa  (Parte  I,  tomo  III  Rer.  Iteti)  noi 
leggiamo  che  Federigo  I  Augusto  cominciò  ad  avere 
per  sospette  le  città  d'Italia.  Unde factum  est,  quod 
de  Consilio  Marchionum  atque  Capitaneorum,  qui 
erant  civitatibus  odiosi,  arces  inexpugnabiles  et 
alias  munitiones  fortissimas  in  maiiibus  suis  re- 
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cepit,  et  per  Theo  tonico  s  fideliores  sibi  detineri 
et  diligentius  custodire  fecit.  Questo  avvenne  nel- 
l'anno n65,  tempo  della  sua  maggior  felicità.  Però 
quasi  tutti  i  Baroni  professavano  la  faziori  Ghibel- 
lina ,  anche  prima  che  ne  nascesse  il  nome;  e  per 
lo  contrario  la  maggior  parte  delle  città  libere  se- 
guitavano la  Guelfa.  Siccome  abbiamo  da  Landolfo 
iuniore  storico  Milanese  (tomo  V.  Rer.  Ital.  pa- 
gina 5o4)  nell'anno  1 1 18  il  popolo  di  Milano  coz- 
zava con  Arrigo  IV  fra  gli  Augusti,  e  però  per 
ordine  della  Corte  di  Roma  era  stato  scomunicato 
da  quell'Arcivescovo.  Allora  Marchiones  et  Comi- 
tes  Longobardiae  convenerunt  Mediolani ,  ut  ibi 
corani  Episcopis  suffraganeis  et  comprovincialibus 
explicarent  Imperatoris  innocentiam,  et  ipsum  Im- 
peratorem  perducerent  in  Archiepiscopi  et  Episco- 
porum  benevolentiam.  Ecco  come  i  Marchesi  e  Conti 
della  Lombardia  si  fecero  tutti  conoscere  portati 
alla  difesa  dell'  Imperadore.  Che  se  alcun  di  essi 
si  trovava  di  tal  potenza  che  nulla  paventasse  delle 
città  libere,  tentando  anch' egli  di  arrivare  all'in- 
dipendenza j  o  pure  ad  un  buono  stato  di  auto- 
rità e  libertà,  allora  si  collegava  con  esse  città, 
e  imbandiva  l'anni  contra  delflmperadore:  il  che 
spezialmente  vedemmo  praticato  da  Obizzo  mar- 
chese, da  noi  veduto  in  lega  colla  Società  de'  Lom- 
bardi contra  di  Federigo  I  Augusto.  Ma  coloro 
spezialmente  si  distinsero  in  favore  degU  Impera - 
dori,  che  nudrivano  il  desiderio  di  rendersi  pa- 
droni della  lor  patria,  o  di  ottenerne  il  Vicariato 
dagli  Augusti,  e  di  stendere  il  lor  dominio  sopra 
le  confinanti  città.  Furono  tali  Eccelino  da  Ro- 
mano, Oberto  Pelavicino  marchese,  Matteo,  chia- 
mato anche  Maffeo  Visconte,  gli  Scaligeri,  i  Car- 
raresi, ed  altri.  In  quinto  luogo,  se  alcuna  delle 
possenti  città  Guelfe  minacciava  di  mettere  il  giogo 
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alle  vicine,  nitro  ripiego  non  aveano  le  città  in- 
feriori di  forze ,  che  di  arrotarsi  nei  partito  de' 
Ghibellini,  sì  per  godere  della  Cesarea  prolezione, 
come  per  essere  sovvenute  da  quel  partito  per  di- 
fendere la  propria  libertà.  Prima  che  l'inclita  città 
di  Milano  si  sottoponesse  all'imperio  de'  principi, 
avea  professata  nemicizia  con  gl'Imperadori,  e  al- 
lora i  Pavesi  e  Cremonesi  stettero  uniti  ad  essi 
Augusti.  Fomentarono  poscia  i  Milanesi  la  parte 
Guelfa,  e  finalmente  tornarono  al  Ghibellinismo 
sotto  i  Visconti.  Così  il  popolo  di  Modena  sovente 
aderì  al  partito  de'  Ghibellini,  perchè  i  troppo  po- 
tenti Bolognesi  Guelfi  erano  dietro  ad  ingoiar  tutti 
i  loro  vicini.  Per  la  stessa  ragione  anche  i  Pisani 
preferirono  quasi  sempre  la  lega  de'  Ghibellini, 
perchè  minacciati  sempre  dalla  potenza  ed  avi- 
dità de'  Fiorentini,  per  lo  più  seguaci  della  fazione 
Guelfa.  In  questa  guisa  i  men  forti  s'aiutavano  con- 
tro i  più  forti  colle  aderenze  e  leghe  del  contra- 
rio partito.  Finalmente,  per  dir  tutto  in  poco,  la 
prima  ed  ultima  conclusione  di  tutti  i  pareri  e  con- 
sigli politici  sempre  fu  e  sempre  sarà  la  pubblica 
salute  in  primo  luogo,  e  poi  la  pubblica  utilità, 
chiamata  dai  Satrapi  Ragione  di  Stato;  bella  e  buona 
ragione ,  ma  che  si  suole  stiracchiare  a  tutte  le 
iniquità  da  chi  studia  in  vece  del  Vangelo  il  Ma- 
chiavello. Per  questo,  tanto  le  città  che  i  principi 
anticamente  abbracciavano  ora  il  partito  Guelfo 
ed  ora  il  Ghibellino ,  reggendosi  anche  allora  la 
gente  co'  medesimi  principj ,  co'  quali  il  secolo 
nostro. 

Nate  pertanto  e  dilatate  per  rovina  dell'Italia 
queste  detestabili  sette,  spezialmente  a'  tempi  di 
Federigo  II,  si  videro  alcune  città  divise  di  sen- 
timenti ed  affetti;  ed  ora  unite  co'  Romani  Pon- 
tefici ed  ora  con  gl'Imperadori.  Questo  non  bastò. 
Muratori,  Ani.  hai.  T.  IV.  28 
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Entrò  anche  la  discordia  tra  le  famiglie,  spezial- 
mente nobili,  d'una  stessa  città,  di  modo  che  po- 
che andavano  esenti  da  questo  pazzo  entusiasmo. 
Anzi  le  medesime  famiglie  giunsero  a  tanta  frene- 
sia, che  talvolta  i  padri  professavano  un  partito 
e  i  figli  un  altro,  e  l'un  fratello  discordava  dal- 
l'altro. Che  s'avea  dunque  da  aspettare  da  tanta 
contrarietà  di  umori,  se  non  contese,  esilj,  stragi 
e  una  perniciosa  confusione  nelle  città,  ed  anche 
la  rovina  di  alcune?  In  ognuna  di  esse  città  l'un 
partito  ambiva  i  principali  magistrati,  e  voleva  dar 
legge  all'altro:  il  che  produceva  frequenti  risse  e 
sconcerti.  Si  manipolavano  perciò  delle  segrete  con- 
giure, si  veniva  alle  sedizioni,  e  a  far  pruova  col- 
l'armi  di  chi  avesse  più  forza.  Costume  allora  fu 
di  occupare  le  piazze,  e  massimamente  la  mag- 
giore; e  ehi  teneva  più  forte,  costrigneva  i  deboli 
a  cedere,  con  avvenire  che  i  vinti  o  spontanea- 
mente o  per  forza  uscivano  dalla  lor  patria,  ed 
erano  forzati  ad  andarsene  in  esilio,  ricoverandosi 
presso  le  città  del  loro  partito,  coll'ajuto  delle 
quali  si  studiavano  di  essere  rimessi  in  casa,  o  di 
far  guerra  a  proprj  concittadini.  Se  dalla  fortuna 
erano  secondati  i  lor  desiderj,  e  gli  avversarj  prima 
vincitori  non  poteano  resistere,  venivano  ancor 
questi  obbligati  alla  fuga  e  a  mutar  cielo.  Frequenti 
per  conseguente  furono  le  guerre  civili,  e  molte 
le  città  che  videro  or  P  una  or  P  altra  delle  sue 
fazioni  abbattuta  e  fuggiasca ,  e  dal  colmo  della 
signoria  e  ricchezza  precipitate  in  un  fondo  di  po- 
vertà e  miserie.  Chiunque  oggidì  legge  tanta  in- 
stabilità e  confusion  di  allora,  dee  ben  ringraziar 
Dio  che  l'abbia  riserbato  a'  tempi  migliori.  Guai 
non  mancano  già,  ma  l'interna  quiete  si  gode.  In 
mezzo  dunque  alle  funeste  dissensioni  de'  nostri 
maggiori,  la  cura  primaria  e  gli  ordinarj  pensieri 
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dell'una  fazione  erano  quelli  di  padroneggiare  nelle 
citta,  e  di  cacciarne  l'altra.  Anzi  se  veniva  buon 
vento,  moveano  Farmi  contro  le  vicine  città  per 
obbligarle  ad  abbracciare  il  proprio  partito,  per 
sempre  più  fortificarlo.  Se  ne  potrebbero  recar 
molti  esempli,  ma  qui  non  ho  preso  a  tessere  una 
Storia;  e  però  basterà  ai  Lettori  di  scorrere  le  Sto- 
rie di  Firenze  per  conoscere  qual  fosse  vecchia- 
mente il  rito  delle  città  fazionarie.  Grandi  al  certo 
e  continui  furono  gli  stuclj  della  potente  Repub- 
blica Fiorentina  ,  per  lo  più  attaccata  alla  setta 
de'  Guelfi,  per  abbattere  la  contraria,  per  incitare 
i  collegati,  ed  anche  i  principi  lontani  a  far  fronte 
agl'Imperadori.  Non  si  può  credere  quanto  oro  im- 
piegasse in  questo  quelì'  industriosa  ed  accorta  na- 
zione. Quello  spezialmente  ch'essa  operò,  allorché 
ne'  primi  anni  del  secolo  xiv  calò  in  Italia  l'ottimo 
re  Arrigo  VII,  è  da  vedere  in  varie  Storie  da  me 
date  nella  Raccolta  Rer.  Iteti.  Qui  solamente  accen- 
nerò alcune  carte  da  me  pubblicate,  in  testimonio 
delle  diligenze  usate  da  essi  Fiorentini  e  Bolognesi 
per  opporsi  al  medesimo  re  Arrigo,  poscia  impe- 
radore.  Vedesi  adunque  un  accordo  fatto  nell'an- 
no i3ii  dalle  città  di  Bologna „  Firenze j  Lucca 
e  Siena >  da  Guido  della  Torre  >  e  dai  Fuorusciti 
Guelfi  di  Cremona  e  Modena  j  con  Giberto  da 
Correggio^  e  i  Nobili  di  Parma  e  Reggio,  in  cui 
questi  ultimi  si  obbligano  di  cacciar  fuori  di  Parma 
e  Reggio  gli  ufiziali  e  il  presidio  di  Arrigo  re  de' 
Romani:  siccome  si  vede  il  mandato  del  Con- 
seglio  degli  ottocento  di  Bologna  per  potere  sta- 
bilir leghe,  e  un  altro  di  Guido >  Simone  suo  fi- 
glio, Olivieri  e  Passerino  tutti  della  Torre,  ed  al- 
tri fuorusciti  di  Milano  per  lo  stesso  fine,  e  tre 
altri  simili  de'  fuorusciti  di  Modena^  de'  Parmigiani 
Intrinseci,  e    de'  fuorusciti  Reggiani.  Fu  cagione 
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questa  lega  che  nell'anno  seguente  i3i2  Arrigo  VII, 
non  peranche  coronato  in  Roma  imperadore  (i), 
dopo  di  avere  formato  il  processo  contra  di  Gi- 
berto da  Correggio „  come  fellone ,  e  contra  degli 
altri  popoli  che  gli  negavano  ubbidienza  ,  fulminò 
una  fiera  sentenza  in  Pisa  contra  di  esso  Giberto^ 
e  i  Comuni  di  Firenze,  Lucca  e  Siena,  la  quale 
ho  io  data  alla  luce  in  sussidio  della  Storia  di 
que'  tempi.  Di  Bologna  non  parlo,  perchè  fu  essa 
riguardata  come  citta  Pontificia. 

Buon  principe  e  di  massime  sommamente  lo- 
devoli fornito  era  Arrigo  VII 5  ed  allorché  calò  in 
Italia,  sua  intenzione  fu  di  quetar  le  tante  dissen- 
sioni e  turbolenze  insorte  fra  gl'Italiani ?  e  di  re- 
car la  pace  a  tutti,  senza  impegnarsi  in  parzialità 
veruna:  del  che  abbiamo  più  d'una  testimonianza 
nelle  Storie  d' allora.  Giunto  in  fatti  a  Milano,  sta- 
bilì la  concordia  fra  i  Torrioni  Guelfi  e  i  Visconti 
Ghibellini  con  uno  strumento  nel  dì  27  di  dicem- 
bre del  i3io,  da  me  pubblicato,  in  cui  troviamo 
nominati  Gastone  arcivescovo  di  Milano,  Pagano 
vescovo  di  Padova,  Guidone  tutte  l'altre  persone 
ben  numerose  della  famiglia  della  Torre j  e  Mat- 
teo Visconte  co'  suoi  figli  e  parenti  dall'  altra  par- 
te. Da  lì  poscia  a  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  2  di 

(1)  La  versione  qui  è  diversa  dal  testo  latino  del  Muratori  , 
in  cui  si  legge:  Henricus  jam  corona  Romana  donatuSj  ec.  L'er- 
rore è  della  traduzione  e  non  del  testo;  perocché  negli  Annali 
d'Italia  si  descrive  la  coronazione  di  Enrico  VII  all'anno  i3i2, 
e  nel  seguente  anno  si  narrano  i  processi  e  le  condanne  qui 
accennate.  «  In  Pisa  Arrigo  Augusto,  valendosi  dei  consigli  e 
della  penna  de'  suoi  Legali ,  fece  i  più  strani  ed  orridi  processi 
contra  del  re  Roberto,  dichiarandolo  nemico  pubblico,  ec.  Al- 
tri processi  e  terribili  condanne  fece  contra  di  Giberto  da  Cor- 
reggio signore  di  Parma,  e  di  Filippone  da  Langusco  signore 
di  Pavia,  e  contro  le  città  di  Firenze,  Brescia,  Cremona,  Pa- 
dova, ed  altre  che  s'erano  ribellate  all'Imperio.  »  Annali  cit. 
tomo  XII,  pag.  67.  Milano,  1819  e  seg.  Società  tipog.  de'  Clas- 
sici italiani. 
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gennajo  del  i3ii  furono  fatte  alcune  giunte  e  di- 
chiarazioni alla  medesima  pace,  che  parimente  ho 
renduto  pubbliche.  Fu  in  oltre  assai  diversa  nelle 
diverse  città  la  civile  discordia  fra  i  cittadini  Guelfi 
e  Ghibellini.  In  alcune  bastava  il  cacciar  fuori  la 
fazione  contraria,  e  il  confiscare  le  lor  facoltà,  ri- 
sparmiando a  tutto  potere  il  sangue  e  le  vite  de- 
gli avversarj.  La  qual  moderazion  a  me  sembrato 
è  di  ravvisare  particolarmente  nel  popolo  di  Ge- 
nova 5  e  quantunque  non  sempre  fosse  osservata 
questa  tassa,  pure  non  s'ha  da  negar  questa  lode 
a  quella  città.  Osservinsi  gli  Annali  di  GafTaro  e 
de'  suoi  Continuatori  nella  Raccolta  Rer.  Ital.,  sic- 
come ancor  quelli  dello  Stella.  Fu  quella  potente 
città  per  lunghissimo  tempo  divisa  in  due  fazioni, 
ciascuna  delle  quali  si  studiava  di  abbattere  Top- 
posta.  Si  veniva  sovente  alle  mani,  ma  senza  di- 
menticare che  lo  sdegno  e  la  zuffa  erano  contra 
de' suoi ,  cioè  de'  figli  della  medesima  città,  e  con- 
giunti bene  spesso  per  sangue  o  per  affinità.  Odasi 
lo  Stella  all' anno  i3g4  nel  tomo  XVII  Rer.  Ital. 
—  Si  reprobandi  sunt  (così  scrive  egli)  Januenses,, 
quia  tam  de  facili  surgunt  ad  arma;  eorum  tamen 
est  exprobratio  mitiganda,  quum  Iris  temporibus 
raro  armorum  strepitu  scelus  eveniat  in  ipsa  urbe. 
Ab  sunt  enim  praedae,  homicidia  et  adulterici^  alia- 
que  ne/aria.  Sed  si  qua  in  ipsius  cwitatis  loco  in- 
terfectio  accidia  sive  praeda,  Irne  raro ,  et  contra 
valde  paucos  eveniunt.  D'altro  fare  era  in  altre 
città  la  rabbia  de7  fazionarj.  Non  contenti  d'avere 
spinti  fuori  della  patria  gli  emuli,  inferocivano  con- 
tro i  loro  palagi,  torri  e  case,  diroccandole  sino 
da'  fondamenti:  la  qual  detestabil  frenesia  non  poco 
sformò  la  bellezza  di  alcune  città.  Ciò  spezialmente 
avvenne  in  Firenze,  Bologna,  Cremona,  per  ta- 
cere di  alcune  altre.  Famoso  è  poi  quanto  medi- 
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tarano  una  volta  i  Ghibellini  fuorusciti  di  Firenze. 
Da  che  ebbero  essi  nel  1260  a  Monte  Aperto  data 
una  gran  rotta  a1  Guelfi  dominanti  in  Firenze,  e 
furono  vincitori  rientrati  in  quella  città,  nulla  men 
pensarono  che  di  spianarla  tutta,  per  levare  da 
lì  innanzi  quel  ricovero  ai  loro  avversarj.  Poco 
mancò  che  non  eseguissero  sì  furiosa  risoluzione 5 
ma  sì  costantemente  s'oppose  Farinata  degli  liber- 
ti, uomo  saggio,  che  restò  salva  da  quel  furore 
Firenze.  Non  posso  io  qui  astenermi  dal  rivelare 
e  detestare  la  pazzia  de7  nostri  maggiori.  Poche  si 
potranno  mostrare  delle  città  allora  libere,  le  quali 
nel  bollor  di  quelle  fazioni  non  usassero,  come  già 
dissi,  di  smantellare  le  case  e  i  palagi  de'  citta- 
dini contrarj  che  soccombevano,  o  non  togliesse 
con  egual  rigore  la  vita  a  chi  movea  qualche  se- 
dizione, o  commetteva  omicidio.  Truovo  io  que- 
sta pena  sovente  registrata  negli  antichi  Statuti 
delle  città,  e  ne  addurrò  solamente  per  esempio 
quella  di  Modena.  Come  si  legge  ne'  suoi  Statuti 
MSti,  fatti  l'anno  1275,  fu  decretato,  ut  si  quis 
per  se,  vel  per  alium,  civem  vel  Comitatinum  Mu- 
tinae  studiose  interfecerit,  in  Bornio  perpetuali 
ponatur,  ec.  Et  omnia  sua  bona  immobilia  deva- 
stentur  ;  mobilia  et  jura  omnia  et  rationes  ipsius 
perveniant  ad  heredem  dejuncti  ;  etiam  immobilia^ 
postquam  devastata  fuerint^  integre  prò  medietate 
debeant  pervenire  ad  ejus  heredes^ec.  Che  i  cani 
vadano  in  collera  contra  d'un  sasso  ad  essi  avven- 
tato, ci  fa  ridere:  ma  che  uomini  dolati  di  ragio- 
ne, e,  come  porta  il  dovere  e  il  bisogno,  amatori 
della  lor  patria,  quando  non  possano  esercitar  la 
lor  rabbia  contra  de'  cittadini  nemici  o  pure  col- 
pevoli, ed  anche  dopo  aver  loro  tolta  la  vita,  va- 
dano ad  incrudelire  contra  le  case  e  stabili  di  essi*, 
ninno  potrà  mai  attribuirlo  se  non   ad    un   cieco 
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furore.  Non  nocevano  essi  solamente  agli  avversarj 
e  malvagi,  ma  anche  con  tal  determinazione  spo- 
gliavano la  propria  patria  di  tanti  ornamenti  e 
comodi  e  di  case  che  avrebbero  potuto  servire  ad 
altri.  Però  non  senza  ragione  Galvano  Fiamma 
alla  pagina  io^ì  del  tomo  XII  Rer.  Ital.3  spo- 
nendo le  lodevoli  usanze  introdotte  dai  Visconti 
in  Milano,  così  scriveva  :  Sexta  lex  est,  quod  do- 
mus  exbannitorum  seu  proditorum  non  destruan- 
turj  immo  prò  communi  utilitate  serventur  :  quod 
hactenus  nonfiebatj  immo  quasi  prò  nihilo  ad  ter- 
ram  projiciebantur:  quod  miro  modo  civitatem  de- 
turpabat,  et  manifestam  inf arnioni  inducebat  Anche 
Matteo  Villani  nel  lib.  IX,  cap.  55  detestava  que- 
sta brutale  usanza,  che  nelle  sue  prediche  avea 
lodato  Fra  Jacopo  Bussolari,  allora  quasi  Rettore 
del  popolo  di  Pavia,  uomo  certamente  per  tal  ca- 
gione indegno  di  lode,  anzi  né  pure  a' suoi  tempi 
esente  dal  biasimo  de'  migliori.  Ma  quello  (diceva 
il  Villani  d'esso  Frate)  che  pia  parca  suo  nome 
d'errore  nel  cospetto  di  tutti,  erano  le  rovine  de' 
nobili  edificj  di  que  di  Beccheria ,  e  d9  altri  nota- 
bili cittadini  che  li  seguivano^  mostrando  che  rab- 
battere il  nido  agli  uomini  rei  era  meritorio;  quasi 
come  se  peccassero  le  case:  che  e  stolta  cosa,,  tut- 
toché, per  inala  osservanza  tutto  giorno  s'insegna 
queste  cose. 

Finalmente  ci  furono  di  coloro  che  non  altri- 
menti, anzi  più  rigorosamente  infierirono  contra 
de'  proprj  cittadini  di  contraria  fazione,  die  con- 
tra degli  stranieri  nemici.  A  questa  brutta  lode 
aspirarono  fra  gli  altri  i  miei  Modenesi,  usati  a 
perseguitare  sino  all'ultimo  eccidio  i  lor  compe- 
titori, allorché  qui  la  setta  Ghibellina,  appellata 
la  parte  de'  G  ra  solfi  ^  e  la  Guelfa,  chiamata  degli 
Jigoni  o  Jginoni,  con  implacabil  odio  gareggia- 
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vano  fra  loro.  E  furono  ben  antiche  tali  fazioni 
nella  nostra  città  e  distretto,  cioè  anche  prima 
che  saltassero  fuori  i  funesti  nomi  de'  Guelfi  e 
Ghibellini.  Truovasi  menzione  di  esse  negli  atti 
MSti  del  Comune  di  Modena,  da  me  dati  alia 
luce.  Vedesi  dunque  il  giuramento  che  nell'  an- 
no ii  86  Rectores  Procerum  et  Vahasorum  Mu- 
tìnae  prestarono  di  mantener  pace  fra  loro,  e  di 
stare  sub  Rectoribus  civitatis  Mutine  :  poscia  il 
laudo  proferito  dai  Consoli  di  Modena  nei  1188 
tra  i  F regnane  si ,  appellati  Gualandelli.  e  gli  Agi- 
noni,  per  pacificarli  fra  loro.  Tuttavia  in  si  fatto 
studio,  non  dirò  di  discordia,  ma  di  crudeltà,  il 
popolo  di  Bologna  superò  di  molto  quello  di  Mode- 
na. Quivi  la  fazione  de'  Geremei  del  partito  Guel- 
fo, opposta  all'altra  de'  Lambertacci  attaccata  al 
Ghibellino,  nell'anno  1274?  per  attestato  di  Rico- 
baldo  autore  contemporaneo,  venne  all'armi  con- 
tra  degli  emuli,  e  dopo  non  poche  uccisioni  ed 
incendj  li  forzò  a  salvarsi  colla  fuga.  Non  bastò 
a'  vincitori  di  aver  cacciata  in  esilio  la  parte  con- 
traria: né  pur  volle  sofferire  che  trovasse  pace  ed 
ospizio  in  altre  amiche  città,  e  colle  preghiere  e 
minaccie  fece  congedarla  di  là.  Così  in  Genova  i 
Mascherati  professarono  la  fazione  Ghibellina,  i 
Rampini  la  Guelfa.  In  Arezzo  i  Guelfi  furono  chia- 
mati la  Parte  Verde,  i  Ghibellini  i  Secchi.  Così  in 
Bologna  dipoi  sorsero  due  fazioni,  cioè  la  Scac- 
chese  e  la  Maltraversa,  che  presero  il  nome  dal- 
l'arme o  insegne  di  dire  potenti  famiglie.  E  in  Pisa 
i  Pergolini  e  i  Raspanti  lunga  nemicizia  manten- 
nero. Ma  queste  ultime,  ed  altre  simili  altrove, 
furono  più  tosto  parzialità  e  contese  di  famiglie, 
che  sette  di  Guelfi  e  Ghibellini.  Tornando  ora  al 
proposito  j  dico  che  negli  Statuti  del  popolo  di 
Ferrara  nel  1274?  sotto  Obizzo  marchese  d'Esle,  fu 
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fatto  decreto,  ut  quicumque  bannitus  fuerit  a  Com- 
muni Bononiae,  sive  sii  prò  parte  Lambcrtaccia, 
sive  Gibellina,  sia  licenziato,  o  cacciato  dalla  città 
e  distretto  di  Ferrara.  Perchè  gl'Imolesi,  Faentini 
e  Forlivesi  aveano  accolto  i  Lambertacci,  riè  si 
risolvevano  a  cacciarli,  fu  loro  intimata  guerra  dai 
Bolognesi,  i  quali  dopo  avere  ricuperata  Imola, 
misero  anche  l'assedio  a  Faenza.  Nell'anno  se- 
guente venuti  alle  mani  i  Geremei  dominanti  in 
Bologna  co'  fuorusciti  Lambertacci,  ne  riportarono 
una  buona  rotta,  e  lasciarono  il  carroccio  in  po- 
tere degli  avversarj.  Poscia  rimessi  in  forze,  di 
nuovo  tentarono  la  fortuna  contra  de'  Lambertacci 
e  Forlivesi,  e  qualche  migliaio  de'  Guelfi  Bolognesi 
restò  sul  campo;  talché  la  città  di  Bologna,  che 
dianzi  facea  la  padrona  sopra  quasi  tutta  la  Ro- 
magna, troppo  apertamente  cominciò  a  calare  dal 
colmo  del  suo  splendore  e  potenza.  Quello  che 
per  esempio  ho  rapportato  de7  Bolognesi,  avvenne 
anche  ad  altre  città,  le  quali  per  cagion  delle  loro 
interne  discordie  gran  perdita  fecero  della  lor  di- 
gnità e  opulenza,  o  pure  si  videro  spogliate  della 
libertà.  Infelici  tempi  in  vero,  ne'  quali  ninna  quasi 
delle  città  godeva  un'intera  quiete,  e  sempre  si 
svegliavano  guerre  o  co'  popoli  vicini  per  cagion 
delle  sette  nemiche,  o  fra  gli  stessi  cittadini;  ed 
or  l'una  ed  ora  l'altra  parte  era  forzata  ad  an- 
darsene raminga,  e  niuno  mai  poteva  promettersi 
di  vivere  sicuro  nel  proprio  nido. 

Ma  oramai  parmi  di  udire  chi  m'  interroghi  : 
Non  v'  era  egli  alcuna  via  o  ragione  di  frenar 
tanto  furore  ed  entusiasmo  de'  popoli?  Mancava 
forse  zelo  e  voce  in  que'  tempi  ai  vescovi  e  al- 
l'altre  persone  religiose;  sussidio  che  non  mai 
tanto  che  allora  fu  necessario  a  placar  gli  animi 
sì  turbati  de'  cittadini?  —  Certamente  non  si  ral- 
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lento  mai  nell'uno  e  nell'altro  Clero  la  premura 
delia  concordia,  e  tutta  la  cura  di  rimettere  la 
pace,  né  dal  canto  loro  ommessa  fu  diligenza  e 
sperimento  alcuno  di  quei  che  somministra  la  Re- 
ligione, la  carità  e  la  sacra  eloquenza.  Ma  troppo 
erano  infatuati  e  guasti  gli  animi  della  gente.  Tal- 
volta riusciva  a'  Religiosi  di  calmare  gli  sdegni,  e 
di  stabilire  con  patti  e  cerimonie  solenni  la  pace 
fra  le  parti,  siccome  avvenne  in  Modena  nel  1233, 
perchè  (siccome  abbiamo  dai  vecchi  Annali  di  que- 
sta città  nel  tomo  XI  Rer.  Ital.)  factae  fuerunt 
paces  Mutinensium ,  mediante  Fratre  Gerardo  Or- 
dinis  Minorimi,  et  omnes  quacumque  de  caussa  a 
Communi  Mutinae  banniti,  reversi  sunt,  praeter 
quinque.  Ma  da  lì  a  poco  andò  in  fascio  tutto 
l'accordo.  Sovente  ancora  allorché  erano  per  ve- 
nire a  battaglia  i  cittadini  fra  loro;  saltava  fuori 
il  Vescovo  e  il  Clero  colle  croci  e  colle  sacre  re- 
liquie, e  quetava  per  allora  la  frenesia  dell'impaz- 
zito popolo;  ma  non  giugneva  a  smorzare  affatto 
il  fuoco,  che  restando  coperto  sotto  le  ceneri, 
tornava  dopo  qualche  tempo  a  divampare.  Cose 
grandi  fece  nel  secolo  xm  Fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza dell'Ordine  de'  Predicatori  per  istabilir  pace 
fra  i  popoli  della  Marca  Trevisana,  Bolognesi  ed 
altri  di  Lombardia.  Ne  parlano  Rolandino,  la  Mi- 
scella  Bolognese,  ed  altre  Croniche.  Ho  io  dato 
alla  luce  il  laudo  proferito  in  quella  occasione  , 
cioè  nell'anno  1233  dal  medesimo  Fra  Giovanni , 
somministratomi  dai  Conti  Monticelli  di  Crema. 
Eransi  raunati  in  una  campagna  tre  miglia  lungi 
da  Verona  i  popoli  delle  città  Veronae  3  Mantuae, 
Brixiae,  Paduae  et  Viccntiae  cum  carrocciis^  et 
Tarvisani,  Veneti _,  BononienseSj  Ferrarienses  et 
dediversis  partibus  in  maxima  quantità  te  gentium 
cum  insignis  et  vexillis.  A  questa  mirabil  assem- 
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blea  di  popoli,  per  dare  maggior  credito  e  fer- 
mezza all'accordo,  era  concorsa  una  mano  di  ve- 
scovi, descritto  in  quello  strumento;  cioè  praesen- 
tibus  Dominis  Jacobo  Veronensi,  Fratre  Gualla 
Brixiensi,  Guidotto  Mantuano,  Henrico  Bono- 
niensi,  Guillielmo  Mutinensi ,  Nicolao  Regiensi^ 
Tisio  TaTvisino3  Manfredo  Vicentino,  et  Nico- 
lao Paduano,  Episcopis.  Pronunziò  Fra  Giovanni 
la  pace  e  concordia  fra  que'  popoli,  fulminò  ter- 
ribili scomuniche  contra  chi  la  rompesse.  Ma  che? 
non  andò  molto  che  da  ogni  parte  si  tornò  alla 
primiera  confusione.  Lo  stesso  avvenne  in  tante 
altre  ci  Uà,  dove  le  paci  erano  di  un  giorno,  la 
discorrila  di  mesi  et  anni:  cotanto  inviperite  e  por- 
tate al  tumulto  e  alla  vendetta  erano  le  fazioni, 
e  incapaci  di  quiete  e  di  perdonare.  Vedi  nel  to- 
mo IX  lìer.  Ital.  ciò  che  operò  Jacopo  da  Vara- 
gine  arcivescovo  di  Genova  nell'anno  1295  per 
mettere  fine  alla  fiera  scissura  de'  cittadini,  e  come 
presto  la  pace  stabilita  con  tante  fatiche  si  sciolse 
in  fumo.  Non  senza  dolore  debbo  io  qui  ricordare 
che  in  questa  sorta  di  pazzia  sopra  molte  altre 
città  si  segnalò  quella  di  Modena.  Neil' anno  1284 
le  tante  sedizioni  e  omicidj  fra'  cittadini  aveano 
ridotta  questa  discorde  città  in  un  miserabile  stato. 
Niun  buon  ufizio  aveano  lasciato  indietro  i  fedeli 
suoi  collegati  Parmigiani,  per  quetare  un  turbine 
che  minacciava  di  peggio.  Ma  sulle  prime  ne  pure 
si  vollero  udire  i  loro  ambasciatori.  Aggiunsero  i 
Parmigiani  ai  proprj  anche  quei  di  Bologna,  e 
finalmente  con  tanti  argani  si  fermò  il  loro  furo- 
re, ed  interpostosi  anche  il  Vescovo  col  Clero  e 
colle  sacre  reliquie,  nel  palazzo  del  Comune  fu 
solennemente  compiuta  e  gridata  la  pace.  Ma  pas- 
sati pochi  giorni,  più  rabbiosa  che  mai  tornò  la 
discordia;   di  maniera  che  il  popolo  di  Modena, 
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oggidì  umanissimo  ed  unito  con  pio  legame  di 
amore  e  pace,  dee  ben  maravigliarsi  di  trovare  i 
suoi  antenati  sì  aspri  fra  loro,  e  sì  ostinati  nelle 
dissensioni  e  vendette,  che  infelicemente  in  que- 
sto detestabil  vanto  anelarono  innanzi  a  quasi  tutte 
l'altre  città  di  Lombardia.  Però  non  senza  ragione 
si  tirarono  addosso  la  taccia  loro  data  dall'Ano- 
nimo Autore  della  Storia  di  Parma  nel  tomo  IX 
Rer.  Iteti.)  scrivendo  egli  all'anno  iZo^j:  In  chi- 
tate  Mutiline,  quae  semper  fuit  in  his  partibus 
Lombardine  exordium  motionum3  et  novitntum 
origo,  ex  nntiquis  odiis  pnrtiwn ,  scilicet  Quel- 
fne  et  Gibellinae,  multae  novitntes  fuerunt.  Nnm 
Mutinenses  non  vnlentes  simul  quiescere3  se  no- 
viter  divise runt 9  ec. 

Di  sopra  notai  che  da  queste  diaboliche  sette 
indebolite  e  lacerate  non  poche  città,  o  rimasero 
preda  delle  vicine  più  potenti,  o  si  trovarono  for- 
zate a  ricercare  o  a  prendere  per  forza  un  padro- 
ne, con  perdere  l'antica  loro  libertà.  Spontanea- 
mente nel  secolo  xm  la  città  di  Ferrara  si  sot- 
topose al  placido  governo  de'  Marchesi  d'Este. 
Volontaria  eziandio  fu  la  dedizione  del  popolo  di 
Modena  nel  1288  ad  Obizzo  marchese  Estense: 
dal  qual  esempio  commossi  i  Reggiani,  anch'essi 
nell'anno  1290  elessero  lo  stesso  principe  per  loro 
padrone.  Cioè  niun  altro  più  efficace  rimedio  tro- 
vato fu  da  varj  popoli,  per  terminare  una  volta 
le  lor  funeste  ed  esecrabili  dissensioni,  che  di  sce- 
gliere un  principe,  sotto  la  cui  possanza  e  pru- 
denza tutti  si  contenessero  in  dovere  e  mantenes- 
sero la  pace.  Allora  è  ottimo  consiglio  il  mutare 
la  libertà  in  servitù,  che  la  libertà  mena  alla  ro- 
vina la  Repubblica.  Non  importa  ora  cercare,  come 
tant'  altre  allora  ascendessero  al  principato.  Basta 
solamente  dire  che  quasi  niuna  delle  città  d'Italia 
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sì  può  contare,  la  quale  una  volta  o  spontanea- 
mente o  per  forza  non  passasse  in  potere  di  qual- 
che giusto  signore,  o  di  alcun  tiranno:  effetto  delle 
maledette  sette  finquì  descritte.  Benché  né  pur 
così  molti  impararono  a  quetarsi.  Animi  così  pre- 
gni di  passioni  non  sapeano  sofferire  né  la  libertà, 
né  la  servitù.  Però  appena  si  presentava  qualche 
occasione,  che  si  formavano  tumulti  e  sedizioni, 
e  cacciati  i  primi  signori,  o  altri  se  ne  prendeva, 
o  si  tornava  alla  libertà,  più  dannosa  talvolta  della 
precedente.  Furonvi  ancora  delle  città,  nelle  quali 
sì  alte  radici  avea  formato  l'entusiasmo  delle  sette 
e  degli  odj,  che  né  pur  sotto  i  principi  questo 
cessò,  continuando  come  prima  le  nemicizie  e  vi- 
cendevoli stragi.  Pubblicai  nel  tomo  XVI  Rer.  Iteti. 
il  Diario  Bergamasco  del  Castelli.  Era  da  molti  anni 
quella  città  sottoposta  ai  principi  Visconti  signori 
di  Milano,  e  d'altre  non  poche  città.  Pure  si  os- 
servi che  a  queste  calamità  fu  sottoposto  quel  po- 
polo anche  circa  l'anno  i4oo;  di  maniera  che  essa 
città  era  in  total  rovina,  allorché  nel  1428  passò 
sotto  il  dominio  della  Repubblica  di  Venezia. 

Del  resto  potrebbe  tessere  una  lunga  storia  chi 
prendesse  ex  professo  a  descrivere  tutte  le  dete- 
stabili azioni,  ammazzamenti,  mutazioni  di  domi- 
nj,  e  il  flusso  e  riflusso  e  varia  fortuna  di  queste 
pazze  e  crudeli  fazioni.  Altro  io  non  aggiugnerò, 
se  non  che  in  esse  compariva  anche  il  ridicolo. 
Cioè  l'una  setta  portava  le  sue  bandiere,  le  sue 
vesti,  il  cappuccio  o  cappello  diverso  dall'altra. 
Avreste  distinto  un  Guelfo  dal  Ghibellino  dal  co- 
lore e  forma  delle  vesti,  dalla  maniera  varia  de' 
capelli  o  sciolti,  o  legati  in  treccie,  e  dalla  for- 
inola del  saluto,  e  fino  da  certi  riti  in  tagliare  il 
pane  e  piegare  il  tovagliuolo.  Si  stese  largamente 
ed  infierì  per  quasi  tutta  l'Italia  questa  contagiosa 
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discordia  nel  secolo  xui  e  xiv,  e  non  ne  andò 
esente  ne  pure  il  principio  del  secolo  xv.  Ho  pub- 
blicato una  lettera  della  Repubblica  Fiorentina  , 
scritta  nell'anno  1406  a  Pandolfo  Malatesta  si- 
gnore di  Brescia,  dove  si  leggono  queste  parole: 
Nos  hinc  curabimus  favore  clivi  Numinis,  nedum 
Gibellinae  factionis  reliquias  estinguere ,  et  Pisa- 
nam  urbem  sub  ditione  nostra  in  honorem  et  glo- 
riam  Guelfi  nominis  conservare.  Cavete  prodiiio- 
nes  Gabellinomi  n.  Nolite  credere  blanditiis  eorum. 
Sint  vobis  suspecta  Gibellinorum  colloquia s  quae 
numquam  esse  possunt  nisi  fraudibus  piena  et  in- 
sidiis.  Ubi  tractatur  de  confirmatione  et  utilitate 
Guelfòrunij  facite  quod  extra  post  facto  non  con- 
tingat  vos  dicere:  Non  pittavi 3  ec.  Ma  dopo  quel 
tempo  cominciò  a  venir  meno  quella  funestissima 
peste:  o  sia  perchè  stabiliti  molti  e  potenti  prin- 
cipati in  Italia,  forzarono  i  popoli  a  sottoporsi  al 
volere  di  un  solo;  o  perchè  gli  uomini  avvedutisi 
della  stoltizia  di  tali  passioni,  cominciarono  una 
volta  a  tornare  in  se  stessi.  Quel  secolo,  è  vero, 
abbondò  anch'  esso  di  molte  guerre,  ma  nulla  si 
operò  sotto  nome  o  pretesto  delle  fazioni  suddette. 
Solamente  ritennero  esse  piede  in  alcune  private 
famiglie,  tanto  che  in  fine  cessarono  affatto,  e  ne 
resta  la  memoria  nelle  sole  Storie.  Tuttavia  Gia- 
como Filippo  da  Bergamo  nel  lib.  XV  della  sua 
Cronica,  descrivendo  l'origine  de7  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, e  le  incredibili  calamità  che  ne  provennero, 
aggiugne  :  Et  utinam  saltem  nostris  temporibus 
extincta  fuissent!  Così  egli  circa  l'anno  i5o3;  né 
in  ciò  saprei  contraddirgli.  Sembra  bensì  difficile 
a  credersi  ciò  che  narra  il  Ghirardacci  nella  Storia 
di  Bologna  all'anno  1227,  parlando  di  queste  fa- 
zioni, con  dire:  Peste  veramente  orribile  ^  e  fuoco 
inestinguibile ,  che  in  danno  e  rovina  di  tante  mi- 
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sere  città  e  di  tante  nobili  famiglie  ancora  non 
è  interamente  estinta.  Scriveva  il  Ghirardacci  le 
sue  Storie  nel  1596,  nel  qual  tempo  è  da  stupire 
come  in  Bologna  restassero  reliquie  di  tali  sette  , 
quando  tanti  anni  prima  non  più  s'  udiva  il  loro 
nome  per  Italia.  Fulvio  Azzari  nelle  sue  Storie 
MSte  della  Chiesa  di  Reggio  attesta  anch'  egli  che 
in  quella  città  né  pure  nel  i5io  erano  estinte3  ma 
non  dice  già  che  ne  durasse  alcuna  al  suo  tempo. 
Del  resto  abbondano  anche  i  nostri  dì  di  pubbli- 
che e  private  calamità,  perchè  non  andrà  mai 
esente  dalle  spine  l'abitazion  terrena  dei  mortali. 
Ma  son  da  dire  lievi  i  presenti  mali  in  confronto 
dei  prodotti  dal  pestilente  contagio  de'  Guelfi  e 
Ghibellini;  e  dobbiam  rallegrarci  coli' età  nostra  , 
perchè  quantunque  non  manchino  guerre,  e  que- 
ste perniciosissime  a*  paesi,  pure  l'interna  pace  e 
concordia  regna  fra  i  cittadini  in  tutte  le  città 
d'Italia,  e  l'amore  (voglia  Dio  che  non  anche 
troppo  in  alcuna!)  è  succeduto  agli  antichi  odj. 


DISSERTAZIONE  LII. 

Del  governo  e  della  divisione  de  Nobili 
e  della  Plebe  nelle  città  libere. 

In  quali  calamità  precipitasse  l'Italia  per  la  de- 
plorami nascita  e  progresso  pertinace  delle  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina,  l'ho  fatto  brevemente  cono- 
scere nella  precedente  Dissertazione.  Ma  non  è  in 
questo  solo  ristretta  la  serie  de'  malanni  che  lun- 
gamente afflissero  le  nostre  contrade.  Se  ne  ag- 
giunse un  altro,  il  quale  se  non  si  diffuse  dapper- 
tutto al  pari  delle  sette  suddette,  pure  malamente 
sconcertò  ed  afflisse  non  poche  città.  Voglio  dire 
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lo  scisma  insorto  fra  i  Nobili  e  la  plebe.  Difficil- 
mente ci  possiam  trattenere  dall' osservare  un  mi- 
scuglio di  frenesia  o  pazzia  ne'  Guelfi  e  Ghibel- 
lini ,  al  vedere  che  proposta  la  concordia  sì  pub- 
blica che  privata ,  sedotti  da  una  vana  passione 
e  parzialità,  svegliarono  e  fomentarono  tante  risse 
e  guerre  in  rovina  propria  e  della  lor  patria,  ga- 
reggiando fra  loro  per  nomi  vani,  e  nulla  consi- 
derando alle  volte  se  per  giusta  ed  utile  causa 
spendessero  la  roba,  il  sangue  e  la  vita.  Ma  quei 
semi  di  discordia  che  divisero  i  patrizj  dai  ple- 
bei ,  ebbero  origine  dalla  voglia  di  dominare,  o  dal 
non  veder  sofferire  d'essere  troppo  dominali.  Im- 
perocché avendo  i  popoli  di  molte  città  Italiane 
presa  la  forma  di  Repubblica,  accadde  in  alcune 
che  l'ordine  de'  Nobili  più  smoderatamente  di  quel 
che  conveniva  trattava,  anzi  sprezzava  e  concul- 
cava la  plebe,  tirando  a  se  tutti  quasi  gli  ufizj 
e  P  intero  governo.  Per  lo  contrario  la  piene,  cioè 
gli  artefici  e  il  basso  volgo,  col  numero  e  forza 
de'  quali  si  facevano  le  guerre,  mal  volentieri  sof- 
ferendo d'essere  così  spesso  aggravata  co' tributi 
e  nelle  spedizioni  militari ,  e  di  non  partecipare 
de'  pubblici  onori ,  e  di  essere  fin  vilipesa  dalla 
superbia  de'  Grandi  ;  prorompendo  in  sedizioni , 
sovente  niuno  sforzo  tralasciò  per  ridurre  in  sua 
mano  il  governo,  e  abbassare  o  deprimere  affatto 
chi  nitm  riguardo  avea^per  loro.  E  veramente, 
come  è  noto  agli  Eruditi ,  se  non  le  stesse  ap- 
punto, almen  simili  cagioni  e  doglianze,  nel  mag- 
gior vigore  della  Repubblica  Romana,  eccitarono 
più  volte  la  discordia  fra  i  magnati  e  la  plebe  di 
Roma;  di  modo  che  i  patrizj  furono  obbligati  al- 
meno a  partire  il  comando ,  o  a  tollerare  i  tri- 
buni della  plebe  armati  di  un'ampia  autorità,  e 
talvolta   ancora   a   soccombere  :  del  che  s' ha  da 
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consultare  la  Storia  Romana.  Non  dubito  io  punto 
che  gli  esempli  di  quella  sì  potente  e  celebra  ti  s- 
sima  Repubblica ,  come  obvii  ne'  secoli  stessi  del- 
l' ignoranza  ,  cadessero  sotto  gli  occhi  di  alcuno 
del  popolo  ,  e  servissero  a  muovere  gli  animi  e 
le  forze  popolari  contro  il  corpo  de'  Nobili.  E  al- 
lorché parlo  di  popolo,  intendo  chiunque  non  era 
in  grado  di  nobiltà,  e  tutta  la  plebe,  benché  si 
truovi  chi  distingue  la  plebe  dal  popolo.  Ma  quan- 
di anche  fossero  mancati  esempli ,  altri  stimoli  o 
giusti  o  ingiusti  non  mancarono  talvolta  al  volgo 
facilmente  mobile  per  correre  all'  armi  ,  e  cercar 
di  occupare  le  briglie  del  reggimento.  Ne7  primi 
tempi  ,  ne'  quali  riuscì  a  parecchie  città  d'  Italia 
di  mettersi  in  uno  stato  di  libertà  con  sottrarsi 
all'autorità  secolare  de'  Conti  o  de'  Vescovi  (il  che 
cominciò  nel  secolo  xi),  io  non  truovo  ben  espres- 
so, qual  porzione  di  autorità  si  comunicasse  al 
popolo  in  quelle  nascenti  Repubbliche.  Certamente 
il  più  del  comando  apparteneva  allora  ai  Vescovi 
e  a'  Nobili.  Nel  Monistero  di  Polirone  esiste  una 
carta  dell'anno  1126,  che  contiene  una  lite  insorta 
fra  l'Abbate  e  la  città  o  sia  Repubblica  di  Man- 
tova. Finem  fecerunt  i  cittadini  all'Abbate,  cioè 
i  cinque  Consoli  della  città ,  e  gli  A  rimanili ,  i 
nomi  de'  quali  sono  ivi  registrati.  Gli  Arimanni, 
de'  quali  parlai  nella  Dissertazione  XIII,  pare  che 
costituissero  1'  ordine  de'  Nobili ,  i  quali  spezial- 
mente in  Mantova  governassero  il  Pubblico.  Ma 
né  pure  di  qui  si  può  ricavare  se  affatto  ne  fosse 
esclusa  la  plebe.  Per  altro  possiam  credere  che 
per  lo  più  nelf  istituzion  delle  Repubbliche  otte- 
nesse anche  il  popolo  qualche  parte  nel  governo. 
Servirà  di  testimonio,  e  questo  ben  riguardevole, 
Ottope  vescovo  di  Frisinga  nel  lib.  II,  cap.  i3 
de  Gest.  F rider.  Scrive  egli  che  de'  Consoli  nelle 
Muratori.  AnL  lidi.  T.  IV.  29 
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città  libere ,  tome  supremi  regolatori  del  Comu- 
ne, alcuni  erano  eletti  dal  corpo  popolare.  Quum- 
que  tres  Inter  eos  (cioè  gl'Italiani)  ordines,  idest 
Capitancorum  ,  Valvassorum  et  Plebis  esse  no- 
scantur,  ad  reprimendam  superbiamo  non  de  uno, 
sed  de  sìngulis  praedicti  Consules  eliguntur;  neve 
ad  dominandi  libidinem  prorumpant,  sìngulis  pae- 
ne  annis  variantur.  Anzi  si  praticava  lo  stesso  an- 
che fuori  d'Italia,  apparendo  ciò  da  una  carta  di 
Ragusi  dell'anno  io44?  cue  ho  data  alla  luce, 
dove  il  Console  cum  omnes  pariter  Nobiles  atque 
Ignobiles  restituisce  alcuni  beni  a  Pietro  abbate 
del  Monistero  di  Santa  Maria  de  Lacroma. 

Nel  secolo  stesso  undecimo  cominciò  a  pullu- 
lare la  discordia  fra  l'ordine  Nobile  e  il  Popola- 
re: male  che  proruppe  in  guerre,  e  durò  in  qual- 
che luogo,  finché  lo  stato  delle  città  si  convertì 
in  monarchia.  E  i  primi  che  diedero  questo  brutto 
esempio  al  resto  cT  Italia  dopo  P  anno  millesimo 
della  nostra  Era,  furono  i  Milanesi.  Quivi  circa 
Tanno  1041  insorse  un  fiero  odio  e  poi  guerra 
fra  la  Plebe  e  i  Militi  con  tal  furore  ,  che  essi 
Nobili  dovettero  uscir  di  città  :  dopo  di  che  as- 
sistiti da  più  popoli  amici  vennero  ad  assediar 
Milano.  Sotto  nome  di  Militi  erano  compresi  i 
Vassi  o  Vassalli ,  cioè  coloro  che  teneano  feudo 
dal  Re  o  dall'Arcivescovo  di  Milano,  e  però  in 
vece  di  Vassallo  si  truova  nelle  antiche  memo- 
rie Miles.  Nel  progresso  del  tempo  il  nome  di 
Milite  fu  trasportato  anche  a  tutti  i  Nobili ,  sia 
perchè  essi  bene  spesso  godevano  qualche  feudo, 
o  erano  cavalieri.  Allorché  i  Militi  s'oppongono 
al  popolo  ,  non  s'  ha  da  esprimere  tal  voce  per 
soldati  Negli  Statuti  MSti  di  Ferrara  dell'anno 
1208  si  legge:  Qui  assaltum  fecerit  (in  guerra) 
et  non  percusserit ,  solvat  prò  hanno  Communi, 
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si  fuerit  Capitaneus,  vigiliti  libras  Fer  ratino  rum  ; 
Valvassore  vel  Milex  3  dece  ni  ;  homo  Popularis , 
quinque  libras.  Ecco  uguagliati  i  Vavassori  ai  Mi- 
liti ,  benché  gli  uni  fossero  diversi  dagli  altri.  Ora 
circa  Tanno  1040  s'accese  l'odio  e  la  guerra  ci- 
vile fra  i  Milanesi  ,  come  narra  Arnolfo  storico  di 
quella  città  (  lib.  II,  cap.  18  nel  tomo  IV  Refi. 
ìtal.)  colle  seguenti  parole:  Pacatis  rebus  omni- 
bus, intestinum  jurgium,  bellumque  ch'ile  succe- 
da,  adeo  exsecrandum  et  lachrjmabile,  ut  prae- 
ter  innumeras  bellorum  clades  immutatus  sit  status 
Urbis  et  Ecclesìae.  Factum  est  autem,  ut  privato 
Inter  se  jurgio  Plebejus  quidam  graviter  caedere- 
tur  a  Milite.  Unde  Plebs  dedignanter  commota  , 
repente  adversum  Milites  in  arma  consurgit  Inde 
fomes  pullulat  odiorum,  et  partium  fìunt  j uva- 
menta  quamplurima.  Poscia  aggiugne  che  un  certo 
Lanzone  dell'ordine  de'  Militi  si  congiunse  colla 
plebe.  Hoc  indignata  cetera  Nobìlitas,  par  tini  ta- 
men  suorum  amore  Jidelium,  Milìtibus  sese  con- 
sociai. Qui  col  nome  di  Militi  son  disegnati  i  Fa- 
vassori,  cioè  quei  che  riconoscevano  qualche  feudo 
dai  Vassi,  o  sia  Vassalli  maggiori,  chiamati  Ca- 
pitanti, e  volgarmente  Cattanti.  Seguita  Arnolfo 
a  descrivere  una  sanguinosa  battaglia  fatta  fra  loro, 
la  ritirata  de'  Nobili  fuori  della  città,  e  poi  l'as- 
sedio da  essi  posto  a  Milano.  Per  tre  anni  terri- 
bil  guerra  fu  fra  gl'inviperiti  cittadini;  ne  avreb- 
bero data  posa  allo  sdegno,  se  spediti  alcuni  In- 
viati da  Arrigo  fra  gl'imperadori  II,  non  aves- 
sero intimata  la  tregua ,  a  cui  tenne  poi  dietro 
una  buona  pace.  Vien  diffusamente  descritta  que- 
sta grave  discordia  ,  quae  fuit  Inter  Capitaneos 
et  Valvassores  ex  parte  una,  et  Populum  Me- 
diolanensem  ex  altera,  da  Landolfo  seniore,  scrit- 
tore anche  esso  di  quel  secolo,  nel  tomo  IV  Rer. 
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Jtal.]  confessando  che  il  popolo  di  Milano  aspra- 
mente e  con  superbia  trattato  dai  Capitani  e  Val- 
vassori .  finalmente  ab  illorum  dominio  sese  de-* 
fendere  ac  liberare  disposuisse^  et  adversus  Ma- 
jores  prò  liberiate  acquirenda  fuisse  proeliatum. 
Con  quai  patti  e  condizioni  si  stabilisse  quella  con- 
cordia ,  e  qual  parte  ottenesse  da  lì  innanzi  nel 
governo  la  plebe,  essendosi  perdute  le  antiche  me- 
morie dei  Milanesi,  non  si  sa. 

Non  una  sorte  di  governo  stabilmente  si  con- 
servò una  volta  nelle  città  libere  d'Italia,  ma  di 
tre  differenti  spezie  di  governo  or  P  una  or  l'altra 
si  praticò.  U  Aristocratico  fu  de'  soli  Nobili,  con 
esclusione  della  plebe ,  come  tuttavia  si  osserva 
nelle  Repubbliche  di  Venezia,  Genova  e  Lucca  (i). 
Il  Democratico  del  solo  popolo,  esclusi  i  Nobili, 
come  sovente  avvenne  in  Siena,  e  talvolta  anche 
in  Genova,  Bologna,  ec.  11  Misto  composto  di  No- 
bili e  popolari,  con  dividere  fra  loro  gli  uficj*,  il 
che  si  osservò  non  rade  volte  per  quasi  tutte  le 
libere  città.  L' Italia  e  la  Grecia  anticamente  die- 
dero esempli  di  questi  tre  governi.  Bernardino  Co- 
rio  ,  a  cui  dobbiamo  molti  monumenti  della  Re- 
pubblica Milanese,  che  altronde  non  si  possono 
sperare,  scrive  nella  Parte  prima  della  Storia  di 
Milano,  che  nell'anno  1191  si  contavano  tre  do- 
miti] in  Milano.  Era  il  primo  dell'Arcivescovo  3 
il  quale  godeva  autorità  e  diritto  sopra  la  vita 
dei  Nobili  privilegiati  dagl'Imperadori,  e  il  diritto 
della  zecca  e  della  pubblica  stadera.  Stento  io  però 
a  credere  che  sino  a  quell'  anno  durasse  tanta  au- 
torità negli  Arcivescovi  di  Milano.  Molto  prima 
sì  Paveano  avuto,  ed  anche  esercitato.  Il  secondo 


(i)  Il  Muratori  scriveva  mentre  queste  tre  Repubbliche  esi- 
stevano ancora. 
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era  quello  del  Podestà,  che  dall'Arci  vescovo  rice- 
veva il  Jus  glaclii.  Ancor  questo  può  appartenere 
a  tempi  più  antichi  dell'anno  119.1*  11  terzo  do- 
minio consisteva  ne'  Consoli,  de  quali  uno  si  chia- 
mava Judex  Communis 3  o  sia  della  Comunità. 
Questi,  al  dire  d'esso  Gorio ,  reggevano  tutta  la 
città,  ed  erano  colla  voce  del  popolo,  cioè  di  cento 
artefici  a  nome  di  tutto  il  popolo,  eletti  dall'or- 
dine de'  Nobili.  Passa  poi  a  dire  che  nel  1198  era 
diviso  in  quattro  magistrati.,  cioè  II  popolo  gras- 
so,  come  mercatanti,  o  altri  uomini  mediocri,  i 
quali  desideravano  di  quiescere  _,  ed  inclinavano 
al  reggimento  dei  Duchi.  Il  secondo  reggimento 
fu  la  Credenza  di  Santo  Ambrogio.  Questi  erano 
i  meccanici,  come  macellai,  fonia  ri,  calzolari,  e 
simili^  i  quali  per  difendersi  dalle  contumelie  et 
estorsioni  che  di  continuo  ricevevano  dai  Nobi- 
li,  fecero  un  Tribuno  per  loro  difensore,  il  quale 
fu  Drudo  Marcellino s  uomo  di  grande  animo  ^  e 
gli  statuirono  cento  libre  di  terzoli  in  ciascun  anno 
per  istìpendio  suo.  E  da  quelli  nominati  de'  Bo- 
taci comperarono  una  torre ,  la  quale  fino  ai  no- 
stri giorni  si  nomina  della  Credenza.  E  tra  loro 
fecero  Consoli  e  Giudici  ;  e  tutti  questi  artisti 
portavano  una  balzana  bianca  e  nera.  Il  terzo 
reggimento  fu  quello  di  Motta  ,  i  quali  a  peti- 
zione sua  elessero  Mainerò  de'  Cotti.  Il  quarto 
reggimento  fu  la  parte  de  Cattanj  e  Valvassori; 
i  quali  si  governavano  sotto  dell'Arcivescovo;  e 
asserivano  costoro  che  anticamente  il  dominio  di 
Milano ,  tanto  temporale  quanto  spirituale ,  ap- 
parteneva al  Presule  della  Città.  E  questa  parte 
de' Nobili  furono  le  infrascritte  famiglie^  cioè  Vis* 
conti j  Landrianij  ec.  Ma  come  ciascuno  può  per- 
sentire,  dovea  essere  un  regno  cotanto  diviso  sug- 
getto  a  molti  incomodi  ;  e  in  fatti  ne  seguì   una 
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strepitosa  discordia,  a  cui  si  procurò  di  mettere 
fine  nel  i2o5.  Perciocché,  come  scrive  il  mede- 
simo Corio  ,  i  Nobili  della  Repubblica  Milanese 
fecero  accordo  con  quei  della  Credenza,  procu- 
rando Lantelmo  di  Landriano  ;  et  in  esso  si  coni- 
promisero  a  acciò  provvedesse  del  reggimento  co- 
mune. Non  ebbe  tal  provvisione  quel  successo  che 
i  buoni  desideravano-  e  però,  tolti  via  i  Conso- 
li, si  tornò  di  nuovo  ad  eleggere  un  Podestà  an- 
nuale, in  cui,  e  ne'  ministri  suoi  si  transferirono  i 
diritti  del  principato.  Ne  pure  in  tal  forma  si  potè 
stabilire  la  pubblica  tranquillità ,  essendosi ,  per 
attestato  del  medesimo  Storico,  nell'anno  12 19 
fra'  Nobili  e  plebei  rinomata  V  antica  sedizione  ; 
conci  ojosseche  i  Cattanj  e  Valvassori  tenevano 
dalla  parte  dell'arcivescovo.  E  principe  della  guer- 
ra fu  costituito  Otto  Mandello.  L'altra  parte  era 
il  popolo  e  Credenza,  e  per  suo  capo  elessero  Ar- 
digetto  Marcellino.  E  però  nel  susseguente  anno 
1226,  richiedendo  Federigo  II  d'essere  coronato 
dai  Milanesi,  trovò  bensì  il  partito  de'  Nobili  ub- 
bidiente ai  suoi  voleri;  ma  la  plebe  d'accordo  col 
Consiglio  di  Credenza  s'oppose,  ed  egli  non  potè 
ottenere  l'intento  suo. 

Fermiamoci  ora  qui  per  cercare  che  cosa  fosse 
una  volta  la  Credenza  e  il  Consiglio  di  Credenza. 
Il  Corio,  come  poco  fa  abbiam  veduto,  pensa  che 
questo  nome  denotasse  la  fazione  de'  plebei,  cioè 
la  massa  de'  più  bassi  artefici,  che  congregata  for- 
masse il  Consiglio  di  Credenza.  Di  questo  parere 
furono  ancora  Tristano  Calchi,  Gian-Antonio  Ca- 
stiglione, FOsio,  ed  altri  Storici  Milanesi.  Sembra 
che  il  Sigonio  si  lasciasse  condurre  dal  Corio  nella 
medesima  sentenza,  scrivendo  egli  nel  lib.VII  de 
Regno  Jtal.  all' anno  995,  dopo  aver  narrata  l'i- 
stituzione de' Capitani  e  Valvassori:  Reliqui  vero, 
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qui  artes  opifìciaque  tractarunt,  novo  se  Creden- 
ticte   nomine  appellarunt  Poscia  nel  principio  del 
lib.  X  annovera  tre  Consigli  nelle  città  libere,  cioè 
lo  Speciale,  il  Generale  e  quello  della  Credenza. 
Appena  si  può  negare  che  una  volta  l'unione  de- 
gli artefici  Milanesi  assumesse  il  nome  di  Creden- 
za, perchè  Galvano  dalla  Fiamma  nel  Manip.  Fior., 
cap.  i34?  scrisse  circa  il  i34o  che  sotto  Ottone  I, 
o  III  (o  pure  più  verisimilmente  molto  più  tardi) 
si  formarono  in  Milano  due  ordini  o  fazioni    del 
popolo.  Gli  uni,  ne  plebei!  viderentur,  se  dixerunt 
esse  Motta.  Sed  artistae  dicti  sunt  Credentia ,  si- 
cut  carnifices,  fumarii,  caligarli,  sutores ,  fabri^ 
lanistae,  spedarli,  cae menta rii3  et  similes.  A  que- 
sto fonte  probabilmente  han  bevuto  il  Calchi  ?  il 
Corio  ed  altri.  Ma  io  non  lascio  di  dubitare  che 
il  Fiamma,  scrittore  poco  per  altro  accurato,  ci 
abbia  delusi ,  e  che  avendo  trovato  ne'  vecchi  mo- 
numenti la  Credenza  del  Popolo  o  dell' Arti,  ab- 
bia ciò  preso  per   l'assemblea    di    tutti  i  più  vili 
artefici.  Lasciamolo  andare,  e  attendiamo  noi  più 
tosto  a  indagare  cosa  veramente  significasse  negli 
antichi  tempi  la  voce  Credenza.  Nient' altro  deno- 
tava essa  se  non  Segreto,   come  giù  di  ci  osamente 
avvertirono  gli  Autori  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca ,  con  citare  varj  esempi  ricavati  dal  Boccac- 
cio, da  Giovanni  Villani  e  da  altri.  Di  qua  venne 
Giurar  la  Credenza,  Promettere  la  Credenza,  Te- 
ner Credenza,  ed  altre  simili  frasi  presso  gli  scrit- 
tori Italiani  dopo  il  secolo  xi,  o  perchè  qualche 
segreto  credebatur  alicui,  cioè  si  confidava  ad  al- 
cuno ;  o  perchè  si  credeva  alla  fede  e  onoratezza 
altrui.  E  forse  tal  voce  venne  dall'uso  della  lin- 
gua antica,  trovandosi  nella  legge  IX  Longobar- 
dica del  re  Pipino  homines  credentes ,  cioè  per- 
sone  degne  di  fede.   Così  presso  i  Franzesi  Cre- 
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aitarti  erano  appellali  i  meritevoli  che  si  fidasse 
della  loro  onestà.  E  nella  Cronica  MSta  di  Mila- 
no ,  da  me  più  volte  citata,  si  legge:  Consules  Cre- 
deniiae  sic  dicti,  quia  erant  viri  ereditivi  et  fide 
d'igni.  S'ha  dunque  a  sapere  che  in  qualsivoglia 
Repubblica  d'Italia  v'era  il  Consiglio  Generale , 
composto  di  tutti  i  Nobili  o  popolari  che  aveano 
diritto  al  governo  della  città.  Talvolta  non  a  cen- 
to ?  ma  a  mille  persone  ascendeva  il  numero  de1 
componenti  questo  Consiglio,  nella  cui  autorità 
era  posto  il  supremo  comando.  Ma  perciocché  ne- 
gli affari  politici  tanto  di  guerra  che  di  pace  oc- 
corrono sovente  delle  materie  che  esigono  di  es- 
sere trattate  con  gran  cautela  e  segretezza  5  e  se 
fossero  portate  al  Consiglio  Generale,  difficil  cosa 
sarebbe  che  tante  teste'  e  voleri  si  venissero  ad 
accordare  insieme-,  e  che  in  oltre  comunicato  l'af- 
fare a  tante  persone,  si  potesse  custodire  il  se- 
creto, mancando  il  quale,  ne  verrebbe  grave  danno 
alla  Repubblica:  perciò  ogni  ben  regolata  città  so- 
lita fu  di  costituire  un  Consiglio  minore ,  formato 
di  pochi,  ma  scelti  e  migliori  membri  dell'univer- 
sità, a  cui  si  rimettevano  le  segrete  risoluzioni  del 
Governo,  eseguendosi  poi  quello  che  dal  voto  dei 
più  restava  determinato.  Questo  secondo  Consiglio 
si  appellava  il  Consiglio  di  Credenza,  cioè  del  Se- 
greto; perchè  chiunque  entrava  in  questo,  si  ob- 
bligava di  non  rivelare  i  punti  che  ivi  si  tratta- 
vano o  si  risolvevano.  Però  non  so  io  comprendere, 
come  Galvano  Fiamma,  il  Corio  ed  altri  chiamas- 
sero Credenza  tutta  la  massa  degli  artefici  ed  ope- 
rai. Certo  è  bensì  che  in  qualsivoglia  Governo, 
fosse  di  Nobili  o  di  popolari,  la  Credenza  riguar- 
dava quel  Consiglio  dove  si  trattavano  i  più  de- 
licati negozj  del  Pubblico  bisognosi  di  un  rigo- 
roso silenzio.  Oggidì  noi  chiamiamo  questo  il  Consi- 
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gito  secretOyiYi  cui  niuna  Repubblica  e  niun  Prìncipe 
è  privo,  sia  esso  stabile,  o  secondo  le  leggi  e  le 
occasioni  si  vada  mutando.  Per  conseguente  du- 
bito io,  se  il  Fiamma  ed  altri  suoi  seguaci,  e  il 
Du-Cange  nel  Glossario,  ci  abbiano  dato  la  vera 
idea  e  significato  della  parola  Credenza  (i). 

Odansi  gli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicati 
nel  tomo  Vili,  pag.  387  Rer.  ItaL  Quivi  all'an- 
no 1293  si  legge:  In  princìpio  praesentis  guerrae 
per  Consilium  et  Commune  Pacluae  (cioè  pel  Con- 
siglio Maggiore,  o  sia  Generale)  electi  faerunt  duo- 
decim  Sapientes,  qui  Sapientes  a  Credentia  diceban- 
tur,  et  in  guerra  ista  merum  et  mistura  imperium 
liabebant,  et  tantum  quindecìm  dìebus  m  dicto  of- 
ficio pcrmanebant;  et  peractis  quindecìm  dìebus, 
proponebatur  ad  Majus  Consilium  Communis  Pa- 
duae,  utrum  praedicti  Sapientes  deberent  sequen- 
tibus  quindecìm  dìebus  in  praedicto  officio  per- 
manere. Ne  mi  si  mostrerà  oggi  Repubblica  veruna, 
che  non  si  serva  dello  stesso  metodo;  perchè  niun 
difficile  affare  che  esiga  segreto,  speditezza  ed  im- 
provvisi consigli,  ripieghi  e  rimedj ,  si  potrebbe 
compiere,  quando  l'autorità  dell'imperio  non  si 
riducesse  a  pochi,  e  alle  più  saggie  teste  della  Re- 
pubblica. L'Aulico  Ticinense  nel  cap.  i3  delle  Lodi 
di  Pavia  (tomo  XI  Rer.  ItaL)  descrivendo  il  go- 
verno della  sua  città,  così  scrive:  In  cudtate  sunt 
quidam  paucissimi  per  Commune  Sapientes  electi, 
per  quos  omnia  ardua  et  secreta  negotia  pertra- 

(1)  Dopo  che  il  Muratori  ebbe  pubblicato  questa  Disserta- 
zione, si  corresse  nel  Glossario  del  Medio  Evo  dell' Adelung 
la  definizione  del  Du-Cange  con  queste  parole.  Haec,  quam- 
quam post  Sigonium  aliosque^  non  plus  aeque  patere  monet. 
Muratori,  toni.  IV  Antiq.  ItaL  pag.  660,  probatque  ad  Consi- 
lium quod  nunc  secretum  appellatur ,  restringendum  esse  ge- 
nuina»! vocis  Credentiae  iis  in  locis  significationem.  —  Glos- 
sarium  Manuale,  et*.,  v.  Credentia. 
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ctantur,  qui  per  certuni  campatine  sonum  vocan- 
tiir.  Ecco  il  Consiglio  che  anticamente  si  chiamava 
della  Credenza.  —  Post  illos  suut  alii  plures ,  per 
quos  tractantur  negotia  non  tam  ardua,,  et  ii  di- 
cuntur  Cent  uni  Et  si  per  ali  uni  dissimilem  sonum 
vocantur^  ii  sunt  Mille.  Postremo  quum  debet  to- 
tus  populus  cofwocari ,  fit  alius  diversus  sonus. 
Premesse  tali  notizie,  facilmente  s'intende  ciò  che 
voglia  dire  Ottone  Morena  nella  Storia  di  Lodi , 
pag.  961  del  tomo  VI  Rer.  ItaL,  dove  scrive  che 
alcuni  Lodigiani,  venuti  dalla  corte  dell' Impera- 
dore,  riferirono  l'operato  da  loro  Consulum  Con- 
silio, aliorumque  Sapientum  de  Laude,  qui  Cre- 
dentiam  Consulum  jurarant.  Ecco  che  solamente 
i  Consoli  e  i  Savj  della  città,  che  aveano  giurato 
il  segreto,  intervennero  a  quel  Consiglio.  Più  sotto 
egli  rammenta  Consules  et  Sapientes ,  qui  de  Cre- 
dentia  fuerant  Altrove  dice  che  gli  Ambasciatori 
Cremonesi  venuti  a  Lodi,  Consilium  ac  totani  Lau- 
densium  Credentiam  convocasse.  Cioè  il  Consiglio 
segreto.  Ma  affinchè  più  evidentemente  compari- 
sca la  forza  della  voce  Credenza ,  ecco  le  parole 
dello  Statuto  MSto  Modenese  dell'anno  1827:  Ju- 
ret  Miles  Potestatis ,  quod  Credenti  a  s  ipsius  Po- 
testatis  et  Communis  Mutinae  perpetuo  tenebit, 
et  nemini  pandet.  Cioè  ciascun  Podestà  seco  me- 
nava due  Militi,  chiamati  Compagni  o  Assessori, 
l'uno  de'  quali  sotto  il  Podestà  amministrava  la 
giustizia  civile  e  criminale,  e  l'altro  l'armi  per  ese- 
guire le  risoluzioni  d'esso  Podestà.  Nel  suddetto 
libro  de^li  Statuti  Modenesi  v'ha  una  Rubrica  de 
puniendo  pandentes  Credencias  colle  seguenti  pa- 
role: Si  aliqua  tractarentur^  ordinarentur,  vel  fie- 
rent  per  Dominimi  Potestatem,  vel  Sapientes  su- 
per aìiquo  facto  seu  negocio,  etimposita  esset  Cre- 
de-nei a  de  praedictis  }  et  aliquis  panderet  alieni, 
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vel  in  aliquo  referret,  quae  ordinata  cssent:  Do- 
minus  Potestas  habeat  liberimi  arbitrium  inqui- 
rendi  et  puniendi ,  ec.  Così  negli  Statuti  di  Bo- 
logna, lib.  V,  Rubrica  6,  v'ha:  De poena propalantis 
aliquam  Crcdentiam  sibi  impositam  per  Regi  mina 
cìvitatis  Bononiae.  E  negli  Statuti  MSti  di  Fer- 
rara del  1264?  dove  è  il  giuramento  del  popolo 
di  Ferrara  al  marchese  Obizzo  d' Este,  si  legge: 
Et  omnes  Credentias  a  Domino  Marchione,  vel 
ab  ipsius  Capitaneis  mihi  commissas,  celaias  ha- 
beboj  ec.  Di  più  nel  lib.  I,  Rubr.  8  d'essi  Statuti 
si  veggono  assegnate  secento  lire  di  Ferrarmi,  quae 
per  duos  bonos  et  legales  viros,  electos  per  Con- 
silium  Parvum  Credentiae  teneantur  expendi  in 
munimine  Castri  Adriani.  Ho  finalmente  pubblicato 
un  atto  dell'archivio  del  Comune  di  Modena,  spet- 
tante all'anno  1254.  Due  Podestà  reggevano  allora 
Modena,  costume  osservato  anche  in  altre  città; 
perchè  l'uno  era  eletlo  dall'ordine  de'  Nobili,  e 
l'altro  dalla  plebe;  o  pure  l'uno  dalla  fazion  Guel- 
fa, e  l'altro  dalla  Ghibellina.  Non  andavano  d'ac- 
cordo Castellano  di  Andalò  e  Rambertino  di  Mat- 
teo nel  governo  di  Modena;  e  però  il  Consiglio  di 
Credenza  fece  loro  sapere,  qualiter  propter  eorum 
discordiam  Civilas  et  Commune  Mutino  e  erat  in 
malo  stalli^  ec. ;  laonde  li  consigliava  o  di  cam- 
minar con  armonia,  o  di  rinunziare  all'ufizio. 

Torniamo  ora  al  nostro  argomento.  Sopita  ben- 
sì, particolarmente  nel  secolo  xn ,  ma  non  mai 
estinta  fu  in  Milano  la  gara  fra  i  Nobili  e  il  po- 
polo, affettando  tanto  l'una  che  l'altra  parte  di 
tener  le  redini  del  governo.  Finalmente  nell'  an- 
no 1257  scoppiò  in  un  fiero  incendio  il  nascoso 
fuoco.  Podestà  per  l'ordine  Nobile  era  Paolo  da 
Soresina ,  per  quello  della  Plebe  Martino  dalla 
Torre.  Furono  amendue  esiliati;   ma  il  Tornano 
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rompendo  i  confini  se  ne  tornò  in  città,  e  colla 
sua  fazione  s'  impadronì  di  tutto.  Ecco  ciò  che 
Stefanardo  lasciò  scritto  nel  suo  Poema  (  tom.  IX 
Rer.  Ital): 

Dantnr  adversis  Ducìbus  confini  a:  fussis 
Contemtis  repetit  populi  sed  moenia  Praetor 
FestìnuSy  vicosquc  capii.  Non  obviat  ullns. 

Son  riferiti  questi  fatti  da  Tristano  Calchi  e  dal 
Sigonio  all'anno  1257.  E  il  Gorio  circa  Tanno  1240 
scrive  che  Pagano  della  Torre  era  stato  dichia- 
rato Capitano  e  Difensore  del  Popolo,  come  ap- 
parisce dal  suo  epitaffio  inciso  nell'anno  1241  in 
marmo,  e  che  Martino  della  Torre  nel  1247  ot- 
tenne il  medesimo  impiego.  Sappiamo  poi  di  certo 
che  neh"  anno  1259,  essendo  rimaste  per  cura  de' 
Torri  ani  sventate  le  mine  e  le  leghe  segrete  de' 
Nobili  con  Eccelino  da  Romano,  fu  obbligata  la 
Nobiltà  a  ritirarsi  da  Milano;  mutazione  che  pro- 
dusse un  pieno  popolar  governo  in  quella  città. 
Ma  che  dico  io  di  governo  del  popolo?  Già  tutto 
inclinava  alla  monarchia.  I  Torriani  divenuti  Ca- 
pitani d'esso  popolo,  a  poco  a  poco  divennero 
anche  signori,  non  già  di  nome,  ma  di  fatti,  e 
fondarono  una  specie  di  principato;  di  modo  che, 
per  testimonianza  del  Calchi,  all'anno  1259  Cre- 
dentiam  Populi  (cioè,  per  quanto  io  credo,  il 
Consiglio  segreto  che  dianzi  avea  tutta  la  balia) 
in  totum  sustulerint ,  negotiaque  publica  prò  ar- 
bitrio administrarint  Seguirono  dipoi  varie  più 
che  civili  guerre  fra  il  popolo  dominante  nella 
città  e  i  Nobili  fuorusciti,  descritte  da  Stefanardo 
autore  contemporaneo;  finche  nell'anno  1277  ri- 
portata da  Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Mi- 
lano una  vittoria ,  ed  uccisi  o  presi  i  più  de'  Tor- 
riani ,  tornarono  i  Nobili  alla  patria ,  e  fu  istituito 
un  nuovo  governo ,  in  cui  le  prime  parti  furono 
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ad  ossi  date,  ma  lasciato  anche  il  suo  luogo  al 
popolo.  Andò  allora  sì  fattamente  crescendo  la  po- 
tenza de' Visconti,  che  a  poco  a  poco  Matteo  il 
Grande  si  fece  signore.  Fu  egli  fra  pochi  anni  ab- 
battuto; ma  rimesso  in  patria  da  Arrigo  VII,  andò 
poi  formando  i  fondamenti  alla  nota  fortuna  de' 
principi  suoi  discendenti ,  essendosi  quetate  tante 
gare  fra  i  Nobili  e  il  popolo  con  suggettarsi  tutti 
ad  un  solo  :  avvenimento  a  cui  le  più  di  quelle 
Repubbliche  furono  in  fine  condotte.  E  qui  con- 
vien  ricordarsi  di  un  costume  di  que'  tempi:  cioè 
quello  che  una  delle  principali  città  libere  ope- 
rava, serviva  di  esempio  all' altre  per  tentarlo  ed 
imitarlo.  Da  un  documento  che  ho  pubblicato  qui 
sotto  nella  Dissertazione  LXI  apparisce  che  an- 
che nella  città  di  Reggio  il  popolo  era  in  rotta 
coi  Nobili;  perchè  in  quell'anno  Gualtieri  arcive- 
scovo di  Ravenna  si  portò  colà  prò  pace  Inter 
Regino  s  cives  et  Capitaneos  componendo..  Ma  Fi- 
renze in  particolare ,  siccome  città  assai  fornita 
di  cervelli  acuti  e  facili  alle  mutazioni,  se  si  ec- 
cettua Genova  sua  eguale,  andò  forse  innanzi  a 
tutte  l'altre  nella  volubilità  dei  cittadini.  Abbiamo 
da  Ricordano  Malaspina  nel  cap.  i4*  della  Sto- 
ria Fiorentina,  che  in  quella  città  nell'anno  i25o 
la  plebe  cominciò  ad  alzare  il  capo,  per  non  po- 
ter sofferire  la  gravezza  de'  tributi  imposti  dai  No- 
bili Ghibellini.  Perciò  fatta  una  sedizione ,  leva- 
rono la  signorìa  al  Podestà,  ch'era  allora  in  Fi- 
renze;  e  tutti  gli  uficiali  rinomarono;  e  ciò  fatto 
senza  contrasto ,  feciono  popolo;  con  certi  nuovi 
ordini  e  statuti  elessono  Capitano  di  popolo  Mes- 
ser  Uberto  da  Lucca  ;  e  fu  il  primo  Capitano  di 
Firenze.  E  feciono  dodici  Anziani  di  popolo,  due 
per  sesto j  i  quali  guidavano  il  popolo 3  e  consi- 
gliavano il  detto  Capitano.  Divisero  poscia  in  varj 
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battaglioni  la  milizia  della  città  e  del  contado:  in 
una  parola  ,  assunsero  F  intero  governo  delia  Re- 
pubblica. Mercatanti  ed  artigiani  erano  coloro  che 
formavano  le  leggi,  che  eleggevano  il  Podestà  e  gli 
altri  magistrati ,  e  riserbavano  per  se  la  maggior 
parte  delle  cariche  e  degli  onori  del  Pubblico.  Am- 
m  et  te  va  usi  bensì  anche  dei  Nobili  a  varj  impie- 
ghi, massimamente  della  milizia;  ma  erano  an- 
eli1 essi  sottoposti  ai  popolo ,  siccome  anche  lo 
stesso  Podestà,  il  quale  con  gli  Anziani  esercitava 
la  signoria  ed  autorità  sopra  tutti.  Confessa  Ri- 
cordano che  tal  governo  tornò  in  gran  bene  della 
città  di  Firenze;  e  camminando  di  concerto  i  cit- 
tadini tanto  negli  affari  politici  che  in  quei  della 
guerra,  godè  allora  quella  città  un  felicissimo  sta- 
to, massimamente  per  F  esatta  cura  della  giustizia. 
Gli  Uberti  ed  altri  potenti ,  siccome  vogliosi  di 
ricuperar  l'usato  dominio,  e  sempre  macchinanti 
delle  novità,  abbattuti  dall'infuriato  popolo,  fu- 
rono obbligati  ad  abbandonar  la  patria.  Ma  per 
pochi  anni  durò  in  Firenze  questa  invidiabil  tran- 
quillità e  concordia.  E  ciò  perchè  nel  1 260  i  Guelfi 
regnanti  in  essa  città  ebbero  una  fiera  rotta  dai 
Sanesi,  e  da  un  rinforzo  di  gente  che  i  Nobili  Fio- 
rentini fuorusciti  ottennero  con  grand' arte  dal  re 
Manfredi,  e  tornarono  a  governar  quella  città  essi 
Nobili  Ghibellini.  Poscia  essendo  riuscito  a  Carlo 
d'Angiò  di  conquistare  i  Regni  di  Napoli  e  Sici- 
lia, l'aiuto  da  lui  prestato  alla  fazion  Guelfa  di 
Toscana  servì  nell'anno  1266  a  rimettere  in  do- 
minio il  popolo  di  Firenze:  con  che  s'istituì  nuova 
forma  di  governo,  iti  cui  ebbero  parte  i  Nobili, 
ma  più  la  plebe.  Tornale  poscia  in  casa  le  fami- 
glie Ghibelline,  ne  pure  a  queste  fu  negata  la  par- 
ticipazion  degli  onori  ed  impieghi  dalla  Repub- 
blica. Tedierei  facilmente  i  Lettori  se  volessi  accen- 
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nar  l'altre  mutazioni  succedute  in  Firenze  per  la 
maniera  del  reggimento;  perciocché  ora  i  Nobili 
ebbero  il  di  sopra  ,  ma  più  sovente  i  popolari.,  che 
poi  con  severissime  leggi  mettevano  in  briglia  e 
gastigavano  la  prepotenza  della  Nobiltà.  Ora  cac- 
ciati dalla  patria  tutti  i  magnati ,  fecero  poi  guerra 
alla  patria:  del  che  abbiamo  non  pochi  esempli; 
ed  ora  uniti  insieme  i  due  ordini  concordemente 
regolarono  le  cose.  Vedemmo  parimente  che  il  po- 
polo di  Firenze  si  elesse  un  particolar  magistrato, 
appellato  Capitano  del  Popolo ,  acciocché  facesse 
fronte  alla  forza  de'  Nobili ,  somigliante  in  qual- 
che guisa  al  Tribuno  della  Plebe ,  che  ne'  vec- 
chi secoli  fu  voluto  per  forza  dalla  plebe  Romana. 
Altrettanto  avvenne  in  Genova  nell'anno  1256. 
Tempo  fu  ancora  in  cui  gli  artefici  minori  e  la 
plebe  più  vile  si  separò  dai  mercadanti  e  popo- 
lari più  ricchi ?  chiamati  allora  il  Popolo  grasso  j 
e  di  ciò  più  di  un  esempio  ci  vien  somministrato 
dalla  Storia  di  Genova,  Bologna,  Siena,  Piacenza, 
e  d'altre  città,  dove  non  mancarono  somiglianti 
malattie ,  e  prevalse  bene  spesso  il  governo  po- 
polare. Famosa  fu  in  Firenze  la  sedizione  e  il  reg- 
gimento de'  Ciompi^  cioè  della  canaglia  plebea, 
nell'anno  1878  (1). 

La  fazion  del  popolo,  o  sia  l'ordine  popolare, 
era  principalmente  formata  de'  mercatanti,  arti- 
giani ed  operai  della  città.  Ogni  arte  avea  il  suo 
Tribuno  o  Gonfaloniere,  che  sotto  la  sua  bandiera 
alle  occasioni  raccoglieva  tutti  gli  uomini  in  essa 
descritti.  Vario  fu  il  numero  dell'Arti  nelle  diverse 
città.  In  qualche  luogo  YJrti  maggiori  godevano 

(1)  Intorno  alle  rivoluzioni  del  governo  eli  Firenze  inerita  di 
esser  letta  una  prefazione,  o  Nota  (che  così  è  intitolala)  po- 
sta dal  conte  Litta  in  fronte  alla  Famiglia  dei  Medici  di  Fi- 
renze. 
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la  principal  parte  del  governo,  come  in  Firenze, 
dove  poi  s' aggiunsero  anche  xArti  minori.  Fra  le 
maggiori  il  primo  luogo  si  dava  ai  Giudici  (così 
erano  allora  appellati  i  Dottori  del  nostro  tempo) 
e  i  Notai.  Il  secondo  ai  Mercatanti  capanni  Fran- 
zesi.  Il  terzo  ai  Campsori,  appellati  oggidì  Ban- 
chieri. L'altre  Arti  maggiori  si  formavano  dagli  ar- 
tefici di  panni  di  lana,  dagli  Speziali  e  Droghieri, 
dai  lavoratori  di  drappi  di  seta,  dai  merciari,  e 
finalmente  dai  pellicciai,  che  una  volta  gran  ne- 
gozio facevano  di  questa  merce.  Le  Arti  minori 
consistevano  in  beccai ,  fabbri ,  calzolari,  carmi- 
natori,  pizzicagnoli ,  sartori,  stracciamoli ,  bar- 
bieri, fornai,  ec.  Sempre  ci  sono  state  queste  arti, 
ma  ne' secoli  barbarici  prima  del  iioo  non  appa- 
risce che  formassero  corpi.  A  me  par  verisimile 
che  le  Repubbliche  d'Italia  nel  loro  nascere,  e  vie 
più  allorché  furono  adulte,  imparassero  molti  de' 
costumi  de'  vecchi  Romani  e  Greci,  e  fra  gli  al- 
tri quello  di  formar  varj  Collegj  d'artefici.  Plutarco 
osservò  che  Numa  Pompilio  artium  dwisionem  exco- 
gitavit,  tibìcinum,  aurificumjàbrum,  tinctorum,  su- 
torum,  cerdonum ,  fabrum  aerariorum  etfigulorum. 
Reliquas  vero  artes  in  unum  redigens,  unum  ex 
his  Collegium  instituit.  (i)  Anche  Alessandro  Se- 
vero Augusto,  per  testimonianza  di  Lampridio, 
formò  in  Roma  i  Corpi,  cioè  le  Società  e  i  Col- 
legj degli  artisti  ;  e  di  la  poi  venne  il  nome  de' 
Corporati  nel  Codice  Teodosiano,  e  presso  altri 

(i)  Il  capo  XXII  del  lib.  II  de  Republica  di  Cicerone  pubbli- 
calo da  Moms.  Angelo  Mai  ha  dato  nuova  luce  alla  divisione  delle 
Arti  in  Roma.  Mancando  però  alcune  pagine  a  quel  capo,  insor- 
sero molte  dispute  tra  il  Niebbur  e  lo  Steinacker,  alle  quali  pre- 
sero parte  molti  Dotti.  Vedi  i  libri  De  Republica  di  Cicerone 
pubblicati  dal  Mosero  a  Francfort  sul  Meno  nel  1826,  ristam- 
pati nella  Raccolta  dei  Classici  Latini  pubblicata  dal  Pomba, 
Ciecronis  Opera,  tomo  XIV,  pag.  466,  467. 
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antichi  scrittori.  Rinovarono  dunque  gl'Italiani  que- 
sto costume.  Ed  allorché  o  si  temeva  di  qualche 
tumulto  o  sedizione  nella  città,  o  succedeva  in  fatti 
qualche  movimento,  ogni  artista,  prese  l'armi,  cor- 
reva al  Gonfalone  e  Gonfaloniere  della  propria  arte, 
gridando  tutti  :  Vivano  V Arti  e  il  Popolo.  Ab- 
biamo dall'Aulico  Ticinense  nel  tomo  XI  Rer.  Ital. 
che  questi  collegj  dell'arti  erano  anche  chiamati 
Partitica:  dal  che  si  può  ricavare  che  non  fosse 
presso  gl'Italiani  Paraticum  lo  stesso  che  Para- 
giutìij  come  sembra  aver  creduto  il  Du-Cange.  Que- 
sti Paratici  (seguita  a  dire  esso  Aulico)  habent  sua 
Sta  tuta,  eorumque  singulti  eligunt  Consules  silos, 
et  Seniores,  quos  Antianos  appellant;  et  aliquem 
de  Sapientibus  et  Majoribus  patronum  habent , 
cui  de  certo  salario  providetur.  Così  nell'anno  1 25g, 
come  scrive  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior., 
cap.  293  (tomo  XI  Rer.  Ital.),  Martinus  de  la 
Tur  re  juravit  Anzianariam  et  Dominium  Crcden- 
tiae  et  Paraticorum  Mediolani.  Cioè  fu  egli  eletto 
capo  e  condottiero  del  popolo  di  Milano  contro 
la  fazione  de'  Nobili.  Truovasi  fatta  menzione  de' 
Paratici  anche  in  una  carta  Ferrarese  del  1208 
nella  Dissertazione  XXX.  Così  nella  Cronica  Mi- 
lanese MSta,  che  tengo  presso  di  me,  si  legge  : 
Nobiles ,  idest  Catanei  et  Vahasores ,  non  susti- 
nentes7  quod  Paratici  eligerent  Consules ,  hoc  jus 
ad  se  converterunt. 

Finalmente  questi  medesimi  artisti  erano  i  diret- 
tori della  pace  e  della  guerra  5  stabilivano  leghe 
coi  vicini,  e  talora  non  permettevano  che  alcuno 
de'  Nobili,  o  almen  dei  più  potenti,  fosse  ammesso 
ai  magistrati.  Che  sdegno  e  rabbia  da  un  tal  ri- 
gore si  svegliasse  alle  volte  nel  cuore  della  No- 
biltà, anche  tacendol  io,  ognun  sei  può  figurare. 
Però  per  rientrare  a  parte  del  governo,  o  per  oc- 
Muratori.  Ani.  Ital.  T.  IV.  3o 
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caparlo  tutto,  continuamente  i  Nobili  formavano 
delle  mine  ,  ora  con  felice  ed  ora  con  infelice  suc- 
cesso. E  qui  accade  una  singolarità  che  non  si  dee 
lasciare  sotto  silenzio.  Cioè  allorché  i  Nobili  an- 
siosamente aspiravano  ai  pubblici  ufìzj  ed  onori, 
né  altra  via  scorgevano  per  ottenere  l'intento  loro, 
non  pochi  di  essi  usarono  di  far  scrivere  il  loro 
nome  nelle  stesse  arti  (il  che  per  lo  più  non  era 
vietato),  e  così  annoverati  fra  gli  artisti  diveni- 
vano capaci  de1  pubblici  impieghi,  riuscendo  poi 
loro  con  questa  dimostrazion  d'amore  e  di  stima 
per  la  plebe  di  padroneggiare  sopra  i  suoi  padroni. 
Si  vergognerebbero  forse  i  Nobili  de'  nostri  tempi 
di  abbassarsi  cotanto  ;  ma  non  erano  sì  delicati 
quei  de'  vecchi  tempi:  il  loro  discendere  era  un 
gradino  per  ascendere  più  alto.  Ecco  ciò  che  nel- 
l'anno i3o6  decretò  la  Repubblica  di  Modena,  che 
a  guisa  d'altre  non  poche  città  si  governava  al- 
lora a  popolo.  Quilibet  de  societate  populi  Mu- 
tinae  scriptus  in  aliqua  vel  aliquibus  prqfessio- 
nibus,  arte,  vel  artibus  approbatis  per  Commune 
Mutinae*  possit  et  debeat  solummodo  habere  et 
admitti  ad  officium ,  beneficium,  et  ad  electionem 
Defensorunij  Veocilliferi ,  et  cujuslibet  alterius  of- 
ficila beneficii  et  honoris  Communis  et  populi  Mu- 
tinae.  Et  si  quis  non  exercet  (vedi  qui  disegnati 
i  Nobili  ),  eligat  imam ,  in  qua  esse  velit,  et  prò 
illa  solummodo  possit  habere  dieta  officia  et  be- 
neficia. Et  postquam  imam  elegerit,  postea  variare 
non  possit,  nec  aliam  eligere ,  ec.  Così  avvenne 
in  alcune  città,  e  particolarmente  in  Milano,  che 
i  Nobili  entrando  nella  fazion  popolare,  a  poco 
a  poco  s' impadronii 0110  del  governo,  ed  anche 
arrivarono  al  principato  nella  lor  patria.  Non  s'in- 
contrano facilmente  nelle  storie  e  negli  archivj  gli 
esempli  di  tale  usanza;  perchè  forse  increscerebbe 
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ai  moderni  di  vedere  i  loro  antenati  ,  benché  or- 
nati de'  fregi  della  Nobiltà,  scritti  nel  ruolo  dei- 
Parti,  e  talvolta  vili,  senza  riflettere  che  non  per 
questo  allora  perdeva  la  Nobiltà  chi  n'era  in  pos- 
sesso. Ma  io,  trovandomi  in  Genova,  osservai  che 
i  più  nobili  cittadini  di  quella  nobilissima  città  si 
faceano  una  volta  registrare  nel  catalogo  dell'arti, 
per  partecipare  anch'  essi  del  governo  popolare  al- 
lora dominante.  Trovai  in  oltre  ne7  Commenti  di 
Benvenuto  da  Imola  sopra  Dante,  esistenti  nella 
Biblioteca  Estense,  due  strumenti  del  1293,  fatti 
in  Bologna,  dove  son  menzionate  Societas  Becha- 
riorumj  cioè  dei  macellari  o  beccai,  e  Sbararum 
(forse  legnaiuoli),  che  facevano  le  sbarre  per  gio- 
stre o  tornei,  o  pure  aveano  incumbenza  di  sbar- 
rar le  strade  in  tempi  di  sedizioni.  A  tali  società 
si  veggono  ascritti  dei  Nobili,  e  spezialmente  due 
di  una  famiglia  che  da  alcuni  secoli  gareggia  colle 
più  illustri  non  solo  di  Bologna,  ma  anche  d'I- 
talia. Ma  questo  nulla  pregiudicava  al  loro  splen- 
dore. Erano  in  quell'arti,  ma  non  esercitavano  quel- 
l'arti. 

Hassi  ora  da  osservare,  che  quantunque  non 
si  possa  negare  che  molti  comodi  e  beni  talora 
provennero  dal  reggimento  popolare;  tuttavia  certo 
è  altresì  che  non  lievi  incomodi  se  ne  provarono 
una  volta  ;  perchè  non  è  atto  abbastanza  il  po- 
polo ignorante  e  rozzo,  e  nulla  pratico  del  poli- 
tico governo,  e  sovente  suggetto  a  torbide  pas- 
sioni, di  prendere  saggie  ed  utili  risoluzioni  ne' 
grandi  affari;  e  massimamente  se  interviene  a'  con- 
sigli la  matta  feccia  del  popolo ,  e  dalla  pluralità 
de'  voti  dipende  la  determinazion  delle  cose.  Quanto 
sia  facile  il  volgo  alle  dissensioni ,  non  occorre 
eh'  io  lo  rammenti.  Però  Ferreto  storico  Vicen- 
tino nel  lib.  Ili  della  sua  Cronica  (tomo  IX  Rer. 
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lial.  )  riguardò  la  gente  plebea  e  i  vili  artigiani 
come  inetti  al  pubblico  reggimento,  anzi  li  dete- 
stò come  troppo  perniciosi.  Merita  d'essere  qui 
riferito  ciò  eh'  egli  scrisse  della  guerra  impruden- 
temente mossa  dal  popolo  Padovano  ai  Veneziani. 
Ad  haec  plebiscita  (  così  egli  parla  )  vacati  swit 
plebis  Magistratus  9  et  inanis  popull  multitudo , 
qui  velut  aestuans  dictabat  impetus,  fieri  prorsus 
densis  vocibus  clamitabant.  Nempe  vesana  est 
vulgi  latrantis  opinio,  quum  imperite  judicium 
profert  de  rebus  incogniiis.  Quid  enim  huic  cum 
virlute ,  cum  prudentia  ?  Quid  temperatum  aut 
forte  est?  Vendant  opifices,  emantque  merces  sor- 
didas.  Fabri  incudes  feriant;  et  ceteri  illiberalium 
cultores  artium  sua  lucra  provideant  :  non  se 
gravibus  oplimisque  viriSj  quotiens  de  virtute  agi- 
tur,  stolidi  inserant;  quod  non  intelligunt,  discu- 
tere nolint;  nec  velut  putant,  id  bonum  esse  fa- 
teantur.  Così  Ferreto  scriveva  circa  il  i33o,  ben 
consapevole  colla  sperienza  di  quel  che  s'  abbia 
a  promettere  ne'  pubblici  maneggi  e  negli  affari 
di  gran  momento  dall'  ignoranza  e  temerità  della 
pazza  plebe.  Anche  Albertino  Mussato,  contem- 
poraneo di  Ferreto  ,  nel  lib.  II  ,  Rub.  i  de  Gest. 
Italie,  nel  riferire  ridotto  il  governo  di  Padova 
nel  popolo,  scrive:  Ad  Tribunos  quidem,  quos 
Gastaldiones  vocitabantj  omnia  pjiblica  privata- 
que  judicìa  transtulere;  et  hi  omnes  opifices  erant, 
et  qui  sordidis  commerciis  vitabundi  volutabantur. 
Hi  forense  s ,  public  asque  caussas,  sedentes,  applau- 
dentibus3  hortantibusque  Gibolengorum  Demagogis, 
audiebant,  judicioque  gloriantes  finiebant.  Ne'  me- 
desimi tempi ,  per  quanto  io  vo  conietturando  , 
fiorì  Fra  Jacopo  da  Genova  dell'  ordine  de'  Pre- 
dicatori, il  quale  scrisse  un  libro,  conservato  nella 
Biblioteca  Estense,  de  Ludo  Schachorum,  o  pure 
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de  Moribus  hominum.  Quivi  nel  lib.  II  ?  cap.  i 
così  scrive:  Populares  dìscant  suis  officiis  et  ar- 
tlbus  intendere.  Consilia  vero  et  Civita  tis  regime/i , 
ac  bellorum  ordinem,  Nobilibus  permittant  tra- 
ctare.  Qualiter  enim  sciret  consulere  popularìs^  qui 
numquam  studuit  circa  Consilia?  Quale  dabit  con- 
silium,  qui  adhuc  ignorat  naturam  rei1  super  qua 
consilium  est  habendum?  Vacent  ergo  et  inten- 
dant  officiis  aut  ministeriis,  quibus  sunt  apti,  ec. 
Ma  si  potrebbe  dire:  Adunque  il  popolar  governo 
sarà  stato  un  caos  ,  giacche  entravano  a  consi- 
gliare j  anzi  prevalevano  ne' consigli  teste  sì  fatte, 
prive  non  poche  fiate  di  discernimento  e  ragione  ? 
e  con  doversi  ubbidire  ai  loro  giudizj  e  senten- 
ze. —  Adagio  di  grazia.  Comunque  accadessero 
talvolta  disordini  in  un  Consiglio  Generale,  dove 
i  savj  e  di  gran  lunga  più  numerosi  ignoranti  cit- 
tadini concorrevano  ;  pure  dal  Minor  Consiglio  , 
cioè  di  Credenza  o  Segreto,  in  cui  si  trattavano 
e  risolvevano  i  più  importanti  affari  della  Repub- 
blica ?  per  lo  più  non  procedevano  incomodi  tali; 
perchè  questo  era  formato  dal  Podestà  e  Capitano 
del  popolo  ?  personaggi  quasi  sempre  scelti  fra  i 
più  avveduti  e  prudenti.  Costume  ancora  fu  che 
a  tutte  le  deliberazioni ,  massimamente  degli  af- 
fari scabrosi  ,  intervenissero  gli  Anziani  o  Savj  3 
eletti  per  la  lor  prudenza  e  onoratezza  dal  po- 
polo ?  de'  quali  anche  nel  governo  aristocratico 
sempre  fu  fatta  singolare  stima  ed  uso.  Perciò  an- 
ticamente la  laurea  dottorale  era  assaissimo  prez- 
zata ?  e  gli  stessi  Nobili  con  particolar  cura  at- 
tendevano allo  studio  delle  leggi  per  poscia  ad- 
dottorarsi )  perchè  così  erano  poi  più  facilmente 
ammessi  agl'intimi  Consigli  della  Repubblica,  e  glo- 
riosa cosa  riputavano  essi  di  essere  chiamati  Dot- 
tori e  Cavalieri.  La  sperienza  nondimeno  sempre 
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mostrò  che  meglio  si  governarono  le  città ,  quando 
i  soli  Nobili ,  o  pure  i  Nobili  e  il  popolo  con 
animi  concordi  e  podestà  temperata  regolarono 
gli  affari.  Certamente  esaminato  il  governo  de' 
soli  Nobili  ?  o  dei  solo  popolo  ,  si  troverà  per  lo 
più  essersi  raccolti  maggiori  frutti  di  saviezza  e 
felicità  dal  reggimento  de'  primi ,  che  dall'  altro. 
S'introdusse  ancora  in  que'  tempi  il  costume,  che 
quantunque  andassero  a  accordo  Nobili  e  popo- 
lari nel  governo  della  Repubblica ,  pure  non  vi 
si  ammettevano  que'  Nobili  che  in  potenza  an- 
davano innanzi  agli  altri.  Imperocché  temevano 
troppo  che  non  restasse  assai  libertà  a'  voti  e  alle 
deliberazioni  de'  cittadini ,  se  si  concedeva  qual- 
che autorità  ne'  Consigli  a  persone  che  abbonda- 
vano di  ricchezze,  d'amici  e  dipendenti,  e  però 
di  superbia.  Per  questo  si  escludevano  dal  Con- 
siglio, come  spezialmente  apparisce  dagli  atti  an- 
tichi della  città  di  Modena ,  dove  sono  espressa- 
mente nominate  le  famiglie  più  potenti  che  non 
doveano  aver  parte  nel  governo.  Lo  stesso  fu 
praticato  in  Brescia  nel  i33o,  come  scrisse  Ja- 
copo Malvezzi  nella  Cronica  di  quella  città,  to- 
mo XIV  Rer.  hai.  Né  mancavano  in  altre  città 
esempli  di  somigliante  cautela. 


DISSERTAZIONE  LUI. 

Della  instituzione  de  Cavalieri,  e  dell'  Insegne 
che  noi  chiamiamo  Arme. 

Fra  i  costumi  de'  secoli  barbarici ,  uno ,  parti- 
colarmente allora  in  gran  credito,  ci  si  presenta, 
ma  che  da  gran  tempo  è  andato  in  disuso,  e  che 
solamente  fa  bella  comparsa  nella  storia  d'allora. 
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Voglio  dire  V  istituzione  de'  Militi ,  ora  appellati 
Cavalieri.  Già  vedemmo  nella  Dissertazione  XXVI 
che  spezialmente  presso  gl'Italiani  si  dava  il  nome 
di  Militi  ai  soldati  che  militavano  a  cavallo  nelle 
guerre,  laddove  i  chiamati  oggidì  fanti  e  soldati 
a  pie  erano  appellati  Pedites ,  e  da  taluno  Pie- 
beii  Milites.  Ma  sotto  altro  significato  ,  e  di  lunga 
mano  più  nobile ?  fu  adoperato  il  vocabolo  di  Mi- 
les ,  cioè  a  disegnar  que'  Nobili  che  con  alcune 
particolari  cerimonie  venivano  ornati  del  cingolo 
militare.  L' origine  di  questa  milizia ,  Cavalleria 
detta  da'  nostri  scrittori,  si  dee  cercare  ne'  popoli 
settentrionali,  le  innumerabili  schiere  de'  quali  ? 
Goti,  Longobardi,  Franchi  e  Germani,  impadro- 
nitesi dell'Italia,  in  queste  provincie  introdussero 
i  loro  costumi.  L'antichissimo  e  diligentissimo  pit- 
tore de'  costumi  de'  popoli  della  Germania  Ta- 
cito al  cap.  i3  scrisse:  Arma  sumere  non  ante 
cuiquam  moris^  quam  civitas  siiffecturum  proba- 
ve rit.  Tum  in  ipso  Concilio  vel  Principum  aliquis, 
vel  pater,  vel  propinquus,  scuto  frameaque  juvenem 
ornant.  Haec  apud  illos  toga,  hic  primus  juventae 
honos:  ante  hoc  domus  pars  videntur,  mox  Rei- 
publicae.  Ecco  con  qual  solennità  usassero  una 
volta  que'  popoli  d'essere  per  la  prima  volta  am- 
messi all'onore  della  milizia,  cioè  all'esercizio  che 
più  decoroso  di  tutti  era  tenuto  fra  loro.  Nazione 
Germanica,  per  attestato  ancora  del  medesimo 
Tacito,  fu  quella  de'  Longobardi;  e  però  costume 
era  fra  loro  che  i  figli  dei  Re ,  non  dal  padre , 
ma  da  un  Re  d'altra  nazione  fossero  promossi  al 
grado  della  cavalleria.  Racconta  Paolo  Diacono 
(  lib.  I,  cap.  23  de  Gest.  Langobard.)  che  desi- 
derando i  Longobardi  che  il  re  loro  Audoino  te- 
nesse seco  a  tavola  Alboino  suo  figlio ,  esso  Re 
rispose  :  Se  hoc  facere  minime  posse ,   ne   ritum 
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gentis  infringeret.  Scitis  enim  ,  inquit,  non  esse 
apud  nos  consuetudinem  3  ut  Regls  cum  patre 
fili  us  prandeatj  nisi  prius  a  Rege  gentis  ex  teme 
arma  suscipiat.  Né  pure  i  Franchi,  nazione  an- 
ch'essi Germanica,  cignevano  la  spada  ai  figli  dei 
Re  senza  la  pompa  di  alcuni  riti.  L'Autore  della 
Vita  di  Lodovico  Pio  Augusto  all'anno  791  scri- 
ve :  Patri  Regi  Rex  Ludovicus  Ingelheim  occur- 
rit,  indeqiie  Renesburg  cum  eo  abiit;  ibique  ense 
jam  appetens  adolescentiae  tempora  accinctus  est. 
Ciascuno  può  comprendere ,  farsi  dallo  Storico 
menzione  di  tal  fatto,  perchè  esso  era  una  fun- 
zione di  momento,  e  che  si  eseguiva  con  molta 
solennità.  Per  la  stessa  ragione  l'Anonimo  Saler- 
nitano ne'  Paralipomeni  da  me  pubblicati  nella 
Parte  II  dei  tomo  II  Rer.  Ital. ,  cap.  80 ,  scrisse 
che  Sicone  fanciullo,  figlio  di  Siconolfo  principe 
di  Salerno,  per  alcuni  anni  dimorò  nella  corte  di 
Lodovico  II  Augusto.  Sed  dum  adolescens  factus 
fuissety  ex  more  ipsi  jam  dictus  Rex  arma  do- 
navit ,  atque  cum  fiottare  Salernum  misit.  Dice 
ex  more ,  perchè  radicato  era  il  costume  che  i 
figli  delle  persone  illustri  per  la  prima  volta  ri- 
cevessero 1'  armi  dalle  mani  dei  Re  e  dei  Principi 
che  loro  le  donavano.  Dare  Vanni  lo  stesso  era 
che  crear  Milite ,  o  sia  Cavaliere,  Trovando  noi 
menzione  ne7  vecchi  tempi  del  cingolo  militare , 
non  altro  significa  che  la  spada  cinta  ai  fianchi 
delle  persone  ammesse  all'  onore  della  milizia.  Più 
volte  si  truova  menzione  di  questo  cingolo  nel 
Codice  Teodosiano  ;  ma  allora  aveva  un  signifi- 
cato più  largo  ,  perchè  abbracciava  tutti  i  soldati 
tanto  a  cavallo  che  a  piedi.  Non  così  fu  ne'  se- 
coli barbarici.  Nella  Vita  di  Santo  Authperto  ab- 
bate del  Volturno ,  a'  tempi  di  Carlo  Magno ,  si 
legge  che  plurimi  ex  Àula  Regia  militi ae  citigli- 
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lum  depone?ites,  in  sancto  proposito  Religionis  ei 
adhaeserunt. 

Ma  particolarmente  dopo  il  secolo  decimo  il 
nome  e  P  onore  del  cingolo  militare  fu  riserbato 
ai  soli  Nobili,  e  la  funzione  di  conferirlo  divenne 
anche  più  speciosa  per  alcuni  riti.  Il  tempo  in 
cui  i  giovani  illustri  arrivavano  a  conseguir  que- 
sto decoro,  fu  nelle  spedizioni  militari,  o  in  qual- 
che solennità  e  feste  ne7  tempi  di  pace.  Imperoc- 
ché quanto  più  riguardevole  fu  il  principe  o  ca- 
pitano che  facea  cavaliere  un  novizzo,  e  quanto 
più  memorabile  era  il  luogo  e  tempo  in  cui  si 
compartiva  V  onore  della  cavalleria ,  tanto  mag- 
gior gloria  e  riputazione  ne  ridondava  sopra  que' 
nuovi  cavalieri.  Si  riputavano  poscia  fortunati  ed 
onorati  più  degli  altri  coloro  che  poteano  in  qual- 
che fatto  d'armi  essere  promossi  a  questo  onore. 
Perciò  i  giovani  delle  case  nobili  volavano  alla 
guerra  per  isperanza  di  far  comparire  il  lor  va- 
lore in  qualche  impresa,  e  conseguire  in  tal  ma- 
niera come  premio  la  cavalleria.  Prima  dunque  di 
tal  promozione,  essi  nelle  armate  erano  chiamati 
Scudieri 3  in  Latino  Armigeri ,  Scutiferi  e  Sciita- 
ni:  la  qual  diversità  di  nome  si  dee  ben  osser- 
vare per  intendere  gli  Storici,  da'  quali  sovente 
si  truovano  menzionati  nelle  guerre  Milites  et  Scu- 
tarii,  cioè  i  Cavalieri  e  Scudieri.  Non  parlo  qui 
degli  scudieri  gregarii  ed  ignobili  )  perchè  ciascun 
cavaliere  costumava  di  menar  seco  uno  o  più  scu- 
dieri che  gli  portavano  lo  scudo  e  la  lancia,  per 
consegnargliela  allorché  veniva  il  tempo  delle  zuffe. 
Scudieri  tali  non  erano  semplici  spettatori  in  oc- 
casion  delle  battaglie ,  ma  anch'  essi  colla  spada 
o  con  altre  armi  allora  combattevano.  Di  costoro 
penso  che  si  tratti  negli  Statuti  del  popolo  di  Ve- 
rona dell'anno  1228,  al  cap.  i83,  dove  si  legge: 
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Item  prohibebo,  ne  quis  deferat  lanceam  vel  lan- 
zonem,  nec  hastam  acutam,  vel  paratam  ad  po- 
nendum  intus  ferrum  lanceae  vel  lanzonis ,  vel 
arcum  balestum  cum  pilotis  et  sagittis,  per  civi- 
tatem  vel  ejus  dist  rie  tieni)  nisi  sit  Miles,  vel  ejus 
Scutifer,  cum  vadit  cum  domino  suo  sine  fraude , 
qui  possit  portare  lanceam.  Anche  i  principi  gui- 
davano seco  gli  scudieri  ,  certamente  nobili.  Rog- 
gieri,  poscia  conte  di  Sicilia,  come  abbiamo  da 
Gaufredo  Malatesta  nel  lib.  II,  cap.  4  della  Sto- 
ria Siciliana  (tomo  V  Rer.  Ital.),inermis,  excepto 
cljpeo  solo,  et  ense,  quo  accinctus  erat)  una  notte 
andava  spiando  certi  siti  in  Sicilia;  Armiger  nam- 
que  cum  armis  subsequebatur.  Incontratosi  all'  im- 
provviso co'  nemici,  perlongum  ducens  ab  Armi- 
gero arma  recipere^  solo  ense  super  eos  irruit 
Parlo  dunque  degli  scudieri  nobilmente  nati,  che 
si  accompagnavano  co' principi ,  capitani,  o  altri 
illustri  cavalieri ,  e  loro  servivano  con  portar  il 
loro  scudo  e  la  lancia ,  finche  colle  pruove  del 
valore  e  della  servitù  si  dimostrassero  degni  di 
conseguir  le  insegne  ed  armi  della  cavalleria,  ar- 
migeri honorarii  alle  volte  sono  appellati  per  di- 
stinzione dai  plebei.  Landolfo  da  San  Paolo  nella 
Vita  di  Santo  Arialdo  presso  il  Puricelli  così 
scrive:  Iisdem  temporibus  (cioè  circa  l'anno  1060) 
Herlembaldus  de  Coltis ,  frater  Landulphi^  a  Hie- 
rosoljmis  redierat^  Miles  factus.  Era  stato  a  mi- 
litare in  Terra  santa.  Truovasi  anche  menzione 
più  antica  di  sì  fatti  Militi  in  un  diploma  di  Ot- 
tone III  Augusto  ,  pubblicato  dal  Campi  nel  to- 
mo I,  pag.  493  della  Storia  Ecclesiastica  di  Pia- 
cenza. Esso  è  un  privilegio  conceduto  nell'anno  989 
da  Ottone  III  a  Lanfranco  ed  Obizzo  de7  Brachi- 
forti,  i  quali  (die' egli)  cum  nos  hodie  ante  in  Mis- 
sarum  solemniis  in  Ecclesia  Sanctae  Brigidae  Mi- 
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lltes  novos  creaverimus,  deceatque  ipsos  uti  novos 
Milites  nova  nostrorum  benejìciorum  largitione 
praerogativa  laetari,  ec.  Ma  quel  diploma  per  tutti 
i  versi  si  scuopre  un'  impostura  )  sì  perchè  Ottone 
ivi  attesta  d'avere  sperimentata  la  fedeltà  nei  No- 
bili Brachiforti  in  nostris  exercitibus  j  quos  tam 
contro.  Latino$j  quam  contra  Graecos  exercuimus 
(  il  che  non  sussiste  )  ,  e  maggiormente  perchè  il 
diploma  si  dice  dato  xv  kalendas  decembris,  anno 
Incarnatini s  Domini  dcccclxxxix^  indie tione  pri- 
ma ,  anno  Domini  Ottonis  m,  Imperii  ejus  v. 
Chi  sa  che  Ottone  III  fu  dichiarato  imperadore 
solamente  nel  996,  subito  intende  di  che  farina 
sia  questo   documento. 

Allora  dunque  che  si  stava  in  procinto  di  ve- 
nire a  qualche  battaglia  o  pericoloso  cimento,  o 
che  dopo  il  conflitto  s'era  riportata  vittoria,  si 
conferiva  ai  nobili  scudieri  l'onore  della  cavalle- 
ria ,  o  per  incitarli  a  combattere  virilmente,  o  per 
premio  di  aver  ben  combattuto.  Non  già  a  tutti 
alla  rinfusa,  ma  a  chi  godeva  il  pregio  di  mag- 
gior nobiltà,  o  più  era  in  grazia  del  principe,  o 
s'era  segnalato  in  qualche  fatto  d'armi 5  se  pure 
qualche  straordinario  caso  non  apriva  la  porta  ad 
ognuno.  Fulcherio  Carnotense  nel  libro  II,  cap.  2 
della  Storia  Gerosolimitana  scrive:  Monente  Rege, 
quicumque  potuti,  de  Armigero  suo  Militem  fecit. 
Per  testimonianza  ancora  di  Domenico  da  Gravina 
(tomo  XII  Rerum  Italicarum^  pag.  649 )7  essendo 
stata  concertata  una  giornata  campale  fra  Lodo- 
vico principe  di  Taranto,  che  fu  poscia  re  di  Na- 
poli, e  gli  Ungheri  nell'anno  i35o,  Plurimi  Nea- 
politani  NobileSj  filli  Nobilium  Militum^  occasione 
faciendi  proelii,  eidem  Domino  Ludovico  honorem 
Militiae  postularunt;  ut  quum  Nobiles  sint,  si 
aliquem  eorum  deficere  contingat  in  proelio 3  fama 
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vel  nomen  Militiae  sibi  restet,  ut  moris  est  belli- 
corum.  Ut  autem  unusquisque  dictorum  Nobilium 
ad  committendum  proeliutn  animosior  se  demon- 
stret,  spopondit,  %et  placati  dictorum  Nobilium 
petitio  sibi  facta.  Et  eodem  die  zona  Militiae  de- 
coravit  nobilissimos  Juvenes  seplingentos  et  ultra. 
Sarà  sembrata  questa  una  prodigalità  a  chi  sapeva 
la  moderazione  de'  tempi  precedenti.  Furono  an- 
che tali  scudieri  appellati  Domicelliy  in  Italiano 
Donzelli,  la  maggior  parte  discendenti  da  persone 
nobili  e  cavalieri.  Tal  voce  fu  usata  dal  Boccac- 
cio e  da  altri  scrittori  Toscani.  Negli  Annali  Ge- 
novesi di  Caffaro  all'  anno  1225  vien  fatta  men- 
zione di  cinquanta  Militi,  cioè  cavalieri,  di  Tom- 
maso conte  di  Savoia,  ciascun  de'  quali  marciava 
cum  Donzello  et  duobus  Scutiferis.  Altri  cinquanta 
Militi  si  trovavano  sotto  Loteringo  da  Martinengo, 
quorum  quisque  erat  cum  duobus  equis,  et  cum  tri- 
bus  Scutiferis  et  Donzellis  bene  armatis.  In  que- 
sti passi  col  nome  di  Scutiferi  son  disegnati  i  fami- 
gli ignobili ,  e  sotto  quel  di  Donzelli  i  nobili.  Però 
Uguccione  Grammatico  scrisse:  Domicelli  et  Do- 
micellae  dicuntur,  quando  pulchri  juvenes  Magtia- 
tum  sunt  sicut  servientes.  Lo  stesso  nome  di  Do- 
micelli indica  la  loro  nobiltà,  perchè  tal  vocabolo 
è  diminutivo  di  Domnicellus,  che  corrisponde  al- 
l'Italiano Signorotto  o  Signorello.  Anche  Giovanni 
Villani  nel  lib.  VII,  cap.  63  scrive  che  furono  in- 
viati da'  Fiorentini  a  Carlo  I  re  di  Sicilia  cinquanta 
cavalieri  di  corredo,  e  cinquanta  gentili  uomini  di 
tutte  le  principali  case  di  Firenze  per  farli  cava- 
lieri. Fra  Giacópone  da  Todi  circa  l'anno  1298 
diceva  : 

Che  fui,  corno  a  me  pare, 
Donzello  en   ben  servire, 
E  ornato  Cavaliere 
Bello  e  costumalo. 
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A  questi  donzelli  non  era  permesso  di  sedere 
alla  medesima  tavola  coi  cavalieri j  e  se  pur  v'e- 
rano ammessi,  sedevano  in  sedia  più  bassa.  Por- 
tavano gli  speroni  inargentati;  creati  poi  cavalieri ? 
gli  usavano  indorati,  e  per  questo  si  chiamavano 
cavalieri  a  speroni  cV oro.  V'erano  di  quegli  scu- 
dieri che  si  procacciavano  luogo  ne'  tornei,  per 
potere  dar  pruova  del  loro  valore,  e  meritarsi  con 
ciò  il  cingolo  militare.  Tale  usanza  spezialmente 
fu  in  Inghilterra.  Matteo  Paris  all'anno  1248  scri- 
ve: Die  Cinerum  coeptum  est  Torneamentum  ma- 
gnuirij  ibique  TVillelmus  frater  Domini  Regis  ute- 
rinuSj  Tjro  novellus,  ut  titulos  Militine  sibi  fa- 
mosos  adquirerelj  se  animosa  praesumtione  ingessit. 
Sed  aetate  tener,  et  viribus  imperfectus  ,  impetus 
Militarti  durorum  et  Martiorum  sustinere  non  prae- 
valenS;  mansit  prostratasi  Coloro  poi  che  per  poca 
perizia  commetteano  mancamenti  in  que'  militari 
cimenti,  secondo  le  leggi  della  milizia  si  guada- 
gnavano delle  battiture.  Però  d'esso  Guglielmo  sog- 
giugne  Paris:  Et  egregie^  ut  introductiones  MHi- 
tiae  initiales  addisceret^  baculatus  est.  Tralascio 
altri  esempli  di  questo  piacevol  uso,  giacché  noi 
credo  allignato  mai  in  Italia.  Un'  altra  occasione 
di  crear  cavalieri  soleva  essere  qualche  magnifica 
corte  bandita,  tenuta  dai  principi,  o  pure  la  ve- 
nuta dell' Impera  dorè,  di  un  Re  o  principe  di  di- 
stinzione, o  qualche  fortunato  avvenimento  del  So- 
vrano o  del  popolo.  Allora  chi  per  la  nobiltà  so- 
pravanzava gli  altri,  od  era  maggiormente  in  grazia 
dei  Re  o  de' principi,  facilmente  carpiva  l'onore 
della  cavalleria  Nell'anno  Ji35,  come  abbiamo 
da  Alessandro  abbate  di  Telesa  nel  lib.  IV,  cap.  5 
della  sua  Storia,  Ruggieri  re  di  Sicilia  e  di  Puglia 
duos  liberos  suos  ad  Militiam  promovit^  Rogerium 
scilicet  Ducem ,  et  Tancredum  Barensem  Princi- 
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peni.  Ad  quorum  laudali  et  honorem  quadrettata 
Equites  cum  iisdem  ipsis  militari  cingulo  decora- 
vit.  Avendo  Cane  della  Scala,  signore  di  Verona 
e  Vicenza,  nell'anno  i328  fatto  l'acquisto  della 
citta  di  Padova  (come  si  ricava  dalle  Giunte  alla 
Cronica  di  Paris  da  Cerreta  nel  tomo  Vili  Rer. 
Jfal.)j  Feronam  reversus  ad  gloriam  ampliorem 
de  obtentu  cwitatis  Paduae  ultimo  octobris  maxi- 
mum gaudium  et  curiam  celebragli  ;  et  creavit  tri- 
ginta  odo  Milites  manti  sua  de  dwersis  partibus 
Lombardiae.  Leggonsi  ivi  i  nomi  di  cadaun  di  essi 
delle  principali  famiglie  d'Italia.  Quello  che  ivi  e 
altrove  si  dee  osservare,  non  solamente  i  giovani, 
ma  anche  gli  uomini  fatti  e  i  principi  stessi  cer- 
cavano e  si  tenevano  ben  caro  l'onore  della  ca- 
valleria. Àzzo  marchese  d'Este  e  signor  di  Fer- 
rara, Modena,  Reggio,  ec.  (secondo  l'Autore  della 
Cronica  Estense  nel  tomo  XV  Rer.  Ital.)^  nell'an- 
no 1 294  factusfuit  Miles  per  Dominum  Ghirar- 
dum  de  Camino,  qui  tu  ne  erat  Dominus  cwitatis 
Trivixii,  super plateam  Communis  Ferrariae,  ante 
portam  Episcopatus.  Et  eodem  die  et  hora  d'ictus 
Dominus  Marchio  A  zzo  fecit  quinquaginta  duos 
Milites  suis  manibus ,  scilicet  Dominum  Franci- 
scum  ejus  f rat  rem ,  et  alios  Ferra  rienseSj  Muti- 
nensesj  Bononienses^  Florentinos^  Paduanos,  Lom- 
bardos;  et  magna  curia  tunc  fuit  in  Ferrarla. 
Odi  ancora  l'Autore  contemporaneo  della  Cronica 
di  Parma  nel  tomo  IX  Rer.  Ital.,  che  narra  quella 
funzione  allo  stesso  anno  \i^\  In festwitate  om- 
nium Sanctorum  Dominus  Azzo  Marchio  Esten- 
sis ,  una  cum  Domino  Francischino  fratre  suo 
congregavit  in  cwitate  Ferrariae  maximam  et  ho- 
norabilem  curiam  omnium  Procerum  cwitatum 
Lombardiae  de  amicis  suis.  In  qua  curia  factus 
fuit  Miles  cum  praedicto  fratre  suo  per  Dominum 
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Gerardum  de  Camino  Dominimi  Trevisii.  Et  ipse 
Dominus  Azzo  Miles  factuSj  incontinenti fecit  alios 
quinquaginta  duos  Milites  suis  propriis  expensis  , 
quamdìu  fuerunt  in  civitate  Ferrariae,  ec.  Leg- 
giamo qui  a  tutte  sue  spese,  perchè  usanza  fu  de' 
principi  liberali  nelle  solenni  corti  bandite  di  prov- 
vedere d'armi,  sopravvesti,  cavalli  ed  alimenti  i 
creati  da  loro  cavalieri. 

Del  resto  nelle  città  dove  prevaleva  o  era  unica 
l'autorità  del  popolo,  alle  volte  anche  dagli  stessi 
artisti  taluno  era  assunto  alla  cavalleria  :  il  che  fu 
osservato  da  Ottone  Frisingense,  lib.  II,  cap.  i3 
de  gest.  Frider. ,  dove  parlando  del  governo  delle 
città  d'Italia,  dice:  Ut  etiam  ad  comprimendo s 
vicinos  materia  non  careat,  inferioris  conditionis 
juveneSj  vel  quoslibet  contemtibilium  etiam  me- 
chanicarum  artium  opìjices,  quos  ceterae  gentes 
ab  honestioribus  et  liberalibus  studiis  tamquam 
pestem  propellunt,  ad  mìlitiae  cingulum^  vel  di- 
gnitatum  gradus  assumere  non  dedignantur.  Che 
se  non  già  nel  pericolo  delle  battaglie ,  ne  dopo 
la  vittoria ,  ne  in  occasion  di  corti  bandite  ,  ma 
solamente  nelle  città  in  tempo  di  pace  s'avea  da 
conferire  l'onore  della  cavalleria  :  allora  con  grande 
apparato  e  grevi  spese,  cioè  con  armi,  cavalli,  ad- 
dobbi, conviti  ed  altri  sfoggi  di  magnificenza,  si 
facea  quella  funzione.  Perciò  chi  voleva  risparmiar 
le  spese,  più  volentieri  andava  alla  guerra,  per 
l'occasione  di  qualche  cimento,  onde  gli  prove- 
nisse del  credito  vsenza  intacco  della  borsa,  e  par- 
ticolarmente perchè  più  glorioso  si  riputava  l'es- 
sere creato  cavaliere  ne'  perigli  della  guerra,  che 
nello  stato  quieto  della  città.  All'incontro  incorreva 
taccia  di  spilorcio  e  interessato  chi  fuggendo  l'e- 
sporsi  ai  pericoli  ne'  fatti  d'armi,  cercava  altre 
vie  per  ottenere  il  cingolo  militare,  e  insieme  per 
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guardarsi  dalle  spese.  Allorché  Carlo  IV  Augusto 
fece  la  sua  entrata  in  Siena  l'anno  i355,  Matteo 
Villani  (libro  V,  cap.  XIV  della  Storia)  scrive  che 
In  questo  abboccamento  otto  cittadini  pomposi  e 
avari,  per  cessare  la  debita  spesa  alla  cavalleria, 
si  feciono  a  lui  fare  cavalieri.  E  appresso  entrato 
nella  città ,  gliene  occorreano  molti  senza  ordine 
e  provisione.  Egli  avvisato  del  lieve  e  vano  mo- 
vimento di  quella  gente 3  commise  al  Patriarca, 
che  in  suo  nome  gli  facesse.  Il  Patriarca  non 
potea  resistere  a  farne  tanti,  quanti  nella  via  glie- 
li erano  appresentati.  E  vedendone  così  gran  mer- 
cato, assai  se  ne  feciono,  che  innanzi  a  quell'ora 
niun  pensiero  avieno  avuto  di  farsi  cavaliere,  ne 
provveduto  quello  che  richiede  a  volere  ricevere 
cavalleria.  Ma  con  lieve  movimento  si  faceano 
portare  sopra  le  braccia  a  coloro  eh9  erano  in- 
torno al  Patriarca;  e  quando  erano  a  lui  nella 
via,  lo  levavano  alto,  e  traev angli  il  cappuccio 
usato;  e  ricevuta  la  guanciata  usata  in  segno  di 
cavalleria,  li  mettevano  un  cappuccio  accattato 
col  fregio  dell'oro,  e  traevanlo  della  pressa  3  ed 
era  fatto  cavaliere.  Quindi  il  Villani  deride  e 
tratta  da  avari  coloro  che  si  aveano  procacciato 
quel  grado ?  senza  avere  fatto  alcuna  solennità  in 
comune,  o  in  diviso,  a  onore  della  cavalleria,  tut- 
toché fossero  nobili  e  ricchi  cittadini ?  e  uomini  di 
natura  pomposi.  Ma  sì  fatti  cavalieri,  creati  a  sì 
buon  mercato  ?  poco  o  nulla  erano  stimati  3  come 
osservò  Michele  Savonarola  in  una  operetta  de 
Laudibus  Patavii  ?  che  ho  dato  alla  luce  nella 
presente  Opera.  Cosa  poi  si  praticasse  in  Siena  ? 
quando  nelle  forme  più  lodevoli  si  creavano  ca- 
valieri ?  e  quai  doni  allora  corressero,  si  può  ve- 
dere nelle  Annotazioni  del  sig.  Benvoglienti  alla 
Cronica  di  Siena  ali7  anno  1 3  26  nel  tomo  XV 
Rer.  hai. 
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Il  far  de'  nuovi  cavalieri  soleva  appartenere  a 
quei  solamente  eh'  erano  decorati  prima  del  me- 
desimo pregio  ,  come  anche  oggidì  si  fa  in  con- 
ferire l'insigne  ordine  del  Toson  d'Oro,  od  altri 
nobili  ordini  militari.  Gontuttociò  alle  volte  ac- 
cadde che  il  senato  e  popolo  delle  città  libere  si 
attribuivano  la  facoltà  di  crear  cavalieri.  Ne  ab- 
biamo l'esempio  ne'  Fiorentini,  Sanesi  ed  Aretini, 
che  talora  costituivano  un  sindaco  o  procuratore 
per  crear  cavaliere  qualche  persona  di  merito  di- 
stinto. Probabilmente  questo  sindaco  si  sceglieva 
dalla  schiera  de  cavalieri.  Molto  più  questo  si  pra- 
ticava da'  Re  e  da'  principi.  Il  rito  di  dar  la  ca- 
valleria consisteva  in  questo ,  che  il  principe  od 
altro  cavaliere  che  conferiva  tal  onore,  percoteva 
il  collo  o  la  spalla  del  novizzo  inginocchiato,  colla 
spada  presa  dalle  mani  di  lui,  dicendo:  Esto  pro- 
bus  Miles,  cioè:  Sii  un  valoroso  Cavaliere.  Taluno 
gli  dava  anche  il  bacio.  Poscia  per  ordine  del  prin- 
cipe uno  o  due  cavalieri  veterani  legava  gli  spe- 
roni alle  calcagna  del  cavalier  novello.  Erano  que- 
sti indorati,  o,  come  si  soleva  dire,  d'oro:  laonde 
invalse  fuso  di  appellarli  Cavalieri  a  speron  d'oro. 
Né  solamente  usavano  questi  tali  di  portar  tali 
speroni  a  differenza  di  chi  non  era  cavaliere,  e 
le  frange  d'oro  al  cappuccio,  come  poco  fa  c'in- 
segnò il  Villani,  ma  anche  portavano  inclorata  l'im- 
pugnatura della  spada:  il  che  denotato  fu  da  Dante 
nel  G.  XVI  del  Purgatorio: 

ed  avea  Galigaio 

Dorata  ili  casa  sua  già  l'elsa  e  'i  pome. 

Cioè  era  decorato  della  cavalleria,  come  espone 
quel  passo  Benvenuto  da  Imola.  Solevano  poi 
questi  tali  chiamarsi  Cavalieri  addobbati,  cioè  so- 
lennemente ornati  dell'armi;  giacché  in  Italiano 
Muratori.  Ani.  hai.  T.  IV.  3i 
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lo  stesso  è  addobbare  che  ornare.  Negli  Statuti  di 
Milano  (Par.  II,  cap.  5)  si  legge:  Jurisperiti  Col- 
lega Judicum  Mediolani j  et  Milites  adoptati,  sint 
ipso  jure  de  Consilio  majori  Communis  Medio- 
lani.  Non  so  determinare  se  per  errore  sia  ivi 
scritto  adoptati  in  vece  di  adobati;  o  pure  se  la 
parola  Italiana  adobati  sia  stata  consigliatamente 
espressa  in  Latino  per  quella  di  adoptati;  giacche 
il  Du-Cange  pensò  che  adobato  venga  dal  Latino 
adoptare.  Probabilmente  fondò  egli  tale  etimologia 
sul  suddetto  Statuto  di  Milano.  Ma  gl'Italiani  dai 
Latino  adoptare  hanno  formato  adottare,  e  non 
adobare;  e  troppo  diverso  è  il  significato  di  que- 
sti due  verbi.  Però  non  saprò  su  questo  accor- 
darmi con  lui,  e  ne  pure  col  Menagio,  che  da  un 
sognato  verbo  adduplicare  (in  Italiano  addoppia- 
re) volle  dedurre  adobare.  Son  forzate  simili  eti- 
mologie. Ora  noi  abbiamo  molte  voci  che  discen- 
dono dalla  Gotica,  dall'antica  Sassonica,  dall'Ara- 
bica, e  da  altri  stranieri  linguaggi.  Più  tosto  di  là 
s' ha  da  prendere  l'origine  di  addobbare.  Gior- 
gio Hickesio  nella  Grammatica  Franco-Tedesca, 
pag.  91,  osserva  che  presso  i  popoli  d'Islanda, 
Scandia  e  Sassonia  è  adoperato  il  verbo  at  dub- 
ba,  dubban,  significanti  Equitem  creare,  vel  ad  ho- 
norem Equitis  aliquem  solemniter  provchere.  Inde 
quod  Equitem  creatimi  yestimentis  et  armis  splen- 
didis  ornare  solebant 3  addobbare  in  speciali  sensu 
adornare  dìxerunt.  Quel  che  è  certo,  presso  gl'Ita- 
liani il  verbo  addobbare  è  di  molta  antichità.  Fra 
i  primarj  cittadini  e  Consoli  di  Modena  nel  1 1 73 
si  distingueva  Maladobatus  de  Parma.  Anzi  molto 
prima  si  truova  il  nome  di  Maladubatus  in  un  bel 
placito  di  Arrigo  IV  fra  gì' imperadori  tenuto  in 
Governolo  del  Mantovano  nell'anno  11 16.  Ne  esi- 
ste l'originai  pergamena  in  Modena  presso  il  mar- 
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obese  Giamba  lista  Cortesi.  Fra  quelli  che  inter- 
vennero ad  esso  placito,  si  legge  Maladubatus, 
siccome  ancora  Warnerius  Bononiensis  Judex, 
quello  stesso,  a  mio  credere,  che  fu  il  primo  a 
spiegar  le  Leggi  in  Bologna ,  come  vedemmo  nella 
Dissertazione  XLIV. 

Presso  gl'Italiani  furono  anche  questi  Mìliti  ap- 
pellati Cavalieri  di  Corredo.  — >  Perchè  quando 
pigliavano  il  grado  della  cavalleria,  facevano  un 
convito  pubblico:  così  gli  Autori  del  Vocabolario 
Fiorentino.  E  veramente  Corredo  per  Convito  fu 
in  uso  nella  lingua  Italiana,  o  per  dir  meglio  nel 
dialetto  nobile  della  Toscana.  Sarebbe  nulladimeno 
da  vedere  se  più  tosto  a'  cavalieri  si  fosse  aggiunto 
questo  nome,  perchè  erano  stati  ornati  o  sia  ad- 
dobbati della  cavalleria;  perciocché  corredo  signi- 
fica ancora  arredo,  fornimento  j  addobbamento, 
abbigliamento.  Si  usò  ancora  di  dare  uno  schiaffo 
al  nuovo  cavaliere  o  nel  collo  o  nella  guancia. 
Come  Giovanni  Villani  osserva  nel  libro  X,  cap.  54, 
Lodovico  il  Bavaro  nel  i328  in  Roma  fece  cava- 
He  re  Castruccio,  cingendoli  la  spada  con  le  sue 
mani 3  e  dandoli  la  collana.  Così  nell'edizione  de1 
Giunti;  ma  più  rettamente  nella  mia  (tomo  XIII  Rer. 
Ital.)  e  dandogli  la  gotata^  cioè  la  guanciata.  Ve- 
diamo osservato  questo  rito  anche  nella  sacra  Cre- 
sima, ut  sciat  Christianus  (dice  San  Carlo)  se  jam 
Militem  esse.  Pare  in  fatti  questo  rito  passato  dalla 
profana  milizia  nella  spirituale,  perchè  non  ho  tro- 
vato menzione  di  questa  guanciata  nella  Cresima 
in  autore  più  antico  di  Durando  vescovo  Mima- 
tense.  Lo  schiaffo  militare  da  altri  si  dava  al  collo 
o  alla  spalla  del  cavaliere,  o  pure  colla  spada  si 
percoteva  la  spalla,  essendo  stati  varj  i  costumi 
secondo  la  varietà  de'  paesi.  Nell'anno  1 354  (se- 
condochè  scrivono  i  Cortusi  nella  Cronica,  lib.  XI, 
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cap.  2)  Carlo  IV  impera  dorè,  quum  per  Marchiani 
iter  j acerct _,  et  jam  transisset  Jlumen  Olei,stans 
juxta  confinia  Cremonensium ,  suo  in  campo  su- 
per nivcni,  prò  bum  virimi  et  Nobilem,  Franciscum 
de  Carraria,  qui  continuo  fiat  cum  Imperatore 
cum  maxima  comitiva,  sedens  in  equo  fecit  Mi- 
li  temj  et  cum  palma  eum  percutiens  super  collum, 
aiti  Esto  bonus  Miles,  et  fidelis  Impera.  — ■  Sta- 
tini nobiles  Comites  Theutonici  descenderunt  de 
equis,  et  eideni  statim  Equitis  imposuerunt  cal- 
caria.  His  Dominus  Franciscus  donavit  dextre- 
rios3  et  equos  alios  de  melioribus,  quos  habebat. 
Con  altre  maggiori  cerimonie  si  cominciò  altrove 
a  celebrar  questa  funzione,  e  particolarmente  con 
premettere  il  bagno,  onde  poi  furono  appellati  Ca- 
valieri bagnati.  Tal  rito  sembra  aver  avuta  origine 
in  Inghilterra,  e  di  là  trasferito  in  Francia,  e  po- 
scia in  Italia.  Cioè  la  sera  precedente  al  giorno  de- 
stinato per  conferire  la  cavalleria,  il  novizzo  ve- 
niva condotto  con  molta  pompa  ed  accompagna- 
mento al  bagno  preparato.  Quivi  per  qualche 
tempo  trattenutosi,  e  ben  lavato,  era  poscia  con- 
dotto a  letto.  Quindi  sorgendo,  e  abbigliato  colle 
vesti  ordinate  dallo  statuto,  e  accompagnato  da 
parecchi  cavalieri  e  scudieri,  andava  alla  chiesa, 
per  ivi  far  la  vigilia  o  sia  la  veglia  nella  notte. 
Passava  egli  tutta  la  notte  senza  dormire,  e  con 
far  orazione  a  Dio ,  pregandolo  che  P  ordine  caval- 
leresco eh'  egli  era  per  pigliare,  servisse  in  onore 
di  esso  Dio  e  della  Chiesa.  Se  talun  chiedesse, 
perchè  entrasse  il  bagno  in  quella  funzione,  ri- 
sponderei crederlo  io  fatto,  affinchè  il  candidato, 
per  quanto  potesse,  si  procurasse  la  pulizia  del 
corpo  e  dell'anima,  prima  di  entrare  nel  ruolo 
de'  cavalieri.  A  questo  line  si  preparava  egli  colla 
confessiou    de'  peccati ,  con  la  santa  comunione, 
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vigilia  ed  orazioni.  Si  puliva  poi  il  corpo  con  to- 
sare la  barba  e  la  capigliatura ,  col  bagno  e  colle 
vesti  nuove.  Nicola  o  sia  Gola  di  Rienzo,  tribuno 
de'  Romani,  come  s'ha  dalla  sua  Vita  al  cap.  20, 
fo  fatto  Cavalieri  Vagniato  nella  notte  de  Santa 
Maria  de  mieso  agosto  nell'anno  1 347-  Costui,  sic- 
come uomo  fantastico,  non  volle  servirsi  di  un 
bagno  volgare;  ma  per  affettar  magnificenza  si  lavò 
nella  conca  dove  (se  s'ba  da  credere  all'opinion 
volgare)  Costantino  Magno  cercò  la  sanità,  ov- 
vero ottenne  il  Battesimo.  Entrò  nel  vagno  (sono 
parole  di  quell'autore)  e  vagnaose  nella  conca  de 
lo  imperadore  Costantino ,  la  quale  ene  de  pre- 
tiosissimo  paraone.  Stupore  eno  questo  a  dicere. 
Moito  fece  la  ferite  favellare.  Uno  cittatino  de 
Roma  Missere  Vico  Scuotto  Cavalieri  li  cinse 
la  spaia.  Puoi  se  addormio  in  uno  lietto  venera- 
bile; e  jacque  in  quello  loco  che  se  dice  li  Fonti 
de  Santo  Janni.  Là  compio  tutta  quella  notte. 
Chi  bramasse  più  esempj  di  tal  consuetudine, 
e  di  tutti  i  riti  una  volta  usati  nella  creazione 
de'  cavalieri,  vegga  le  Annotazioni  di  Edoardo 
Bisseo  Inglese  al  libro  di  Nicolao  Upton  de  stu- 
dio Militari  stampato  in  Londra  nel  i654  >  e  il 
Du-Cange  nel  Glossario  alla  voce  Miles  e  Militia. 
Consulti  ancora  il  Ditirambo  del  celebre  France- 
sco Redi,  intitolato  Bacco  in  Toscana  ,  dove  si 
truovano  raccolte  molte  notizie  intorno  a  questo 
argomento.  Io  vi  aggiugnerò  un  passo  di  Franco 
Sacchetti  scrittore  Fiorentino,  che  circa  l'anno  1390 
scrisse  le  sue  Novelle.  Così  scrive  egli  al  cap.  i53: 
In  quattro  modi  son  fatti  Cavalieri,  cioè  Cavalieri 
Bagnati^  Cavalieri  di  Corredo,  Cavalieri  di  Scudo 
e  Cavalieri  d'Arme.  I  Cavalieri  Bagnati  si  fanno 
con  grandissime  cerimonie ,  e  conviene  che  sieno 
bagnati  e   lavati  d'ogni  vizio.  Cavalieri  di   Cor- 
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redo  son  quelli  che  con  la  vesta  ver debruna  e 
con  la  dorata  ghirlanda  prendono  la  cavalleria 
(  adunque  non  per  cagion  del  convito  furono  così 
nomati  ).  Cavalieri  di  Scudo  son  quelli  che  sori 
fatti  Cavalieri  o  da  popoli  o  da  signori ?  e  vanno 
a  pigliare  la  cavalleria  armati _,  e  con  la  barbuta 
in  testa.  Cavalieri  d?  Arme  son  quelli  che  nel 
principio  delle  battaglie  o  nelle  battaglie  si  fanno 
cavalieri,  Debbo  anche  ricordare  che  nella  Biblio- 
teca Estense  si  conserva  un  MSto  col  titolo:  De 
ludo  Schachorum ,  sive  de  Moribus  hominum,  et 
de  officiis  Nobilumi:  queni  romposuit  Frater  Ja- 
cobus  de  Z...  (forse  de  Zoaliis,  perchè  mancano 
le  lettere)  Ordinis  Fratrum  Praedicatorum ,  Ja- 
Tiuae  natus.  Ne  ho  fatta  menzione  altrove,  e  que- 
sti fiorì  nel  secolo  xui ,  o  pure  xiv.  Nel  cap.  4 
egli  così  parla:  Militem  super  equum,  armis  om- 
nibus decoratimi  7  impositum  et  formatum  novi- 
mus.  Habuit  enini  galeam  in  capite ,  hastam  in 
manu  dextra.  Cljpeo  protectus  fuit  in  laeva\  ensis 
et  clava  in  eadem  ;  gladius  in  dextera.  Lorica 
vestitus  ;  plectas  in  pectore;  ferreas  ocreas  in  ti- 
Lia  ;  calcarla  in  pedibus  ;  in  ambabus  manibus 
ferreas  chirothecas;  equum  doctum  3  et  ad  bellum 
aptum  cutn  faleribus.  Hi  dum  accinguntur,  bai- 
neantur,  ut  novam  vitam  ducant  et  mores.  In 
orationibus  pernoctant  .  a  Deo  postulantes  per 
gratiam  ejus  don  a  ri  _,  quod  eis  deficit  a  natura. 
Per  Regem  vel  Principerà  accinguntur,  ut  cujus 
debeant  esse  custodes,  ab  eo  accipiant  dignitatem 
et  sumtus.  Sapientia  ?  fidelitas  3  liberalitas,  forti- 
tudo,  misericordia  ?  custodia  populi,  legum  zelus 
in  eis  sunt ,  ut  qui  armis  corporeis  decorantur, 
etiam  moribus  polleant;  et  quanto  militaris  d'igni- 
tas  alios  excedit  reverenda  et  onore  ?  tanto  ma- 
gi s  debet  emine  re  viriate.  Erano  appellati   Tyro- 
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nes,  cioè  novizzi,  i  cavalieri  poco  fa  creati.  Ne 
si  dee  ommettere,  che  chi  riceveva  la  cavalleria, 
contraeva  una  specie  di  obbligo  di  fedeltà  verso 
chi  gli  compartiva  quell'  onore.  E  questa  obbliga- 
zione era  tacita  o  espressa.  Presso  il  Redi,  Ilde- 
brando Giratasca  nell'anno  1260  fu  fatto  cava- 
liere ad  expensas  publicas  civitatis  Arredi.  In  tale 
occasione  egli  juravit  fidelitatem  Dominis  3  cioè 
alla  Repubblica  di  Arezzo.  Et  post  Evangelium 
juravit  alta  voce,  quod  ab  Ma  hora  in  antea  foret 
fidelis  et  Vassallus  Domino  rum  Communis  civi- 
tatis irretii.  Contuttoché  per  lo  più  non  si  pre- 
stasse questo  giuramento  di  fedeltà,  pure  quest'era 
una  delle  consuetudini  cavalleresche,  che  non  do- 
vea  giammai  il  creato  cavaliere  impugnar  l'armi 
contro  di  chi  1'  avea  decorato  di  questa  dignità. 
Giovanni  Villani  nel  lib.  IX,  cap.  3o4  della  Sto- 
ria, in  descrivere  l'infelice  battaglia  de'  Fiorentini 
con  tra  di  Castruccio  e  di  Azzo  Visconte ,  succe- 
duta nel  i325,  rivolge  la  cagione  di  tanta  disav- 
ventura contra  di  Bornio  maresciallo  d'essi  Fio- 
rentini :  il  quale  si  misse  prima  a  fuggire,  che  al 
fedire.  E  ciò  si  trovò,  ch'elli  era  stato  cavaliere 
per  mano  di  Messer  Galeazzo  Risconti  padre  del 
detto  Azzo,  e  stato  lungamente  al  suo  soldo.  Non 
mancano  altri  simili  esempj.  In  oltre  il  nuovo  ca- 
valiere si  obbligava  per  patto  tacito  o  palese  ad 
defèndendas  semper  domnas,  domnicellas  (cioè  le 
donne  e  donzelle),  pupillos,  orphanos ,  et  bona 
Ecclesiarum  contra  vini  et  potentiam  injustam 
potentium ,  juxta  suum  posse,  I  Romanzieri ,  e 
particolarmente  fra'  nostri  il  Boiardo  e  l'Ariosto, 
tenendo  sempre  davanti  agli  occhi  questa  legge, 
1'  hanno  fatta  valere  per  inventar  curiosi  avveni- 
menti dei  loro  finti  eroi.  Eranvi  altre  oneste  e 
pie  obbligazioni  imposte    a    tali    cavalieri ,    eh1  io 
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passo  sotto  silenzio ,  per  dirne  solamente  una  , 
cioè  che  doveano  ben  guardarsi  da  ogni  azion 
vile  ,  disonesta  ed  ingiusta,  ed  essere  talmente 
fermi  in  questo  proposito,  che  ne  il  timor  della 
morte,  ne  la  prigionia  li  potesse  smuovere.  Se 
diversamente  operavano  commettendo  cose  aliene 
dalla  dignità  e  decoro  delia  cavalleria,  in  Inghil- 
terra venivano  degradati  dal  magistrato  con  ta- 
gliar loro  gli  speroni  d'oro,  cioè  quel  segno  che 
principalmente  li  facea  distinguere  dal  resto  de' 
Nobili.  Securi  ad  talos  ejus  eadem  amputabantur 
calcarla,  dice  Tommaso  Walsingamo  nella  Storia 
de  Reb.  Jnglicis.  Ma  di  tale  usanza  non  truovo 
vestigio  in  Italia.  Anzi  non  vo'  dissimulare  che  il 
sopra  mentovato  Franco  Sacchetti  circa  l' an- 
no i3go  scrisse,  essere  decaduto  affatto  l'onore 
della  cavalleria  presso  gl'Italiani,  perchè  ad  essa 
venivano  promosse  persone  mancanti  d'ogni  pre- 
gio di  nobiltà,  di  valore  e  di  onesti  costumi,  ed 
anche  di  vile  e  screditata  vita. 

Quel  nondimeno  che  s'  ha  da  osservare ,  si  è 
che  dal  vecchio  istituto  de'  cavalieri  uscirono  a 
poco  a  poco  i  sacri  ordini  militari,  celebratissimi 
in  Oriente  ed  Occidente:  cioè  i  Templarj,  sotto 
papa  Clemente  V  distrutti  ;  e  gli  Spedalieri  di  Ge- 
rusalemme, oggidì  chiamati  Cavalieri  di  Malta, 
che  formano  un  ordine  insigne  ;  e  i  Cavalieri 
Teutonici,  i  quali  si  obbligarono  ad  alcuni  voti 
della  pietà  cristiana  5  poscia  i  Frati  dell'  Ordine 
della  Milizia  della  Beata  Maria  Verdine,  appel- 
lati Frati  Gaudenti,  che  presto  sparirono.  Quindi 
succederono  altri  ordini  di  cavalieri,  istituiti  per 
lo  più  a  motivo  di  distinzion  d' onore  dai  Re  e 
principi,  come  della  Giaretiera,  di  San  Michele, 
del  Toson  d'Oro,  di  Calatrava,  ec. ,  de'  quali  ha 
trattato  più  d'uno.  Io,  lasciandoli  tutti,  passo  a 
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dir  più  tosto  qualche  parola  dell7  origine  delle  In- 
scgne  ,  che  ora  in  Italiano  si  chiamano  zinne  o 
drmi  ;  perchè  dalla  sopraddetta  cavalleria  pare 
che  s  abbia  a  trarre  F  origine  ed  uso  delle  mede- 
sime. Non  sono  io  qui  per  formare  una  Disserta- 
zione sopra  un  punto  maneggiato  da  più  Lette- 
rati: cioè  se  l'istituzione  di  tali  distintivi  s'abbia 
da  attribuire  agli  antichi  Ebrei ,  Greci  e  Latini  , 
e  ad  altre  nazioni  che  fiorirono  prima  della  ve- 
nuta dei  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ,  o  pure  ai 
costumi  de'  secoli  barbarici  posteriori  :  la  qual 
controversia  è  stata  spezialmente  illustrata  da  Ar- 
rigo Spelmanno  nella  sua  Aspilogia,  e  dal  P.  Me- 
nestriere  della  Compagnia  di  Gesù.  Io  solamente 
accennerò  che  senza  dubbio  furono  in  uso  presso 
i  Greci  e  Romani  le  insegne,  spezialmente  nelle 
bandiere  e  negli  scudi.  V'ha  eziandio  dei  passi  di 
antichi  Poeti ;  da'  quali  sembra  che  si  possa  de- 
durre ch'esse  passavano  dai  padri  ne'  figli?  e  dai 
figli  negli  altri  discendenti.  Però  non  senza  ra- 
gione è  stato  creduto  da  molti  che  le  insegne 
gentilizie  de'  nostri  tempi  sieno  procedute  per  imi- 
tazione dai  tempi  più  antichi.  Tuttavia  quello  ch'io 
ho  detto  dell'  origine  dei  cognomi  nella  Disserta- 
zione XL1I  ?  penso  che  s' abbia  a  ripetere  qui  : 
cioè  aver  bensì  i  Latini  cognomi  e  soprannomi , 
co'  quali  una  famiglia  si  distingueva  dall'altra,  e 
l'una  linea  d'una  famiglia  era  distinta  dall'altra; 
nulla  però  di  meno,  come  vedemmo,  i  cognomi 
usati  oggidì  solamente  dopo  l' anno  millesimo  co- 
minciarono ad  introdursi  in  Italia.  Lo  stesso  pare 
che  s' abbia  a  dire  dell'armi  gentilizie.  Impercioc- 
ché quantunque  se  ne  truovino  chiari  vestìgj  presso 
gli  antichi  Latini  e  Greci,  considerandole  nondi- 
meno quali  sono  oggidì,  cioè  formate  con  deter- 
minati segni  e  colori ,  e  passanti  per  eredita  ne' 
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discendenti  della  stessa  casa,  e  adoperate  ne'  si- 
gilli, nelle  monete,  nelle  bandiere,  pitture  ed  al- 
tri luoghi  ,  per  differenziar  tra  loro  le  famiglie  : 
pare  che  solamente  dopo  il  secolo  decimo,  anzi 
anche  dopo  Fundecimo,  e  particolarmente  dopo 
la  sacra  spedizione  de'  Latini  in  Oriente,  a  poco 
a  poco  s'introducessero.  La  qual  sentenza  fra  gl'I- 
taliani Mario  Equicola ,  il  Machiavelli  ed  altri , 
poscia  Pietro  Pitheo,  Filippo  Morello,  i  Sammar- 
tani,  il  Fochet,  lo  Spelmanno,  il  Chiflezio,  il  Me- 
nestriere,  il  Furetiere  ed  altri  scrittori  giudicarono 
essere  k  più  vera.  Certamente  avanti  il  secolo  xi 
non  si  mostrerà  autore  alcuno  contemporaneo, 
non  verun  monumento ,  per  cui  apparisca  che 
fossero  in  uso  questi  segni  e  simboli  distintivi 
delle  famiglie.  Ne  sigillo ,  ne  monete ,  ne  sepol- 
cri: giacché  non  s' ha  da  badare  a'  favolosi  rac- 
conti di  alcuni ,  che  senza  prove  attribuiscono 
all'antichità  i  costumi  de'  loro  tempi.  Servano  di 
esempio  coloro  che  dagli  antichissimi  Re  de'  Fran- 
chi deducono  1'  uso  de'  gigli  nelle  regali  insegne 
di  Francia ,  i  quali  nondimeno ,  come  provò  il 
suddetto  Chiflezio  con  altri,  solamente  s'introdus- 
sero dopo  il  secolo  undecimo.  Ne  altro  ci  persua- 
dono gli  antichi  denari  dei  R.e  Franchi,  raccolti 
dal  sig.  le  Blanc. 

Accordo  ben  io  che  anche  sotto  i  Longobardi, 
Franchi  e  Germani  antichi  le  bandiere  regali  fos- 
sero ornate  di  qualche  segno ,  per  distinguersi 
dalle  straniere,  e  per  contrassegnare  le  differenti 
schiere  della  milizia.  Ebbero  anche  i  Romani  ne' 
secoli  barbarici  questo  rito ,  probabilmente  pas- 
sato sempre  in  essi  fin  dagli  antichi  secoli.  Cioè 
(come  riferisce  Pietro  diacono  nel  lib.  IV,  cap.  39 
della  Cronica  Casinense  )  nell'  anno  1 1 1 1  anda- 
rono incontro  ad  Arrigo  V  re  di  Germania  e  d'I- 
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talia  Staurophori,  /Iquilifèri,  Leojiiferi,  Lupi/èri, 
Draconarii.  Simili  insegne  usò  l'antica  Roma}  e 
dal  Panegirista  di  Berengario  I  imperadore  nel 
lib.  IV  è  rammentato  il  Senato  Romano 

Praefigtns  sudibus  rictus  sine  carne  fcrarum. 

Ma  queste  furono  insegne  di  Re,  popoli  e  legioni, 
e  non  già  di  famiglie  private  ,  ed  ereditarie  in 
esse.  Che  se  gli  adulatori  Genealogisti  hanno  in- 
ventato molte  favole  ,  non  occorre  fermarsi  qui 
per  confutarli.  Né  pur  sappiamo  se  gli  scudi  ado- 
perati prima  del  secolo  undecimo  portassero  de- 
terminati segni  e  simboli  ,  indicanti  la  persona 
e  famiglia  di  chi  gli  usava.  Abbone  monaco  di 
San  Germano  di  Parigi  nel  lib.  I  del  suo  Poema, 
dove  descrive  l'assedio  di  quella  città  nell'anno  887, 
rammenta  gli  scudi  dipìnti.  Differenti  non  erano 
quei  de'  popoli  della  Bretagna  Minore  nell'anno  8 18, 
allorché  il  re  loro  Murmanno  si  scoprì  ribello  a 
Lodovico  Pio  imperadore.  Ermoldo  Nigello  au- 
tore contemporaneo  nel  suo  Poema,  da  me  dato 
alla  luce  nella  Parte  II  del  tomo  II  Rer.  Iteti. }  fa 
che  Murmanno  dica  all'Inviato  di  Lodovico: 

Sciita  niihi  fucata,  tamen  sunt  candida  vobis. 

Ma  in  qual  tempo  preciso  si  cominciasse  a  met- 
tere negli  scudi  l'arme  gentilizie,  restava  tuttavia 
nel  buio,  almeno  per  me.  Sembra  bensì  verisimile 
che  o  da'  pubblici  duelli,  o  dai  tornei,  istituiti 
in  Francia  prima  dell'anno  1066,  come  vedemmo 
nella  Dissertazione  XXIX ,  o  pure  dalla  guerra  sa- 
cra fatta  sul  fine  di  esso  secolo  dai  Latini  per  la 
conquista  de'  Luoghi  santi,  e  continuata  per  circa 
due  secoli ,  prendesse  origine  il  dipignere  negli 
scudi  quel  distintivo  delle  persone  e  case.  Cioè  nelle 
battaglie  e  ne'  pubblici  giuochi,  affinchè  si  distili- 
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guesse  V  un  cavaliere  dall' altro,  fu  introdotto  qual- 
che particolar  contrassegno  nello  scudo.  Abbiamo 
da  Guglielmo  Malmesburiense  (libro  III  de  Gest. 
utngh)  che  Gaufrido  Martello  I  conte  d'Angiò  sfidò 
a  singoiar  battaglia  Guglielmo  il  bastardo  duca  di 
Normandia,  al  quale  eximia  arrogantia  colorerà 
equi  sui,  et  armo  rum  Insignia  ;  quae  habiturus 
sit,  insinuai.  Pare  che  ciò  avvenisse  nell'anno  1047, 
secondo  Guglielmo  Gemmeticense  nel  lib.  VII  della 
Storia  de'  Normanni.  Di  qui  perciò  possiamo  in- 
ferire che  i  nobili  andando  a'  combattimenti  re- 
cassero qualche  segno  nell'armi ,  per  cui  fosse  ri- 
conosciuta la  loro  persona,  benché  non  passasse 
tal  segno  per  eredità  nelle  famiglie,  ma  solamente 
ciascuno  l'usava  a  suo  capriccio:  altrimenti  non 
vi  sarebbe  stato  bisogno  che  il  conte  d'Angiò  di- 
chiarasse quali  insegne  egli  porterebbe  al  cimento. 
Così  della  medesima  diversità  di  bandiere  si  ser- 
virono nelle  Crociate  le  nazioni  d'Occidente,  prin- 
cipi e  cavalieri,  per  differenziarsi  dagli  altri,  ado- 
perando spezialmente  la  croce  di  varj  colori  e  in 
vario  campo.  E  perciocché  con  quel  segno  acqui- 
starono gran  fama  i  cavalieri,  però  i  lor  discen- 
denti continuarono  ad  usarlo;  e  quel  che  dianzi 
era  arbitrario,  divenne  distintivo  di  famiglia  nelle 
guerre  vere  e  nelle  finte.  Armi  ed  Arme  furono 
chiamati  que'  segni  in  Italia,  Armes  o  Armoiries 
in  Francia,  perchè  costume  fu  di  dipignerle  negli 
scudi.  Francesco  Sansovino  nei  lib.  XIII  della  De- 
scrizion  di  Venezia  riferisce  che  lo  scudo  di  Ma- 
rino Morosini,  doge  di  Venezia  nell'anno  ia5i, 
dopo  sua  morte  fu  appeso  colle  sue  insegne  in 
San  Marco:  il  che  venne  imitato  dai  susseguenti 
Dogi.  In  oltre  al  sepolcro  de'  principi  e  de'  no- 
bili costume  fu  di  mettere  la  loro  immagine  con 
lo  scudo  contenente  l'arme  d'essi.  Poscia  i  prin- 
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cipi  trasportarono  un  tal  distintivo  non  solo  alle 
bandiere,  ma  anche  alle  monete  battute  col  nome- 
loro.  Così  negli  stendardi,  denari  e  sigilli  dei  Re 
di  Francia  solamente  sotto  Lodovico  VII  re  circa 
il  u5o  si  cominciò  a  vedere  i  gigli,  simbolo  po- 
scia adottato  da  tutti  i  Re  susseguenti,  come  il 
Biondello,  il  Chiflezio,  e  i  denari  raccolti  dal  Blanc 
ne  fanno  fede,  restando  perciò  abbattuti  i  favo- 
losi racconti  d'altri  scrittori. 

L'insegna  o  arme  avita  de'  Marchesi  Estensi  fu 
l'aquila  bianca.  Questa  medesima  sventolava  nelle 
loro  bandiere  militari  l'anno  1239.  Rolandino,  li- 
bro IV,  cap.  12  della  Storia,  scrive  a  quell'anno: 
Azzonem  Marchionali  Estensem  ad  Castrimi  de 
Cittadella  quasi  cum  centum  Militibus  equitasse. 
Eccelinus  de  Romano  eadeni  hora  cum  Militibus 
vigiliti  vel  circa  de  exercitu  equitabat  ad  Citta- 
dellam.  His  ergo  duabus  aquilis  sibi  ad  invicem 
recta  linea  appropinquantibus  eq lutando,  ec.  Nel 
decreto  del  popolo  di  Ferrara,  fatto  nell'anno  1269 
per  onore  di  Obizzo  per  grazia  di  Dio  e  della 
Apostolica  Sede  marchese  d'Este  e  di  Ancona, 
suo  perpetuo  signore,  et  ad  exaltationem  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae^  et  excelsi  Domini  Karoli  Rc- 
gis  Siciliae,  quorum  devotum  et  fidelem  se  clamai 
Dominus  Marchio _,  si  leggono  le  seguenti  cose: 
Quilibet  octingentorum  peditum  electorum,  seu  qui 
in  posterum  el\gentur3  teneantur  et  debeant  habere 
Insignia  Domini  Marchionis.  scilicet  aquilani,  in 
suis  armis,  et  cum  ipsis  trahere ,  et  non  cum  aliis. 
Dissi  che  l'armi  de  principi  passarono  nelle  loro 
monete 3  e  perciocché  lo  scudo,  in  cui  principal- 
mente una  volla  si  usò  di  portar  dipinti  questi 
simboli  distintivi  delle  famiglie,  si  scolpiva  in  esse 
monete,  di  la  venne  la  denominazion  di  scudi, 
ristretta  oggidì  a  una  specie  delle  medesime.  Né 
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solamente  i  cavalieri  armati  portavano  tai  segni 
negli  scudi,  ma  anche  talvolta  nelle  ìor  sopravve- 
sti, e  nelle  gualdrappe  de'  cavalli,  come  lo  Spel- 
manno  e  il  Bisseo  mostrarono  con  varj  esempli. 
Oggidì  s'è  tanto  dilatato  l'uso  dell'armi  gentili- 
zie, che  anche  senza  scudo  si  truovano  dipinte, 
scolpite,  ricamate  e  stampate.  Oltre  a  ciò  ne'  vec- 
chi tempi  era  riserbato  ai  soli  cavalieri  e  nobili 
il  diritto  e  l'uso  delle  stesse;  ma  oggidì  in  Italia 
anche  il  basso  volgo  degli  artisti,  purché  alquanto 
danaroso,  si  usurpa  questo  pregio.  Vediamo  an- 
che poco  conto  farsi  fra  noi  dell'Arte  Araldica,  la 
quale  in  altre  contrade  è  in  molta  stima.  V'ha  poi 
di  quelli  che  credono  invenzione  assai  moderna 
Y Armi  parlanti  y  cioè  esprimenti  col  simbolo  il  co- 
gnome di  chi  le  usa;  ma  s'ingannano.  Impercioc- 
ché quantunque  io  non  sia  abbastanza  persuaso, 
essere  più  antiche  di  tutte  l'armi  corrispondenti 
al  cognome;  non  però  di  meno  certissimo  è  che 
ancor  queste  sono  di  una  grande  antichità.  Così 
le  nobilissime  famiglie  Orsina  e  Colonna,  nelle  lor 
armi  posero  un  orso  e  una  colonna.  Così  F  illustre 
casa  de'  Torriani,  o  sia  della  Torre ,  signora  una 
volta  di  Milano,  e  così  riguardevole  anche  oggidì 
in  Francia  e  nel  Friuli,  elesse  per  sua  arme  una 
torre.  Parimente  la  nobil  famiglia  Canossa  di  Reg- 
gio, che  trasse  il  suo  cognome  dalla  rocca  di  Ca- 
nossa, di  cui  dopo  la  morte  della  contessa  Ma- 
tilda divenne  signora,  usò  per  arme  sua  un  cane 
portante  un  osso  in  bocca.  Lascio  andare  tanti 
altri  esempj.  Per  gran  tempo  ancora  durò  in  Italia 
il  costume  di  chiedere  agl'Imperadori  o  principi 
grandi  l'arme  stessa,  o  pure  qualche  ornamento 
di  più  per  la  medesima.  Ve  n'ha  più  esempli.  Un 
solo  ne  produrrò,  preso  da  un  Opuscolo  di  Gal- 
vano Fiamma ,  da  me  pubblicato  nel  tomo  XII 
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Rer.  Itoti  Mentre  Bruzio  Visconte  nell'anno  i336 
militava  in  Germania  sotto  i  Duchi  d'Austria , 
chiese  a'  medesimi  posse  coronarti  auream  super 
caput  Briviae  (cioè  della  vipera)  de/èrre  ex  ma- 
xima grada.  Quod  ipsi  Duces  Austriae  cum  ma- 
gna difficultate  concesserunt;  quia  hoc  solis  Du- 
cibus  Austriae  quondam  prò  magno  munere  con- 
cessum  fidi,  Tenor  privilegii  talis  est:  Nos  Al- 
bertus et  Otto  Duces  Austriae .,  ec.  Più  sotto: 
Bruzio  Vicecomiti s  viro  strenuo,  Militi  concedi- 
mus j  totique  parentelae  Vicecomitum,  videlicet 
illis  qui  de  Matthaeo  et  Uberto  nati  descende- 
runt:  quod  coronam  auream  possint  portare  su- 
per caput  Bwerae  in  galea  A  et  bandereis  et  cly- 
peis,  titulo  feudali ,  ec. 


DISSERTAZIONE  LIV. 

Dey  Principi  e  Tiranni  a" Italia. 

Dopo  aver  noi  osservato  cotanti  popoli  liberi 
una  volta  in  Italia  ;  tempo  è  di  mostrare  in  qual 
maniera  la  maggior  parte  d'essi  passò  sotto  il  do- 
minio de'  principi ;  o  pure  oppressa  dai  tiranni  im- 
parò ad  ubbidire,  con  riposar  poscia  sotto  il  buon 
governo  di  legittimi  signori.  Né  già  fu  mai  priva 
di  principi  l'Italia,  da  che  piantarono  qui  il  piede 
le  barbare  nazioni.  Prendo  io  qui  un  largo  signi- 
ficato il  nome  di  Principe ,  per  significar  coloro 
che  non  già  portavano  il  titolo  d'Imperadore  o 
di  Re,  ma  pure  erano  gran  signori ,  e  i  primi  e 
maggiorenti,  perchè  comandavano  a  qualche  po- 
polo, o  reggevano  qualche  provincia  o  città,  fosse 
questo  per  autorità  ricevuta  dai  Re,  o  pure  pro- 
veniente dall'elezione  del  popolo,  o  per  allro  ti- 
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lolo  legittimo  usato  dalle  genti.  Preso  più  stret- 
tamente questo  nome,  anticamente  conveniva  ai 
soli  Imperadori,  Re,  o  signori  che  non  dipendevano 
dalla  superiorità  di  alcun  signore  temporale.  Sotto 
il  dominio  dei  Re  Longobardi  e  Franchi,  anzi  an- 
che sotto  gli  stessi  Augusti  Germani,  il  ruolo  di 
questi  principi  minori  era  costituito  dai  Duchi, 
quali  furono  quei  di  Benevento,  Spoleti,  Toscana 
e  Friuli.  Abbattuto  il  Regno  de'  Longobardi,  i  Be- 
neventani cominciarono  ad  attribuirsi  P autocrazia, 
cioè  la  totale  superiorità  senza  dipendenza  da  al- 
cuno; ma  questa  fu  lungo  tempo  instabile,  stu- 
diandosi gì' Imperadori  di  mantenere  anche  sopra 
quelle  contrade  i  loro  diritti.  Per  testimonianza  di 
Erchemperto  nella  Storia  de'  Principi  Longobar- 
di, num.  3,  Arichis  prinius  Benaventi  Principem 
se  appellali  /ussita  quum  usque  ad  istum ,  qui  Be- 
nevento praefuerant  j  Duces  appellar entur.  Prese 
egli  il  titolo  di  Principe,  e  non  di  Re,  nel  suo 
più  stretto  significato,  cioè  per  essere  considerato 
qual  supremo  Sovrano  del  Ducato  di  Benevento, 
non  suggetto  a  Carlo  Magno,  il  quale  colla  de- 
pressione del  re  Desiderio  s' era  impadronito  del 
rimanente  del  Regno  Longobardico.  Così  i  domi- 
nanti di  Salerno  e  Gapoa,  nati  più  tardi,  assun- 
sero il  titolo  di  Principi,  cioè  di  Sovrani:  del 
quale  tuttoché  non  si  servissero  i  signori  di  Na- 
poli, siccome  contenti  del  nome  di  Duchi,,  Mae- 
stri  de'  Militi;  o  sia  Generali  della  milizia,  o  Con- 
soli;  ciò  non  ostante  erano  da  annoverarsi  anch'essi 
fra  i  principi.  Venivano  questi  ultimi  per  lo  più 
eletti  dal  popolo,  da  cui  e  talvolta  dagPImpera- 
dori  d'Oriente  conseguivano  la  loro  autorità.  Non 
dissomiglianti  furono  una  volta  i  Dogi  di  Venezia. 
In  oltre  ne'  vecchi  secoli  nella  classe  de'  principi 
entravano  anche  i  Marchesi  e  Conti  (erano  que- 
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sii  ulliaii  chiamati  Giudici  dai  Longobardi),  gli 
uni  per  elozione  del  Re  governatori  di  una  pro- 
vincia; e  gli  altri  di  una  città.  Non  portavano  già 
questi  il  nome  di  Principe  ;  per  tali  nondimeno 
venivano  riguardati;  e  qualora  menzionati  si  truo- 
vano  nelle  Storie  di  que'  tempi  Primores  Regni  y 
Principes  Regni;  con  questo  nome  sono  denotati 
i  Duchi,  Marchesi  e  Conti ,  a' quali  anche  gli 
Arcivescovi  e  Vescovi  ed'  alcuni  potenti  Abbati 
s  hanno  da  aggiugnere.  Quello  che  in  Italia  av- 
venne, si  praticò  parimente  in  Germania  e  nella 
Francia.  Arnolfo  storico  Milanese,  lib.  I,  cap.  2 
(tomo  IV  Rer.  JtaL),  scrive  che  circa  Tanno  di 
Cristo  935  statatimi  fuisse  generale  Papiae  col- 
loquium  cunctorum  Regni  Principum.  Poscia  al 
cap.  7  racconta  che  Ottone  il  Grande  Consilio  Wal- 
perti  Archiepiscopi  Mediolanensis ,  aliorumque  Re- 
gni Principum ,  calò  in  Italia.  Così  altrove  quello 
Scrittore  del  secolo  xi,  nel  qual  medesimo  secolo 
Wippone  nella  Vita  di  Corrado  il  Salico,  Lamberto 
Scafnaburgense  e  Liutprando  storico  del  prece- 
dente secolo,  ed  altri,  sotto  nome  di  Principi  de- 
notano quelli  che  poco  fa  accennammo.  Mostra- 
temi ora,  se  vi  dà  l'animo,  quegli  antichissimi 
Duchi,  Marchesi  e  Conti,  e  il  continuato  loro  do- 
minio e  la  lor  discendenza.  La  maggior  parte  d'essi 
è  soggiaciuta  alle  vicende  umane.  Solamente  i  Ve- 
neti hanno  conservata  la  non  interrotta  serie  de' 
lor  Dogi,  i  quali  non  come  una  volta  per  succes- 
sione, ma  per  elezione,  sono  alzati  a  quel  grado, 
e  partiscono  oggidì  col  Senato  ed  altri  magistrali 
quell'ampia  podestà  di  cui  godevano  gli  antichis- 
simi loro  antecessori,  con  essere  divenuti  più  to- 
sto di  nome  che  di  fatto  Duchi.  Per  dono  non- 
dimeno di  Dio  sopra  del  torbido  corso  di  tanti 
secoli  s'è  conservata  sino  al  dì  d'oggi  la  nobilis- 
Mukatori.  Aia.  Hai.  T.  IV.  32 
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sima  famiglia  dei  Marchesi  Estensi,  ora  Duchi  dì 
Modena,  ec,  pari  a  cui  nell' antichità  non  si  tro- 
verà forse  altra  in  Italia;  e  la  quale  propagata  nel 
secolo  undecimo  in  Germania,  quivi  alzò  ad  un 
grado  sublime  l' oggidì  Regal  Casa  dei  Duchi  di 
Brunsvich 3  dominante  ancora  nella  Gran  Breta- 
gna ,  siccome  con  chiari  documenti  ho  io  provato 
nella  Par.  I  delle  Antichità  Estensi.  Così  con  fe- 
lice successione  di  sangue  e  possesso  di  un  am- 
pio dominio  fino  a'  (empi  nostri  dura  e  fiorisce 
1'  insigne  prosapia  degli  antichi  Conti  di  Morien- 
na3  Marcitesi  in  Italia,  oggidì  Duchi  di  Savoia 
e  Re  di  Sardegna.  Anche  i  Marchesi  Malaspuia, 
Baroni  iiguarde>Gli  per  l'antica  lor  nobiltà,  i  Co- 
lonnesi  ed  altri  Baroni  Romani  conservano  le  re- 
liquie delle  loro  illustri  famiglia  e  giurisdizioni,  ed 
alcuni  altri  pochi,  i  quali  senza  carte  dubbiose  o 
false  possono  ascendere  colla  lor  genealogia  ai  se- 
coli remoti.  All'  incontro  i  Marchesi  di  Monferra- 
to ,  i  Pelavicini,  i  Cavalcabò,  di  Ceva .,  del  Bo- 
sco, del  Carretto,  ec,  i  Conti  Guidi,  di  Lomello3 
di  San  Bonifazio J  di  Biandrate,  e  simili,  una  volta 
celebri,  o  sono  estinti,  o  un  pezzo  fa  ridotti  alla 
condizione  degli  altri  Nobili. 

Vengo  ora  alle  città  libere,  per  dire  in  breve, 
come  la  lor  signoria  passasse  in  mano  di  principi 
o  tiranni  ne'  secoli  addietro.  La  principal  cagione 
della  mutazion  di  governo  s'ha  da  attribuire  al  fu- 
rore delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  delle  quali 
s' è  trattato  nella  Dissertazione  LI.  Ad  altre  città 
fu  imposto  il  giogo  o  dal  volere  degl'Imperadori, 
o  dalla  potenza  superiore  delle  vicine  città  o  de' 
principi  confinanti,  o  pure  dall'industria  o  dalla 
prepotenza  di  qualche  cittadino,  talvolta  col  con- 
senso e  talvolta  al  dispetto  degli  altri  concitta- 
dini. Convien  distinguere  questi  diversi  casi.  Ini- 
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perciocché  non  mancano  fra  gli  stessi  antichi  Sto- 
rici di  coloro  che  senza  veruna  differenza  trattano 
da  tiranni  tutti  i  principi  nati  dopo  il  secolo  do- 
dicesimo. Che  s'eglino  hanno  usata  questa  voce 
neir antichissimo  suo  significato,  denotante  sola- 
mente i  Re  e  i  Regoli,  può  camminar  la  faccenda. 
Ma  se  intendono  di  rappresentarli  per  signori  il- 
legittimi e  crudeli  verso  dei  popoli,  certamente 
s'ingannano,  e  con  troppo  precipitoso  affetto  e 
sentenza  giudicano  delie  altrui  azioni.  Dante  Ali- 
ghieri nel  C.  VI  del  Purgatorio  circa  l'anno  1206 
scriveva: 

Che  le  città  cT Italia  tulle  piene 
Son  di  tiranni,  et  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Il  perchè  uopo  è  di  ricordarsi,  di  quanti  odj,  con- 
tese e  guerre  civili  feconde  fossero  le  fazioni  sud- 
dette. Rara  ben  si  può  dire  quella  città  dove  non 
s'allignasse  la  discordia,  e  dividesse  gli  animi  de' 
cittadini,  seguitando  gli  uni  il  partito  de'  Guelfi, 
e  gli  altri  quello  de'  Ghibellini.  Ne  seguirono  poi 
battaglie,  uccisioni  e  abbandonamenti  della  patria. 
Quella  parte  di  cittadini  ch'era  forzata  a  mutar 
cielo,  rinforzandosi  coll'appoggio  degli  alleati,  mo- 
vea  tosto  guerra  alla  propria  città;  e  se  prevale- 
vano le  sue  forze,  costrigneva  la  parte  avversaria 
a  provare  un  somigliante  esilio.  Però  nelle  città 
afflitte  da  questa  malattia  ;  niuna  quiete,  niuna  si- 
curezza si  potea  sperare.  Di  qui  pertanto  sovente 
avvenne  che  o  l'una  delle  parti  eleggeva  per  suo 
capitano  e  signore  qualche  illustre  personaggio,  o 
cittadino  o  straniere,  la  cui  prudenza,  unita  col 
potere  trasferito  in  essa,  atta  fosse  a  reprimere  gli 
avversarj.  Ovvero  concordemente  le  parti  elegge- 
vano un  capo  e  signore,  che  coli' autorità  e  ba- 
lia a  lui  conferita    potesse   conservar  la  pace  ed 
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unione  fra  le  dianzi  disunite  membra  della  Repub- 
blica. Che  mai  troverete  voi  qui  di  contrario  alla 
giustizia  e  al  diritto  delle  genti?  In  questa  guisa 
non  rade  volte  accadde  che  richiamati  alla  patria 
i  banditi,  o  la  parte  oppressa,  e  stabilita  la  pace, 
sotto  questo  signore  si  quetarono  que'  perniciosi 
bollori,  e  coll'nbbidire  ad  un  sol  padrone  rifiori- 
rono quelle  città  che  prima  stando  libere  sì  mi- 
seramente impazzendo  tendevano  alla  rovina.  Que- 
sto bene  massimamente  Fra  gli  altri  lo  fece  pro- 
vare ai  popoli  sudditi  suoi  Azzo  Visconte,  signor 
di  Milano  e  d'altre  città,  che  nell'anno  i33o  si 
fece  conoscere  ornato  di  belle  virtù.  Galvano  dalla 
Fiamma  nella  sua  Operetta  de  reb.gest.ejusd.  Azo- 
nis  (tomo  XII  Ber.  ItaL,  pag.  1040)  fra  le  buone 
usanze  da  lui  introdotte  in  primo  luogo  riferisce 
la  seguente.  Prima  lex  fuit,  quod  omnes  civita- 
tes  sibi  subjectae  absque  ornili  personarum  accep- 
tione  suis  civibus  essent  habitatio  tutissima ,  et 
omnes  estrìnseci  reducerentur  in  suam  patriam. 
Et  istius  justissimae  legis  et  sanctissimae  incep^ 
tor  (fra  i  Visconti )  fuit  illustris  Miles  Azo  Vi- 
cecomes,  ob  cujus  meritimi  possidet  Paradisum. 
Probabile  a  me  sembra  che  i  Marchesi  Estensi 
fossero  i  primi  ne'  quali  passò  il  dominio  delle 
città  libere.  In  due  fazioni  era  divisa  la  città  di 
Verona  sul  principio  del  secolo  xm.  La  parte  Ghi- 
bellina favorevole  agl'Imperadori  la  sostenevano 
i  Monticuli,  o  sia  Montecchi;  l'opposta  il  Conte 
di  San  Bonifazio ,  i  cui  maggiori  con  titolo  di 
Conti  aveano  governata  quella  città.  Collegossi  nel- 
l'anno  1207  con  Azzo  VI  marchese  d'Este,  e  fece 
eleggerlo  per  Podestà  di  quella  città.  Ne  fu  poi 
cacciato  il  Marchese  da  Eccelino  II,  padre  d' Ec- 
celino  III  crudelissimo  tiranno.  Se  ne  rifece  egli 
appresso  coll'armi ,  e  data  una  rotta  al  medesimo 


CINQUANTESIMAQUARTA  5oi 

Eccellilo  e  ai  Montecchi,  siccome  abbiamo  da  Ro- 
landino  (lib.  I  ,  cap.  g),  eoe  tunc  Marchio  et  Co- 
mes Sancii  Bonifaciì  toto  tempore  vitae  suae  Ve- 
roìiac  dominiwn  habuerunt.  Ecco  come  prevalendo 
l' una  delle  parti,  la  signoria  di  quella  città  per- 
venne a  que  due  principi:  cosa  che  accadde  in 
Ferrara  ne'  medesimi  tempi.  Dopo  la  morte  della 
contessa  Matilda  s'era  quella  città  messa  in  libertà, 
ed  avea  assunta  la  forma  di  Repubblica,  che  poi 
conservò  anche  per  molto  tempo.  Anzi  anche  dopo 
la  morte  di  Bonifazio  marchese  padre  d'essa  Con- 
tessa cercò  quel  popolo  la  libertà,  come  appari- 
sce da  un  diploma  di  Arrigo  II  fra  gl'Imperadori, 
spettante  all'anno  io55,  ch'io  darò  alla  luce  nella 
Dissertazione  LXVIII.  Confermerò  ora  la  stessa  ve- 
rità con  altre  autentiche  testimonianze,  a  me  som- 
ministrate dall'Archivio  Estense.  La  prima  è  un 
diploma  di  Arrigo  V  fra  gli  Augusti _,  VI  fra  i 
i?e,  in  cui  circa  l'anno  1 195  concede  Potestati  et 
Communi  Ferrariensi  la  facoltà  di  poter  eleggere 
uno  de'  suoi  cittadini,  qui  eognitor  Appcllationum, 
quae  ibidem  emerserint^  existat  nostra  concessione 
et  auctoritate.  S'ha  tal  notizia  da  conferire  con  gli 
atti  della  Pace  di  Costanza  dell'anno  u83,  dove 
si  parla  delle  appellazioni  delie  città  di  Lombar- 
dia, siccome  ancor  di  Ferrara,  a  cui  Federigo  I 
stabilì  un  tempo  per  abbracciar  la  pace  e  tornare 
in  sua  grazia.  Seguila  un'altra  carta  ricavata  dai 
medesimo  archivio,  contenente  la  concordia  fatta 
fra  i  Bresciani  e  Ferraresi  in  occasione  di  con- 
troversie insorte  fra  i  mercatanti  dell'una  e  l'al- 
tra città,  da  cui  si  conferma  che  Ferrara  nel  1 195 
si  reggeva  a  Repubblica  col  suo  Podestà  al  pari 
dell'altre  città  di  Lombardia.  Ma  anche  in  essa 
città  già  aveano  preso  piede  due  fazioni  L'  una 
teneva   la   parte  degl'Imperadori ;    perchè    questi, 
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come  accennai ?  credeano  di  poter  esercitare  l'alto 
loro  dominio  su  quella  città.  L'altra  era  aderente 
ai  Romani  Pontefici;  perciocché  eglino  in  vigore 
delle  antiche  donazioni  dei  Re,  anzi  in  qualche 
particolar  maniera  e  titolo  pretendevano  di  lor  do- 
minio Ferrara.  Donizone  nella  Vita  della  contessa 
Matilda  scrive  che  Tedaldo  marchese  avolo  di  lei 
per  concessione  del  Sommo  Pontefice  avea  avuta 
la  signoria  di  Ferrara.  Ribellossi  poi  questa  città 
alla  Contessa,  che  nel  iioi  la  ridusse  di  nuovo 
alla  sua  ubbidienza.  Però  fra  contrarj  affetti  stette 
quella  città  per  molto  tempo  divisa.  Capo  della 
fazione,  appellata  dipoi  Guelfa,  era  Guglielmo  della 
Marchesella  seniore,  e  i  suoi  figli  Guglielmo  et 
Adelardo.  Da  Ricobaldo  vien  chiamato  Guglielmo 
iuniore  Princeps  in  Populo  Ferrariensi,  cioè  della 
fazione  aderente  al  Papa.  Dall'altra  parte  fu  ca- 
porale Salinguerra  seniore,  di  cui  si  legge  in  uno 
strumento  Veronese  del  1  i5i  nel  tomo  V  àe\Y Ita- 
lia Sacra:  —  Dominus  Salinguerra,  cui  sol^  Fer- 
rarienses  omnem  Reipublicae  curam  gubernandam 
mandaverant.  A  costui  succedette  Torello  suo  figlio, 
chiamato  Taurellus  de  Salinguerra  in  uno  stru- 
mento del  ii 86,  da  me  dato  alla  luce,  in  cui  Ste- 
fano vescovo  di  Ferrara  l'investisce  di  molti  li- 
velli della  sua  chiesa.  A  lui  tenne  dietro  Salinguerra 
iuniore,  che  nel  i  iq5  fu  podestà  di  Ferrara,  uomo 
per  la  sua  accortezza  ed  azioni  assai  famoso  a' 
tempi  suoi.  Per  attestato  di  Rolandino  (lib.  II, 
cap.  2)  egli  era  vassallo  de' Marchesi  d'Este.  Ab- 
biamo dall'Autore  della  Cronica  picciola  di  Fer- 
rara nel  tomo  Vili  Rer.  ltal.  che  Guillielmus  Mar- 
chesellae  de  familia  Adelardorum ,  unius  partis 
Princeps  e  rat  Ferrariaes  alterius  vero  Taurellus 
Salinguerrae.  Circa  l'anno  1 190  mancò  di  vita  esso 
Guglielmo  senza  prole  maschile,  con  lasciare  un'u- 
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nica  figlia,  che  fu  poi  destinata  in  moglie  al  sud- 
detto Salinguerra  iuniore;  dicendosi  che  lo  stesso 
suo  padre  lodò  tal  matrimonio,  saluti  Rcipubli- 
cae  Ferra  riae  providere  cupiens1  ne  Civita s  discor- 
diis  laceraretur  et  bellis.  Ma  Pietro  da  Traver- 
sai, principe  o  capo  del  popolo  di  Ravenna,  ed 
altri  emuli  di  Torello,  avendo  levata  di  casa  quella 
figlia ,  la  congiunsero  in  matrimonio  con  Obizzo, 
o  più  tosto  con  Azzo  VI  marchesi  di  Este,  ut  is 
Capitaneus  esset  ejus  partis,  quam  foverat  Guil- 
lielmus.  Narrato  è  questo  fatto  dalla  Cronica  pic- 
ciola ,  da  Ricobaldo  e  da  Fra  Francesco  Pipino 
nelle  Storie  da  me  pubblicate  nella  Raccolta  Iìer. 
Ital.  Con  ciò  venne  a  maggiormente  ampliarsi  la 
potenza  de'  Marchesi  che  prima  signoreggiavano 
la  nobil  terra  d'Este,  Montagnana,  Rovigo  col  suo 
Polesine,  ed  altre  terre  e  castella  in  uno  de'  più 
felici  paesi  d'Italia,  oltre  ad  alcune  altre  castella 
ed  allodiali  in  gran  copia,  che  loro  pervennero 
dalle  nozze  suddette,  e  fecero  lor  conseguire  parte 
del  dominio  in  Ferrara.  Sappiamo  ancora  che  per 
alquanti  anni  questi  due  principi  del  popolo,  a  guisa 
de'  Consoli  dell'antica  Roma,  con  buona  concor- 
dia mantennero  la  tranquillità  in  quella  città,  e  si 
studiarono  di  conservare  o  restituire  la  pace  colle 
città  confinanti.  Negli  atti  pubblici  del  Comune  di 
Modenasi  vede  un  compromesso  delle  discordie  ver- 
tenti fra  i  Modenesi  e  Reggiani  nei  Podestà  di  Cre- 
mona e  Parma,  fatto  nell'anno  1202,  in  praescn- 
tia  Domini  Marchionis  Azi  et  Salinguerrae.  In  al- 
tra carta  dell'anno  1 199  si  truovano  concordi  esso 
marchese  Azzo  (allora  podestà  di  Padova)  e  Sa- 
linguerra in  un  aggiustamento  stabilito  fra  i  Mer- 
catanti di  Modena  e  gli  Assaggiatori  del  sale  di 
Ferrara.  Ma  da  che,  siccome  di  sopra  accennai, 
entrò  la  discordia    nell'anno    1207  fra    esso  Mar- 
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obese  ed  Eccellilo,  poscia  monaco,  in  occasione 
della  Podesteria  di  Verona ,  Salinguerra  collegato 
a  cagion  del  Ghibellinismo  con  Eccelino,  non  so- 
lamente a  lui  diede  soccorso,  ma  commossa  an- 
cbe  in  Ferrara  una  sedizione,  ne  cacciò  il  Mar- 
chese e  tutti  i  suoi  aderenti.  Ma  siccome  già  di- 
mostrai nelle  Antichità  Estensi  (Par.  I,  cap.  39) 
e  lasciò  scritto  Antonio  Godio  nella  Cronica  Trevi- 
sana (tomo  Vili/ter.  Ital.),  nell'anno  seguente  1208 
il  Marchese  cum  parte  sua  expulit  de  civitate  Fer- 
rariae  Salinguerram,  e  fu  creato  Dominus  gene- 
ralìs  ac perpetuus  di  quella  città  dal  popolo.  L'atto 
d'essa  elezione  fu  da  me  pubblicato  nelle  suddette 
Antichità  Estensi.  Poco  poi  durò  questo  suo  do- 
minio, perchè  nel  seguente  anno  1209,  o  1210 
fu  restituito  Salinguerra  in  Ferrara,  per  avere  Ot- 
tone IV  Augusto  conchiusa  pace  fra  lui  e  il  mar- 
chese Azzo.  Avendo  susseguentemente  esso  Mar- 
chese terminato  il  corso  del  suo  vivere  nelP  an- 
no 1212,  venne  il  governo  della  parte  Guelfa  in 
Ferrara  ad  Aldevrandino  marchese  d'Esle  suo  fi- 
glio, che  ne  era  allora  podestà.  Ruppesi  la  con- 
cordia, e  toccò  a  Salinguerra  di  uscire  della  città; 
e  perciocché  egli  ritiratosi  nel  castello  del  Ponte 
del  Duca  infestava  i  Modenesi,  questi  con  buon 
esercito  si  portarono  all'assedio  di  quel  luogo,  e 
s'accordarono  col  Marchese  e  Comune  di  Ferrara 
di  smantellarlo,  come  apparisce  da  uno  strumento 
del  121 2,  esistente  nell'archivio  della  Comunità  di 
Modena,  e  da  me  dato  alla  luce.  Seguì  nell'anno 
seguente  i2i3  un  accordo  fra  il  popolo  di  Mo- 
dena e  Salinguerra  per  conto  d'esso  castello,  che 
restò  perciò  distrutto.  Apparisce  ancora  da  altra 
carta  del  i2i3  che  Salinguerra  colla  sua  fazione 
fu  rimesso  in  Ferrara  ,  ed  ammesso  al  pubblico 
governo-.  Finì  di  vivere  nel  121 5  il  marchese  Al- 
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defraudino ,  ed  ebbe  per  successore  Azzo  VII  suo 
fratello,  ehe  continuò  ad  essere  Capitano  della  parte 
Guelfa,  ciò  apparendo  da  una  carta  del  1216.  Suc- 
cederono  poi  varie  vicende,  essendo  stato  cacciato 
l'Estense  da  Salinguerra  coll'ajuto  prestatogli  da 
Federigo  II  Augusto  e  da  Ecceiino  da  Romano. 
Ma  nell'anno  1240,  abbattuto  che  fu  Salinguerra, 
e  condotto  prigione  a  Venezia,  tornarono  i  Mar- 
chesi d'Este  al  pacifico  dominio  di  Ferrara,  eletti 
con  animo  concorde  per  signori  da  quel  popolo, 
e  furono  ivi  col  tempo  confermati  anche  dai  Ro- 
mani Pontefici.  Nell'anno  poscia  1 288,  trovandosi 
la  città  di  Modena  lacerata  dalle  fazioni  e  per- 
petue guerre  civili,  per  mettere  fine  a  tanti  guai, 
volontariamente  prese  per  suo  signore  il  marchese 
Obizzo  Estense,  ed  altrettanto  fecero  appresso  an- 
che i  Reggiani. 

Or  venga  innanzi  alcuno,  ed  osi  di  chiamar  ti- 
ranni i  Marchesi  d' Este.  Costui  senza  fallo  si  me- 
riterà il  titolo  di  giudice  iniquo  e  stolto.  Se  da 
Omero  nel  libro  II  dell'Iliade  V  imperlo  dimoiti 
non  fu  creduto  buono,  anzi  fu  da  lui  preferito  il 
governo  monarchico,  quanto  più  si  dee  desiderare 
la  monarchia  nelle  città  troppo  sconcertate  e  piene 
d'irreconciliabili  fazioni!  Quello  che  fecero  le  città 
suddette,  servì  poi  d'esempio  ad  altre  per  prati- 
car lo  stesso.  Quasi  niuna  si  contava ,  che  non 
fosse  malmessa  dalle  interne  discordie,  gareggiando 
il  popolo  coi  Nobili,  o  pure  i  Ghibellini  coi  Guelfi. 
Osservisi  Milano.  Durante  il  secolo  xm  bolliva  in 
quella  nobil  città  un  grave  scisma,  perchè  tanto 
la  Nobiltà  che  la  gente  popolare  affettavano  la  su- 
periorità nel  governo.  Fu  la  prima  la  plebe  ad 
eleggersi  per  suo  Capitano  nel  1240  Pagano,  poi 
Martino  ed  altri  della  Torre.  Così  i  Nobili  pre- 
sero per  loro  capo  Ottone  Visconte  e  poscia  Mai- 
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teo  suo  nipote.  Per  lungo  tempo  e  con  varia  for- 
tuna durò  la  contesa  fra  quelle  due  case  e  fazio- 
ni; ma  finalmente  abbattuti  i  Torriani,  Matteo  ac- 
quistò per  se  e  per  li  discendenti  suoi,  coli1  ap- 
provazione ancora  degli  Augusti  ,  il  dominio  di 
Milano.  Il  che  non  può  negarsi  che  tornasse  in 
bene  di  quella  città,  da  che  per  mezzo  de  Vis- 
conti tanta  ampiezza  di  dominio  e  tanta  copia 
di  ornamenti  le  si  aggiunse,  che  sene  formò  po- 
scia un  insigne  Ducato.  Sarebbe  un'  indegnità  il 
chiamar  tiranni  i  Visconti.  Lo  stesso  è  da  dire 
de'  Signori  della  Scala.  Estinto  che  fu  il  crudele 
Eccelino  da  Romano,  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  in 
Verona  insorse  gran  contesa  per  cagion  del  go- 
verno. Però  nell'anno  1262,  per  attestato  di  Pa- 
ris da  Cereta  nella  Cronica  di  Verona  (  tomo  VII 
Rer.  Ital.)  Mastino  I  dalla  Scala,  che  alcuni  pre- 
tendono di  bassa  schiatta;  anzi  i  Padovani,  secon- 
dochè  abbiamo  da  Albertino  Mussato  (lib.  X,Rub.  2), 
chiaramente  dicevano  che  ex  sordido  Ohi  vendi- 
torum  genere  editus,  factus  fuit  et  creatus  Capi- 
taneus  totius  populi  civitatis  Veronae  de  com- 
muni voluntate  et  Consilio  populi  civitatis  ejus- 
dem.  Succederono  poscia  Alberto,  Bartolomeo^  Al- 
boino, Can  Grande,  ed  altri  Scaligeri,  de'  quali, 
come  ognun  vede,  legittimo  fu  l'ingresso  alla  po- 
tenza, con  vantaggio  poi  della  città  di  Verona, 
che  crebbe  di  dominio  e  di  gloria  :  se  non  che 
gli  ultimi  di  quella  prosapia  degenerando  dalle 
virtù  de'  lor  maggiori,  oscurarono  il  proprio  no- 
me, e  perderono  quella  signoria.  Gonvien  certa- 
mente confessare  che  sembra  poco  decoroso  il 
principio  della  Casa  da  Gonzaga  nel  governo  di 
Mantova,  manifesta  cosa  essendo  che  l'esaitazion 
sua  cominciò  nell'anno  i328  dall'uccisione  di  Ri- 
naldo   soprannominato    Passerino,    che   in   Man- 
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tova  era  Vicario  dell7  Imperadore.  Ma  Passerino 
anch' egli  con  arti  cattive  s'era  procacciato  quel 
dominio ,  e  odiato  dal  popolo,  non  ebbe  chi  pia- 
gnesse la  sua  morte.  Comunque  sia,  tal  fu  l'ono- 
ratezza, il  valore  e  buon  governo  di  questa  fami- 
glia, che  si  conciliò  l'amore  e  la  stima  di  tutto 
quel  popolo,  e  degna  fu  che  gf  Imperadori  la  de- 
corassero con  molti  privilegj,  e  che  ogni  Storico 
ne  parli  con  onore.  Furono  portati  anche  i  Carra- 
resi alla  signoria  di  Padova  nell'anno  i3i8  dalla 
discordia  de'  cittadini,  i  quali  si  unirono  ad  eleg- 
gere Giacomo  da  Carrara^  conoscendo  ognuno  che 
in  quelle  scabrose  congiunture  meglio  era  il  con- 
ferire ad  un  solo  l'autorità  divisa  in  tanti,  come 
già  usarono  i  Romani  creando  il  Dittatore.  Ab- 
bondò poscia  quella  famiglia  di  uomini  valorosi, 
che  in  fine  cederono  ad  una  maggior  potenza.  La- 
scerò dire  ad  altri  ciò  che  s'abbia  a  giudicare  dei 
Malatesti  una  volta  dominanti  di  Rimini  ed  altre 
città ;  degli  AUdosì  in  Imola*  de  Traversati  e  Po- 
lentoni in  Ravenna;  de'  Manfredi  in  Faenza;  de- 
gli Ordelaffi  in  Forlì;  de'  Pepoli  e  Bentivogli  in 
Bologna;  de'  Conti  di  Montefeltro  in  Urbino;  de' 
Varani  in  Camerino;  de'  Trinci  in  Foligno;  de' 
Rossi  e  Correggeschi  in  Parma;  degli  Scoti  in  Pia- 
cenza; de'  Tarlati  in  Arezzo;  de'  Casali  in  Cortona; 
dei  Beccheria  in  Pavia;  dei  Tizzoni  in  Vercelli. 
Lascio  andare  altre  città;  perciocché  appena  vi  fu 
città  libera  (ne  eccettuo  sempre  Venezia)  la  quale 
qualche  volta  o  spontaneamente  non  ricevesse  un 
signore,  o  per  forza  un  tiranno. 

Quello  che  si  dee  avvertire ,  allorché  in  tanta 
confusione  si  trovavano  le  città  per  le  dissensioni 
et  odj  interni,  non  mancavano  mai  i  cittadini  più 
saggi  ed  amatori  della  pace,  e  i  vescovi,  sacerdoti 
e  persone  religiose  di  tentare  ogni  mezzo  per  con- 
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ciliar  gli  animi  ,  e  rimettere  fra  loro  la  concordia. 
Ma  oggi  era  pace,  domani  guerra*  né  maniera  utile 
ed  efficace  si  trovava  di  acquetar  sì  forsennato  bol- 
lore. La  via  più  spedita  e  comprovata  dalla  spe- 
rienzà  per  frenar  tanti  sregolati  movimenti,  fu  quella 
di  mutar  la  forma  del  governo,  e  di  trasferire  in 
un  solo  i  diritti  dell7  imperio ,  acciocché  questi  di- 
venendo come  padre  e  rettore  di  tutti,  forzasse 
colla  sua  autorità  ciascuno  ad  osservar  la  pace. 
Però  il  trattar  da  tiranni  simili  Potenti  non  cadrà 
in  mente  a  chiunque  abbia  un  po'  di  tintura  della 
Giurisprudenza  e  della  Politica.  Ne  dello  stesso 
tenore  furono  tutti  que'  principi,  perchè  non  a  tutti 
fu  conferito  un  egual  potere.  Città  ci  furono,  nelle 
quali  anche  sotto  il  principe  restava  in  vigore  l'or- 
dine e  P autorità  della  Repubblica,  o  sia  del  Co- 
mune o  Comunità  3  di  modo  che  il  principe  altro 
non  era  che  capo  del  senato  e  popolo:  o  come 
capitano  della  milizia,  e  amministrator  della  pace 
e  della  guerra,  spediva  gli  affari  più  difficili,  in 
maniera  nondimeno  che  nelle  risoluzioni  più  gravi 
si  richiedeva  il  consenso  della  Repubblica  5  per- 
ciocché non  tutti  i  diritti  della  Maestà  si  conce- 
devano a  questi  Regoli,  né  si  aboliva  tutta  la  forma 
e  balia  della  Repubblica.  Il  perchè  noi  vediamo 
i  Visconti,  Scaligeri  ed  altri,  allorché  furono  in- 
nalzati al  comando,  non  aver  usato  altro  titolo  che 
quello  di  Capitani.  Che  se  taluno  veniva  anche 
appellato  Signor  perpetuo  e  generale,  non  perciò 
la  sua  dignità  escludeva  il  governo  della  Repub- 
blica ,  siccome  anche  presso  gl'Inglesi,  Polacchi, 
Svezzesi,  Veneziani,  ec,  l'elezione  o  successione 
dei  Re  e  Duchi  non  toglie  la  sussistenza  d'  essa 
Repubblica ,  la  cui  autorità  ove  più  ed  ove  meno 
resta  illesa.  Con  che  ampiezza  di  potere  e  forinole 
pregnanti    fosse    conferito    dal  popolo  di  Ferrara 
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nell'anno  1264  il  dominio  di  quella  città  e  distretto 
ad  Obi  zzo  marchese  d'Este  e  di  ancona ,  si  rac- 
coglie dai  decreto,  e  da  altri  atti  esistenti  nell'an- 
tichissimo codice  degli  Statuti  Ferraresi,  conser- 
vato nella  Biblioteca  Estense.  Gli  ho  io  pubblicati. 
In  leggerli  sembra  che  quel  popolo  si  spogliasse 
di  ogni  suo  diritto  per  conferirlo  a  quel  Principe, 
siccome  ancora  fecero  i  Modenesi  e  Reggiani  :  pure 
si  conosce  che  molta  autorità  si  conservava  nel 
Comune,  e  gli  atti  si  facevano  a  nome  del  Prin- 
cipe e  della  Repubblica.  Così  la  Grecia,  anche  a' 
tempi  di  Omero,  ebbe  dei  Re,  il  poter  de'  quali 
non  era  assoluto.  Comandavano  i  Re  e  Regoli  al 
popolo;  ma  le  leggi  comandavano  agli  stessi  Re, 
e  una  parte  della  giurisdizione  restava  al  Comu- 
ne: il  che  si  praticò  anche  sotto  i  primi  Impera- 
dori  Romani.  Ma  col  progresso  del  tempo  a  poco 
a  poco  passò  tutto  il  complesso  della  signoria  ne' 
Principi  Italiani.  Furono  essi  prima  costituiti  Vi- 
cani  Imperiali  dagli  Augusti ,  come  si  osserva  ne' 
Principi  Estensi,  Visconti ,  Scaligeri,  Carraresi, 
Gonzaghi,  ec,  e  poscia  decorati  col  titolo  di  Mar- 
chesi o  Duchi.  Pari  titoli  conseguirono  altri  nelle 
terre  della  Chiesa  Romana. 

Continuò  nondimeno  in  molte  città,  e  dura  tut- 
tavia il  nome  di  Comunità,  cioè  la  congregazione 
e  corpo  de'  soli  Nobili,  o  pur  de'  Nobili  mischiati 
coi  popolari  e  coli'  arti ,  col  possesso  di  assai  beni 
e  rendite  pubbliche:  contuttociò  s'è  ristretta  la 
loro  autorità  all'elezione  di  alcuni  magistrati  per 
provvedere  all'annona  e  all'ornato  della  città,  per 
curare  le  vie,  i  ponti  e  gli  argini  de'  fiumi,  con 
aver  dimesse  al  Principe  quasi  tutte  le  regalie. 
Anche  nel  secolo  xiii  sotto  Lodovico  VII  re  di 
Francia,  come  hanno  osservato  gli  Eruditi  Fran- 
zesi,  e  particolarmente  il  Du-Cange  nel  Glossario 
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Latino,  s'introdussero  o  presero  gran  piede  anche 
le   Comunità  in  Francia,  ma  diverse  molto  dalle 
antiche  Comunità  d'Italia.  Imperocché  nelle  nostre 
contrade  ne'  vecchi  tempi  lo  stesso   era   Comune 
o  Comunità,  che  Repubblica   o   città  libera ,  che 
godeva  il  diritto  di  formar  le  proprie  leggi,  di  eleg- 
gere i  proprj  magistrati,  e  d'imporre  tributi,  sug- 
getta  solamente  all'alto  dominio  degl'Imperadori, 
o  de'  Romani  Pontefici.  Ma  le  Comunità  di  Fran- 
cia furono  bensì  ornate  di  privilegi  dai  Re  o  Prin- 
cipi, ma  non  mai  goderono  l'autocrazia  o  diritto 
del  principato,  e  somigliavano  a  quelle  che  oggidì 
si  mirano  in  Italia.  Anche  sotto  i  Romani  antichi 
ogni  città  godeva  il  titolo  di  Repubblica  con  au- 
torità di  lunga  mano    maggiore  che  le  Comunità 
Italiane  de'  nostri  tempi.  Del  resto  non  si  può  ne- 
gare che  ne' secoli  barbarici,  cioè  dopo  il  1200, 
l'Italia  producesse  de'  tiranni,  ed  anche  non  po- 
chi. Il  determinar  nondimeno,  a  quali  con  giusto 
titolo  convenisse  questo  infame  titolo,  non  è  sì  fa- 
cile. Solamen! e  potrà  forse  ciascuna  particolar  cit- 
tà, col  ben  considerare  le  sue  storie,   e  le  varie 
situazioni  e  avventure  degli  sconvolti  vecchi  tem- 
pi, e  il  volere  o  bisogno  de'  suoi  cittadini,  deci- 
dere qual  nome   competesse  a  chi   una  volta  ivi 
comandò.  Imperciocché  vi  furono  anticamente  di 
coloro  che  colla  forza  imposero  il  giogo  della  ser- 
vitù alle  proprie  città,  e  perciò  tirannicamente  ne 
cominciarono  il  dominio;  ma  perchè    poscia   con 
giustizia  e  dolcezza  trattarono  quel  popolo,  e  po- 
sero ogni  studio  per  procurargli  quiete,  gloria  ed 
accrescimento,  buoni  e  legittimi  signori  divennero, 
e  particolarmente  da  che  fu  approvato  dal  supremo 
Principe  il  loro  dominio.  Sanno  gli  Eruditi,  quanto 
si  disputi  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto  impera- 
dori  Romani.  S' ha  anche  da  riflettere  in  sì  fatte 
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controversie  ai  diritti  delia  guerra;  perciocché  non 
s' hanno  tosto  da  incolpare  di  tirannica  violenza  i 
Fiorentini 3  perchè  spoglia rono  Pisa  della  sua  li- 
bertà; né  i  Visconti ,  perchè  aggiunsero  al  loro 
imperio  Pavia,  con  varie  altre  citta ,  per  trala- 
sciare altri  simili  esempli  di  città  Italiane.  Altri 
poscia  si  truovano,  che  per  lodevole  via  e  col  pre- 
cedente consenso  de'  popoli  presero  il  dominio  di 
qualche  città;  ma  a  poco  a  poco  si  lasciarono  tras- 
portare alla  tirannia,  per  la  cieca  cupidigia  di  re- 
gnare a  suo  talento.  Nell'anno  iZ^i  i  Fiorentini 
per  loro  signore  elessero  Gualtieri  duca  di  Atene. 
Poco  stette  costui  ad  abusarsi  della  sua  autorità 
in  danno  del  popolo;  laonde  mossa  contra  di  lui 
una  sedizione,  ebbe  per  grazia  il  poter  salvare  la 
vita  colla  fuga.  Ne  da  questo  ruolo  s'ha  da  ri- 
muovere Bernabò  Visconte,  essendosi  egli  colle 
sue  crudeli  maniere  talmente  renduto  odioso  al  po- 
polo di  Milano,  che  niuna  persona  saggia  si  dolse 
dell'  oppressione  a  lui  fatta  dal  nipote.  Un  pari 
trattamento  provò  dai  Forlivesi  Cecco  degli  Or- 
delaffi.  Finalmente  ci  furono  di  coloro  che  colla 
violenza  e  con  arti  indegne  si  procacciarono  il  prin- 
cipato, e  poscia  andando  di  male  in  peggio,  cru- 
delmente trattarono  i  miseri  cittadini,  così  che  di 
comun  concerto  vennero  proclamati  per  tiranni. 
Nel  numero  di  questi  s' hanno  senza  fallo  a  con- 
tare Eccclino  da  Romano  tiranno  di  Padova,  Ga- 
brino  Fondolo  in  Cremona ,  Ottone  de'  Terzi  in 
Parma,  Giovanni  da  Olegio  in  Bologna,  Bocca- 
lino  de9  Guzzoni  in  Osimo.  Degli  altri  ne  sommi- 
nistrerà la  Storia. 

Solamente  s' ha  da  avvertire  che  talvolta  alcuni 
de'  principi  si  servirono  della  scure  e  delle  car- 
ceri, o  con  gravi  tributi  affaticarono  i  popoli:  ma 
né  pure  per  questo  s'ha  subito  da  gridare  ai  ti- 
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ranni.  Ciò  fanno  alle  volte  anche  i  Re  e  principi 
legittimi,  dovendosi  considerare  le  necessita  di  una 
inevitabil  guerra,  la  difesa  della  città  e  del  paese, 
e  certi  pericolosi  o  sventati  tempi,  ne'  quali  può  es- 
sere lecito  ciò  che  nella  somma  quiete  e  pace  della 
Repubblica  sarebbe  biasimevole.  Neque  quies  gen- 
tìttm  sine  armisi  ncque  arma  sine  stipendiis;  ne- 
que stipendia  sine  tributis  haberi  queunt,  scriveva 
Tacito  nel  lib.  IV  HisL,  cap.  ^4-  Da  mali  maligni 
era  allora  infestata  l'Italia,  anzi  ogni  città:  per- 
chè incolpare  i  rimedj  forti  e  disusati ,  a'  quali 
convenne  allora  ricorrere,  se  così  esigeva  la  cura 
e  salute  de'  malati?  Quello  bensì  che  degno  af- 
fatto di  abominazione  si  è,  in  que'  torbidi  ed  in- 
quieti tempi  si  videro  alcuni  de'  principi  che,  tratti 
da  detestanda  cupidità  di  regnare,  tolsero  la  vita 
ai  lor  parenti.  Di  tali  esempli  di  ambizione  e  cru- 
deltà ne  abbiam  più  d'uno  nelle  famiglie  degli  Sca- 
ligeri, Carraresi,  Gonzaghi,  Polentani,  Mala  testi, 
e  d'altri.  Credesi  ancora  che  fossero  allora  molto 
in  uso  i  veleni,  di  modo  che  ho  veduto  il  vec- 
chio Pietro  Paolo  Vergerle  scrivere  che  niun  de' 
principi  de'  suoi  tempi  pagava  il  tributo  della  na- 
tura senza  sospetto  di  essere  stato  attossicato.  E 
veramente  non  mancano  esempli  di  questa  infame 
iniquità  negli  antecedenti  secoli.  Per  tralasciar  al- 
tri esempli,  noto  è  agli  Eruditi  il  sospetto,  for- 
mato sul  principio  del  secolo  xiv,  che  Arrigo  VII 
Augusto  nel  distretto  di  Siena  fosse  tolto  di  vita 
con  veleno  infuso  nella  sacra  Eucaristia.  Corse 
fama  eziandio  che  l'Angelico  Dottore  San  Tom- 
maso d'Aquino  in  questa  maniera  fosse  spinto  al- 
l'altra  vita.  Giovanni  Villani,  che  copiò  Ricordano 
Malaspina,  e  notò  lo  scritto  da  Dante  nel  lib.  IX, 
cap.  217  della  Storia,  così  scrisse  d'esso  Santo:  Si 
dice  che  per  un  Fisiciano  del  detto  Re }  per  ve- 
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leno  li  misse  in  confetti,  il  fece  morire ,  creden- 
done piacere  al  re  Carlo:  però  eli  era  del  lignag- 
gio de'  Signori  d Aquino.  Vedi  ancora  gli  estratti 
de'  Comen ti  di  Benvenuto  da  Imola,  da  me  dati 
alla  luce  nel  tomo  I  di  quest'  Opera.  Né  pure  in 
que'  secoli  barbarici  fu  molto  in  uso  di  mantener 
la  fede  nelle  leghe,  patti  e  promesse:  male  non- 
dimeno di  cui  ne  pure  vanno  esenti  i  secoli  no- 
stri. E  mentre  io  rammento  questi  disordini,  non 
posso  ne  debbo  tacere  una  prerogativa  della  no- 
bilissima stirpe  de'  Marchesi  Estensi.  Imperciocché 
essi  non  mai  dimenticarono  di  usare  un  amorevoi 
governo  coi  loro  popoli,  senza  imitare  l'asprezza 
di  altri  signori:  il  che  cagionò  che  non  mai  vo- 
lontariamente loro  si  ribellò  alcun  di  essi  popoli, 
ne  imputò  loro  la  tirannia ,  anzi  ognuno  per  loro 
difesa  più  di  una  volta  espose  i  beni  di  fortuna 
e  la  vita.  Perchè  sebbene  nell'anno  i3o6  Àzzo  Vili 
cadde  dal  dominio  di  Modena  e  Reggio,  non  ne 
fu  cagione  la  sua  crudeltà,  ma  bensì  la  trama  e 
il  potere  de'  Bolognesi,  Parmegiani  e  Giberto  da 
Correggio,  nemici  di  quel  Principe. 

Ne  solamente  cominciarono  i  nostri  antenati 
dopo  il  secolo  xn  a  provare  la  rabbia  de'  tiranni. 
Anche  prima  di  que'  tempi  aveano  conosciuto  di 
queste  mal'  erbe.  Da  che  per  la  morte  di  Carlo  il 
Grosso  Augusto  nell'anno  888  finì  la  schiatta  le- 
gittima di  Carlo  Magno,  si  divise  l'Italia  in  varj 
partiti,  e  fu  suggetta  talvolta  a  più  d'un  Re*  sic- 
ché cominciò  di  nuovo  a  vestir  la  barbarie  e  la 
fierezza*.  Ruppersi  allora  i  legami  della  pubblica 
tranquillità ,  e  cessò  la  venerazion  delle  leggi  in 
casa  de'  Potenti.  Niuno  più  si  facea  scrupolo  di 
usurpare  i  beni  del  Clero,  purché  non  gli  man- 
casse la  forza;  né  i  laici  deboli  andavano  esenti 
dalle  altrui  violenze.  Prima  s'  erano  introdotti  i 
Muratori.  Ani.  hai  T.  IV.  33 
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Vassi ,  o  vogliam  dire  Vassalli;  dominanti  nelle 
castella  ;  si  cominciò  ad  accrescerne  sconciamente 
il  numero,  studiando  ognuno  di  profittare  di  que' 
torbidi  tempi ,  e  i  Re  di  donar  largamente  per 
guadagnar  danaro  ed  aumentare  i  suoi  fedeli.  Dalla 
giurisdizione  de'  Conti  urbani  staccati  questi  Vas- 
si  ?  chiamati  dipoi  Conti  rurali,  si  diedero  a  for- 
tificare le  loro  tenute,  e  stavano  tutto  dì  all'erta 
per  ampliare  il  loro  dominio  alle  spese  de'  vicini. 
Che  fra  questi  piccioli  signori  o  Regoli  se  ne  con- 
tassero molti  per  la  lor  probità  degni  di  lode,  non 
se  ne  può  dubitare;  ma  non  ne  mancavano  altri 
che  esercitavano  a  misura  delle  loro  forze  la  ti- 
rannia. Nelf  archivio  del  Capitolo  dei  Canonici  di 
Modena  si  conserva  un  Sacramentario  di  San 
Gregorio  il  Grande,  scritto  nel  secolo  nono  o 
decimo  con  caratteri  majuscoli.  Nel  margine  di 
esso  si  truovano  memorie  scritte  nell'anno  ioo3, 
che  fanno  conoscere  la  maggior  antichità  del  te- 
sto. Ora  quivi  si  legge  Missa  contra  Tyrannos ., 
presa  dagli  antichissimi  Sacramentarj  della  Chiesa 
Romana ,  dove  è  intitolata  Contra  Judices  male 
agenteSj  e  Missa  contra  obloquentes%  Per  più  se- 
coli poi  durò  la  razza  di  questi  tirannetti.  Né  so- 
lamente nella  Storia  d'Italia,  ma  in  quella  ancora 
dell'altre  nazioni  s'incontra  alcuno  di  simili  mal- 
vagi e  prepotenti  uomini  ;  e  ne  resta  anche  me- 
moria nelle  antiche  carte  degli  archivi.  In  pruova 
di  che  ho  rapportato  un  documento  del  1107, 
dove  son  le  querele  degli  Uomini  di  Savignano 
davanti  alla  contessa  Matilda;  e  una  sentenza  de' 
Giudici  Imperiali  proferita  nell'anno  n85  contra 
di  Manente  conte  di  Sartiano  9  usurpatore  de' 
beni  del  Monastero  di  Vivo;  e  la  concordia  se- 
guita nel  1099  fra  l  Can°nìci  della  Cattedrale  di 
Lucca  ,  e  Guido  figlio  d?  Ildebrando ,  in  occasion 
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dei  danni  da  lui  inferiti  ad  essi  Canonici.  Proprio 
di  questi  piccioli  tiranni  era  eli  suscitar  guerre 
contro  i  men  potenti  ?  e  d' infestar  le  strade  a 
guisa  degli  assassini  ?  talmente  che  non  era  mai 
sicuro  il  passare  per  la  loro  giurisdizione.  Quanto 
più  nobili  e  ricchi  erano  i  pellegrini  ?  tanto  più 
grande  era  il  loro  pericolo  di  essere  imprigionati ? 
e  forzati  poscia  a  redimere  la  lor  libertà  con 
isborso  di  molto  oro.  Non  è  una  favola  quella  di 
Gino  di  Tacco  fra  le  Novelle  del  Boccaccio  ;  e 
nella  Par.  II  delle  Antichità  Estensi  ho  io  riferito 
ciò  che  accadde  a  Niccolò  III  marchese  d'Este? 
signor  di  Ferrara  7  Modena  ,  ec. ,  che  in  un  suo 
viaggio  fu  preso  dal  castellano  del  Monte  San  Mi- 
chele. Motivo  abbiam  di  rallegrarci  di  questi  ul- 
timi secoli  j  ne'  quali  son  cessati  questi  piccioli 
prepotenti.  Dirà  alcuno  ?  essere  passata  una  tal 
malattia  ne'  principi  maggiori  ?  che  tanti  danni 
recano  colle  lor  guerre.  Ma  si  vuol  ricordare  che 
non  finiranno  mai  le  tribolazioni  in  questo  paese 
d'  esilio  ?  e  potremo  solamente  sperare  una  vera 
pace  e  felicità  nella  patria  dove  sono  istradati  i 
buoni  ?  e  potremo  giugnere  ancor  noi  ?  se  non 
cesseremo  d'  essere  veri  Cristiani. 


DISSERTAZIONE  LV. 

Delle  Rappresaglie. 

Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brescia  ,  da 
me  data  alla  luce  nel  tomo  XIII  Rer.  Ital.y  così 
scrive  nella  Dist.  8?  cap.  n5:  Per  haec  tempora 
(  cioè  nel  1 289  )  Represaliae  in  singulis  civitatibus 
Lombardorum  concessae  fuere.  Quod factum  adeo 
contra  rem  publicam  invaluit ,  ut  non  dumtaxat 
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mercimonio,  per  nulla  loca  discurrerent,  sed  ncque 
ad  alicnas  civitates  ullus  iter  arriperet.  Denique 
harum  Represaliarum  abhorrendus  usus  non  so- 
lum  Lombardicurij  sed  et  totani  Italìam,  alias  quo- 
que nonnullas  provincias  discordiis  ac  malis  plu- 
rimis  conturbava.  Famosa  in  vero  una  volta  fu, 
e  sommamente  perniciosa,  e  quasi  dissi  detesta- 
bile la  consuetudine  delle  rappresaglie  j  le  quali 
cosa  fossero,  ce  lo  dirà  l'Autore  del  Breviloquio 
presso  il  Du-Cange,  che  così  le  definisce:  Repre- 
saliae  dicuntur,  qiuindo  aliquis  oriundus  de  una 
terra  spoliatur ,  vel  damnificatur  ab  alio  oriundo 
de  alia  terra  3  vel  edam  si  debitum  non  solverti 
ei.  Tunc  enim  datur  potestas  isti  spoliato  2  quod 
sibi  satìsfaciat  contra  quemlibet  de  terra  illas  unde 
est  spoliator  vel  debitor.  Se  accadeva,  per  esem- 
pio, che  qualche  Modenese  da  un  Bolognese  ve- 
nisse spogliato ,  e  portatane  la  querela  ai  magi- 
strati di  Bologna,  niuna  giustizia  potea  ottenere: 
allora  lo  spogliato  implorava  il  sussidio  del  pro- 
prio magistrato ,  il  quale  perciò  gli  concedeva  il 
gius  della  Rappresaglia _,  cioè  di  spogliare  qualsi- 
voglia Bolognese  per  levargli  altrettanto,  quanto 
era  stato  tolto  a  lui.  Lo  stesso  succedeva  se  il 
debitor  Bolognese  non  voleva  pagare.  Gli  Autori 
del  Vocabolario  della  Crusca  così  definirono  que- 
sta voce:  77  ritenere  e  l'arrestare  quel  d'altrui  per 
forza^  quando  capita  in  tua  podestà.  Il  Vossio  nel 
lib.  Ili,  cap.  43  de  Vitiis  Sermonis  cerca  l'eti- 
mologia di  questo  nome,  e  ne  attribuisce  l'origine 
all'  Italia  j  e  con  ragione ,  perchè  presso  i  nostri 
maggiori  sembra  nato  l'uso  delle  rappresaglie;  e 
dalla  voce  Preso  e  Represo,  o  sia  Ripreso ^  cioè 
ripigliato  quello  che  dianzi  era  stato  tolto,  abbia 
avuto  origine  questa  azione.  Né  il  Latino  Clari- 
gatio}  come  volle  Ermolao  Barbaro,  né  il  Greco 
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Androlcpsic  3  come  stimò  il  Budeo,  ci  presentano 
il  vero  significato  della  voce  Rappresaglia,;  secon- 
dochè  apparirà  a  chiunque  attentamente  pesi  la 
forza  e  l'uso  di  questi  vocaboli.  Molto  ha  favel- 
lato il  Salmasio  della  Clarigatione  nel  suo  libro 
de  mod.  Usur.  Certo  è  che  presso  gli  antichi  non 
fu  in  uso  questa  maniera  di  rifarsi  delle  cose  sue 
con  tome  un  equivalente  alle  persone  .innocenti. 
Anzi  fu  ciò  o  apertamente  o  tacitamente  vietato, 
per  quanto  apparisce  dall' Authent.  ne  fiant  piglio- 
rationesj  Colla t.  V,  e  1.  siciit^  §  i,  ff.  Quod  cujus- 
que  unwers.  noni.  ,  che  il  Grozio  osservò  nel  libro 
III,  cap.  2  de  Jave  Belli  et  Pacis.  Certamente  in 
niun  luogo  apparisce  che  questa  violenza  sia  stata 
approvata  dalle  antiche  leggi,  perchè  sempre  parve 
a  que'  saggi  legislatori  un'ingiustizia  il  far  pagare 
ad  uno  ciò  che  era  dovuto  da  un  altro.  Con- 
tuttociò  qualche  vestigio  di  questo  rimedio  irre- 
golare sembra  comparire  nel  Capitolare  di  Sicardo 
principe  Beneventano,  spettante  all'anno  836,  che 
fu  pubblicato  da  Camillo  Pellegrini,  tomo  II,  pag. 
258  Rer.  Ital.  Quivi  è  decretato  che  se  alcuno 
non  avrà  potuto  ottener  giustizia  dal  giudice,  tiene 
habeat  licentiam  foris  civitatem  qualiter  pi gnus  fa- 
cere  tam  in  Langobardos ,  quam  etiam  inquilinos, 
vel  qualibet  persona  praetendere  potuerit,  excepto 
negotiante.  Ma  queste  espressioni  sono  assai  scu- 
re. Egli  è  bensì  evidente  che  familiari  divennero 
le  Rappresaglie  dopo  il  secolo  decimo  o  undecimo 
dell'Era  Cristiana,  cioè  dappoiché  le  citta  d'Ita- 
lia si  misero  in  libertà,  e  formarono  delle  Repub- 
bliche, siccome  vedemmo  nella  Dissertazione  XLV. 
Allora  tante  città  accese  ciascuna  dair  emulazio- 
ne, o  dalla  cupidigia  di  accrescere  il  dominio,  si 
lasciavano  facilmente  trasportare  a  liti  e  guerre 
contro  le  vicine.   Essendo   poi   succedute  le  fiere 
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dissensioni  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio,  e  soprav- 
venute le  fazioni  de7  Guelfi  e  Ghibellini,  più  che 
mai  bollì  la  discordia  per  quasi  tutta  P  Italia.  In- 
sorsero allora  dei  prepotenti,  che  ai  viandanti,  e 
massimamente  se  ricchi  o  mercatanti,  usavano  vio- 
lenze, e  sotto  qualche  pretesto  gli  spogliavano  delle 
loro  sostanze.  Rara  cosa  era  il  gastigo  di  costoro 
per  negligenza  de'  magistrati,  o  perchè  non  si  osava 
di  esercitar  la  giustizia  contra  di  chi  avea  gran 
seguito  e  protettori  delle  sue  iniquità,  o  pur  fa- 
cea  paura  a  tutti.  Eranvi  ancora  non  pochi,  i  quali 
avendo  qualche  debitore  fuori  del  suo  contado  e 
distretto ,  per  quanto  ricorressero  ai  giudici  del 
luogo,  trovavano  sempre  la  giustizia  che  non  avea 
ne  orecchie  né  mani  per  loro.  Che  doveano  far 
que' miseri,  da  che  speranza  non  restava  di  ricu- 
perare il  suo  nel  territorio  altrui?  Allora  per  di- 
sperazione ricorrevano  al  proprio  Podestà,  chie- 
dendo aiuto  y  e  questi  prendendo  la  protezione  del 
creditore,  ne  scriveva  al  Podestà  dell' altro  luogo 
per  ottenerne  soddisfazione.  Se  frutto  non  ne  ri- 
sultava dalle  istanze  sue ,  allora  si  concedevano 
le  Rappresaglie  al  ricorrente ,  cioè  licenza  di  po- 
ter torre  colla  forza  ad  un  cittadino  di  quella  città 
o  terra,  che  avea  negato  di  far  giustizia,  quel  tanto 
di  roba  o  danaro  che  bastasse  alla  soddisfazione 
del  credito  suo.  Tutto  questo  può  ricevere  lume 
dagli  atti  pubblici  della  città  di  Modena. 

Apparisce  dagli  Statuti  MSti  del  popolo  Mo- 
denese dell'anno  i32^,  che  prima  di  concedere 
le  Rappresaglie  ad  alcuno  che  fosse  stato  spogliato 
in  qualche  città  o  contado  altrui,  o  non  avesse 
potuto  conseguire  il  danaro  a  se  dovuto,  si  avea 
da  usare  un  diligente  esame  per  ben  pesare  le  ra- 
gioni del  pretendente.  Se  compariva  giusta  e  chiara 
la  di  Ini  pretensione,  il  Comune  scriveva  per  lui 
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all'  altro  Comune.  Nulla  giovando  le  lettere,  esso 
Comune  inviava  una  pubblica  persona  alla  città 
dove  abitava  lo  spogliafore  o  debitore ,  per  ivi 
chiarir  meglio  la  verità  del  fatto  e  delle  ragioni, 
e  chiedere  i  rimedj  approvati  dal  diritto  delle  gen- 
ti. Caso  che  si  cantasse  ai  sordi,  allora  si  dava 
permissione  di  venire  alle  Rappresaglie.  Tutto  quel 
che  si  toglieva  a  qualche  cittadiuo  o  abitatore  del 
Comune  negante  giustizia,  si  metteva  all'incanto, 
e  ne  veniva  poi  soddisfatto  chi  avea  ragione.  La 
cura  di  queste  rappresaglie  era  raccomandata  ai 
Consoli  de  mercatanti.  Che  se  qualche  città  de- 
cretava esse  rappresaglie  contra  di  alcun  Mode- 
nese, uflzio  era  del  Podestà  di  Modena  d'  inter- 
porsi  per  divertir  questo  fulmine  per  via  di  ac- 
cordo, e  per  esentare  il  popolo  suo,  per  quanto 
era  possibile,  da  ogni  molestia.  Nel  volume  ma- 
noscritto delle  Leggi  suddette,  libro  I,  Rub.  55, 
si  legge  :  Statutum  est  prò  publica  utìlitate  Mer- 
catorum,  quod  Potestas  Mutinae  teneatur  praecise 
in  primo  mense  sui  regiminis  ponere  ad  Consilium 
generale  de  Represaleis  omnino  tollendis^  et  de  at- 
tendendis ,  quae  sunt  inter  Commune  et  homines 
Mutinae  s  et  Communia  et  homines  cwitatis  Par- 
mae3  Cremonae  et  Regii,  et  omnia  alia  Commu- 
nia et  civitates  3  quae  habent  Represaleas  contra 
Commune  et  homines  Mutinae  _,  ad  hoc  ut  homi- 
nes cwitatis  Mutinae  possint  ire  et  stare  secure 
cum  personis  et  rebus  in  dictis  cwitatibus.  Per  co- 
noscere poi,  come  dai  Consiglio  generale  del  po- 
polo di  Modena  si  concedessero  le  rappresaglie, 
si  osservi  il  seguente  decreto  fatto  nel  i3o6.  Ni- 
colaus  filius  quondam  Domini  Montecli^  spoliatus 
et  derobatus  in  cwitate  Cremonae  per  quondam 
Dominimi  Melium  de  Comitibus  c'wem  Cremonae,, 
de  una  pezìa  de  blaveto  de  zalaono  ;  item  de  sex 
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brachiis  panni  Persi;  item  de  diiabus  paribus  ca- 
ligarum  de  salia  ;  item  de  una  braga  9  et  una  ca- 
niisa ,  et  decerti  filzis  de  Paternostrìs  j  item  de 
decem  et  odo  faldis  feltri;  item  tantundem  bo- 
racium;  item  de  uno  codice  scripto  in  chartis  he- 
dinis;  item  de  uno  suo  equo  existimato  decem  et 
odo  libras  imperiales  de  bona  moneta  de  Mutìna; 
item  de  quadraginta  solidis  de  Turonensibus,  quos 
habebat  cum  eo.  Quae  res  existimatione  communi 
valebant  septuaginta  et  octo  libras  imperiales  de 
bona  moneta  de  Mutina.  Petiit  Represalias  con- 
tra  personas  et  bona  Communis  Cremonae^  et  sin- 
gulos  homines  et  personas  civitalis  Cremonae  et 
ejus  districtus  :  insuper  peterts  damna  et  interesse. 
E  perciocché  la  Repubblica  di  Cremona,  benché 
per  mezzo  di  lettere  ,  anzi  anche  per  mezzo  di 
ambasciatori  spediti  dal  Podestà  e  Comune  di  Mo- 
dena ,  pregata  ed  esortata  a  fare  restituire  le  robe 
tolte,  o  il  prezzo  di  esse,  niuna  soddisfazione  avea 
dato:  però  si  concedono  ad  esso  Niccolò  le  rap- 
presaglie. Tralascio  altri  esempli.  Scrive  il  nostro 
Vedriani  nella  Storia  di  Modena ,  che  Saraceno 
Lambertini  Bolognese,  uno  degli  antenati  del  glo- 
rioso regnante  pontefice  Benedetto  XIV,  esercitò 
la  Pretura  di  Modena  per  li  sei  ultimi  mesi  del- 
l'anno  1272,  e  che  se  la  passò  con  molta  quiete. 
Ma  dagli  atti  pubblici  della  Repubblica  Modene- 
se, e  dagli  antichi  Annali  di  questa  citta,  da  me 
dati  alla  luce  nel  tomo  XI  Rer.  Ilal.9  apparisce 
che  esso  Saraceno,  essendo  nate  delle  gravi  con- 
troversie, senza  compiere  l'anno,  se  ne  tornò  alla 
sua  patria.  Lamentavasi  egli  che  contro  la  dignità 
sua  tali  cose  avessero  operato  i  Modenesi,  ch'era 
stato  sforzato  a  prendere  quella  risoluzione.  Pre- 
tendevano all'  incontro  i  Modenesi  eh'  egli  spon- 
taneamente e  senza  giusto  motivo  si  fosse  ritirato. 
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Giunto  a  Bologna  il  Lambertini,  dimandò  al  po- 
polo di  Modena  una  gran  somma  di  danaro  per 
l'ingiuria,  come  egli  diceva  ;  inferita  al  suo  onore. 
Per  lo  contrario  non  minore  era  la  somma  pre- 
tesa dai  Modenesi ,  per  aver  egli  contro  i  patti 
e  giuramenti  abbandonato  il  suo  ufizio  ,  come  si 
raccoglie  dagli  atti  che  pubblicai  nella  Disserta- 
zione XLVI.  Pertanto  portata  la  lite  alla  Repub- 
blica di  Bologna ,  egli  nell'anno  1273  impetrò  le 
rappresaglie  contra  de'  Modenesi.  Ne  ho  io  divul- 
gato il  decreto.  Avanti  di  valersene  il  Lamberti- 
ni. ne  spedì  copia  al  popolo  di  Modena  ;  e  que- 
sti non  fu  pigro  a  dedurre  le  sue  ragioni  e  di- 
fese. Andò  assai  in  lungo  questa  disputa,  e  sola- 
mente dopo  molti  anni  dall'uno  e  l'altro  Comune 
fu  rimessa  la  causa  ad  arbitri  concordemente  elet- 
ti, die  la   terminarono. 

Costume  fu,  siccome  dissi,  che  qualor  sapeva 
una  città  concedute  contra  di  se  le  rappresaglie 
da  altra  città,  tosto  si  spedivano  lettere  o  amba- 
scia! ori  per  esaminar  le  pretensioni  colla  dovuta 
equità,  affin  di  levare  i  semi  di  maggiori  discor- 
die. Per  questa  cagione  nell'anno  1279  e  nel  1281 
furono  costituiti  degli  arbitri  dai  Bolognesi  e  Mo- 
denesi con  facoltà  di  decidere  tutte  le  liti  spet- 
tanti alle  rappresaglie.  Ne  restano  gli  alti  MSti  nel- 
l'archivio della  Comunità  di  Modena.  Quivi  si  legge 
che  nell'anno  1281  corani  vobis  Dominis  Arbitrisi 
qui  estis  deputati  ad  examinandum,  definieiidum 
et  terminandum  omnes  quaestiones ,  lites  et  cau- 
sas  j  quae  sunt,  vertuntur3  seu  verti  possunt  inter 
utrumque  Commune,  et  singulares  personas  utrius- 
que  civìtatis  et  districtus,  comparisce  Buonagrazia 
figlio  del  fu  sig.  Raimondino  prete  di  Castelfran- 
co,  il  quale  si  lamenta  ,  perchè  avendo  condotto 
al   mercato  di   Modena   un   paio  di  buoi?  e  tor- 
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nando  a  casa,  cimi  fuis set  Inter  Castrimi  Leonem 
et  Genam  in  Burgo  novo  in  Strata  publica3  i  birri 
di  Modena  gliel'  aveano  levato  ;  e  però  ne  chiede 
il  prezzo  ascendente  ad  vigiliti  quatuor  libras  pe- 
cuniae  Bononiensis^  et  damnum  ad  decem  libras. 
Fu  condennato  il  Comune  di  Modena  a  pagare  22 
lire  moneta  di  Bologna.  Nel  seguente  anno  1282 
ai  Mercatanti  Veneziani  furono  accordate  le  rap- 
presaglie per  lire  secento  sessantotto  e  soldi  tre 
contro  i  Modenesi.  Comparvero  in  Venezia  questi 
ultimi,  e  si  presentarono  coram  Scribanis  tabulae 
Lombardorum  ;  si  fecero  i  conti ,  e  il  Comune  di 
Modena  pagò  lire  29  e  soldi  18  di  pecunia  Mo- 
denese prò  liberatione  Maltolte,  que  civibus  Mu- 
tine tollebatur  in  civitate  predio  fa  Venetiarum^ 
come  apparisce  dalla  carta  da  me  prodotta.  Ma 
si  può  chiedere,  perchè  il  Comune  di  Modena 
assumeva  in  sé  il  pagamento  dovuto  dai  privati. 
Cioè  per  provvedere  alla  quiete  degli  altri,  ed  af- 
finchè per  cagione  d'un  reo  non  patissero  tanti 
altri  innocenti.  Ma  non  erano  sì  liberali  gli  uo- 
mini d'allora,  che  pagando  i  debiti  de7  privati, 
nulla  poi  ripetessero  da'  debitori ,  se  restava  loro 
maniera  di  poter  pagare.  Odasi  ciò  che  nell'  an- 
no i3i6  fu  determinato  in  Modena.  Nobilis  Mi- 
lex  (così  è  scritto  ne'  pubblici  atti)  Dominus  Hen- 
selminus  de  Henselminis  de  Padua,  honorabilis  Ca- 
pitaneus  Populi  Mutinensis,  in  Palatio  Populi  ad 
sonimi  campanae  et  voce  Praeconis  congregati^  in 
quo  de  conscientia  et  voluntate  Dominorum  Sex- 
decim  Defonsorum  Libertatis  Communis  et  Populi 
Mutinensis  ;  proposuit  infrascripta .,  super  quibus 
consilium  postulavit.  Quid  placet  Consilio  provi- 
dere  >  ordinare  et  firmare  super  infrascriptis  po- 
stisi deliberatis  et  approbatis  per  dictos  Dominos 
DefensoreSj  tenor  quarum  talis  est:  Item  cimi  alias 
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sit  provisum,  quod  per  Commune  Mutinae  mittan- 
tur  ad  Commune  Veneliarum  duo  boni  homines 
et  legales  de  Mutino.  3  expensis  Communis  Muti- 
ime  ^  causa  tractandi  et  paciscendi  cum  creditori- 
bus  de  Venetiis  quondam  Domini  Ambroxii  de 
J  mola  prò  Represaliis  sedandis  _,  ec.  Da  tutti  fu 
approvata  questa  risoluzione  ,  e  que'  debiti  ven- 
nero pagati  in  Venezia.  Ma  i  suoi  figli  consegna- 
rono al  Comune  tanto  de'  lor  beni,  quanto  impor- 
tavano i  pagamenti  da  esso  fatti  per  loro. 

Queste,  per  dir  così,  private  guerre  presero  un 
accrescimento  notabile  sul  finire  del  secolo  xm, 
di  modo  che  non  senza  ragione  il  Malvezzi  nella 
Storia  Bresciana,  da  me  pubblicata  nella  Raccolta 
Rerum  ItaL,  le  detestò,  siccome  invenzione  che 
stranamente  turbava  la  quiete  d'Italia.  Certamente 
a  prima  vista  non  sembra  meritevole  di  condanna 
una  tale  usanza.  Imperciocché  è  ufizio  e  debito 
del  Principe  e  della  Repubblica  il  difendere  non 
tanto  i  beni  dell'università,  quanto  anche  de'  pri- 
vati j  e  qualora  co1  mezzi  ordinarj  non  si  può  ri- 
cuperare l'usurpato  dagli  stranieri,  dee  essere  per- 
messo il  valersi  degli  straordinarj.  Che  se  ne  resta 
aggravato  un  innocente,  la  colpa  si  rovescia  so- 
pra il  Principe  o  città  che  ha  negato  di  far  giu- 
stizia. E  perciocché  in  guerra  giusta  vien  creduto 
lecito  l'occupar  le  robe  e  sostanze  de'  nemici; 
così  nelle  rappresaglie,  le  quali  sono  una  specie 
di  guerra,  sembra  permesso  lo  stesso,  mentre  per 
la  non  impetrata  giustizia  sono  accordate  da  chi 
ha  legiltima  facoltà  di  accordarle.  Non  mi  stendo 
maggiormente  per  mostrare  introdotto  l'uso  d'essa 
rappresaglia  senza  offendere  la  giustizia ,  siccome 
pretendono  di  avere  mostrato  varj  giurisconsulti 
e  scrittori  di  Politica.  Tuttavia  non  mancano  ra- 
gioni capaci  di  condennare  e    far  conoscere   per 
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ingiusto  e  pernicioso  troppo  all'umano  commer- 
zio  P  uso  delle  medesime  rappresaglie,  sì  familiari 
una  volta  per  le  città  Italiane.  Non  sembra  mai 
conforme  alla  ragione,  che  per  mancamento  d'uno 
s'abbia  a  vessare  un7  intera  innocente  popolazio- 
ne 3  e  che  s'apra  la  porta  a  tanti  mali  che  pro- 
venivano ne'  tempi  andati  dalla  concessione  delle 
rappresaglie.  Immaginatevi  conceduta  la  rappresa- 
glia per  qualche  delitto  o  debito  di  un  cittadino 
contro  la  di  lui  città:  allora  niun  de'  mercatanti, 
anzi  ne  pure  de'  cittadini  osava  di  entrare  nel 
territorio  della  città  che  avea  conceduta  essa  rap- 
presaglia; ed  ecco  rovinato  affatto  il  commerzio 
o  d'una  o  pur  di  amendue  le  città,  con  grave  in- 
comodo tanto  de'  privati  che  del  Pubblico.  Oltre 
a  ciò  di  rado  avveniva  che  1'  innocente  spogliato 
o  ricuperasse  la  roba  toltagli^  o  fosse  soddisfatto 
pel  danno  da  ciò  provenuto.  Spesse  volte  ancora 
accadeva  che  lo  sdegno  degli  spogliatoio  si  scari- 
cava sopra  degli  altri  innocenti  senza  pubblica  au- 
torità ?  e  crescevano  le  violenze  e  ladrerie,  cer- 
cando molti  di  trarre  guadagno  dal  potersi  far 
giustizia  da  per  se  stesso.  Però  non  lieve  imbro- 
glio e  fastidio  era  quello  de'  Rettori  pubblici  in 
prevenire  questa  picciola  guerra,  e  il  rimediare  alle 
pessime  sue  conseguenze:  il  che  spezialmente  vedo 
praticato  dai  Modenesi,  come  apparisce  dagli  atti 
del  loro  archivio  nell'anno  i3i8.  Ivi  si  legge  :  No- 
bilis  vir  Dominus  llarius  de  Zochis  civis  Parmen- 
sis,  honorabilis  Potestas  civitatis  et  Communis  Pia- 
centiae,  nomine  Communis  Placenùae3  ex  nunc 
suspendit  omnes  et  singulas  Represali aSj  concessas 
in  cwitate  Placentiae  contro,  omnes  et  singulos  ci* 
ves  et  districtuales  Mutinae3  omnibus  et  singulis 
Placentinis  itine  retro  quacumque  ratione  et  causa. 
Et  haec   ad  postulaiionem   et  instantiam  Domini 
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Lambertini  Graciae  Ambaxatoris3  Syndici  et  Pro- 
curatoris  Dominorum  PotestatiSj  Communis  et  Ho- 
minum  cwitatis  Mutihae,  ec.  Dans  et  concedens 
plencun  3  liberam  et  integram  bajliam .,  auctorita- 
tem  ac  fulantiam,  quod  omnes  et  singuli  cwitatis 
Mutinae  c'wes  et  districtuales  possint  et  valeant 
ad  eorum  liberam  et  omnimodam  voluntatem  ire* 
redirej  stare  et  transire  per  cwitatem  et  Episcopa- 
tum  Placentiae  cum  rebus ^personis,  mercaturis,  ec. 
Et  haec  facta  sunt  de  licentia  et  mandato  Magni- 
fici Militis  Domini  Galeacii  Vicecomitis  >  cwita- 
tis et  Districtus  Placentiae  Domini  generalis^  ec. 
Molto  prima  nondimeno  il  popolo  di  Modena  avea 
provveduto  in  maniera  che  non  fosse  luogo  alle 
rappresaglie  fra'  suoi  cittadini  e  i  confinanti  ;  e 
questo  fu  negli  annali  i  198,  I2i3;  e  poscia  nel  1219. 
Dal  che  impariamo  che  non  sì  tardi ,  come  pensò 
il  Malvezzi  nella  Storia  Bresciana  ,  ebbe  principio 
in  Italia  l'uso  pericoloso  e  barbarico  delle  rap- 
presaglie. Ho  io  rapportato  gli  atti  della  concor- 
dia seguita  per  questo  nel  1198  fra  i  Modenesi  e 
Ferraresi;  e  un'altra  del  121 3  fra  i  Modenesi  e 
Bolognesi;  e  un'altra  del  1219  fra  essi  Modenesi 
e  Veronesi.  Trassi  parimente  dall'Archivio  Estense 
il  mandato  de'  Mercatanti  Bresciani  7  anzi  della 
medesima  Comunità  7  per  trattare  co' Ferraresi  la 
maniera  di  schivar  le  rappresaglie  ?  spettante  al- 
l'anno 1226.  Così  pubblicai  la  sospensione  di  que- 
sto straordinario  ripiego 7  in  cui  dell'anno  i3i8 
convennero  i  Modenesi  e  Piacentini.  Truovasi  an- 
cora nella  Cronica  Sanese  di  Neri  Donato  (tona.  XV 
Rer.  ItaL)  che  nel  1371  erano  tuttavia  in  vigore 
le  rappresaglie  fra  i  Genovesi  ?  Sanesi  e  Pisani.  Pe- 
netrò anche  in  Germania  questo  abbominevol  rito, 
siccome  eziandio  ad  altri  paesi  fuori  d'Italia.  E 
perciocché  tutto  dì  per  questo  insorgevano  liti  e 


5a6  DISSERTAZIONE  ClNQUANTESIMAQUlNTA 

quistioni,  Bartolo,  principe  uè  Legisti  del  suo  tem- 
po* trattò  questo  .argomento,  pubblicò  un  Trat- 
tato de  Represaliis,  che  da*  lì  innanzi  tenuto  fu  in 
venerazione  a  guisa  delle  leggi.  Ma  da  che  venne 
mancando  il  bollore  delle  matte  fazioni  in  Italia, 
allora  le  città  seriamente  considerando  quante  tur- 
bolenze e  danni  producesse  questa  sorta  di  guer- 
ra, finirono  di  concedere  le  Rappresaglie ,  di  ma- 
niera che  ne  resta  bene  il  nome  in  Italia ,  ma  non 
mai,  o  ben  di  rado,  alcuno  vieti  turbato  in  que- 
sta irregolare  giustizia.  Che  anche  dalle  leggi  Ger- 
maniche sieno  esse  riprovate,  e  che  gl'Imperadori 
si  guardino  dal  concederle,  l'osservarono  il  Gaglio, 
il  Regnerò ,  il  Sistino,  il  Limneo,  lo  Schiltero  ed 
altri,  ch'io  tralascio.  Certamente  è  da  desiderare 
che  non  tornino  più  tempi  tali,  ne' quali  questa 
violenza  risorga.  Imperocché  quantunque  possa  essa 
parere  giusta  in  caso  di  denegata  giustizia,  tutta- 
via le  pessime  sue  conseguenze  consigliano  il  non 
valersene  giammai. 
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DELL'  EDIZIONE    ROMANA 


DISSERTAZIONE  XXXVII. 

Pag.  9  3  lin.  a4»  in  ngro  Mutinensi. 

Gode  ora  il  pubblico  d'avere  una  ben  ordinata  Istoria  di 
questa  illustre  Badia,  arricchita  ancora  di  monumenti  rilevan- 
tissimi ,  in  due  tomi  in  foglio ,  di  beila  edizione  fal'ta  in  Mo- 
dena Panno  1784;  »I  titolo  é  il  seguente:  Storia  della  Augu- 
sta Badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola  y  aggiuntovi',  il  Codice 
Diplomatico  della  medesima  ?  illustrato  con  note  ,  opera  del 
cavaliere  abate  Girolamo  Tiraboschi  consigliere  di  S.  A.  R.  M. 

Pag.  33,  lin.  34.  Hospitium  dici  potest. 

Più  ampie  notizie  della  Badia  di  Leno  abbiamo  ora  ne'  tre 
libri  che  ne  ha  pubblicati  il  chiaris.  abate  Zaccaria.  Venezia, 
1767,  in  4.°  M. 

DISSERTAZIONE  XLII. 

Pag.   i65,  lin.  5.  nel  secolo  decimo. 

Si  avrà  in  breve  la  Storia  genealogica  di  tanto  illiuslre  fa- 
miglia dall'  accurata  penna  del  sig.  abate  Pianta  ,  degnissimo 
Archivista  di  quella  nobilissima  Casa.  M. 

Pag.   169,  lin.  8.  filius  Petri  Bubonis. 

L'Em  mentissimo  Garampi  nell'Indice  alle  Memorie  Eccle- 
siastiche della  B.  Chiara  ,  pag.  536 ,  alla  parola  Orsini  scri- 
ve :  a  sopra  alla  pag.  243  ho  creduto  che  nel  xm  secolo  gli 
a  Orsini  si  appellassero  de  Jiliis  Ursi  da  un  qualche  Orso 
•«  loro  antichissimo  progenitore.  Ma  dacché  mi  sono  incontrato 
«  in  parecchie  antiche  carte ,  coli'  ajuto  delle  quali  ho  felice- 
(i  mente  scoperta  l'origine  e  la  discendenza  di  questa  nobilis- 
*•  sima  famiglia,  mi  conviene  dichiarare  che  quell'Orso  visse 
«  sul  fine  del  xn  secolo,  e  fu  figliuolo  di  Bobone  di  Pietro 
«  della  nobile  e  potente  famiglia  de'Boboni,e  nipote  di  papa 
u  Celestino  III,  dal  quale  i  figli  che  ne  discesero,  lasciando 
«  il  cognome  di  Boboni,  presero  quello  dei  figli  d'Orso  »;  e 
pag.  5oo  ,  alla  parola  Boboni  «  si  è  sinora  congetturato  da- 
«  gli  eruditi  che  la  famiglia  sì  illustre  e  potente  degli  Orsini 
«  sia  derivata  dai  Boboni;  perché  filli  Ursi  erant  nepotes  Ce- 
ti lestini  HI  papae ,  il  quale  era  figliuolo  Petri  Bobonis.  Ma 
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«  come  si  chiamassero  questi  figli  d'Orso,  e  in  che  tempo  egli 
«  vivesse,  e  in  qual  grado  di  agnazione  fosse  congiunto  con 
«  Celestino  papa,  ne  siamo  stati  finora  al  bujo.  Da  più  istru- 
«  menti  adunque  ho  io  raccolto  che  Pietro  suddetto  nacque  da 
«  Bobone,  figliuolo  di  un  altro  Bobone. — Pietro  generò  Ce- 
«  lesti  no  III  e  Bobone.  Da  questo  nacquero  Oddone  e  Bobone 
u  (  i  quali  continuarono  la  discendenza  e  il  cognome  di  Bo- 
<t  boni)  e  Orso,  il  quale  fu  progenitore  e  capo  dell' inclita  fa- 
*t  miglia   Orsini.  »  S. 

DISSERTAZIONE  XLIII. 

Pag.   i8o,  lin.  3.1.  Gregorio  II. 

Il  Papa  sotto  di  cui  fu  celebrato  il  sesto  Concilio  Ecume- 
nico, o  sia  il  Costantinopolitano  terzo,  era  Agatone;  e  la  let- 
tera all'  imperatore  Costantino  Pogonato  ed  agli  Augusti  fra- 
telli Eraclio  e  Tiberio,  la  quale  leggesi  nell'Azione  quarta  dello 
stesso  Concilio  ,  e  in  cui  deplorasi  la  scarsezza  degli  uomini 
di  lettere  e  di  sapere ,  fu  pure  scritta  dal  medesimo  Agatone 
e  dal  Sinodo  Romano  l'anno  679.  Gregorio  II  fu  eletto  papa 
l'anno  716.  M. 

Pag.   194 ?  Hn.  3i.  non  si  può  fissare. 

Ora  la  troviamo  con  esattezza  fissata  dai  celebri  fratelli  Bal- 
lerini nella  Vita  dello  stesso  Raterio  ,  premessa  alla  edizione 
delle  Opere  del  medesimo  fatta  in  Verona  nel  ij65.  S. 

Pag.    1995  lin.  3o.  più  di  mille  anni  prima. 

Questo  passo  è  stato  forse  alterato  nella  stampa,  facendo  dire 
all'  Autore  che  la  scrittura  rasa  mostrava  che  era  fattura  di 
un  altro  librajo  più  di  mille  anni  prima,  cioè  di  mille  e  ot- 
tocento anni,  nel  qual  caso  non  poteva  essere  un  Sacramenta- 
rio :  quando  dovea  dirsi  semplicemente  che  mostrava  di  esser 
fattura  di  più  di  mille  anni  ,  vale  a  dire  anteriore  alla  scrit- 
tura sostituitavi  di  duecento  e  più  anni ,  come  appunto  dice 
l'Autore  nella  Dissertazione  latina  (lom.  III  Antiq.  medii  aevi, 
col.  834  )  •'  Antiquior  autem  scriptura  literis  constabat  quadra- 
tis  alque  majitsculis,  ita  ut  supra  mille  annos  ascendere  mila 
videretur.  S. 

Pag.  217,  lin.  21.  più  forte  argomento. 

Leggasi  il  P.  Andrea  Gallandi,  Biblioth.  Veter.  Patrum  edit. 
Venel.  (Tom.  II  Prolegomen.  cap.  xiv,  §  4),  ove  anche  parla 
di  quel  Miltiade  eretico  ,  che  il  nostro  Autore  lascia  ad  altri 
indovinare  chi  fosse.  S. 
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DISSERTAZIONE  XLIV. 
Pag.  249.  Hn.  4-  egu"  ne  e  l'Autore. 

Per  tale  lo  riconoscono  i  dottissimi  fratelli  Pietro  e  Girolamo 
Ballerini ,  De  Antiq.  Collect.  et  Collat.  Can.  (P.  IV,  e.  xvn).  S. 

Pag.  290,  lin.  ult.  antiche  o  moderne. 

Un  curioso  libro  si  produce  ora  in  Venezia  sulla  Lettera- 
tura Turca  ,  di  cui  è  autore  il  eh.  abate  Signoretti.  M. 

DISSERTAZIONE  XLV. 
Pag.  323,  lin.    16.  Lettori  troppo  creduli. 

Già  si  è  notato  nel  tomo  I  qual  era  l'autorità  degl'Impe- 
ratori, e  quale  la  libertà  dell'Italia,  da  che  fu  data  la  cittadi- 
nanza Romana  a  tutti  gl'Italiani,  per  cui  Roma  divenne  la  pa- 
tria comune.  Veggasi  la  Dedica  che  fa  il  march.  Maffei  della 
sua  Verona  Illustrata  all'inclita  Repubblica  di  Venezia.  M. 

DISSERTAZIONE  LII. 

Pag.  4^5?  lin,    1.  antichi  scrittori. 

È  un  gran  salto  da  Numa  a'  tempi  di  Severo  Alessandro: 
simili  collegj  in  Roma  dopo  Numa  ebbero  grandi  vicende  ; 
aboliti  e  rimessi  più  volte  ,  ma  non  tutti  egualmente,  né  co' 
medesimi  privilegj,  prima  sotto  i  Re,  dipoi  a'  tempi  della  Re- 
pubblica, e  finalmente  sotto  gli  Imperadori,  alcuni  de'  quali, 
come  Claudio  e  Trajano,  niente  li  favorirono  ,  altri  assai.  Veg- 
gasi la  bella  Dissertazione  dell' Heineccio  de  Collegiìs  et  cor- 
poribus  Opificum.  M. 

DISSERTAZIONE  LIV. 
Pag.   5i3,  lin.   3.  de'  Signori  d'Aquino. 

Nel  passo  di  Dante  (Purg.  XX)  dove  la  comune  lezione  dice: 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda 
Vittima  fé'  di  Corradino  ,  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda  : 

in  qualche  antica  edizione  si  legge, 

Dipinse  ciel  Tommaso  per  ammenda: 

il  che  varierebbe  affatto  il  senso,  e  distruggerebbe  l'accusa 
data  al  re  Carlo.  Ma  la  lezione  non  regge,  mentre  nella  pre- 
cedente terzina  si  accoppia  del  pari  a  minor  delitto  un  maggiore  : 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina  ,  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna.  M. 
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(1)  Questo  errore  è  comune  a  tutte  le  edizioni  di  quest1  opera  :  la  ristampa 
del  testo  latino  fatta  in  Arezzo  nel  1767  e  seg.  lo  emenda.  La  Palatina  di  Mi- 
lano peggio  legge  :  decrepitalas. 

(2)  Cosi  in  tutte  le  slampe;  il  testo  latino  però  avendo  qui  regimen  ,  ne 
pare  uno  sconcio  la  voce  rettorica:  forse  rettorìa. 
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